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OlARDINO. Con questo nome pro- 
priamente »’ intende in Italia quel peuo 
di terreno più o meno ratto che ti detti- 
ne ad oggetto di piacere od alla coltiva- 
aiooe delle piante rare e dei fiori,, chia- 
mandoti Obto quello ore ti coltivano i le- 
gumi e gli erbaggi che tereono di cibo, e 
pombto quello ore tono alberi da frutto. 
Perciò, come vedemmo nel Diaionario, 


brevità e tenendoli tempre tui genera 
li di ciatcuna tpecie «paratamente. 

Giardino botanico. Il giardino bo- 
tanico, propriamente detto, è uno tpa- 
ìio dedicato alla coltivazione delle pian- 
te , unicamente tolto il punto di vi- 
lla del loro ttudio , come oggetto di 
noria naturale , e per coniegueoia è 
quali tempre uno atabilimento pubbli- 


quattro specie di giardini si aunoverano, co, lituato nel recinto od in vicinanza 
cioè botanico, da fiori, simmetrico e a d’una grande città; ai dà nondimeno un 
paesaggio. Non è certamente questo iljtal nume eoche a quei giardini, ove 


luogo di trattare a fondo di quaoto 
ciascuno di questi vani giardini si riferi- 
sce,! specialmente di ciò che riguarda il 
mudo di coltivarli, il qnale si riduce ad 
usarvi lerra scelta e ben lavorala, e di 
quelle avvertente che le diverte piante ri 
chieggono ; ma non crediamo dover qui 
omettere alcuni cenni generali tul mo 
do di convenientemente disporre questi 
giardini, sicché ullu tcopu loro rispon- 
dano , mentre questa attribuzione io 
gran parte ricade tutto al dominio del 
la tecnologie . Parleremo adunque con 


qualche particolare coltivar suole pian- 
te indigene o esotiche per amore del- 
la teieoze, o della varietà, ed allora col- 
locare si possono questi giardini nel 
suolo ed all’ esposizione più favorevoli. 

Se vogliaosi consultare gli autori in- 
torno all'estensione proporzionata all’or- 
lo botanico, eglino la stabiliscono almeno 
di a ettari e la estendono fino ai j. 
Trattandosi di un giardino accademi- 
co, quanto più è grande, corrisponde- 
rà meglio allo scopo pel quale è fatto, 
e somministrerà comodo al professore di 
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Untar* alquante esperienze, che riuscir 
portano in legnilo di grande utilità elle 
scienze ed alle arti; ma un particolare 
può fare un bel giardino botanico io 
molto minore spazio di luogo. Sei tavo- 
le, quarantanove metri, e circa quaranta 
palmi quadrati formavano l'eslensiuue 
del giardinetto di Filippo Re a Reggio 
ov'egli coltivava un anno per l’altro cir 
ca 3ooo piante, la metà però delle quali 
stava in vasi. Intorno alle mura, essendo 
io mezzo a fabbricati , perché annes- 
so all'abitazione della famiglia, aveva di- 
sposti alcuni alberi, ai quali però non 
permetteva il giganteggiare. 

Sembra non potere darsi altro pre- 
cetto intorno alla distribuzione dei giar- 
dini botanici se non che saranuo corri- 
spondenti allo scopo che dee prcGggem 
chi lo crea se le piante verranno messe in 
maniera che il luogo assegnalo a ciasche- 
duna convenga, per quanto si può, alla sua 
natura ed alla sua particolare maniera di 
vegetare. Chi si limitasse ad un discreto 
numero di piante potrebbe fissere ad o- 
gnuna il conveniente luogo; ma la mol- 
liplicilà delle medesime, ed alcune difh-i 
colta si oppongono a que>U distribuzione; 
laonde il miglior consiglio si è quello di 
collocare le piante secondo qualche me- 
todo o sistema dei più celebri, e comu- 
nemente ricevuti. Cosi si ha il vantaggio 
di potere senza grande fatica istruirsi 
nella botanica, e fare ad un tempo molle 
osserveiioui, le quali malagevolmente si 
farebbero qualora fossero messe le pian- 
te senza ordine. 

Fra i sistemi da preferirsi non si deb- 
bono ever presemi che quelli di Linneo, 
di Tournefort e di Jussieu. Chi per in- 
clinazione, o per motivo di trettenimen- 
I» vuole consecrarsi alla botanica potreb- 
be seguire l'asempio del Re. Aveva egi< 
distribuite le piante eibacee perenni 
giusta il sistema di Linneo, i niello pe- 
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rò del Cavanillcs n sole i5 classi. 
Le piante annue erano disposte secon- 
do il metodo di Tournefort, con la 
riduzione fattane da Duraode, ed al- 
cuni piccoli cangiamenti else credette ne- 
cessari!. Finalmente i vasi presentavano 
nella loru disposizione gli ordini naturali 
di Jussieu, con i cangiamenti di Yen- 
lenat . Non crediamo dia uno possa 
giammai avanzarsi molto nella botani- 
ca se non abbia una esatta notizia di 
lutti e Ire questi siztemi, e non possa a 
colpo d'occhio giudicare e quale classe, 
ordine, e suddivisione di ciascuno dei 
tre metodi appartenga fune o l' altra 
pianta. Alle signore consigliamo dispor- 
re le loro piante col metodo di Tour- 
neforl, pei che riuscirà loro di più fa- 
cile intelligenza. Nella sua distribuzione 
il Re sempre collocò le piante annue nei 
luoghi più caldi del giardino, e procurò 
che le classi liuneane che includono ve- 
getabili amenti del terreo» asciutto od 
ombroso cadessero in luogo analogo. In 
qualunque mudo vogliasi disporre il giar- 
dino botanico, si rende necessario fissare 
uno spazio unicamente destinato per le 
piante perenni, ed uu altro per le auoue. 
Il mescolare le une alle altra riesce inco- 
modissimo almeno nei piccoli giardini. Co- 
si è assolutamente necessario il separare 
gli alberi, e formarne boschetti, ovvero 
coprirne i muri che circondano il giardi- 
no; polendosi in tal maniera, quando se 
ne abbiano molli generi, disporli secun-, 
ilo un qualche metodo. Gioverà preferi- 
re sempre quelli che sono fondali sui 
caratteri che possono somministrare i 
Imo bottoni. Si potranno ancora unirà i 
sempreverdi, e piantarli in guisa die ser- 
rano di prospettiva nel tempo che man- 
ca ogni altra verdura. Fra l'erba ed i fru- 
lici vene hauno di quelli che amano di un 
icrrenu alquanto secca ed in pendìo posto 
al mezzodì . Quando abbiasi un luogo 
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•iir.tto vi ti dovranno collucure. Ivi, fra le 
altre prospereranno ottimamente le erbe 
odorose, le quali' quii (raoiaiulano giammai 
miglior profumo che quando sunu po- 
lle iti limile situazione .loro oltre mudo 
favorevule. A cuiti coiluoiano di formare 
nei grandi giardini monticali arlifizia- 
li, e sopì a i medesimi collocano le pian- 
te native delle Alpi u dei munti. Ma 
sebbene ciò sia aecundu le pi eli ritmili 
di nun pochi maestri, pure tati mon- 
tagne assai di raru corrispondono al 
lo scopu pel quale furono ideate , le 
piante non vi si si conservano che po- 
chissimo, giacché si ta,che naturalmente 
vivono assai poco fuori de' loro luoghi 
natii. Si duvré bensì Itane proGlto dalla 
parte del giardino situala a setten- 
trione e quivi meglio ihe altrove si con- 
serreraunu le piante alpine e di monlg. 
A tale effetto si dorrà al norie-ovest, 
piantare un boschetto di frutici o di 
alheri, secondo le circostante, avverten- 
do che il terreno sia del migliore, o met- 
terne al nord-est un' altra portione al- 
lo scoperto, rd in pendio, la quale sa- 
rà composta di terra d’inferiore qua- 
lità mese-ulula a pietre e ciottoli. Nell'imo 
e l'altro luogo si aviù il piacere di mante- 
nere qualche tempo alcuni vegetabili che 
in altro modo periscono d" ordinario ap- 
pena entrali nei giardini. Vi duvrsnnoes 
sere serbatoi d'acqua, alcuni dei quali sa- 
ranno destinali ad alimentare le p aule a 
cqnatiche. Si fabbricheranno io maniera 
che si possa misurare l'acqua e tenerne 
in ognuno quanta uè può abbisognare 
per la buona vegetatione di ciascuna 
pianta, e non più Pare indifferente il di- 
stribuire questi recipienti piuttosto nel- 
I' uno che nell* altro luogo , ma gio- 
verebbe porli a levante, sebbene talu- 
no amasse di averne di situati a tutte quat- 
tro le esposizioni. Vi dovranno puic nel 
giardino esjere vasche piene di acqua 
Sappi Da. Tcen. T. XII, 
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per le irrigazioni. Alcuni hanno la for- 
tuna di potere col mezzo di caoali o 
di sorgenti avere le acque cun cui 
riempiere ali'occorreuza i loro serbatoi ; 
ma la maggior parte mancando di questo 
vantaggio sarà costretta a videi si dell'a- 
cqua somministrata dalle piogge ; quindi 
i serbatoi saranno della maggiore possi- 
bile capacità in proporzione all'area del 
giardino e profondi quanto mai si può. 
bisognerò poter profittare dell'ocqua che 
scaricasi dui tetti, perciò si dovranno 
disputi e le docce; inturno ai medesimi, 
in mudo che si liuniscauo in uno o più 
puuti, e vadano q Versare in un condot- 
to che guidi Tacque entro ai setbatoi. Ciò 
essenzialmente richiedesi a fine di po- 
ter raccogliere le acque che vanno ca- 
dendo io eslale. Se un giardino non 
sarà provveduto dell'uno o dell'altro mez- 
zo d‘ innaffiamento riuscirà trisJo, e sarà 
sempre in pericolo di perdere una buona 
parte delle sue piante. 

Le piante d'una scuola di botanica pos- 
sono inoltre essere divise in cinque grup- 
pi : l.° le piante vivsci, che non temono il 
gelo, e che inesse una volta al posto, vi 
si conservano per un cqrso di tempo ili- 
determinato, senza bisogno di più occu- 
parsene particolarmente; 3.° le piaute 
amine, che debbono essere seminate ogni 
primavera al posto, di cui laccuglieic 
conviene aoche il seme quando è maturo; 
3.° le piante delle virine cumpugne, che 
sdegnano la coltivazione, e die collocar- 
vi bisogna ogni anno ; 4-° I* piante 
esotiche vivaci o frutescenti, che durante 
l’ inverno ricovrate esser devono nello 
stanzoue o neH'arancera, e che si trova- 
no per conseguenza in rasi od in casse ; 
fi. 0 le piante annne finalmente, che per 
ispunlare hanno bisogno del calore del 
letaoiiere e della vetriata, e che seminale 
furono anch'esse nei vasi. 

Fra queste specie di piante re ue tono 
1 


i • Guarnito 

d' acquatiche , per le quali abbisogna- 
nu vali grandi, che ai sottirrano a nei 
quali conservasi tempre una certa quan- 
tità d' acqua ; ve ne tono pure di quel- 
le, che domandano un calore forte e 
continuo, pel ehe ti ricoprono con cam- 
pane o con gabbie di vetro; alcune 
all' opposto temono tanto i raggi del 
tuie, da doverle necessariamente collo- 
cure dietro ripari temicircolari di le- 
gno o di ferro. Il giardiniere adunque, 
•orvegliato dal prufettore, dee attenta- 
mente riflettere a tutte quelle circoitan- 
ee, e tulla norma di ette dirigerti. 

Qnati in tutti i giardini botanici met- 
tere ri mole innanti a ciatcuna pianta il 
nome specifico, e qualche volta anche il 
tuo nome volgare, indi il nome del 
genere della ciane o della famiglia alla 
tetta del genere della ciane b della fami- 
glia. Quelli numi ri tcrivono topra atte 
di legno o di metallo verniciate, topra 
pezzetti di carta iteti entro piccole boc- 
che chiute, perché nou vi penetri la 
umidità od io altra somigliante ma- 
niera. 

Quanto alle cure che erigono le pian- 
te per la loro coltivazione, variano queste 
quasi per ciatcuna di esse, ni potrebbesi 
in generale parlarne; delle avvertenze 
relative alle vrraiVE, »' letticzi-di, alle 
aataceaa ed agli stahzosi, che sono la 
parta più importante dell’ erta del giar- 
diniere botanico, rimettiamo a quelle pa- 
role, uve sj troverà tutto ciò che potremo 
dirne tanta allontanarci dai limiti che dal- 
la natura dell'opera nostra ci tono pre- 
Mlilli. 

Giardino da fiori. Quella ipeeie di 
giardino è quella che ha con le alti più 
tiretto legame di ogni altra, estendo a 
cosi dire l’officina dalla quale trae i suoi 
prodotti il rioMSTt, con quel vantaggio 
che vedemmo a quella parola. Non tara 
quindi fuori di luogo dare no qualche 
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cenno generale sulle qualità cha ia siffat- 
ti giardini ricercami. 

Domandano «sii una esposizione ven- 
tilata, e nello steeso tempo riparata dai 
venti di tramontine, e da quelli che tò- 
no i più nocevoli in quel luogo. I terrea! 
bassi ed umidi non tono adattili alla col- 
tivazione dei fiori, giacchi l'aria vi i trop- 
po pesante e troppo carica di fluidi e di 
altre sostanze, che sono contrarie alla 
conservazione di molte piante, come per 
esempio dei bulbi presi in generale, dei 
garofani, delle orecchie d'orso e simili, ed 
inoltre i ghiacci vi zono più frequenti e 
più furti. La qualità del terreno deve 
essere diversa tecondu le coltivazio- 
ni. Un fondo di terra leggera è quello 
che meglio conviene, giacchi la maggior 
parte delle piante di piacere lo preferi- 
scono. Per la coltivazione delle cipolle 
vi si mescola della sabbia, e te il terre- 
no destinato a queste piante ha bisogno 
d'ingrasio, gli si dà del terriccio, compo- 
sto per la maggior parte di foglie, dalle 
quali bisogna levare quelle delle noci, 
delle quercie, e dei castagni, tanto nostra- 
li che deO'Indie, perchè contengono del 
tannino il quale i generalmente nocivo 
alle piante bulbose. Le altre piante poi, 
come gli anemoni, esigono una terra più 
forte, e perciò ramature di fiori è obbli- 
gato ad avere un deposito di terre di 
varie qualità per servirsene secondo il 
bisogno; e per preparare le mescolanze 
necessarie per riempiere i vasi e gli al- 
tri recipienti. Qualunque sia però il fondo 
del proprio terreno, la prima òperazione 
che dee fare il coltivatore di fiori è di 
farl'o rivoltare fino alla profondità di 
quindici pollici, di appianarlo, e di far 
passare la terra pel gralioeio, se contie- 
ne molti sassolini, i quali poi ri met- 
tono nei viali prima di porvi la sabbia. 

Qualunque siala pianta di questi giar- 
dini, le aiuole devono avere la lar- 
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ghezza di i m l 3 od al più i m ,5 per 
quella nel centro, ed io queste vi «i 
pianta una fila di Abolii formando i 
sentieri della larghezza almeno di o m , 6 . 
Nella aiuole destinale alle ipecia di Do- 
ri che hanno moltissime varietà, come 
i giacinti , i tulipani , gli anemoni , i 
ranuncoli , i garofani e simili , non si 
mettono generalmente arbusti, e si col- 
tivano ad aiuola intera, giacché gli ar- 
busti toglierebbero il colpo d'occhio. Le 
aiuole poi che tono destinate alle piante 
bulbose che temono l'umidità ti forma- 
no o”*,o55 più alte dei viottoli, e la 
terra di queste aiuole dà alcuni à ritenu- 
ta con orlature di altre piante che si 
alzano poco, e se ne ottiene un beH'efTet.- 
to ; ma un tale sistema ha il doppio in- 
conveniente di snervare la terra, e di 
somministrare un nascondiglio agl' inselli 
distruttori delle piante; e perciò è me- 
glio orlarli di tavole dipinte ad olio 
del|'altezzB di o^oS sostenute da al- 
cuni paletti di legno o di ferro, che ti 
piantano nel terreno. Qualunque sorta 
di legname i buonu per quest' oggetto, 
ma il più durevole è quello. ili castagno 

0 di quercia, e generalmente si crede che 
duri ancora di più quando si dà uno stra- 
to di catrame alla parte che tocca la terra. 

Il centro di questi giardini, ove è cosa 
utile avere una vasca d' acqua per in- 
naffiare le piante, la quale sia più larga 
che profonda, deve essere ripartito in 
aiuole per disporvi le piante batte, cume 
tono gli anemoni, i giacinti, i ranuncoli, 

1 tulipani, i garofani ; ma questa disposi- 
zione non si fa se non che quando si 
hanno mezzi per guarentire queste piante 
dai raggi del sole dalle dicci ore della, 
mattina fido alle tre della sera, copren- 
dole con (jende larghe quanto basta per 
poter riparare due^uole, ed alte in mo- 
do da passeggiarvi sotto; le quali tende 
sostengonsi con ispranghe fermate nel 
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terreno all' intorno delle aiuole, dell'al- 
tezza di sei piedi, e legate insieme da 
due cordicelle disposte in modo che par- 
tendo dal basto di ona stanga, e passan- 
do alla cima dell’ altra , formino una 
specie di traversa incrociala. Superior- 
mente alle stanghe vi sono poi cerchi 
in forma di maniglia sui quali si at- 
tacca la tendina con ftltuccie dal lato 
di tramontana, e facendola passare per 
di sopra l' aiuola si stende sulle tra- 
verse delle stanghette di meizo gior- 
no, e da qael lato discende fino alla 
distanza di un -piede dB terra, essendo 
questo il solo lato che bisogna difendere. 
Un tale riparo è necessario per conser- 
vale i fiori più lungo tempo; altrimenti 
senza questa precauzione si appassireb- 
bero nella metà del tempo : nello stes- 
so mudo si difendono le gradinate ove 
sono disposti i vasi con le piante in 
fiore. 

Le aiuole laterali ol centro del giardi- 
no sono piantate con altre piante bulbo- 
se o di diletto, con arbusti, e piccoli ar- 
boscelli, e quella più vicina al muro a 
levante mezzogiorno è destinata pel col- 
locamento delle vetrine, sotto alle quali 
si mettono le piante basse, che hanno 
bisogno di essere difese dai forti geli 
dell'inverno. Le esposizioni di tramonta- 
na-levante e mezzogiorno-ponente ser- 
vono pegli arboscelli, pegli arbusti, e per 
le piente arrampicanti. Lungo il muro e- 
sposto a tramontana-levante si (a un'aiuo- 
la larga sei piedi, uellu quale gi mette 
della terra di erica, alla profondità di 
7 a io decimetri, [rer piantarvi gradata- 
mente gli arbusti e piante di diletto, che 
amano questa esposizione, e che abbiso- 
gnano di questa terra, come sono i rodo- 
dendri, le calmie, le ortensie esimili! il 
muto poi si copre con alcune piante od 
arboscelli di folta fronda, come sono, 
per esempio, i cipressi del Canadà. 


il Giardino Gitanno 

L'esposizione di meno giorno è riser- giardini, delti tinello alla frantele., pro- 
lmla per la stufa, la aranciera, ed il luogo pongoosi l'unico scopo d'ornare un pio* 
per le semine dei fiori da sostituirsi all' colo spazio di téfteno, e non èr «he or* 
cipolle ed alle radiche, che si ledano do* accessorio te l'avveduto giardiniere dalla 
po che le loro foglie si sono diseccale, vendita di alcune piante o di una parte 
La parie di tramontana-levante si ritiri n— dei fiori può trarre profitto. Siccome 
ge con una fila di carpani o di aliti a'b*- > giardini simmetrici lotlodi vanno por- 
ri per nascondere una poriitftie di terre- tlemlu favore, cosi basterà intorno ad es- 
ito riservalo pel deposito dei letami, e si riferire quelle avvevtenle che dettava 
delle terre ’ preparale, e per una tettoia Filippo He nel suo Giardiniere avvinto, 
destinata a riporre i vasellami e gli uten- Abit ano almeno un tet to più di lun- 
siK necessari ni laroro del giardino ; co- ghetta che ili larghetta, ma non sia quel- 
oie pure per fare al coperto il cambio la giammai maggior* del doppio di que- 
delle piante nei rasi. Questa disposi- sta e facciasi oso delle siepi per rimediare 
zinne non lascia in rida che gli oggetti ai difetti che derivano dalla irregolare 
^linceroli; e ad un giardino coti coinbi- figura del luogo. Sarà bene che nel mez- 
nato altro non manca che un gabinetto to della platea sieri on serbalom d’acqua; 
di' Verdura od un pergolato, dai quali parecchie tolte le «uè sponde sono 
il proprietario possa all’ombra godere angolari, con figure diverse, che formano 
dei punti di rista i più. dilettevoli. un tutto di Cattivissimo gusto; In figura 
'Bisogna riservare uno spazio sufficiente circolare od elittica sarà sempre da pre- 
gnanti alta stufa ed alla aranciera per ferirsi; qoantu più se ne allontana Im- 
mettersi le piante putte nelle cassette e to meno bello riuscirà l'effetto. Si fac- 
nei rati, alle quali sia utile l'espositio- ciano viali ampi il più clic si può che 
ne di nietr>giorno, a meno che i prin- girino tutto intorno al giardino, e si 
stipali viali non sieno abbastanza larghi taglino in maniera da- dividere, b >n pesò 
per poterle ivi mettere in due file a de- troppo minutamente il tutto. Il rima 
tira ed a sinistra. Quanto agli arbusti e pian nauta dell'area ti dividerà in tante 
te che non amano il sole di inetzngior- piccole porzioni dette aiuole; sulla cui 
no, si riparano col mezzo di alberi fron- disposizione nulla diremo, lasciandolo 
luti, che si piantano assai vicini l'uno stabilire al gusto del direttore ed arebitet- 
all'àltro su di una linea da levante a to ; solamente, dopo aver raccomanda- 
mezzogiorno, e che si tagliano in mo- to di disporle colla nraggiore semplici- 
do da non riuscire molto Tulli; per lo tà , e di scurdarsi il gusto baibaro e 
qna! cosa sono adatlntissimi il carpine gotico che regnò sin qui ne'giardini, pes- 
o il cipresso cinese e del Canada , e seremo a dare intorno od esse due av- 
dietro a questi ripari, si mettono le verlimenti di molto rilievo, 
piante nei vasi, profondan Ioli nel ter- Non sieno le aiuole troppo larghe ni 
reno almeno per metà. Tale precau- troppo strette, giacché nell'olio t nel- 
zione si deve usare per tutti i vasi , l'altro caso si difficolta la felice riusci- 
n.ei quali vi sono degli arbusti, da ciò ta delle piante, o per difetto di colti- 
r Slittandone il doppio vantaggio di cuo- razione o per mancanza dallo spaziò 
servare la terra più fresca, e che il ven- adattato. Sieno elleno adunque dispo- 
to non li rovescia. ste in modo che il giardiniere vi pos- 

Giar.iino simmetrico. Questa specie d 1 sa comodamente passeggiare intorno scu- 
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*» pericolo di offendere tf pianle oel- 
l'eseguire le proprie funzioni. Per que- 
llo giurano le stuoie doppie, cioè che 
abbinivi internamente un metro, calco- 
lando che abbisogni ad ogni pianta mez- 
zo metro di reira, per poterti ali- 
mentare comodamente . Coti potran- 
no tenerti un po’ pili largiti i tenlieri 
intermedi. In secondo luogo è da con- 
dannarti I* uso die ti fa da molli del 
timo, del battolo e della maggiorana per 
formare il contorno dell’ ejnole che è 
il peggior fallo che ti posta commettere. 
Queste piante, oltre all’incomodo gra- 
tissimo che danno al giardiniere , cui 
conviene sempre avere il ferro in ma- 
no per impedire che di soverchio ti 
dilatino, pitie all' inconveniente che de- 
riva dall’estremo freddo o dal secco, pei 
quali morendo or I' una or l'altra delle 
pamicelle contiene sempre rimetterle, 
il che produce una ineguaglianza che 
spiace all' occhio, cagionano due’ mali 
ai vegetabili delle aiuole. Il primo si è 
di rubare loro 1' alimento , e l' altro 
di servire di ricetto alle lumache, al- 
le lucertole, si lumaconi, e ad altri simili 
nemici implacabili delle tenere pianti- 
celle. Perdio, abolito quell’ uso, si do- 
vranno impiegare mattoni da seppellirsi 
per dite terzi, ponendoli per lungo entro 
terra che è la miglior maniera , la più 
pulita, e durevole di firmare le aiuo 
le , a meno che la ricchezza' del pro- 
prietario non gli dia cnmodu di servir- 
si di tavole di legno preparate in maniera 
che valgano a resistere alquanto all’umido, 
scegllenilo perciò legni resinosi, i quali pri- 
ma di Tenire impiegati verranno dipin- 
ti con vernice ad oli ■, o meglio ancora 
intinti di cattarne. 

Ai giardini simmetrici dcbhonsi rife- 
rire quelli che si * liinmano gerigrcr^cr, 
perciò appunto elle con fa dispositene 
delle pianle vi si segna la forma e li ti- 


Guanivo i5 

Inazione dei varii paesj. A darne una 
idea basterà un cenno sopra un progetto 
di tal genere proposto da on americano 
per nome Hdk Chiese egli anni sono un 
pezzo di terra dell’estensione di io acri 
nel quale proponetesi di segnare minuta- 
mente tutte le parti conosciute del mondo 
secondo il principio di proiezioni' di Mer- 
calor.I canali, i fiumi, i mari, gli oceani, 
i golfi, le baie, i laghi dovevano inerucie- 
chiarvisi; i continenti. gl'istmi, le isole, le 
penisole, le montagne, esservi elevateti 
parateli) delle hililudmi, de'meridiani, del- 
l’equatore, dell'eclittica, deìiopici,.e-de- 
gli altri circoli vi ai avevano esattamente 
a segnare; il letto dell'Oceano, volevasi 
coprife di sabbia; la 'terra ornare di 
verdura; le montagne posare stille ba- 
si che descrive la geologia. Col mezzo di 
piccole largenti Brlifitiali. i fiumi, i ca- 
nali, i mari esimili si dovcvltno coprire 
d'acqua e | rasentare h rolpv d'occhio 
l'aspetto esalto e generale, quantunque in 
miniatura, de! mondo nello stato suo 
naturale, lln medesimo progetto era già 
stato concepito eziandio da Iisrfelle di 
Bordeaux. 

Giardino a paesaggio. Come lo indica 
il nome che dato gli abbiano, In scopo che 
questo giardino proponesi quello si è di 
imitare li natura abbellendola; quindi 
ogni regolarità troppo apparente vi è per 
conseguenza sbandita , la piacevolezza 
loro nascendo dalla varietà delle sfene 
che od ogni passo presentano. La inven- 
zione di questa foggia di giardini quando 
anche si dovesse ai Cinesi da essi però. non 
sembra che sia venula in Europa. Qui- 
vi era’dono alcuni trovarne una idea 
negli Annali di Tacito ove descrivevi la 
casa di Nerone, altri in Plinio ove narra 
della sua vasta e signorile villa di Tosca- 
na. Quello che sembra avervi di cer- 
to si è che di siffatto genere fosse il 
giaidino piantato per ut dine csul disegno 
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di Carlu-Eiumamiele I. dizcadi.Sarujit, il 
quale il Ta»o descrisse nel tua poema 
nel fingere quello di Annida, riatsumen- 
done le qualità piincipali nel reno 

L'aria che (otto fa, nulla ti tcopre. 

* • 

Ciò malgrado, gli Ingleti attribuiscono 
al loro MiUon I’ invenzione di questa 
maniera di giardini per la descrizione 
che fa di quello dell' Eden nel tuo poe- 
ma del Parodilo perduto. Quantunque 
anteriore fune di molto il giardino di To- 
rino, «d anteriore tempre ad ogni maniera 
la deicriaione che il Tatto ne fece, tut- 
tavia rimate a questi giardini I' aggiunto 
di inglesi, che tale pur troppe fu quasi 
tempre la giustizia reta dalle altre na- 
zioni all' Italia. 

Per dare una idea delle regole a se- 
guirti nello stabilire questi giardini ri- 
porteremo dapprima la descrizione di 
quelli che come vedati alla Cina diede il 
Chambers, poscia le regole che intorno al- 
la loro costruzione dettava, anni tqno, 
il. cavaliere Mobil. 

« I Giardini che ho veduti velie Cina, 
dice, il Chambers, erano molto piccoli. 
Per altro gli statoti di quel.paese, e i 
varii discorsi, che tu questo proposito ho 
tenuto con un famoso pittore Cinese, chia- 
mato Lapqua, me ne istruirono, s'io non 
m’inganno, bastantemente. I Cinesi, quan- 
do vogliono, costruire un giardino, pi- 
gliano per archetipo la natura, e ti stu- 
diano d' imitarla nelle sue più belle 
sregolatezze. In prima considerano la 
qualità e la forma del silo, t' è piano o 
chino, te ha colli u monti, s' è chiuso od 
sperto, arido o paludoso ; se di ruscelli 
ahbunda, e di fonti, o se ('acque vi man- 
cano al tutto, u quoti del tutto. A tali tir- 
costanze badano grandemente, a fin di 
scegliere il parlilo migliore, quello cioè, 
che meo ricerchi di spesa, che ne ascun- 
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da i difetti, che meglio ne faccia comparir 
le .bellezze, 

« Siccome i Cinesi nbo amano il pas- 
seggio, coti raro è che si trovino presso 
loro qoe' lunghi c tpaiioai viali, che ve- 
diamo nei giardini d' Europa. I giardini 
loro sono composti, a coti dire, di varie 
scene : e certi passaggi chiusi in mezzo 
a boschetti, giugnere ti fanno dinante a 
differenti punti di rista, ciascun dei qua- 
li viene indicalo da un tedile, da un 
edificio, o da altro. 

n Ora la perfezione di questi giardini 
consiste appunto nel numero, nella bel- 
lezza, e nella varietà dalle scene accenna- 
le: e i giardinieri cinesi, come farebbero 
i pittori Europei, riuniscono i più piace- 
voli oggetti della natura, e cercano di 
combinarli in modo, che non solo colpi- 
scano il più eh* è possibile, ad uno ad 
uno, sua che lutti insieme formino un 
quadrp sommamente hello e marsvi- 
glioto. 

u Tre specie bevvi di queste scene : 
le ridenti, le orride, le incantatrici. Que- 
ste ultime corrispondono a quelle, che 
diremmo noi romanzesche ; e . i Cinesi 
usano molti atlifiv', perchè riescano sor- 
prendenti. Talvolta passar fanno sotterra 
un fiume, o un torrente, che col suo ru- 
more, senza cjie sappiasi d'onde venga, 
ferisce le orecchie. Tal altra dispongono 
gli edifizii, a le rocce in maniera, che il 
vento, internandosi nelle loro cavità, o 
passando pei fori lasciativi a bella posta, 
fischi, urli e rimbombi. Ti sono alberi,, 
e fiori straordioarii, uccelli (d animali di 
mostruose figure, e I' eco io molte par- 
ti ripetala c parlante. 

n Le scene orride offrono rocce so- 
spese, cateratte precipitevpli. Gli alberi 
vi sono deformi, e sembrano come spez- 
zati dalla tempesta. Da una parte havve- 
ne di quelli che s’ attraversano al corso 
de' torrenti, t paiono trasportati dal fu- 
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rore delle ODde : havvene da un'altra che 
paiono colpiti dal rumine, e mezzo arti, 
e scheggiate. Le iòbbrlohe poi, quali aon 
rovinose, quali in patte incendiate : qual- 
che trista capanna qua e dà calibeata tu 
le montagne, mostrando , che vi abiti 
gente , ne addita pure la miseria. Do- 
po di queste scene vengono le ridenti. 
Gli artisti Cihesi conoscono quanto l'ani- 
ma sia tocco dai contrapposti ; il per- 
ché ai studiano con rapidi e improvvisi 
passaggi di far succedere- forme, ombre, 
e colori affatto cóntras ài. Cosi dopo una 
vista limitata, e ristretta, offrono una pro- 
spettiva estesissima ; e dopo orribili og- 
getti ne offrono di piacevoli , e laghi, -e 
fiumi, e pianare, è collinette, e selvelte : 
-dopo i melanconici e tristi colori, venir 
faonu i dilettevoli, e i gai; le forme sem- 
plici dopo le complesse ; e con giudizio-, 
sa distribuzione così dispensano l'ombra 
e la luce, che n' è -hello ir lutto, e n* è 
bella ogni parte. 

» Quando lo spazio sia grande, e. vi 
possano capire molte di queste scene, 
ciascuna ha il suo proprio e vero, plinto 
di vista. Ma quando è angusta, si cerca 
di rimediore a questo difetto, disponendo 
gli oggetti in maniera che offrano pro- 
spetti diverti, secondo te varie parti, 
donde tono mirati. E avviene talora, 
che I' artifizio sia tanto grande, che da 
un lato tal cosa apparisca, che cuo cio 
che dall' altro si vede non abbia somi- 
glianza veruna. 

» Ne' grandi giardini Cinesi si com- 
pungono sceue differenti pel mattino, pel 
mezzogiorno, per la sera ; e là, donde 
riesce più giocondo il guardarle, si alia- 
no fabbriche ai piaceri di quella parte 
del giorno, e cui son destinate, conve- 
nienti. Anche i piccoli giardini, ne’ quali 
una sola cosa offre, siccome ho detto, 
prospetti diversi, vi ha pure qualche edifi- 
cio, dove in questa, o in quell' ora del 
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giorno indicata, a rimirar s' abbiano le 
scene diversi. 

» Siccome pòi il clima cinese è caldo 
oH' estremo, coti moli' acqua impiegano 
gli abitanti' nei loro giardini. Se questi 
tono ristretti , spesso lutto lo spazio è 
posto sott’acqua, e tulo ne spurgon fuo- 
ri alcuni scoglietti.e alcune isoielle.- Ma 
negli ampli, 'si ritrovano laghi, fiumi e 
canali ; e imitasi la natura, variandosene, 
come fa ella, le rive che dove sono aride, 
e ghiaiose, e dove ricoper te ila selva che 
giunge fin» a specchiarsi nell’ a- qua : 
dove adorne 3i semplici arboscelli c di 
fiori, duve cinte di rocce ineguali , e 
scavate cosi che sono anzi caverne, in 
cui paste dell' acqua entra violentemen- 
te, e vi fa strepito grande. In altra parte 
pretto i laghi stessi, ed i fiumi ti sten- 
dono praterie, per le quali errano le man- 
drie, e le greggi : ovvero campi di rito, 
che nei laghi formano tali penisolette, 
che fra I’ una e I' altra internar si posso- 
no grosse barche : od anche buschelti, 
intersecati da fiurtiiceili che regger pos- 
sono qualche battello. Le rive, -pretto cui 
sono i boschetti, che io dico, sotto i ra- 
mi degli alberi, che assai Sporgono tu 
I’ onde, offrono alle barche passaggi co- 
perti e comodi, ed ombreggiate stazioni. 
Per questi segreti ed occulti sentieri, a 
fin di sorprenderti, tu sei «rdinaiiamenle 
condotto o al prospetto di un superbo 
palagio, collocato sulla cima «l'un monte, 
e digradato in molli terrazzi, o ad un ca- 
tino posto nel mezzo del lago, o a veder 
la caduta di un* acqua, u ad una grotta 
in vari piani divisa, o a qualrhe altra 
simile curiosità. e 

a I fiumi solitamente non corrono per 
dritta linea; ma van serpeggiando inter- 
rotti da molle sregolatezze : e le acque 
or si restringono, e fanti più sonanti, 
e più rapide ; ora si allargano, e sono 
più lente c profonde. So le rive coti 
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de' filimi» che dei Ughi , abbondano i 
fiori, è g|i alberi acquatici , t Ira. i. tori il 
Utnhoa , colà pregiatissimo. Mylipi, ed 
alice macchine idrauliche danno anima 
coi lor movimenti alle scene : barche 
e bplielli di varia forma, e grande*!» 
vanno *u e giù- 1 foghi poi »ono sparsi 
d’ itole adorne, e feconde di quali lo 
havvi di' buono e di bello. Vi tanno in- 
trodurrà rupi fittine ; e in lai arte i Ci- 
nAi non hanno al mucido, chi li superi, 
o agguagli. Un» ti è quella delle loro più 
ragguardevoli professioni. A Canton, e 
saia probabilmente coti nelle altre cillàl 
della Cina. *i trovano mollile molli ar 
ligia ni, che lavorano in tifatile opere. 
La pietra di cui ti valgono vieqe dalle 
parli .meridionali dell impero, è turchi- 
niccia, pe/- l’urto delle acque irregolar- 
rnenje foggiai». Njllo sceglierla tono di 
aitai difficile coulenlaroent» ; ed ho ve- 
duto pagarne mollo caro un peno della 
aula gì osieiia di un pugno, perchè n" era 
bella la forma, e virace il colore. Queib 
petti più scelli t’ impiegdno ['<■' paesetli. 

che li figurano nei casini : gli altri pwi 
grandi, e men nobili servono pei giarilt- 
ni .e cangianti con un cemento allieti 
turchiniccio, ne formano, rupi di mole 
vastissima. Ne ho scorte di cosi ben la- 
vorate, eh* mostravano il non comune 
ingegno del lu ( o artefice. Ove la grandet- 
ta il comporti, vi fanno per entro grotte, 
caverne, e ben collocate aperture, da 
cui vedonsi prospettive lontane. Qua e 
là tonvi esteriormente nlbeii,eJ arboscel- 
li, muicu e roveti 5 e sopra le cime » 
tempietti, od altro, a cui si poggia per 
grudini irregolari, e scabrosi. 

« Quando abbiavi silo opportuno, ed 
acque bastanti i Ciuosi mai non trascu- 
rano Hi farne cadute ; ma evitano con, 
grande studio, ogni legolarilà , imitando 
anche ne’ montuosi paesi le opere natu- 
rali. Queste acque traboccan fuor^ dalle 
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caverna, e dalle sinuosità delle rupi : da 
una parte una cateratta impetuosa a va- 
sta; da un’altra caduta piccule e molte. 
Spesso, la vista delle cadute viene inter- 
rotta da. albesi, le p.ui foglie non lascia- 
no veder le acque , che giù scorrono 
dalle rooii lagne, se non a rari intervalli. 
Spetjo ancora, al di sopra dell» maggior 
loro piena, si gettano da una roccia all al- 
tra ponti di legno, rottamente connes- 
si ; e la corrente poi viene scompigliata, 
e franta da ceppi, e da massi, ebe sem- 
brano come portati dalla violenza delle 
acque. « 

,, Nei boschetti Cinesi vsrian sempre 
le forme, e i colori degli alberi, met- 
tendosi di quelli, i cui rami sbn grandi 
e frontuti, prassi) ad «Uri, che crescono 
prramidali; e mescolandosi il verde cupo 
col chiaro. Frappotigunvi eli quelli, che 
fanno fiori e ve n$ ha dei fiorenti per 
la maggior parte dell’ atrno. T*ra gli al- 
beri favoriti si conta una specie di salcio, 
che cresce su le rive dei fiumi, e dei la- 
ghi, e che si pianta in guisa, <hf < .»U 0 ' 
rami pendano sopii) Tacque. I Cu)e>i 
apprettano fino ni trpnchi medesimi, 
che Lasciano talvolta ritti, talvolta distesi 
a terra; e sono oggetti del loro gusto 
cosi le forme, e teolori, come !f cortecce 
ed il musco che le circonda. 

11 I metti di eccitar la sorpresa sono, 
pijr dir cosi, senta numero. Ti condu- 
cono a traverso di caverne, o di vie 
cupe, all' uscir dulie quali eccoti colpi- 
to dalla veduta di un paesèllo delitiosis- 
simo, e ricco di quanto la natura può 
offrir di più bello. Ti guidano anche per 
istrade che a poco a poco si restringo- 
no, e trentuno intricale, e scabre; e 
d.q.o, che il tuo cammino sarà stato in- 
terrotto da radici, da' sassi, e da -emuli 
altri disagi, vedi un» piospettiva ridete- 
le, ed estesa, tanto piacevole più, quanto 
meno aspettata. 
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n Uo altro artifizio di qutiti popoli si 
è di -nascondere una parie della scena 
eoo alberi o eoo fabbriche, per destare 
curiosità nello spettatore ; il quale, te 
vuol sederla da presso, trota ben tut- 
t'altro da quello, che si credeva. L'estre- 
mità dei laghi è am V essa tenuta occul- 
ta, per lasciare, che spaiii la fantasia : 
ami questa è regola generale in ogni 
composisione cinese. 

« Sebbene i Cinesi non sieno gran 
fatto maestri di ottica, non per tanto 
l'esperienza gli addoltiinò che la gran- 
dezza apparente degli oggetti va dimi- 
nuendo, e che i colori si fanno più e più 
deboli a misura, che s' allontanano dal- 
I' occhio dello spettatore. Queste osser- 
vazioni furon cagione di un arliGzio che 
usano qualche Gala. Formano prospetti- 
ve in cui mettono fabbriche, barche, od 
altro; ma ogni cosa diminuita di gran- 
dezza, secondo rhe vuol farsi apparir 
distante dal punto di vista. Perchè poi la 
illusione ferisca di più, danno tinte palli- 
de alle parti più lontane, e vi piantan 
alberi di un colore men vivo, e di al- 
tezza minore di quelli, che sono sul, di- 
nanzi : e in tal maniera ciò, che per se 
stesso è molto limitalo e ristretto, può 
comparire assai glande ed esteso. 

« Per solilo i Cinesi evitano i legni 
diritti; non perù sempre. Ne fanno via- 
letti, quando hovvi qualche oggetto im- 
portante da far veder». Le strade Sono 
rette costantemente, ove per altro la 
ineguaglianza del terreno , o qualche si- 
mile ostacolo non suggerisca di praticare 
diversamente. In un terreno, che fosse 
piano, sarebbe cosa ridicola far una stra- 
da tortuosa • perciocihè, dicono, essa è 
fatta o dall'arte, o dalla pesta del pas- 
saggtro ; e nell" un caso, e nell’ altro non 
è da supporsi, che l'uomo scelga la linea 
curva, polendo andar per la retta. Non è 
sconosciuto ai Cinesi quello, che noi In- 
Di». Tecn. T. XII. 
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glesi chiamiamo dump vale a dire cespi, 
gruppi, o viluppi di alberi ; ma non ne 
usano al paro di noi, nè mai ne ingom- 
brano tutto il terreno. I loro giardinieri 
stimano bn giardino, come i nostri pitto- 
ri un quadro ; e quelli aggruppano gli 
alberi, come questi fanno delle Ggure. 
Gli uni, e gli altri hanno le masse princi- 
pali, a cui le secondarie stanno d’ in- 
torno. j< 

Il cavaliere M»liil addita nel modo se- 
guente le norme che alla disposizione dei 
giardini a paesaggio debbono presiedere. 

La prima legge che dovrà imporre a 
sì stesso un saggio compositore, sarà 
quella di riconoscere in mo|li cosi I’ im- 
potenza dell' arte sua, ni spingere I' ar- 
dimento sino a voler emulare i forti e 
grandiosi. tratti della natura, la quale ha 
impresso nella maggior parte dei siti un 
carattere originale, inimitabile -e rigoro- 
samente enunciato e distinto. Qual arte 
potrà giungere ad innalzar catene mon- 
tane in fundi bassi ed avvallati, a inor- 
ridire con roccie alpestri, o con bosca- 
glie figlie dei secoli una piaggia aperta 
od ignuda, o a seminare i magici e sor- 
prendenti effetti de’ luoghi montuusi ed 
alpioi in una aiuta e monotona pianura? 
Egli nun ha da creare le situazioni^ ma 
ha da valersi destramente di quelle, in 
cui lavora ; altrimenti un' Insensata 
imitaziune non ad olito servirebbe, che 
a palesare i ridicoli sfiliti dell' atte in- 
sudiciente, e il miserabile conato di un 
pigmeo, rimpetto alle forze di uo gigan- 
te. Quindi studierà il carattere gene- 
rale della piaggia, e de' suui contorni, 
attento a non metter mai il suo lavoro in 
contraddizione con quello della natura, 
o disegnando una scena gaia ed allegra 
in luogo tristo e severo, o nna melan- 
conica e tetra, ove tolto invila alla di- 
strazione, alla gioia. I maestosi fiumi en- 
treranno nei quadri di grande e ricca 
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ordinazione; i tortuosi e bizzarri canalet- 
ti nelle situazioni di amabile capriccio, o 
di amena semplicità ; le borite vallate 
ispireranno .una calma molle e voluttuo- 
sa ; le ineguali collinette una gioia viva 
ed animato, una deliziosa mobilità : i ci- 
glioni fessi ed ignudi un cupo senso mi- 
sto di orrido e di sublime. 

Sceglierà uno spazio alquanto largo e 
disteso, perchè la natura disegna in gran, 
de, sfugge il puerile, accozzamento di 
troppo vicini. ed allettati contrasti, non 
si compiace di meschine e leccate minia- 
tore, n>a dispiega e svolge maestosamen- 
te la sua tela. Perciò preferirà di or- 
dinare poche scene, piutlostochi affastel- 
larle, e stringerle troppo dappresso l’una 
all', altra. Bisogna lasciar all'anima il 
tempo di hever tutta l' impressione, che 
le si è preparata, e non farla .rapidamen- 
te saltellare di una in un' olirà; que- 
sto non sarebbe prudur molti effetti , 
ma distruggerli tutti. Di ciò special- 
mente sono accusali gli Olandesi, clic 
per necessità economi di spazio, qui vi 
mostrano una capanna, due passi indie- 
tro una grotta, poco innanzi un tempiet- 
to, a dritta un eremo, o sinistra una col- 
linetta, una valiicella, un laghetto, un 
gettai d'acqua, in modo che scorremlo, e 
ricorrendo in pochi minuti la stessa via, 
non sapete a che attenervi, a qual senti- 
mento abbandonarvi. £ egli questo imi- 
tar la natura, o non piuttosto difformar- 
1», impicciolirla, degradarla? h egli que- 
sto celare 1' arte scaltramente , o non 
piuttosto farne un uso sciocco, ed ineffi- 
cace? 

Saprà I’ artista dilatare, per cosi di- 
re, il suo dominio, e senza delitto arric- 
chirsi anche di ciò, che gli sembra- 
va negato, legando il ino quadro con 
quello che la natura intorno gli disegnò, 
traendo partito dai circostanti oggetti, 
riavvicinando al loro tuono la propria 
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composizione, e formandoti» un tulio 
armonico e strettamente connesso. Allora 
il suo impero si estenderà sin dove po- 
trà giungere I' occhio suo ; e pianta- 
lo su d* una eminenza, potrà guardare 
all' intorno, e dire a sé stesso senza in- 
giustizia, e senza orgoglio : ecco i limiti 
del mio regno. Ma se nel disegnare il 
proprio giardino avrà voluto separarsi 
ed isolarsi da tutto ciò che lo contorna, 
se avrà egli stesso, collo stuccare il suo 
ricinlu de ciò che ne è fuori, segnate una 
linea troppo visibile di divisione, non 
solo lutti gli oggetti esterni sarai) perdu- 
ti per lui, ma serviranno a impicciolire 
eda strozzare la stessa sua proprietà. 

Varierà eziandio le sue scene, quanto 
però gli sai à concesso dal silo, e dalla na- 
turale disposizione di quello. La natura, 
sempre semplice ed una, pur ima mo- 
strarsi sotto forme diverse, e in vai io 
aspetto, .quà ridente ed allegra, là me- 
lanconica e cupa, spesso negletta, laUul- 
la riccamente abbigliata e sfarzosa, quale 
amante avvedute, che mai simile e sé 
stesso, e sempre cangiante sa prevenire i 
fastidi dellu svoglialo amatore. L'acqua, 
e le diverse fogge, sotto cui suole pre- 
sentarsi, or violenta e lapida, or cheta e 
dormigliosa, or cadente da alti massi e 
spumante, ora scorrevole e susurrosa per 
disegnale terreno fra ripe tortuose e ri- 
curvsnlisi ; le piante, le differenze dei 
loro tronchi e rami, e le varie forme e 
tinte del fogliame, la posizione di un bo- 
sco, il prospetto di una cateratta, un'emi- 
nenza, un avvallamento, un contorno ri- 
curvo, allungato', i diversi accidenti, elio 
sun generati dalla luce, o dall' ombra ; 
questi e molli altri esser possono gli ele- 
menti, che, or composti insieme, or di- 
sgregali, gli servono a diversificare la sua 
composizione, e a condurre negli enimi 
una soave mescolanza di sempre nuove 
c svariatissime affezioni. Benché gli sia 
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vietato di frammeschiare ai materiali die docci o con macchine che vi innalzata- 
gli tomminislra la natura, oggetti atra- no l'acqua. Ora fiochi giardini pensili- ai 
meri Egli dell' arte « dei liuto, pure non conotcono ad eccezione di quelli che di- 
gli siniega d'introdurre in qualche silo tpongonsi in alcuni paeti al di (opra dei 
una capanna pastorale, un rustico tugu- tetti delle caie, i quali però non senza 
rio, i rimasugli di gotico ediGsio, una grande accuratezza debbono metterti in 
cella romita, un oratorio, un tempietto, opera e conservarti, atteso il pericolo che, 
une vecchia torre abbarbicala d’ citerà, lasciando trapelare l'umidità, nuucano al- 
e simili aiuti tratti dall'architettura, àia In solidità dell'ossatura di legnatile onde 
però -come appendici ed accidenti pini- è formato l'ultimo solaio che lieti luogo 
tosto atti a rilevare una scena che a in tal caso di tetto, 
crearle, a rinforzare un effetto che e (G"M.) 

produrlo; e ciò pure cou tanta e sì giu- Gurdiho. Taluni usano in inaiineria 
diziusa sobrietà, che non apparisca mai questo termine per iottiglia (V. questa 
un* premeditato disegno, ina sembrino parqla.) 

cose là gettate dal oso, pinttostochà (Auieari.) 

anticipatamente ijnnginate per Svegliare GIARGONE. E un silicato di zirco- 
un' idea determinata u trarre 1' anima nio di colore verdastro e gialliccio di fq- 
in un sentimento, non rsp.rntuneo, ma ino, e lalor», benché di rado, nzzur.ogno- 
coninndato. lo. Talora di mi verde di montagna, 

Schiverà finalmente i lunghi e rettili- d'uliva, di porro e d'erba chiaro; lalvol- 
nei viali , i regolari compartimenti, le la anche gialliscio bruno, ed azzurro vio- 
pMntngioni fatte a filo e compasso ; per- letto ; quest'ultimo passa già al bruno 
ehè la natura confonde, rimescola, in- del garofani ; o. più o meno al verde, 
treccia i suoi passaggi, semina e disper- Questi colori non sono vivaci, ma sbia- 
de le piante indistintamente per.ogni do- dati, e per lo piò pallidi. Si tengono 
ve, aggruppa ed «sfocia gli alberi di varie in oltre ‘solitamente, fta-il bigio ed il 
figure, di varie tinte, a varie distanze, a verde, 

fine di rompere la monotonia del qoadro, Lo si trova parte in grani piatti , 
e fare alternativamente d* ombre e di Iti- lurghi, angolosi, parte in piccoli pezzi ir 
re un giuoco mirabile e sorprendente. In ciotoli adanguli ottusi. Iciistslli sono per 
somma I' arte farà il nobile ssgrifizio di Io piò molto piccoli, la superficie per hi 
non palesarsi giammai, e tenendo fiso iuaggi.tr parte liscia: quella dei pezzi ad 
unicamente lo sguardo nel suo tipo, nel «ngolì ottusi, è ruvida, quella de' grani, 
suo modello, saprà quasi' in ini perdersi generalmente ineguale. I ciotoli ed ì 
e trasformarsi. grani sono esternamente poco spleodcn- 

( Filippo Rz — Roivshn — Luigi ti, i cristalli però lo sona mollo. Il giar- 
Mssil — Ciumhkzs — Buse— G**M.) g"ne imita internamente il perfetto splen* 
Guaoiso pensile. ( Pi esso gli antichi dure del diamante, ma si avvicina alquan- 
Greci erano giardini posti sopra colon- lo a quello del vetro. La spezzotiirn è 
ne di pietra sulle quali erano connes- imperfetta, e talvolta concoide, e piana, 
se travi immarcescibili di legno di pai- ili rado fogliosa e curia; i frammenti 
ma, accumulandovi S'.pra grande rpion- sono ad onguli indeterminati, con '.spigo- 
lila di terra per lasciar campo alle più li molto aguzzi, ed i pezzi a piccoli gr ri- 
profonde radici. InnafliaTaosi con acqui- ni separati. E trasparente, ma non alla l- 
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In , durissimo frangibile, piuttosto fa- 
cile n speziarsi e pesante. Il peso speci- 
fico del giargone di Ceyian è, secondo 
Klnproth, 4-6 i 5; di quello della Norve- 
gia .4,48**i di quello del Cirkars nelle Io- 
die Orientali, 4>5uo. 

Si trova il giargone a Ceyian, a Fiie- 
derichswàren in Norvegia, e al notte di 
C'rkars nelle Indie Orientali. Quello pro- 
veniente da quell'ultimo luogo si distin- 
gue da quello di Ceyian, per varie dif- 
fcnze esterne. Il suo colore è bruno gial- 
liccio, bruno rossiccio, che Ta fino a rosso 
bruniccio; lo si ritrova in ciottoli, ed in 
cristalli. Questi anno a quattro lati aguz- 
zi ad ambedue le estremità, con quat- 
tro facce ineguali: gli ultimi sono posti 
a sbieco sulle superfìcie laterali , cogli 
«pigoli fra di esse: le facce delle cime 
aguzze sono ad angolo ottuso. I cri- 
stalli di media grandezza e piccoli, con 
la superficie in parte liscia, ed io parte 
granulare; quella dei ciottoli leggermen- 
te ruvida. I ciottoli sono esternamente 
molto splendenti e lo sono pure i lo- 
ro cristalli. La frattura trasversale di 
questo giargnna è concoide in* due di- 
rezioni, paralelle alle facce delle punte 
fogliose. I frammenti sono indetermina- 
tamente angolosi, i pezzi separali infor- 
ma di guscio. E trasparente agli spigo- 
li,- sommamente duro, non molto diffici- 
le .spezzarsi ed un poco untuoso al tatto. 

Il giargone si lavora alla maniera del- 
le pietre preziose ( V. Diamavtaio ) ed 
impiegasi per ornamento : arrotalo imi- 
ta, specialmente quando è pallido la va- 
rietà de' riflessi del diamante; e si è 
talvolta spacciato anche per questo. Per 
■scoprire la frode s' impiega una piccola 
goccia di acido idroclorico il quale pro- 
duce sul gisrgtfne una macchia pallida, e 
lascia invece intatto il dinmante. 

(Giovatisi Pozzi.) 

Gl ARO. Y. Giczito. 


Giglizt* 

GIARRA. V. Girss. 

GIAVAZZO. Dicesi comunemente in 
Toscana il giaietto (Y. questa parola), 
che chiamasi anche Ambra bruciata. 

. (Alberti.) 

GIBERNA. Abbiamo veduto che sia 
nel Dizionario: qui noteremo essere voce 
tolta dalla francese favella, e dirsi più 
italianamente Jiatchetta. 

(Gazisi.) 

GIBSITE. Idrato d'allumina trovato- 
si nell* America settentrionale, simile ad 
una stalattite. 

. (Berzeuo.) 

GIBUS (Cappelli alla). Dal nome del 
suo invenlore dicesi una specie di cap- 
pelli con ischelelro di -gcciaio a snodatu- 
re, che si schiacciano e stendono a guisa 
ili mantici. (Y. cappbi.lo.) 

(G**M.J 

GICARO o GICBERO. V. Aro co- 
mune. • 

Gicaro (Amido di). Quello che si ollie- 
ne dalla radici della- pianta di questo nu- 
me (Y. Ami ) 

(Ai.iaiTi.) 

GIRLO. Y. Gelo e Ghiaccio. 

GIEROGLIFICO Y. Geroglifico. 

GIGA. Antico strumento musicale a 
corde. 

(Alberti.) 

GIGANTE. Dicesi dei vegetali che so- 
no straordinariamente grandi nella loro 
specie: così, per esempio, chiamasi gi- 
gante il fhl’merto à' abbonda ma. (V. que- 
sta parola.) 

(Aliehti — G**M.) 

GIGLIÀCEO. Diconsi quelle piaule i 
cui fiori somigliano al giglio. 

. (Alberti.) 

GIGLIATO. Specie di moneta antica 
di Firenze. 

(Alberti.) 

. Gigliato. Direii ciò che è sparso o 
seminalo di gigli. (Alribtl) 
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GIGLIETO. Luogo dote tono pian- 
titi molti gtgli. 

. (Àl.BERTI.) 

GIGLIO. (•Lilium). Questa pianti 
trae tatua principale iiupui tanca dalla 
bellezza dei auui fimi che servono di or- 
namento ai giardini, senza però formare 
oggetto di molto interesse pei fioristi, at- 
tesoché la truppa grandezza loro e la 
poca salubrità dellé loro emanazioni li 
fa escludere dalle stanze o , per lo 
tuono, esservi poco . ricercati . Pertan- 
to ci limiteremo ad indicare que' pochi 
utili usi che possono avere alcune parli 
di questa pianta, i quali non, sono di 
tale entità da meritare che qui ci oc- 
cupiamo della coltivazione di essa* Coi 
fiori del giglio comune preparasi un o- 
lio odoroso che si chiama anodino e 
se ne Iragge un' acqua distillata che ri- 
tiensi cosmetica. La sua cipolla che è 
moltissimotnucilagginosa adoperasi in me 
dicina come emolliente e suppurativa al- 
l’esterno, e come diuretica internamente. 

Agli abitami del Kamlschatka riesce 
molto utile una specie di giglio partico- 
lare di quel paese, il cui bulbo, detto ivi 
Serrena , serve di cibo essendo molto 
nutritivo ed avendo un gutlo acidulo piul» 
tosto grato: suolsl mangiare fosfato sot- 
to Is cenere o colto insieme al carname 
ed al pesce. La lungheria del verno ed 
il poco calure della state rende in quei 
paesi molto vantaggiosa questa sorta di 
cibo. (Bosc.) 

GIGOTTO. Francesismo usalo da’ 
cuochi invece di cosciotto di castralo. 

* (Alberti.) 
CIGLIA. V. Aacii.Li. 

GIMIGNANO. Nume volgare di una 
specie di ciliegit e di ciliegio- 

(Alberti.) 

GINECEO. Appartamento interno 
delle case destinato esclusivamente bII’b- 
bilazione delle donne. '(Ai.beeti.) 
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GINEPRA. Coccola del Ginepro che 
è un piccolo frutto rotondo, nefastro, 
alquahto polputo, globuloso, di circa due 
linee di diametro , che matura in au- 
tunno ed ha un sapore multo aroma- 
tico, acro un poco amaro. Queste frui- 
ta o bacche dal ginepro contengono due 
ptiucipii, cioè un olio volatile, e dello 
zucchero . Il primo si trova principal- 
mente nelle bacche ancor verdi e che 
sono al punto di maturarsi: in quelle 
perfettamente mature soggiacque a, un 
principio di resinificazione, e nelle bac- 
che affatto nere trovasi cangiato to- 
talmente io resina. Lo rucchero spe- 
cialmente esiste nelle bacche di color 
azzurro carico, e nelle nere , quando 
sono diseccate più non esiste. Quindi ri- 
sulta che le bacche si debbuno raccor- 
rà a punti diversi di maturità, se- 
condo l'uso cui si destinano. Queste 
bacche vennero analizzate- da Tromms- 
dorfi,* il quale trovò in quelle che so- 
no al punto di maturare, 1,0 d! un olio 
volatile del peso specifico- di 0,853:4,° *1* 
una cera fragilissima e facile a sciorsi 
nell'eteré, nell' àlcoole bollente e nella 
potassa caustici; 10,0 d'unn resina ver- 
de fosco, Iranslucido, m islrati sottili, 
scipitn, iuodorosn e facile a ridursi in 
polvere; 33,8 d'ima specie particolare 
di zucchero che cristallizza, schberve dif- 
ficilmente, in grani i quali attraggono 
l'umidore dell'aria. Lo zucchero è d'uu 
giallo di mele, e non potiehbesi otte- 
nere scolorito ; ha sapore meno zucche- 
rino di quello dello zuccheru d'uva, e 
ne occorre di più per condire le so- 
stanze . Sciogliesi nell* alcuule bollente 
donde se n; depone la maggior par.te col 
raffreddamento ; è insolubile nell'etere e 
mesciuto col lievito di birra facilmen- 
te fermenta. Nell.» sciloppo di ginepro 
questo zucchero trovasi mesciuto ad una 
materia estrattiva particolare, d" un so- 
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pore «ere, debolmente aromatico • a del- 
l’acetafo di potassa. Inoltre, le bacche di 
ginepro contengono 7,0 di gomma,' me- 
sciuta con alcuni sali ed acidi vegetali, 
insolubili nell' alcoole , .a 35, o di fibra 
vegetale insolubile: la perdita nell’ansli- 
fu* di 3,7. Per estrarre lo sciloppu coti- 
tenuto, nelle bacche di gioepro, è d’uo- 
po pestarle leggermente, farle mace- 
rare con acqua fredda od infonderle in 
acqua calda : usa bisogna astenersi dal 
trattarle con l’acqua bollente perchè le 
cellule che rinchiudono I’ olio volatile 
potrebbero rompersi , e lo sriloppo ac- 
quisterebbe il sapore dell’olio. 

Vari sono gli usi cui servono le bac- 
che del ginepro ; in alcuni paesi se ne 
fa uoa bevantla coi dicesi ginepraio, la 
quale in diverse maniere si prepara e 
principdlinente in quelle seguenti. 

Prendonsi orso e bacche di ginepro in 
quantità eguali, per esempio quaranta li- 
tri per sorta, si fa bollire il primo ftaH’a- 
cquo per un quarto d'ora, e aggiungunvisi 
le stconde levata appena la caldaia dal 
foco; si versa quindi il tutto in una bot- 
te semi-piena d'acqua, turandoci esatta- 
mente per due o tre giorni, poi dando- 
le alia per favorire la fermentazione. Vi 
è chi aggiunge melassa o zucchero, per 
rendere il liquore più forte. E que- 
sto piccante, e potabile otto giorni do- 
po cominciatala fermentazione,- e si può 
chiamare una vera birra imperfetta, ove 
le gine’pre sostituite vengono al luppolo. 

Possonsi anche prendere tre o quattro 
misure da tredici litri l'ima, di tnelè,o di 
pere, coltivate, o salralirhe, le prime 
essendo migliori, le seconde più econo- 
miche. Stiacciami grossolanamente, se 
ne fa bollire una parte, per esempio, un 
quarto, e si getta il tul-to, con tre misu- 
re eguali di coccole di ginepro, in una 
botte, poi si opera come fu fletto pre- 
cedentemente. 


Gl aerar 

In molti paesi si suole timetteTe •- 
equa nèlla botta, a misura' che *e ne 
consuma il liquore, ma cosi facendo arri- 
va il momento, io cui il liquore non è 
più spiritoso ; per conseguenza, in vista 
anche della poca spesa della fabbrica- 
zione , è meglio non rimettervi acqua 
che una volta iota, quando la butte cioè 
è mezza vuota, diluendo le prime por- 
zioni di liquore che fe n'estraggono, qua- 
lora si trovassero troppo forti. 

Questi liquori, io. qualunque propor- 
zione vengano composti, vanno sogget- 
ti a ridursi in aceto, o a diventare sci- 
piti , a Agito come il sino; laonde al- 
cuni coltivatori , per impedire questo 
effetto, mettono nella botte della cen- 
taurea minore, o dell'assenzio. Sono ben- 
sì assai rinfrescanti e fortificanti , ma 
sempre interiori al vino più ra'ltivo. 

Questi liquori medesimi danno con la 
distillazione dell’ alcole. Io Olanda pre- 
parasi la gineprata appositamente a tal 
oggetto nel modu seguente. 

Si fa un miscuglio di cento parti di 
orzo preparato, e duecento parti di fari- 
na di riso, con mille e •ottocento parti di 
acqua riscaldata a 73 gradi centigradi. 
Lasciate in fusione per un tempo suifi- 
cienle le farine f si fa’ un'aggiunta di 
acqua fredda fino a che il mosto equival- 
ga a 5'4 parti di materia zuccherina per 
Iterile. Si dà a queste infusioni il nome di 
mosto ; e le sostanze ch’esso contiene 
principalmente sono, la materia zucche- 
rina, l'amido, la mnciloggine, ed una pic- 
cola quantità di glutine. La furza del mo- 
sto si deduce dal suo peso speciGcn (V. 
Gi.ErcoUETao). Si carica allora un vaso 
delta tenuta di 1893 parti di questo mo- 
sto, con circa due parli di lievito, isa fer- 
mentazione comincia sul momento, ed è 
rompìulain 48 ore, nel qual tempo il calo- 
re si innalza al 3 a °cenligrado. S'introdu- 
ce l'acqua di lavacroj che non debb" essere 
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ri. lolla al <li soliti delle I redici alle se* 
dici .parli di materia zuccherina per ba- 
rile, nel limbicco, con le bacche di gi- 
nepro; sono necessarie Ire dislillasioni, 
ed alla terza ti aggiungono alcune ol- 
ire bacche di gmepro e del luppolo, per 
dare miglior supore all'acqua! ile. 

Agnius suggerisce la maoiera seguen- 
te per liberare I' acquavite, di ginepro 
dal suo sapore empireumalicu. Vuole e- 
gli che à a a S litri di quel liquore aggiun- 
gami i 3 chilogrammi di bacche- di gi- 
nepro, G chilogrammi da luppoli, au di 
mandorle amare, e G di coriandolo, il 
tulio franili e mesciuto, e quindi che ti 
distilli di nuovo. 

Talvolta dicesi anche acquavite di gi- 
nepro dell'acquavite ili grano nelja qua- 
le si lasciano infuse delle bacche di gi- 
nepro o con la quale distillati. Questa 
acquavite è un liquore phe .agisce trop- 
po sui nervi ; tuttavia la gente di ma- 
rina ne fa grtnd’ uso. I birrai la usano 
talora per rendere piccanti le loro bir- 
re più leggete.. 

In alcune parti di Europa le giqepre si 
torrefanno, si macinano e si usano iri sosti- 
tuzione al caffè. Nella Svezia e nella Ger- 
mania adoperanti quale conserva e qual 
droga nelle cuciue,e specialmente per ren- 
dere più saporiti i cavoli salati ( sauer- 
eraut ). Hanno una proprietà diuretica 
aliai forte; comunicano alle orme un o- 
dure di viola, aumentano la traspirazio- 
ne insensibile e sono assai toniche, pei 
quali oggetti molto-si adoperano in me- 
dicina . Abhrnciavansi una volta nelle 
stanze per disinfettarle, mascherano pe- 
lò solo i cattivi udori. 

folio essenziale che danno mesciuto 
cun olio di noce forma una eccellente 
vernice per dipingere il legno ed il fer- 
ro che si preserva dallo ruggine. 

(Bebzzmo — Buse — Il recitino PniL- 
i. i.irj.) 
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GINEPRAIO, GI.NEPBATO. Luogo 
piantato di ginepri. - ..... 

, . ' (Albzsti.) 

G1NEPRATA. Cosi chiamano alconi 
la betanda latta con le coccole del gi- 
nepro 6IKZP »A.) 

• (G**M.) 

GINEPRO. (Juniperus. Linn.) Ge- 
nere di piante sempre verdi che con- 
tiene una dozzina d’ alberi o d'arbusti 
quasi tutti interessanti per uri qualche 
motivo, una specie delle quali è fra noi 
comunissima ed altre tre o quattro si po- 
trebbero coltivare. Parleremo brevemen- 
te delle più importanti. < 

Il ginepro comune ( Juniperus commu- 
ni s. Lina.) è un albero sempre verde 
che tiovasi più spvente nei cattivi (ar- 
reni che nei- buoni, e principalmente 
sul pendio delle culline calcari espo- 
ste a settentrione, ore grandemente mol- 
tiplicasi formando piccoli cespugli-non 
più alti di tre o quattro piedi ; quelle 
piante però che crescono io buona terra 
giuogono all’altezza di i a a i5 piedi. Di 
raro u quasi mai cresce in pianure. 

Una terra asciutta e leggera è quella 
che conviene al ginepro , il quale anni 
I’ ombra , specialmente nella sua gio- 
ventù. Viene talvolta collocalo nei giar- 
dini paesisti , ove forma contrasto cou 
gli alberi a - foglie large; e quando la 
roncola non si .oppone al suo cresci- 
menlo, prende ordinariamente una for- 
ma assai pittoresca. Il suo miglior ef- 
fetto è prodotto, collocato innanzi ai 
macchioni. Volendo farlo alzare ad al- 
bero , conviene surcessiranienle e len- 
tamente sopprimerei suoi rami inferio- 
ri, tagliandoli però sempre alla distan- 
za. di due pollici dal tronco per impe- 
dire una perdita troppo grande della 
sua resina. 

Il ginepro si moltiplica quasi esclusi- 
vamente coi semi, benché le sue bor- 
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batelle ed i tuoi margotti riprendano, 
non dando questi due ultimi meni che 
alberi irregolari e di poca durata . I 
temi ai ipergono , appepa raccolti, in 
uh terreno aachitto , «posto, a latran- 
te e ben rivoltato . Alcuni di' questi 
semi spuntano nella susseguente prima- 
vera, il maggior numero nel secondo, 
ed alcuni anche nel terso anno , e 
conviene quindi lasciare la pianta, per 

10 ipeno .due anni al posto. Se lo spar- 
gimento delle sementi ritardato venisse 
fino alla primavera, la loro germinazio- 
ne sarebbe ancora più ritaidata. Dopo 
due anni dunque ti leveranno queste 
piante in primavera, quando il loro suc- 
chio comincierà a muoverti, ti leveran- 
no "quand’è possibile con la loro zolla, e si 
pianteranno un piede almeno distanti 
tra loro in un luogo, ove resteranno 
per altri due anni. Scorsi questi sarà 

11 tempo di piantarli, a dimora, per- 
ché più tardi arrischierebbero di non 
riprendere. Rarissime valle accade, che 
riesca la Irapiantagìone delle piante strap- 
pate nei boschi. 

Di raro però coltivasi il ginepro, la- 
sciandosi alla natura ed agli uccelli che 
ne fanno cadere i semi, la cura della 
sua cnltivazioue. In alcuni paesi si fanno 
siepi di ginepro, ma il Rose dice non ir- 
ver mai veduto che queste riescano a 
formare una buona difesa, morendone 
ad ngni tratto qualche pianta. Tutte le 
parti dell'albero esalano un odore resino- 
so aromatico specialmente qoando fieno 
abbruciate, ’e nei paesi caldi scola dal- 
la sua corteccia una resina che tiene 
al più alto grado queste medesime qua- 
lità. Venne per Inngo tempo crollilo che 
fosse questa retina che desse la sandrac- 
ca, tuttavia la maggior parte di questa so- 
stanza traggasi dalla thuia articolata che 
alligna in Barbaria; ciò nullauieno la re- 
sina del ginepro può servite agli stesti usi. 


&ISEMO 

* Alt 1 articolò Girerai abbiamo vedu- 
to a quali usi servano le bacche del gine- 
pro. Là dove il ginepro cresce in cespu- 
glio, non acquistando mai 'molta grossez- 
za,! suoi* tronchi ed i rami non-tìado- 
perano che per farne o siepi secche 
di assai breve durata o fascinate da 
bruciarsi sui focolari o dei forni.' Colà 
dove crescano piccoli alberi, il suo legno 
a vari usi si adopera , avendo belle 
venature ed un colore rossastro che si 
rinforza col tempo, un grato odore, una 
graua mollo fitta e capace di bella levi- 
gatala, e pesando, secondo Varennes de 
Penilles, quando è secco, 4< libbre e a 
dramme per ogni piede cubico in misura 
di Parigi. Adoperasi pei lavori di tornio 
ed anche per farne pali -, ma principal- 
mente te ne fanno piccole doghe con le 
quali otlengonsi secchie di grandissima 
durala , estendo di legno di- ginepro 
pressoché incorruttibile. Il Re dice clic 
dalle cime de' suoi rami te ne estraggono 
colori. Filippo Bellenghi fece le seguen- 
ti esperienze in questo proposito. 

Prese egli on'om-ia di quel legno, lo ta- 
gliuzzò insieme alla corteccia minutamen- 
te, e lo fece bollire in una libbra d'acqua con 
quattro grani di solfato di ferro. Vedendo 
che le pezze di lana e di seta non pren- 
devano alcun determinato colore , ag- 
giunse quattro grani di solfato di allumi- 
ne, ed altri quattro grani di tartaro sot- 
tilmente polverizzato. Dopo due ore di 
ebollizione' ne estrasse i panni, e li tro- 
vò tinti d'on giallastro cattivo, ed inde- 
terminato. Allora li pose in no bagno di 
dissoluzione di carbonato di potassa im- 
puro, ed ivi la seta prese un color d'uro 
e la lana un cotur pulce assai chiaro* 

Il ginepri» della Virginia (Juriiptrus 
virginiana , Lino.) detto anche cornime- 
le cedro rosso , cedro di f'irginia o 
della Carolina, è un albero alto da io 
a i3 metti die forma naturalmente una 
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f>I r*mùl a ed hs le corteccia ruvide, ros* 
seitra e scagliosa. Crete* Naturalmente 
ed in abbondanza nei terreni più sab- 
biosi delle parli meridionali dell' Ameri- 
ca settentrionale. I Gori delle piante ma- 
schie spargono un polline cosi abboudau- 
te che allorquando si scuotono ne risulta 
una specie di piccola nube giallastra.. Le 
piante femmine caricanti di una enor- 
me quantità di frutta azzurrastre, meno 
'grosse dei piselli c meno aromatiche di 
quelle del ginepro comune, le quali non 
servono che a moltiplicare la specie. La 
sua collivazione non presenta veruna dif- 
ficoltà. Se ne spargono i semi in terreno 
leggero o di eriche, alquanto ombreggia- 
to; trapiantasi mentre è ancor giovine 
ad un piede di distanza acciò si fortifi- 
chi ; quindi si pone al' luogo ove dee 
stare quando è giunto all'altezza di due 
o tre piedi. Il suo legno è molto stimato 
non essendo soggetto ai tarli uè ad alili 
guasti, avendo un grato udore ed una 
bella tinta rossa: serve a farne secchie, 
assicelle, intarsiature, pali da piantare nel 
l'acqua e masserizie il cui odore allonta- 
na gl’ insetti : finalmente, dopo che il 
ginepro delle Bermuda è divenuto raro, 
serve quasi esclusivamente a formare il 
cannello nel quale maltesi la piombag- 
gine delle matite . Poiteau dice aver 
veduto segarsi in tavole alcuni tronchi 
di ginepro della Virginia cresciuti in 
Francia. Avevano ili 8 s g pollici di 
diametro, il loro alburno era bianco e 
formava presso a poco un terzo del lo- 
ro diametro ; il cuore era di ugual bel 
colore, fino, odoroso e capace di una 
bella politura quanto quello proveniente 
d'America. Crede quindi cha.il gi- 
nepro della Virginia, non coltivatosi fin- 
ora in Europa che quid albero d'orna 
ment i nei giardini a paesaggio, potrebhe- 
*i coltivare in grande per oggetto del suo 
legno. 

Sappi Dii. Tecn. T. XII. 


Giaertro iS 

Il ginepro della Sabina ( Juniptrus 
tubino ) cresce naturalmente sulle mon- 
tagne dalle parti meridionali d'Europa, e 
giugne all'altezza di 8 a io piedi; ama 
luoghi elevati ed aria marittima, ma è dif- 
ficile a propagarsi. Col caldo o stropic 
ciato esala, un odore aromatico molto a- 
cuto e che a parecchi dispiace; ha gusto 
amaro e resinoso ed usasi in medicina 
e specialmente in quella veterinaria come 
emmenagogo. Il suo legno è ottimo prin- 
cipalmente per quegli oggetti che esigo- 
no molta resistenza. 

Il ginepro delle Bermude (Juniptrus 
bermudi, ma ) molto somiglia a quello 
della Virginia, ma cresce a maggior gran- 
dezza. Adoperasi molto il suo legno odo- 
roso, tenero, fragile ed incorruttibile, ed 
altra rulla fucevansene i cannelli delle 
matite, al qual oggetto si è oggi sostituito, 
come dicemmo, quello della Virginia. Fra 
noi nun può crescere che nelle stufe. 

Il ginepro rosso ( Juniptrus oxyct- 
drus ) Ita molla analogia con quello ror 
mone. Il suo legno non è di alcun valore, 
ma se ne tregge con la distillazione un 
olio essenziale , detto di cade, che ha 
un odore assai fetido e adoperasi nella 
medicina e nella veterinaria. 

Il ginepro orientale (Juniptrus cxceì - 
sa Wild.) e un grand’albero piramidale, 
secondo Wildenow, originari» del mar 
Caspio ove cresce nei terreni umidi e 
sassosi. Non se ne conoscono che alcune 
piante sparse, qua e là in alcuni giardi- • 
ni. Ortega.nè Inviò alcuni semi in Fran- 
cia da Madrid 5o anni sono, ed una bella 
pianta ve ne avevo nel giardino del Re 
a Parigi nel i 854, la H ui| l* per» temevn- 
si dovesse levarsi, attesa la costruzione di 
un nuovo gabinetto di mineralogia. Non 
sappiamo se ancora sussista. Poiteau 'li- 
ce che il tronco di quell'albero aveva in 
allora per un gran tratto « 5 pollici di 
diametro, nuu giungendo la sua altezza 
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cita a 45 piedi, attesoché , essendo 
Sisto trascurato in sua giorioexia, in- 
ceppato ed affogato dagli alberi vici- 
ni, non potè slanciar»! liberamente co- 
me la sua nature lo avrebbe voluto; 
vedevasi però die senso questi ioconve- 
nicnti avrebbe fermalo un bel tronco, e 
quando si rifletta al gran prègio d-1 le- 
gno dei ginepii pel suo colore, per la 
sua densità e per la sua forse, duole non 
valere moltiplicato in Europa il ginepro 
orientale. Oa sei u sette anpi soltanto iu- 
cominciossi a moltiplicarlo con buon ef- 
fetto mediante l'innesto a spacco ed erba- 
rio sul ginepro della Virginia; ma, non es- 
sendo questo ultimo else un arbusto, non 
potrò rosi dare nutrimento bastante al 
ginepru orientale per farne un grand'al- 
bero. Probabilmente innestandolo sulla 
radice finirebbe col tursi indipendente 
ed acquistare lo sviluppo suo nBturale ; 
ina ad ogni modo sarebbe più fucile e 
più sicuro provvedersi di semi dal 
suo paese natio e moltiplicarlo ab- 
bondantemente spargendoli sul nostro 
suolo. 

( Buse — Ricevano Phillips — Poi- 

i£vo — Filippo Rh — Filippo Bel- 
LBSGBl) 

Gisepho. Dicesi anche il frutto u coc- 
cola del ginepro. (V. Gisepas.) 

(Alberti.) 

GINESTRA. Dei vari usi della gine- 
stra si è con qualche estensione parlato 
nel Diiiooario, sicché qui aggiuguerenio 
quel poco soltanto che. ci. sembrerà im- 
por laute a conoscersi oltre a ‘quanto ivi 
si è detto. 

Alle varie applicazioni accennate nel 
Dizionario della ginestra comune (spar- 
lami scopupium), detta anche ginestra 
ile carbonai, scornabecco e gineilra da 
granate, è da aggiuguersi la proposizio- 
ne lattasi da circa 5o anni uella Lom- 
bardia alla Società patriottica di Milano 
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da un parroco di compagna di valerli dei 
semi delle ginestre torrefatti come suo- 
cedaoeo al cade. Inoltre i5 anni fa un 
letterato di Filadelfia annuotiò avere c- 
stratto da questi semi stessi dello Buc- 
chero, ed essere di parere che se ne po- 
tesse estrarre anche dalla pianta. Si è 
detto altrasi che i bestiami sono ghiottis- 
simi dell» ginestra comune, e questa e- 
•pressiooe ha bisogno d'essere spiegata. 
Oscar Ledere Thouin dice non aver mal 
veduto il grosso bestiame mangiarne, ina 
easere un ottimo uulrimento mentre è 
verde per le pecore. De Muroguri diede 
un esempio del vantaggio che può dar# 
spilo questo aspetto coltivandola in alcu- 
ni suiti luoghi del Loiret. Le ginestre, egli 
dice, molliplicansi senso grande spesa, fa- 
cendone raccogliere il seme dai pasto- 
ri, avendolo in tal modo per 5o a 60 
centesimi di franco al litro ; due o tre li- 
tri bastano per un arpeuto , e sparge- 
si con segala e saraceno in terre spos- 
sale ed aride per evitare te arature. Da 
ao anni si è cominciato ad usare que- 
sto messo per migliorare i pascoli della 
Sologna, e se ne ottenne un reale vantag- 
gio, il quale si undra sempre più aumen- 
tando quanto più questa praticu si farà 
generale. 

Quanto alla gioeslra di Spagna (Spar- 
tium juncium) serva aneli’ essa, coma 
quella cuDiune, per pascolo delle pecu- 
■ e, le quali però se ne mangiano a lun- 
go, esclusivamente, e massime quando ha 
frulla, vanno soggette ad una malattia 
infiammatoria delle vie orinarie ebe ce- 
de nulla meno assai prontamente alle bi- 
bite rinfrescanti ed al cangiamento di ci- 
bo . Nei ginestrai si fa che le piante 
durino' a luogo e dicno molte fronde an- 
nualmente, tagliandone Blenni rami ogni 
3 anpi ed i fusti ogni 6. Non sarà in- 
utile aggiugnere alcune nulisie sul mu- 
do di coltivar* la ginestra di Spagna e 
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«li trattarla por ottenerne le fibre fi- 
labili, e tulle proprietà di quelle ul- 
time. 

Allorquando coltivati questa pianta 
con tale tcopo conrien fare con una 
zappa piccole fotte distanti 1 ”*,5 l'un» 
dall’altra, porre in ciascuna 5 o 4 te- 
mi e coprirli di un centimetro e mez- 
zo di terra; allo spuntare dalle pianti- 
celle strappanti le piò deboli non la 
sciandone che una per ogni fotta. La pri- 
mavera del terxo anno taglienti le piante 
3 centimetri al di sopra del suolo per ob- 
bligarle a produrre ogni sono molti rami 
luoghi e vigorosi. In autunno, o meglio an- 
cora in primavera tagliami quelli rami e 
meltooii a macerare in acqua stagnante 
per a o 3 settimane secondo il calore della 
stagione, oppure ti fanno bollire in acqua 
per un'ora i giovani rami o getti dell’ao 
no innaoti , scegliendo di preferenza 
quegli staccali dui fusti che mostrano 
maggiur vigore. Dupo questa immersione 
possono staccarsi i fili anche a mano da 
donne o fanciulli con la stessa facilità che 
quelli della canapa. Il ramo spogliato co- 
ti delle sue fibre e tenuto per qualche 
tempo nell'acqua bollente, al dire di J. 
Hall, diviene coriaceo, assai biaoco ed at- 
to a farne ottime granate pei tappeti. 
Molti invece di porre a macerare la gi- 
nestra nell’ acqua fredda o bulienle, la 
mettono in mezzo alla terra, come dicem- 
mo nel Dizionario. I fili ottenuti lavansi 
nell’acqua fredda, si spremono, ti batto- 
no, lospendoosi per farli asciugare pui 
s'imbianchiscono. Quantunque l’operazio- 
ne di Irei re i fili dai rami a mano pos- 
sa Tersi nel verno a tempo perduto, tot- 
tavia, mastipte avendo a trattare grendi 
quantità, giura battere i remi macerati 
con un maglio per farne uscire la psr- 
le più grossolana del legno e diridere 
|K>i in Gli le fibre dalla corteccia passan- 
dole ripetutamente per la maciulla, co- 
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me pel lino e per la cauapa accostumasi 
fare. Infilo che ne risolta sembra, al dire 
di Buse, di minor forza che quello di ca- 
napa a diametro uguale; ma, come fiflel- 
te poi egli stesso, molte quilità di canapa 
sodo ad esso inferiori di forza. In gene- 
rale coti questo filo come la tela riescono 
tanto più belli e migliori quanto piò ac- 
cuVatamenle si fecero le varie oprrozio- 
ni della macerazione, della batti! tira e 
della maciullatura. In alcuni paesi semi- 
nasi la ginestra di Spagna in settembre, e 
all'età di due anni ri si lasciano pascolare 
i bestiami; a 6 o 7 anni si taglia a fior di 
terra sulla fine del febbraio: n'esce una 
quantità di simessiticci che in agosto e 
settembre hanno di già 5 a 7 decimetri 
di lunghezza. Taglienti alinru con la ron- 
cola e se ne fanno manipoli del diametro 
di circa un decimetro che seccasi ut sole 
gaio giorni.. BBttonsi poi con ciutoli di 
legno per iscbiacciarli, aprire e far cade- 
re in parte la prima corteccia e disporli 
alla fermentazioue. Mentitisi poi in una fos- 
sa quadrata ricina ad un ruscello, in piedi, 
ben ricini, avendo cura di coprirà cou 
paglia bagnata i fianchi e la parte supe- 
liore del mucchio a fine di guarentirlo 
dal contatto delTaria : si carica il muc- 
chio di grosse pietre piatte e s’ muntila 
due o tre volte al giorno per Saio gior- 
ni. Poscia i manipoli lavali in acqua c»i- 
renle battunsi con bastoni che né lascia- 
no scoperte le fibre. Seccanti al sole e 
portensi nel granaio, dove, quando non 
possono fare altri lavoiii puntili e pae- 
sane ne traggono il filo, mucchio a muc- 
chio : prendestdolo per la base tutto cede 
ad un punto, e la messa restante serve a 
fare solfanelli . Nella campagna pisana, 
ove questa industria Ita qualche esten- 
sione, tengono un metodo alquanto più 
lungo che uun possiamo omettere tlt far 
conoscere agl'italiani lettoli. Non colti- 
vasi ili espressamente la giuetlru; tua si 
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raccogli* quella che rare» spontanea. 
Nell'agosto • nel settembre sa ne Colgo- 
no grossi fasci dai quali poi seelgonsi i 
rami più lunghi e meglio maturi che si 
fanno ben seccare e conservami finii a 
primavera se ne fanno allure tanti mani- 
poli che pongunsi a macerare in certe go- 
re ove passano gli avanti «Ielle acque ter- 
mali che rendono più sollecita la opera 
tiene che non faccia l'acqua comune dei 
torrenti o di fonte. Con un coccio di ter- 
ra slrisciansi i suddetti steli e così se nc 
svolgono i fili aderenti alla parte legno- 
sa. Passasi poi ad asciìjgarli e con per- 
cuotere ciascun manipolo con un [ietto 
di legno ti separa il restante deU'epider- 
mille dalle altre parli legnose non anco- 
ra staccale. Del tiglio finalmente cosi 
preparatosi fa filo secondo il Solito, e 
cosi se ne formano tele molto forti, huo- 
ne per lentuola o per camicie, le quali 
sebbene in principio sieno ruvide, diven- 
gono più morbide in seguilo. Facendo 
l'ordito di canapa e la trama di gioeslr» 
si ha tela di una maggior molletta. 

Filippo Bellenghi fece le seguenti espe- 
ricnte sulle proprietà tintorie di questa 
ginestra. Prese un'oncia del suo legno, la 
tagliunò, e la fece bollire per due ore in 
una libbra d'acqua senta aggiungervi al 
cuua altra cosa. Pose io ebollizione al- 
cuni panni bianchi di lana e di se- 
ta, ed alcuni altri i quali avevano già 
bollito con foglie secche di scotano. 
I panni bianchi divennero di un color 
giallo canarino: gli altri rimasero tinti di 
un bellissimo color napoleone. Pose i 
[ranni di color giallo canarino nel bagno 
di soltnione di carbonato di potassa im- 
puro, ed ivi presero un colore giallo 
di solfo. 

Ne prese poi un'altra oncia che fece si- 
milmente bollire in una libbra (l'acqua con 
quattro grani di solfato di allumina, ed altri 
quattro grani di tartaro bianco polverit- 
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tato. La seta * la lana in un'ora e mena 
di ebollitione acquistarono un color gial- 
lo di talferano. 

Ne pose un' altra oncia a bollire 
per due ore in una libbra d'acqua con 
quattro grani di salfuto di allumina, 
quattro di tartaro bianco polverittato e 
quattro di solfato di rame. Pose in quel 
bagno bollente alcuni panni bianchi di 
tana e di seta, ed alcuni altri che prima 
bollilo avevano con foglie secche di sco- 
lano. I panni bianchi riuscirono di un co- 
lore giallo d'ulira chiatto, e quelli bol- 
liti prima con lo scolano d' un colore 
giallo d'oliva oscuro. Pose i paoni gialli 
d'oliva chiaro in un bagno di soluzione di 
carbonato di potassa impuro , ove fis- 
saronsi in un colora di mattone oscuro. 

Un' altra oncia , ne fece parimenti 
bollire per due ore in uno libbra d’a- 
cqua con quattro grani di solfato di al- 
lumina, quattro di tartaro bianco pol- 
verittalo, quattro di aolfato di rame, 
e quattro di solfato di ferro. In questo 
miscuglio pose e bollire alcuni panni 
bianchi di seta e di lana, ed altri [ranni 
che prima bollito avevano con foglie 
secche di scotano. I panni bianchi riu- 
scirono di colore napoleone chiaro. Quel- 
li che avevano prima bollito con Io 
scotano divennero di un colore grigio 
d'uliva scuro. Pose i panni di colore na- 
poleone chiaro nei bagno della soluiio- 
ne di carbonato di potassa impuro, eri 
ivi acquistarono un cobrre d'ulira marcia. 

Un'altra specie di ginestra che merita 
di essere ricordata si è quella vellosa 
( genista filosa Linn.), la quale, secondo 
Sprengel, meritasi il primo posto fra le 
migliori pei pnsroli delle [recare . Ne 
adduce le ragioni seguenti: i.° chè cre- 
sce assai bene nei terreni sabbiosi ed 
anche in quelli che per la grande ari- 
dità loro non danno altre piante che 
quelle proprie delle iene più sterili; 2. 0 
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che i suoi Tasti e I* sue Toglie non getario 
mai. per guisa- che procura alle pecore 
un foraggio copioso anche durante l'in- 
verno ; 5.° che i suoi rami vengono man- 
giali sema che rimangano residui; 4-° che 
fra tulle le specie di ginestre è quella pre- 
ferita dalle pecore, della qual cosa è Tacile 
convincersi osservando un pascolo dove ri 
trovi questa ginestra con altre di specie di- 
versa ; 5.° che le sue radici steodonsi n 
tale profondità da essere la pianta insen- 
sibile agli eccessi di freddo^ di siccità, 
e da poter trarre una gran parte de'prio- 
cipii suoi nutritivi dallo strato inTeriore 
del suolo :6.° che non soffre minimamen- 
te per un pascolo continuato; y.° final- 
mente che non solo non nuoce in alcun 
modo al trifoglio nè alle graminacee, 
ma ami procura a queste pianle-utia 
vegetazione più vigorosa, migliorando lo 
strato superiore del suolo. Non dovreb- 
best quindi mai trascurare questa specie 
di ginestra nei pascoli per le pecore in 
terreni aridi c sabbiosi. 

La ginestra di busco od emero (Coro- 
nilla cmerus) serve principalmente per 
Tarmare basse siepi, ma, al dire del Re, 
non si è mai pemèlo di cibarne il be- 
stiame. 

(Poiteap. — Oscar Lici.crc Tnnciti. — 
Bosc — Filippo Re. — Filippo Gallizio- 
i.t — James Hall — Filippo Beli eroiii — 

G**M.) 

Ginestra de' carbonai. V. GivestS» 
comune. 

Gikestha de' tintori. V. Gikesteei.la. 

Gikzstiu spinosa. V. Girestrore. 

GINESTBAGGWE. V. Gir ESTERI, LA. 

G1NESTRA10. V. Girestbeto. 

GINESTRELLA (Genista liuotoria. 
Linn.). Trovasi questa pianta, della anche 
ginestra dei tintori, in tutta I' Europa, 
nei luoghi aridi e prinriftohneiile nei pa- 
scoli delle montagne calcaree. 1 grossi 
bestiami, come il ca-ralio ed il bue, ed un- 
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che le pecore, pascami vulenlieri di que- 
sta arbusto mentre è ancor giovine, e 
sotto questo aspetto uguaglia in pule i 
vantaggi della eiatsTas teliosa (V. que- 
sta parola), risultando rari con I" analisi 
anror più nutritivi. Ouia molto a lungo, 
ed e di Tacile coltivazione, perchè il seme 
che è molto grosso germoglia lacilmenle 
ni soffre per la vicinanza delle olire piati- 
le. Sprengel raccomanda che si semini 
questa ginestra con-allre piante da forag- 
gio in autunno o in primavera dopo un 
cereale di inverno. Alcuni pretendono 
che il latte delle vacche nudile con essa 
acquisti un disgustoso sBpure. ma il Bosc 
dice di avello trovalo eccellente in un 
paese ove questo cibo era comunissimo 
pei bestiami. Si è detto nel Dizionario 
come si adoperasse un tempo per otte- 
nerne' un color giallo, donde le venne 
il suo nome, e siasi oggidì abbandonata 
per questo uso ; tuttavia giova qui riTerire 
le esperienze di Filippo Bellenghi, il quale 
dice averne ottenuti assai belli e resi- 
stenti colori. Prese egli un’oncia dei 
suoi ramoscelli di già disseccali, li tagliuz- 
zò minutamente, e li Tece bollire per due 
ore in una libbra il' acqua con quattro 
grani di siJTato di allumina e quattro di 
tartaro bianco polverizzato. 1 panni di 
lana e di seta posti in ebollizione pre- 
sero un colore giallo ili zolfo ; un pez- 
zo di panuolano unitovi che aveva bolli- 
to con le Toglie secche dello scotano, 
divenne di un colore d’ abito di car- 
melitano chiaro. Prese i panni di color 
giallo di zolfo, e li collocò nel bagno della 
soluzione di caibunnto di potassa impu- 
ro, ove riuscirono di un colur d’ oro. 

Prese anche il Bellenghi un'altra on- 
cia di ramoscelli secchi di giucstrella e 
la Tece bollire per uif ora e mezza in Una 
libbra d' acqua con quattro giani di sol- 
fato di ferro. Vi pose in ebollizione alcu- 
ni panni bianchi di seia e di luna, ed »1- 
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tro panno fi lana {atto bollirà prima con 
foglie «ceche di «colano. I panni bianchi 
dircnoero di on colore grigio giallo d' 11- 
lira, e quello che bollito aveva conio «co- 
lano di un colore d' abito di carmelitano 
oteuro. Panò i panni di Colore grigio giallo 
d’ oliva nel bagno dèlia soluzione di car- 
bonaio di poiana impuro, uve la «età 
prete un colore napoleone chiaro, e la 
lana un calore napoleone oicurv. 

Prese finalmente no’ altra oncia di 
rami di ginestrellu che lece bollire per 
due ore in ooa libbra d* acqua con 
quattro grani di solfato di carne. Questa 
ebolluione produsse, tanto nella seta che 
nella lana, un bellissimo color verde po- 
mo. Terminata I’ ebollitione aggiunse 
alla decotione mezza libbra d' acqua ed 
un' oocia di foglie secche di scotano, e 
fece bollire tutto insieme per un'ora con 
altri panni biechi di seta e di lana. Da 
questa ebollizione provenne un verde 
d' uliva assai oscuro. Passò questi panni 
nel bagno della soluzione di carbonato di 
potassa impuro, ove cangiamosi in un 
colore grigio d' uliva naturale. 

E facile il propagare la gioestrella spar- 
gendone il seme in primavera, facendone 
margotte od anche propagginandola. 

(Buse — Oscar Leci.esc Thocih — 
Filippo Re — Fiurvo Bei.izsr.Bi) 

Giszstrei.i.a bastarda ( Genista ovata 
Linn.) Specie di ginestre che di alcune 
tinte ugualmente della ginestrella. 

(Fn.ivro Re.) 

GINESTRETO. Luogo dove nasco- 
no molte ginestre spontanee » coltivate- 
vi ad arte. (Ai.bebti.) 

GINESTRINA. Y. GittESTa*u.*. 

Gikestkisa (Erba). Y. Ginestra di 
bosco. 

GINESTRINO. Si dice il panno tes- 
suto col filo tratto dalla corteccia o dai 
ramutcelli delle ginestre. ( V. questa 
parola). (Aleebti.) 


Guitta 

GIN ESTRO. Y. Girestra. 
G 1 NESTRONE ( VUx europeus 
Linn.) Questa pianta, detta anche gine- 
stra spinosa e spalatrone, è un arbusto 
che si innalza fino a S o a 7 metri, ma 
nei paesi meno caldi 87010 metri sol- 
iamo. Essendo irta di spini adoperasi 
per farne siepi, specialmente nei luoghi 
marittimi, avvertendo però che teme 
molto il freddo e I' umidità. Siccome i 
bestiami io generale amano mollo i suoi 
giovani getti, così può essere anche utile 
come foraggio, potendosi in tal caso ta- 
gliare I' sano dopo la semina e quindi 
per due o tre volte in primavera od in 
autunno prima che la pianta entri in fio- 
re, tagliando ogni accendo o terzo anno 
le piante a fior di terra con I' accetta. 
Per poterlo maneggiare e darlo ai be- 
stiami senza timore fa d'uopo pestarlo 
con un maglio o passarlo sotto un cilin- 
dro. Arturo Young descrive con figure 
un mulino che adoperava! nell' In- 
ghilterra per triturarlo. e dallo ai cavalli. 
Assicurasi che le- vacche alimentate Cui 
ginestione diano un latte aasai grasso e 
saporito. I suoi steli tervooo anche come 
cbmbustibile ed in tèi caso tagliansi sem- 
pre a Cor di (eira con la roncola. E da 
untarsi, se non fosse per altro, per la sin- 
golarità della cosa, come Plinio dica che 
le sue ceneri contengano dell' oro. Cre- 
sce naturalmente il gineslrone in mol- 
ti 'luoghi nelle terre abbandonale in- 
colte per alcuni onni. In altri luoghi se 
lo semina a foto oggetto di migliorare il 
letreoo pei cereali, nel qual caso ai spar- 
gono a manciate i 5 chilogrammi di te- 
me per ogni ettaro. Ama i terreni. consi- 
stenti e errsce di preferenza negli schi- 
sti argillo-sabbiosi, sul ciglio dei fossi e 
sui tei reni non dissodati. 

( Oscar Leci.zrc Thooir — Fi- 
i.tpvo Re — Buse.) 

GINETTA. V. Giarsetto. 
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GINEVRO. V. Gmir'io. 
GINGELLO. V. Goraiuo. 

GINGILLO. Specie di grimaldello 
per apiire le piccule «tirature (V. Gri- 
■eldello). 

(Alberti.) 

G 1 NCO. Albero osservato la prima 
volta da Koempfer al Giappone ore col- 
tivali generalmente pel tuo frutto la cui 
mandorla è ottima a mangiai li tanto cru- 
da che torrefatta cume le castagne. Cre- 
ace anche all' aria aperta in Europa, ove 
finora però a aolo diletto coltivali. 

(Boic.) 

GINNETTO. V. Gierretto. 

GINNOCLADO. Pianta indigena del- 
r Alto Canada, la quale trovali auco 
nelle parti lettentrionali della Luigiana e 
nelle provincia interne degli Stati Uniti, 
e che col robusto e diritto suo tronco si 
innalza fino a più che 17 metri di allessa, 
acquistandone i e più di circonferenza. 
Sono circa 80 anni da che venne pro- 
pagata in Francia da Duhamel, ma nei 
dintorni di Parigi, tuttoché giunga al- 
1 allessa di iò metri, non produce fiori. 
In Toscana però fiorisce annualmente 
ma di raro giugne a produrre le silique 
che sono il suo frullo. Io 3 anni arriva 
fino a 7 metri c poscia anche ai 16. Di- 
cesi estere le me radici dotale di un gu- 
sto affatto simile a quello della coclearia 
o cren f coclearia ai morar.cia ) e che le 
sue foglie trattate con acqua bollente 
dieno a questa un sapore molto analogo 
e qoello del tè. Cò però che rende mag- 
giormente desiderabile vederlo moltipli- 
cato fra nui li è la bellezza del suo le- 
gname che è di colore rosaceo, di grana 
•stai fitta e fina, mollo compatto, prege- 
volissimo quindi pei più ricercali lavo- 
ri ed aoche per quelli più grandi, essen- 
do quasi sprovvisto di alburno in pro- 
porzione alla sua massa legnosa. E fa- 
cilissimo a propagarli mediante le radici 


Gì voce bullo Si 

tagliandone peni grossi circa in millime- 
tri e luoghi 16 centimetri, coprendone la 
parte superiore di pece e sotterrandoli alla 
profondità di 4 m illi metti. Inoltre oggidì 
le pepiniere di Charobery, di Torino e 
molte altre, nonché parecchi giardini bo- 
tanici, fra i quali specialmente quelli di 
Firenze e di Pisa, possono somministrare 
pianticelle del ginuoclado a chi deside- 
rane farne boschi, che i numerosi pol- 
loni che sorgono dalla radici spontanei 
basterebbero a tenere folti in appresso. 

(Leopoldo Pelli Febbrosi.) 

GINNOCR 1 TO. Specie di orzo nudo 
e senza buccia. 

(Bobeville.) 

GINN 0 P 1 RI. Piriti, sorta di minerale 
di nuda e semplice struttura. 

(Bobeville.) 

GINNOSPERME. Si dà questo nome 
alle piante a seme nudo. 

■ . (Bobeville.) 

Gibbósferhe. Si dice quello sperma 
è che senza involucro, cioè privo di peri- 
carpio. 

(Bukiville.) 

GINOCCHIATO. Dicono i .botanici 
quel fusto che presenta di tratto in trat- 
to notabili rigonfiamenti detti ginocchi ; 
oppure quello che framezzo ai nodi 
piegasi ad angolo più o meno grande. 

(Bebteri.) 

Gieoccbmto. Diceli pure quel caule 
che è munito di velie prutuberanze so- 
miglianti a tante articolaziuni. 

(Bertebi.) 

G 1 NOCCIIIELLA. Nome volgare del- 
la pavoncella maggiore di Bologne. 

(Alesiti.) 

GINOCCHIELLO. Arma antica di- 
fensiva del ginocchio. 

(Alberti.) 

GtaoccaiELt.o. Il ginocchio del por- 
co spiccato dall' animale. 

(Albesti.) 
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GINOCCHIETTO. V. FrassineLls. 

GINOCCHIO. Dicono i botanici quei 
parziali rigonfiamenti del fusto o dei ra- 
mi per cagione dei quali viene interrotta 
la loro coutinuaiione. 

(Bertani.) 

Ginocchio coronato. Si dice il ginoc- 
chio del cavallo quando è tondo e gonfio, 
piagato, o mancante di pelo nel mezzo 
della faccia anteriore. 

(Alberti. ) 

GIXOCCHIUTO. V. Ginocchiato. 

GINSENG. Quali sieno le proprietà 
di questa pianta si è nel Dizionario ve- 
duto, ma siccome forma un oggetto di 
commercio di qualche importanza nel- 
l'Asia e specialmente alla Cina, ove la sua 
radice, creduta una panacea universale, è 
assai ricercata e si rende fino a 3 libbre 
d'argento alla libbra, e siccome una certa 
quantità se ne spedisce nuche in Europa, 
così crediamo dover dare qualche cenno 
sul modo come raccoglie!! e come si pre- 
para. Il ginseng non viene coltivato, per- 
chè cresce da sé in abbondanza, ma la 
sua raccolta si fa in modo solenne, ed a 
profitto dell' Imperatore. 

Questo raccolta, eh' è molto lunga e 
faticosa, comincia all' entrare nell' inver- 
no; quando si avvicina il suo tempo, si 
circondano di guardie \ deserti e le fo- 
reste ove cresce il ginseng, per impedi- 
re che i ladri non ne. sottraggano ; mal- 
grado però tutte queste precauzioni , 
molti Cinesi trovano iì mezzo di pene- 
trare In quei deserti, par andar a cerca- 
re questa Tadice, a rischio di perdere I» 
libertà ed* il fruito delle loro fatiche, s«* 
sono sorpresi. Per farne la raccolta si 
adoperano ordinariamente diecimila Tar- 
tari : questa specie d' esercito si divide 
il terreno sotto diversi stendardi : ogni 
truppa, in numero di «Ine o trecento, si 
stende sopra una istessa linea, fino al punto 
segnato, osservando di dieci in dieci una 
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certa distanza. In quest' ordine ‘ cerca no 
con molla attenzione la pianta che cresce 
all' ombra nelle foreste, sulle sponde der 
fiumi, intorno alle rupi, fra le spine ed i 
cespugli, ed in mezzo a qualunque sorta 
d' erbe. I Tartari penetrano in tutti que- 
sti luoghi, si avanzano insensibilmente 
sulla stessa linea, e nel corso d' un certo 
numero «li giorni visitano tutto lo spazio 
ad essi contrassegnato. Spirato il termine, 
i mandarini, collocati con le loro tende 
nei luoghi propri a far pascere i loro 
cavalli, spediscono a visitare ciascuna 
truppa, per intimare a tutte i biro ordi- 
ni, ed informarsi se il numero n' è 
completo. Al caso che manchi qualche- 
duno, come non di rado succede, o per 
essersi smarrito in quei desei li, o per 
essere stato divorato dalle bestie feroci, 
si va di esso in. traccia per uno o due 
giorni, poi si ricomincia lo stesso lavoro. 
Aspre sono le fatiche sostenute dai Tar- 
tari in qurlta spedizione ; non hanno nò 
tenda, nè letto, dandosi solo a ciascuno 
d' essi una sufficiente provvista di miglio 
tostato al forno col quale dee nutrii li 
durante tutto il viaggio. Costretti sono 
quindi di dormire sotto gli alberi, copren- 
dosi con i rami o con le cortecce che ri 
trovano. I mandarini inviano loro «li tem- 
po in tempo pezzi di manzo o di salvag- 
giume, che divorano, dnpy averli espo- 
sti per un momento al fuoco. 

Questi diecimila nomini passano in 
tal guisa sei mesi dell' unno, «lai princi- 
pio dell’autunno fino al principio «li 
primavera, per ri«*ercare una radice la 
cui virtù principale è probabilmente 
quella di portare una doviziosa rendila 
all’ Imperatore della China. Per la per- 
sona dell* Imperatore- si sei lui il ginseng 
che fu raccolto sulle montagne di 7iii- 
toang-sang , come il migliore. Tolto quel- 
iti che viene raccolto nella Tarlano 
«leve essci e portalo alle sue dogane ; se 
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ne levano due once per ogni Tartarflfoutlle tono coperte, lo forza di questa 


impiegato nella raccolta ; il soproppiù eie-, 
ne poi pagato ad un certo; prezzo, mollo 
minore di quello cui è venduto io tutto 
Vitupero. ove nua *' pud leminatloche 
in nome del principe. Questo smercio è 
sempre assicuralo ed è con tal mezzo, 
che le nazioni europee in relazione di 
traffico coli la Cina se Ue provvedono, 
ed in particolare la Compagnia olandese 
delle Indie- Orientali, la quale vende quasi 
tulio il ginseng che si consuma in Eu- 
ropa, ove cominciò ad essere conosciuto 
appena nel 161O. Alcuni Olandesi cu 
riusi ne recarbno i primi ritornando dal 
Giappone, e in allora *i vendeva! piò 
caro che u peso d'uro. Poco se ne ere 
inteso a parlare in Francia prima dell'ar- 
rivo degli ambasciatori di Siam, i quali 
ne diedero fra gli altrrregali a Luigi XIV. 

Siccome questa radice è rarissima, so- 
stituite le vengouo talvolta in commercio 
altre rii minor prezzo, come, quella del 
behen branco (centanrea lichen. Lino.) • 
quella del nin sin sio della Cina fsiiim 
ninsi , Lino.), pianta malamente coófusB 
col •ginseng, essendo multo differente. 
Conviene scegliere qefcl ginseng, eh' è 
recente, odoroso, non cariato, nè tarlato. 

1 Tartari hanno un modo particolare di 
prepararlo : per conservarne le radici, 
aollrrrauo tutta Quella quantità , che 
hanno potuto raccoglierò in dieci o qnio 
dici giorni di tempo ; poco dopo io be- 
vano sfalla terra, lo rastiano o lo spazzola 
no per ripulirlo, e lo infondono poscia in 
una leggera decozione quasi bollente di 
grani di màglio e di riso ; indi lo espon- 
gono at . fumo che dà \ma specie di mi- 
glio' giallo rinchiuso in un vaso con 
poca acqua, collocando le radici aopra 
piccole traverse di lefgno, sicché raccol- 
gano il vapore del miglio, e se ne im- 
bevono a poco a poco lotto una tela, 
o lotto un altro vaso capovolto , col 
Sappi. Dit. Teca. T. XII. 


operazioni acquistano' esternamente .un 
colore giallo p rosao , che conservano 
diseccandosi, e diventano talmente dure, 
che sembrano resinose, e come semi- tra- 
sparenti. Dupò averle bette asciugale, 
se ne tagliano ‘tutte le fibre, e quando 
soffia il vento del norie, si ha la cura di 
collocarle a aecco in vasi di rame ben net- 
ti, e ché chiudano bene. Delle radici più 
piccale si fa un- estratto, 'e le fogni della 
pianta si conservano per adoperarle co- 
me il thè. 

(DctzanoLi.a.) 

GIOGAIA. La pellet che pende dal 
collo de' buoi. 

(Acuirti.) 

GIOGALE. Dicesi lotto ciò che ap- 
partiene al giogo o fa parte di quello. 

(Ai.aiaTi.) 

GIOGLIATO. Dicesi il grano me- 
scolato con luglio. 

(Ai.Bzavr.) 

GIOGLIO. V. Loglio. 

GIOGO. Gli animali bovini attaccanti 
in due maniere agli oggetti che debbano 
tirare per qualsiefi lavoro, vale a dire 
col collare e col giogo. Col primo gli ani- 
mali tono più liberi e comminano più 
celeremente che col giugo ; ma pèrche 
possano sviluppare tutta là loro forza è 
necessario che il collare sia ben fallo, 
poggi da per tutto ugualmente non in- 
ceppi il movimento delle spalle, e* princi- 
palmente che. non Abbia una tendenza a 
■ imootare quando I 1 animale tira, il che 
impedirebbe ad esso la libera respirazinqr.' 
Evitasi questo inconveniente slrignendo 
le tirella mediante ung cinghia che passò 
sotto al ventre. Questa precauzione, che 
è ottima pei cavalli, diviene 'indispensa- 
bile pei buui, ed è colpa della manca oca 
di essa e della cattiva costruzione dei 
collari se i buoi fanno meno furia tiran- 
do col giugo che cui collare. Coo questo 
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ultimo si he inoltre il vantaggio di potevi 
attaccare agli stessi carri e carretti. i buoi 
ed i cavalli, mentre invece col giogo co- 
lmine d'uopo è che i veicoli abbiano un 
altro trilione (piando vi si vugliono at- 
taccare i buoi. Nella Savoia aggioganti i 
buoi con la lesta e cui pcttu, £clla qual 
guisa ciascuna di queste parli è meno 
carlcatil. A tal fine adattasi loro un giogo 
ed anchp un collare: fissati poi tuli' og- 
getto di tirarsi una puleggia sulla quali- 
passa una fune attaccata da uu capo al 
giugo e dall' altro ul collare ; è chiaro 
che coh questa semplicissima disposisio 
ne lo sfurio dell’animale si ripartitceuni 
fornieuiente fra fi collo e le spalle. Il giu- 
go è tuttavia il modo più comunemente 
seguito per attaccare i buoi. . 

Anche pel luogo dove pnettesi il giu- 
go varia I’ abitudine secondo i paesi. 
Si quistionò multo, a lungo se ginvi me- 
gli» imporlo al collo come si accostuma 
fra noi, dietro alle corna come usasi quasi 
generalmente in Francia o dinanii come 
si accostuma in Germania. Hutard figli» 
prebende che l'attaccare i buoi pel. collo 
gli stanchi meno che per le corna ; Fu- 
vre al contrario ritiene che I' ultimo 
meno riesca migliore e più regolare. 
Buse dice che ambi questi metodi hanno 
riuro vantaggi- ed iluro inconvenienti, il 
cijg ne rende quasi indifferente la scelta, 
ma che tuttavia il giogo sul cullo incomo- 
da meno i buoi per le esalatiuni della 
polvere od altro che gli entrano nelle 
narici o nella gola quando dee portar 
bassa la testa. Moli dice che - quando il 
giógo attaccasi alle cofna, massime se è 
semplice, ritiene jneferihile porlo sul 
•linanii di quelle, gremendole interna- 
mente di un guanciale imbottilo e legan- 
dolo alle corna con coreggiuole. Non 
può in tal guisa ferirsi l'animale, il 
giogo riesce menu costoso e si colloca 
e leva più presto di quello che si attacca 
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lieti o alla testa che esiga una lunga ao- 

reggia. . * .' 

Vi suno inoltre* dife specie di gioghi 
vate a dire quello doppio e quello u tripli- 
ce. Il primo è quello formato di un solo 
pezzo,® che serve a due buoi appaiali 
ad un tratto. Dà il primo fina. maggiore 
facilità di condurre i buoi con la vaca 
soltanto ed è con esso assai fatile di "ad- 
destrare i giovani animali polendoti inol- 
tre Gre. a meno di tirelle e di imbrache. 
Tiene perù gli Animali in qiositione assai 
incotnuda che grandemente influisce sul 
Imo camminare e lo rende più lento. 
Nei paesi a terreno raosso'pva trovami 
sovente graodi inuguagliunze di suolo-che 
mettono i buoi in una posizione forzala, 
P uno molto più alto dell' altro, soffrono 
multo dall'essere così attaccali insieme dal 
giogo e ne seguono talvolta slogamenti 
alle spalle. Buse però che fece espe- 
rienze di confronto fra gli effetti del gio- 
go semplice e del doppio, asserisci essere 
quasi impossibile che due buoi coi giogo 
semplice o col collare tirino in modo 
ugnale, non essendovi due animali -che 
abbiano la stessa grandezza, lo stesso vi- 
gore e la stessa .Buona volontà, e crede 
quindi migliore per questo oggetto il gio- 
go doppio, riparando alla forza inuguale 
degli animali con l’attaccarvi due o tre 
uncini e fissare 1' anello della catena che 
lo unisce al timone più vicino al bue 
più.rpbusto, rimanendo .cosi dalla diffe- 
rente lunghezza delle leve compensala la 
differenza di robustezza. 

Il giogo zemplice lascia più libertà agli 
animali e la piccola spesa delle tirelle e 
delle imbrache preteudesi che .venga 
compensata ampiamente dall' aumento 
del lavoro. Nella fig- i della Tav. XXXV 
delle Arti meccaniche j vedesi disegnato 
un giogo semplice adoperalo nella Tu- 
ringia ed in una pai te della Sassonia, 
veduto dall’ allo. Forma questo uu* 
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specie di arco di circolo la cui corda d» 
A in R i lungo 0,^5^, non compresi gli 
anelli FF. La frecciaC B innalzato ver- 
ticalmente dal punto medio della corda 
alla circonferenza interna g lunga i5 
centimetri. Le altre frecce perpendicbla 
ri E H sono di o, m ioy ; In grossezza del 
giogo nel mezzo è di o,"'oó5, e dove 
sono gli uncini G G di o, m u3 soltanto. 
Questi lincio! servono ad attaccare il 
giogo alle corna mediante due coVegge 
lunghe ciascuna o, m 65. La posizione di 
questi uùcioi è molto importante ; nel 
giugo che rappresenta la figura sono po- 
stico, '"i 65 distanti fiali' estremità <;orri- 
spobdente del giogo senza gli anelli F F; 
sono lunghi O,"‘o45. La parte esterna 
del gW'go è guarnita di una piastra di 
ferro battuta grossa due millimetri attac- 
cata con vili: la interna è guernita per 
un tratto di sua lunghezza L L di un 
guanciale pieno dj borra. La fig. a mo- 
stra il giogo veduto di faccia. £ laigu 
o, m oj nel mezzo'; ft, m o65 agli uncini e 
o, m oa5 all’ estremità. 

Coi gióghi semplici si è costretti di 
condurre i buoi mediante un guinzaglio 
che si ntlscca ad una specie idi cavez- 
za fatta di una striscia di tela larga o m ,u4 
piegata in guisa che i suoi orli poggino 
sul misb degli'animali . Quando questi 
sono addestrati Moli pretende che il 
giogo semplice riesca più vantaggioso di 
quello doppio. 

Nel Belgio, nel Norie detl'Alemngna 
ed in alcune parli della Francia adope- 
rasi anche un giogo che pqpesi sul garre- 
se, tenuto essendo da una coreggia pas- 
sata sotto al collo dell'animale. Quando: 
si ha cura di tener sempre stretta la Ci- 
gna che è rotto al ventre questa manie- 
ra di attaccare i buoi non è molto cattiva, 
niji ha I’ inconveniente di' piagare 'soven- 
te raminole sul garrese e d’impedirgK di 
tirar bene. 
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I gioghi debbono farsi con un legno 
che sia in pari tenipo solido e leggero, al 
qual fine si adoperano I' olino, il faggio 
ed il frassino.il primi) essendo però mot- 
to miglitisè. D’uopd è arvvertire che sie- 
do propórtiunati alla grandezza del bue 
al quale si avrasiqo sempre a provare 
prima d’ acquistarsi se si compereranno 
fatti, giovando, ogni qual volta si posss, 
costruirli appositamente sulla misura del- 
l'animale. Si ha cura di fissarli solida- 
mente, poiché allrimentc (buoi tirerebbe- 
ro malamente e si stancherebbero trop- 
po. Allorché non si adoperano si do- 
vranno tener riparati dalla pioggia e dal 
sóle affinché non si guastino. 

( Muli.. — Buse. — Filippo Re.)' 
Giogo. Diconsi gioghi di poppa o di 
prua due legni che altsuversauo tutta la 
coperta della galee uno a poppa l'altro a 
prua: escono fuuri quanto i baccalari e 
formano la larghezza di’ tutta la galea 
con le opere morte. 

(Strstico.) 

GIOIA. Diceii la bocca del cannone. 

(Alberti.) 

Gioia. Chiausansi Aolgar menti gioie 
d'Elba certi piccoli cristalli o ingemma- 
meati esagoni, tenacemente attaccati so- 
pra una base ferrigna, i quali hanno il 
colore dell’ametisto,» sono cosi delti per- 
ché vengono dall'isola di quel nome. 

(Alberti.) 

GIOIE. V. Pietre pratóse e Pietre 
fine. 

GIOIELLARE. Dicono gli orefici per 
ornare di gioie, ingemmare. 

(Alberti.) 

GIOIELLIERE. Quello che occorre al 
gioielliere si c di' saper conoscere e valu- 
tare il merito delle pietre fine e preziose; 
distinguerle da quelle adulterate o artiG- 
ziali e sapere donde- provengano. Tutte 
queste nozioni troveranno meglio il loro 
luogo agfi atticoli Pietre^zic.Pietre pre 
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liote, non .cbe • quelli psrlieolaii p eie- 
«cupa pietra, come Dissuete , Rrstso, 
'J’o estro, « BÌmili. Le operazioni poi dal 
gioielliere rijuconii ■ tagliare e faccettare 
le (tietre e ad incastonarle. Siccome Ten- 
gono talora le due prime eiercitate sepa- 
ratamente dal DusufiTtio e la terza dal- 
I’Iiiczstoiutoee, fornendo due arti diver- 
te, coi! a quelle parole è d'uopo rimandare 
per ette, l'insieme degli articoli qui ac- 
cennati contenendo quanto riguarda l'ar- 
te del gioielliere sulla quale qui nulla ab- 
biamo per conseguenza a soggiugnere. 

GIOIELLO. Terzo o altro lavoro 
prezioso di gioielliere che terre per or- 
namento. 

(Albeeti.) 

GioirJ.i.o. Si prende talvolta per la 
gioia medesima. 

(Albeeti.) 

GIORNALE-, Libro nel quale dì per 
dì si notano alcuni: partite de'negozii, 
delle botteghe delle case, o de'poderi per 
comodo di scrittura. Il modo di tenerlo 
non è soggetto ad alcuna regola generale, 
ma siocome tornano sempre dovunque 
vantaggiosissimi l'ordine, il metodo e la 
regolarità, cosi per rendere più sgm- 
plice l'operazione e più soddisfacente 11 
suo risultamento gioverà che le nule 
quotidiane sieno disposte con una certa 
uniformità, cominciando sempre degli 
stessi falli e mettendoli in serje con lo 
stesso ordine. Così, per esemplo, se si 
tratterà di un giornale da tenersi. per 
qualche agraria .intrapresa s'indicherà 
dapprima quanto si riferisce ni lavori 
interni, per cavalli, buoi, operai y compi- 
to e giornalieri; poscia quanto si riferis.ee 
ai lavori ód altri particolari esterni, co- 
me gli oggetti consumali, le compare, le 
vendile, le perdite .e cimili che non si fe- 
cero io denaro, poiché se ciò fosse fareb- 
bero parte della C 0 HrsBiLirs‘(VvqueIl’ar- 


Gioeesle 

lieoJo). Quelle parole che debbono I» pri- 
me cadere sotto occhio, perchè indicano 
ciò cui si riferisce un articolo dovran- 
no scriversi eoa 'caratteri particolari , 
mettersi in margina o sottolinearsi . Si 
potranno aggiugnere osservazioni più n 
meno estese sui fatti della giornata. Nul- 
la di meno, per quanto ben ordinati sie- 
no gli articoli del giornale , si vede 
che gli oggetti non vi possono essere 
disposti in manivra da- mostrare a rql- 
po d' occhio un soddisfacente risulta- 
mento. Affinché questi registri sieno real- 
mente ed immediatamente istruttivi è in- 
dispensabile, che i Asili ivi disposti ger 
ordine di date sieno poi ia altro libro 
ctassiiìcari py ordina di -materie. 

(Aetoike di RotiT.i.e.) 

Giobesle. Quel libro ov.e di giorno 
in giorno si notano i fa(li pubblici (V. 
GsZzetts) 

(Ai.seeti.) 

. Gioatist.E. Opera che si. pubblica a 
stabiliti periodi e nella, quale raccoglie- 
vi quanto hanno di più nuovo la scien- 
ze, le lettere e le arti . Distèsiglieli la 
parola giornale presa "in questo senso 
da quella galletta per la mole, poiché 
laddove qoest'uliime di raro giungono ai 
due fogli, i giornali invece dispensatisi a 
grossi fascicoli; dislingnonsi pel modo 
della pubblicazione che nelle prime è 
.per lo più giornaliero o ebdomadario 
al più tardi, nei secondi invece ebdoma- 
dario, qoando è più sollecito, più spesso 
mensile e talvolta bimestrale, trimestra- 
le ed annuo pur anco ; per la natura 
delle materie che sono più sovente nel- 
le gazzelle di natura, politica o (l'indole 
meno grave, e nei giornali invece di ra- 
ro politiche e di natura spesso gravis- 
sima. La importanza dei giornali nasce 
da ciàs che più prontamente diffondo- 
no, quelle notizie che senta essi -non 
potrebbero venir pubblicate cbe nei 
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trattati degli uggclli ai quali • ai liferi 
scodo, opere che, noi) succedendoli tal- 
voltaiche di molti in molli apni, malamen- 
te si preiterehbero*alla pronta diffusio- 
ne dei lumi. E perciò che ne{le scien- 
ze e nelle arti, nelle quali maggiormen- 
te. importa tenersi informali dei diu- 
turni progressi dell'umano sapere, roag 
giure è l'interesse dei giornali; è per- 
ciò che quanto più rapido direnne il 
progredire loro e più si videro i gior- 
nali moltiplicarsi. Cosi mostrando il nu- 
mero di qiifsti l'avidità di prontamen- 
te *istruirsi vollero molti averlo quasi 
a misura dell'incivilimento delle nazio- 
ni. Alcuni giornali, e sono fra i più 
importanti, vengonp compilali da qual- 
che scientifica società ed acquistano 
Con ciò un certo autorevole caratte- 
re che elle cose in essi rontenute ac- 
cresce fiducia , massime ^e di tulle o 
parte di esse abbiavi anche il giudizio 
del corpo stesso. Di tal genere sopo,« 
cagione d'esempio, il Journal de la^ So - 
eie le tTEiicourageinenl, gli stimala dgs 
rmnes e quelli (la Ponti cl cluiussees di 
Parigi,, ed II Journal of arti della So- 
cietà d' iuct-raggiainrntu. di Londra. Al 
tri sono Compilati da parecchi dotti riu- 
niti, ciascuno dei quali vi Italia quel 
ramo che gli è pai ticol n e • altri me- 
colgono parecchie mcmuiie ni vari au- 
tori, e hi .confidenza che quAli si me- 
ntano molte volle dipende dal nome- 
di quelli che vi lavorano o. di quelli 
elle li- dirige; npolti giornali finalmente 
non fanno che ra^ogliere dagli altri 
quelle notizie ohe al ramo onde si 
occupano si riferiscono, e troppo spes- 
so la direzione di questi ultimi si affi- 
da a taluno il quale nór> conosce che 
un solo dei rami che vi si trattano e 
quindi raccoglie pegS altri senza giu - 
dialo di scelta quanto gli presenta. 
Questi ultimi gemali speiyalwenle non 
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possono tornar utili che a quelli do- 
lati di cognizioni e discernimento suf- 
ficienti a distinguere ciò. Aie è buo- 
no dal cattivo ‘polendo agli altri riusci- 
re spesso di danno anziché di vantag- 
gio, traendoli in errore con notizie esa- 
gerate od iiisiistiit-nli. A torto si crede 
adunque facile impresa la direzione di, un 
giornale, che, quand'anche qori si trattasse 
che di assumere la scelta delle materie 
da inserirvi, i cosa mollo difficile e per 
la quale grandi fugqizioni e colpo d'oc- 
chio abbisognano. Quando trovimi "que- 
sti requisiti nel direjlore e'sia desso di 
mojti giornali fornito, utilissima opera 
torna il raccogliere in uno il meglio, che 
in molti 11 t l'uva. Merita distinta men- 
zione ad esempio di quanjo asserimmo 
quel giornale Aie pubblicata anni sc- 
ino in Francia Femssar, nel cui stabi- 
limento si trovavano raccolti tulli tyiel- 
li di Europa e molli eziandio Hell'Ame- 
fica, giornale che con dispiacere di lut- 

Venne a cessare con la qiorte del 
suo direttore senza .che abbia avuti* so- 
stituzione. Il Ménwrial enciclgpcdique è 
quello fra i giornali sussistenti che più 
a quel piano avvicinasi, ma d’uopo à con- 
fessare cheja compilazione non è sempre 
ragionata come il dovrebbe, massime in 
questi ultimi anni, vedendoviti con piena 
buona fede citati motori col peso del mer- 
curio, invenzioni di, moti perpetui, dire- 
tioni/legli aerostati, e simili cose^assurde 
o fiivole per lo meno, che botano a dis- 
onorare (p pagine di un giornale scienti- 
fico. La Grimania conta non meno di 
a a giornali che delle arti « della scien- 
ze ad c-sc applicale si occupano. 

Oltre ai giornali che direttamente ap- 
partengono alle scienze applicate alle ar- 
ti gioverà sempre 'ai manifattóri scorre- 
re sempre gl' indici di quelli che delle 
sole scienze favellano , occ ò loro non 
isf-igga veruna di quelle osservazioni rhe 
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possono tornar utili al progrèsso delHu- eompremltvano memorie origintili italìa- 
dustria cui ^onosi dedicati. E qui tiaci ne, aloe tutte da stranieri giornali, rivista 
permessu deplorare la scarsella ed anzi delle altre opere italiane periodidvr^noti- 
mencanza di giornali di scienze ed arti in zie ragionate sulle principali invenzioni e 
ItoK.i; non essendotene, per quanto sap- scoperte -e su qoanto si riferiva all'ipdu- 
plnoio, dopo la mancanza di quello do! stria, varietà di rose meno grevi apparto- 
Confìgliacelii, nessuno esclusÌTameote de- nenti alle arti e finalmente un bollettino 
diritto alle prime, ad eccezione di molti di bibliografico. TI favore col quale i più 
medicina, di quello della Farmacia e scien- illusili scienziati italiani eransi degna- 
le accessorie del Calaneo, t di una lìac- ti incoraggiare quest' opera , invian- 
collajirutica delle scienze e delle arti che do alcuni qualche loro scritto, altri la 
stampasi a Como pacò delusa, di un Gior- promessa di darne in seguito, altri geo? 
naie di Sciente, Arti ed Industria dì Pe- tili parole d'encomio, facevano sperare 
termo, che nou ci è mai riuscito vedere che potesse un di quel giornale riuscire 
e finalmente di quello del Futinisri, degijo d* Italia ; se non che dopo 8 mési 
quasi adatto municipale e che per lo di vita renne per vicende dell'editore a 
spirito acre e battagliere dgl suo direi- cessare. Desiderlamothe sorga alcun no- 
ture va tutto- di accasammo di collabom- atro imitatore e seguace che unendo qne-- 
tori. Fra i giornali italiani che delle scien- gli aiuti che ci erano stali accordali ad 
ze 'si occupano senza escludere i lettera- una maggiore capacità della nostra faccia 
rii argomenti, sono fra i migliori a citarsi risivere un' opera della quale grandu- 
la Biblioteca italiana, gli Annali (fi mente abbisogna l’Italia. 
statistica , la Rivista Europea, il Progres-* ' ' ‘ 

so, il Gicrrnale scientifico letterario di GIORNALIERE. Quell’operaio che 
Moifena, ed il Lucifero di Napoli. Le or-, lavora a giornata. Siccome in quoti tut- 
ti non hanno che pochi e piccoli giorni- te le arti abbisogna una qualche abitudi- 
lelli, i quali di rara raccolgono materie ne del genere di lavori che ti hanno a 
di qualche importanza. La sola ngricol- fare, cosi gli operai quasi tempre con- 
tura è quella che in questo proposito noi- trattami ad arino, nè ricorresi all'aiuto 
la abbia ad invidiare alle altte nazioni, dei giornalieri che in quei casi ot'ì quali 
parecchi essendo i giornali che di essa la «ola fotza «muscolare dell' uomo è 
sì occupano fra i quali debbonsi' primi pressoché sufficiente', o quando trattasi 
citare gli Atti dei Georgojili ed il Gior- di operazioni assai semplici delle quali 
naie Agrario di Firenze, non che il molti hanno la pratica. Quindi ricurre- 
Giornale agrario Lombardo. - Fenelo *i quasi esclusivamente ai giornalieri pei 
di Milano. Il Politecnico, tuftothè, man- lavori di facchinaggio (V. Facchino) pei 
cando a quanto promette* il suo nome, trasporti di terra (^.TsTEanoiesTo) e più 
non delle sole arti si occupi, ma con un di lutto pei lavori delle campagne. Sotto 
piano, a nostro parere, troppo vasto ab- qncsl’olttmo aspetto (trincipalmeule con- 
bracci quasi lutto lo scibile, tuttavia mol- sidereremo 1' usp dei giornalieri, essen- 
ti ed importanti articoli relativi alle arti dosi dgl rimanente parlato in altri arti- 
ci ha presentati finore. Il compilatore di coli, • potendosi al, generale applicare in 
questo Supplimento aveva intrapresa ao- gran parte qoanto di speciale direiou^rg- 
ni sono la pubblicazione di un Giornale Inlivamenle ali'ivgricolluia. 
di Tecnologia io Venezia, nel quale iil In un podere ove siasi adottato un 
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buon sistema di alternale coltivazioni • 
dove crescano in gran copia le piante 
«archiate e quelle che esigono molto 
lavoro manuale, drye cerchisi di ottene- 
re importanti «grarii miglmratqenli, è qua- 
si impossibile di eseguire tutti i lavori 
mediante i salariati ad anoo, e conviene 
ricorrere a quegli operai che jUogànsi 
alla giornali, e perciò appunto, come «Ji— 
ceinnio, si appellano giornalieri. L'uso 
Ycunouiico di questi uperai esige gran- 
di attenzioni per, parte dell' inlrapren- 
ditore. Questi uuminà, presi in genera- 
le fra quelli meno istruiti, e che inol- 
tre non hanno interesse alcuno alla pro- 
speriti deh podere, ni Jegsme di sorta 
che all' iutraprenditore gli unisca, sJilHiu- 
no ogni mezzo per diminuire la somma 
del lavoro giornaliero dovuto a quello 
che paga i loro servigi-; le operazioni 
quindi e riescono dispendiose e vengono 
lentamente e(> irnpei lettamente eseguite. 
Una buona sorveglianza può. sola ripaia- 
re agl' imbarazzi ed inconvenienti che 
l'uso dei giornalieri cagiona. Questa vigi- 
lanza indispensabile e continua dee farsi 
dal proprietario «stesso, quando possa 
occuparsene, o da un capo-operaio jneso 
fra i salariali del podere sulla cui attivi- 
tà c probità si possa far conte ed al qua- 
le si accordo un aumento di salario per 
questa sua direzione, tenendolo .responsa- 
bile della-buona e prurito esecuzione dei 
lpvori. 

I giornalieri vivono per lo più del 
loro solo lavoro, ma talvolta sono an- 
che piccoli proprietari costretti mal- 
grado i beni -che posseggono a lavorare 
in parte per altrui conto. |n generale 
si osserva che questi ultimi danno mi- 
glior servigio. Più affezionali degli altri al 
luogo mm hanno l'Incostanzu di quelli i 
quali non altro, posseggono che le loro 
forze fìsiche; la qualità di proprictaiii 
dà turo una certa importanza’ ai propri 
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occhi e disposizioni più oneste e più la- 
boriose, oltre ad una condotta più regola- 
re:* comprendono meglio il sacro diritto di 
proprietà e sono meno disposti a violarlo ; 
fìnalmeftle accostumali fino dall'infanzia 
ai lavori agrari sui propri beai adempio- 
no meglio gl'incarichi che loro si affidano. 

In due maifiere sogliono i giornalieri 
pagarsi, cioè a giornata od a compito e 
ciascun; presenta particolari vantaggi ed 
inconvenienti. Quando vari opera) la- 
vorano insieme a giornata vi i sempre 
mollo tempo perdutu in futili discorsi, 
in sospensioni di lavoro freqnenti ed 
inutili^ in movitpenli senza scopo. Quanto 
più numerosi sono gli operai più difficile 
riesce sorvegliarli ed obbligai ir a lavora- 
re come dovrebbero, sicché è questa la 
maniera in cui gti uomini meno guada- 
gnimi) ed il lavoro riesce più caro*- 

Il lavoro a compilo al contrario è il 
suly col quale un abile e diligente ope- 
raio trovi un salario proporzionato alla 
superiorità de' suoi lavori. In tal guisa il 
giornaliere lavoro più assidiiaiueule e 
con maggiore attività sapendo che il 
frutto de’ suui sfoizi ridonderà e vantag- 
gio suo e della famiglia, e con più sod- 
disfaiione ed indipendenza avendo mi- 
nor hisognp di quella iuicomoda sorve- 
glianza che assedia I' operaio pagato a 
giornata. In generale adopera utensili 
migliori e cerca vieppiù di rendersi abi- 
le nei lavori onde è incaricato. Q.uégli 
adunque che impiega gli operai a compi- 
to ha il doppio vantaggio che i lavori 
veugono eseguili più presto e che non 
li paga se non quello che valgono real- 
mente. Rimproverassi al lavoro a com- 
pito; i.° di alterare la salute degli ope- 
rai, il che non sembra esser vero; a.° # di 
non esser applicabile in tutti i casi, poi- 
ché vi sono alcuni lavori la cui estensio- 
ne ed il cui valore non possono antici- 
patamente determinarsi ; 3.° di essere 
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ZpeSsu imperfettamente eseguili, il che è 
cagione di quiitioui fra il padrone e 
i' operaio: questo inconveniente può 
tuttavia evitarsi con facilità, facendo pri- 
ma eseguire il lavoro sopra (in* piccolo 
tratto che* serve di modello, furandone 
il prezzo in appresso congedando quegli 
operai che non lo eseguiscono con-, 
forme al modello , ed invigilandone 
la esecuzione. Vi sono del resto alcuni 
levar! nei, quali importa piò che altro la 
quantità , altri invece ovk molto in- 
teressa la qualità. Cosi, per 'esempio, in 
un climi incostante, essendo la stagione 
sfavorevole e mancando 4e braccia, inte- 
ressa eh» la segatura dei fieni* facciasi a 
compito con la massima celerità, a costo 
ancora di perderà un poco del raccolto. 
All' opposto i lavori per la mietitura dei 
grani 1 con un tempo propizio e costante, 
il trasporlo dei covoni, la costruzione 
delle biche, la vendemmia, la pigiatura 
delie uve e simili, danno spesso maggior 
profitto eseguiti a giornata cup*lé debile 
cure e lotto la vigilanze continua del 
padrone o di un capo intelligente. Non 
sempre pagasi in denaro il salario dei 
giornalieri, ma talvolta anche tutto od in 
parte in derrate. Quest' ultima specie di 
paga applicali più particolarmente per 
la messe e per la trebbiatura dei grani 
ed ha il vantaggio che il prezzo del lavoro 
sembra essere meglio proporsionnto al 
valore del prodotto, e che il coltivatore 
non è costretto a fare una anticipazione 
di denaro per pagare'i suoi operai e ri- 
sparmia di trasportare sul mercato le der- 
rate consumate ih tal guisa. 

In alcuni paesi i giornalieri ricevono 
anche lina piccole porzione dèi toso so- 
latio in denaro e pel resto quello che gli 
impiega si incarica del loro mantenimento. 
Questo rnCtodo non viene usato dai piccoli 
Coltivatori che aseai di taro, tua aeguesi 
con vanteggio, benché sia più costoso, nei 
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grandi itabHiuseoti, quando i lavori che 
si fanno eseguire sieno molto urgenti co- 
me la segatura dei fieni e ta mietitura, in 
luoghi mollo distanti daM' abitato^ o la 
guisa da nen doversi perdere che il tem- 
pio strettamente necessario per cibarsi. 

Nel viaggio fatto dR Moli nei 1 8 34 in 
vari dipartimenti del Norie della Pran- 
eia per oggetti agratir, ci riferisce esservi 
nel dipartimento dell'Euro per la mirti- 
(ture un uso che potrebbe Utilmente in- 
trodursi in altri luoghi. All' avvicinar- 
si della messe latti gli artigiani delle 
campagne e line parte eziandio di quelli 
delle città abbandonano i loro favori per 
reoarsi ai mercati. Trovano iti intrapren- 
ditorà o capi colquali i coltivatori con- 
trattano per un dato numero di operai 
ad un tanto alla gioì nata. Da che si è 
concluso, ad'un'segnu del capo gli cape- 
rai riuniscunsi intorno a lui eh; fa con 
ciascuno il suo accurdo particolare. In 
tal manierasi hanno a disposizione 5o a 
60 operai senza essere costretti a con- 
trattare con ciascuno di essi. 

In quei luoghi ove è difficile pro- 
curarsi giornalieri , ti cercò in varie 
girile di assicurarsi un certo numero di 
braccia pei lavori urgenti o per quelli 
che non pdssono essere eseguili che me- 
diante aiuti, cioè' da operai avventizi. 
Quello che sembra aver dato migliori ri- 
sultamenti consiste nel costruirle sul po- 
dere varie capanne nelle quali si dà aU 
loggio gratuito alle famiglie degli operai. 
In quesfo sistema di colohiizazione a- 
graria accordasi anche talvolta ad ogni 
famiglia un pezzo di terrif che Tiene da 
essa coltivato ad or.lo. Si stabilisce la mas- 
sima di preferire sempre pei lavori gli in- 
dividui di queste famiglie assicurando rosi 
la furo esistenza. I coloni del loro lato 
pagano una piccola rendita Jissa in dena- 
ro o con l'opero, e si obbligano a nuli re- 
carsi giammai a lavorai* altrove senza 
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permesso. In ogni caso il numero di qoe- ria ; e si spargono nella campagna, e so- 
ste famiglie deve estere proporzionato pratlulto ne' boschi a rubacchiare quello 
all' estensione dello stabilimento, in guisa che vien loro alle mani e le legna minu- 
che possano avere di che vivere e lare te che possono esser prete senxa noiabil 
eltreai qualche piccolo risparmio. Que danno del bosco, e nelle stagioni che- ciò 
sto sistema è molto seguito uell' Ioghil- ai boschi non nuoce, le quali i proprietarii 
terra e nell' Alemagna, non che nelle iascianojoro pigliare. Ma guai se la guar- 
parti più ricche e meglio coltivate della dia non gita continuamente, se cootinua- 
Tutcana, ed in generale somministra la- mente non grida, e se frequentemente non 
voratori attivi, onesti e regolali. accusa al Tribunale ! Dalle legne mibuie si 

lo generale pero è d'uopo confessare passa alle grosse ; e quel che £ peggio, 
che molto infelice è la esistenu dei gior- sono cosi stressati i nascenti alberelli o 
ostieri i quali sono io continua iocerlex- i teneri getti delle piaote adulte, che uu 
sa del vitto e disoccupati rimaogonsi bosco non guardato severamente tmdreb- 
uoa gran parte dell' anno. Non credia- he in pochissimo tempo distrutto. Ma 
mo meglio poter finire questo articolo intanto è necessaria una lotta crudele c 
che con le furti parole di un accreditato immorale fra chi dee difendere i bo- 
giurnale italiano (a): « Dove il contadino schi per proprio uffizio, e i poveri che 
non ha nulla del proprio fuorché le brac- gl' investono pel duro, stimolo del bito- 
eia da offrire a giornaliere opera, disse il gnu. Intanto questi poveri, vagenti a 
campagnuolo non è che uno strumento sciami per la campagna, e dappertutto 
vivo aggiunti agli aurei» dell' altrui scacciati, languiscono nella penuria, dor- 
cainpo, dove il senso della proprietà Don muno ammontali fra pochi cenci o sulla 
nobilita l'aoimo, dote I' empito dilettoso paglia, crescono in una igooransa, in una 
delle aspettative che fanno sopportare immoralità, in una roxzeaea insolente che 
un presente di pene per un avvenire di fa pena e paura. Questo spettacolo vi de- 
riposo, non riscalda, non raffina, tuia solante e ti frequente in Toscana, nel 
migliora la mente ed il cuore dell* agii- seno medesimo delta dovizia delle uo- 
coltore, voi nou avete più che pochi tire ridenti campagne, merita tutta l’ at- 
strar rechi padroni, e pochi agiati fitta- tensione e (ulto l' interesse dei proprie- 
iuoli, seguiti de una infinita caterva di Varia e delle persone illuminate e pietose, 
abbrutiti miseri ,e disperati aerti della cui parla io cuore, non affatto impo- 
gleba. In certi tempi dell' anno, come lente la voce dell’ umanità, * della ca- 
a quello della mietitura, della battitura, ri là. L'aspetto consolatore della borgate 
della vangatura e della vendemmia, una anche popolatissime in cui la moltitudi- 
huoite parte di questi sciagurati, cioè i uè lavora e guadagna, fa conoscere ad 
più abili, i più sani, i più onesti, suo evidenza, che quelle torme che c' io si - 
chiamali a opera dai contadini a podere, diano come ladri, che ci disgustano co- 
che iu tali faccende hanno bisogno d'aiu- me pezzami, e c’ irritano apesso con la 
tu. Ma fuuri di queste circoAanze, e loro arroganza, possono io un punto- dt- 
quasi tempre le donoe e i giovanetti, venire famiglie laboriose tranquille, co- 
turni abbandonali all' ozio ed alla mite- mode, «saettate, amorevoli. È questa tras- 
formazione quasi miracolosa tutta ope- 

(.) Giornale agrario toscano. FU, ni., " di UD Uv0 f° ‘‘“T* “ .P* 0 *’ 
■ 83 1 . S.* ni, /wg. aa<>. un istruzione , un educazione rnora- 
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le, elle fliscbiari lo spirito e domi ed 
ingentilisca il cuore. Quando le classi 
agiate riconosceranno che la missione 
attribuita loro dalla Provvidenza è quella 
di assistere, di sostentare, di rigenerare 
le classi sfortunate ; quando chi m>n dee 
far nulla-par vivere e malamente, troverà 
qualche cosa da fare nel prendersi cura 
di chi non ba come vivere, di chi vive 
men che da uomo; quando tutti sentire- 
mo che.il loro ben essere fa parte di 
quello di tutta la società ; oh allora molti 
mali, spariranno dalla feria! Altura po- 
tremo vantarci di essere qualche cosa di 
più dei nostri maggiori ; fino a quell'nra, 
nuli ci maravigliamo che .lo stato della 
società sia uno stato di guerra, io cui per 
difendere il suo, bisogna essere anche 
crudeli coi nostri fratelli, né meniamo 
gran vanto della nostra civiltà, e reli- 
gione. » 

(F. Malrpeibe — Giornale 

agrario .) 

GIORNATA. Lavorare a giornata 
o fare a giornata, valgono lavorare per 
un certo tempo determinato, minore so- 
litamente di un anno, ad un tanto al 
giorno. (V. Giorhaliebe.) 

(Alberti.) 

GIORNEA. Davasi questo nome ad 
una sopravveste de’ soldati usata al tem- 
po de' Guelfi ; in appresso lo si applicò 
•d una sopravveste o zimarra aperta tut- 
ta dinanti, usata anche nelle CBse dagli 
nomini di conto. Oggidì si piglia per 
quella toga o veste curiale che si chiama 
anche Iucca. . 

(Alberti.) 

GIORNO feriale. V. Festa: 

Glosso. Mettere in giorno, tenere in 
giorno, vale finire tutto il lavoro o le 
faccende chd si hanno fra mano ; cosi pu- 
re et sere o stare in giorno , vale spedire 
alla giornata gli affari occorrenti. 

(Aliebti.) ‘ 


Glasse 

Glosso di favore o di grafia. Dieon- 
ti nel commercio quei giorni di respi- 
ro che l'uso delle diverse piaste accor- 
da al pagature di uoa cambiale e che 
si computano da quello della tradente. 

(Alberti.) 

GIOSTRA. A Parigi erasi dato que- 
sto nome ad un pubblico giuoco che 
consisteva in due biglie, le quali median- 
te un ingranaggio e funi o calane eter- 
ne correvano in senso opposto sopra li- 
nee paralelle. Quelli nelle bighe erano 
muniti di corazze e teudi guarniti di 
crine e di lance con le quali si urta- 
vano, cadendo aopra un trapunto ma- 
terasso ih vinto. 

. (G"M.) 

GIOVE. Gli anlicbi chimici, e special- 
mente gli alchimisti, sollevano indicare 
conquesto nome e col segno pro- 
piio della costellazione così chiamata, I» 
stagno. * 

(G**M.) 

GIOVENCO. Nome che si da al lo- 
ro dal tempo in cui fu domato fino a 
che ridane i dentini, cioè fino al quar- 
to anno della sua età, nel qual tempo 
suola lasciarli. 

(Alberti.) 

GIOVO. V. Gioco. 

GIPSOFILA. V. Saponaria.’ 

GIRAGOLO. V L»to bagolaro. 

GIRAMENTO. V. Girata, «irò. • 

GIRANDOLA. Macchinetta rotonda 
piena di razzi c di altra specie di fuochi 
lavorati, la quale tchltzando fuoco gira. 
(V. FUOCHI ARTIFIZIALI e RAZZAIO.) 

(Alberti.) 

Girardola.' V. Abessoscofio. 

GIRARE. Presso gli architetti, parlan- 
do itegli archi e delle volte, è sinonimo 
di fabbricare. (Alberti.) 

Giiure. Vale anche in getietale piega- 
re otl incurrare a modo ili cerchio o 
di arco. • (Alberti.) 
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Girisi. Presso i mercanti è f»r girata 
Hi debitore o di creditore, e ditesi per 
lo più delle cambiali. 

• (Alberti.) 

. Guurb i denari aduno. Vale assegnar- 
glieli io pagamento. 

. (Alberti. ). 

Girare. I pittori, scultori e simili 
chiamano il girare la piegatura in giro 
di alcuni ornamenti od imitazione dal 
naturale. . 

(Alberti ) 

GIRARROSTO. V. Merabrusto e tor- 
r arrosto. 

GIRASOLE ( HeUanthut ananas ). 
Pianta della famiglia delle sinantere i cui 
fusti cilindrici ripieni di midolla, guer- 
nili di Alcuni rami fioriferi alla cima, si 
innalzauo fino a 3 o 4 metri d'allessa. 
Ila i fiori gialli clic per la loro proprietà 
di tenersi sempre Tolti verso il sole die- 
dero il nome alla pianta. I suoi temi vo- 
luminosi, neri , grigi u biancastri rigati 
di grigio, sono - tanto vicini che se ne 
contarono fino a 10, uno sopra. noe so- 
la pianta. Essendo originario del Perù è 
sensibilissimo ei geli.. Per lo. più noo 
coltivasi nei giardini, ma molli usi cui 
potrebbe servire ne possono rendere im- 
portante anche la coltivazione in grande. 
In tal caso sarebbe forse da preferirti 
una varietà, detta girasole nano, cbe «li— 
stingiteli principalmente dalla specie co- 
mune per la sua poca altezza, di rado 
maggiore di mezzo metro a per le minoii 
lue dimensioni. La sua fecondità perù 
è altrettanto grande, e siccome può pian- 
tarsi- tre a quattro vòlte più Gita nel-, 
lo stetsq terreno, cosi è probabile ch- 
iù grande te ne otterrebbero prodotti 
più -copili»!. Esige un terreno profon- 
do, ricco e ben concimato e lo _ spossa 
grandemente .- Seminasi al principio di 
primavera , ti -tiene largo sarchiando- 
lo, e si dirada occorrendo. D'uopo èjgua- 
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rentirlo dagli uccelli, i quali tono tanto 
avidi de' tuoi semi cbe «e distruggono 
una parte prima che sieuo cumpiutn- 
meole maturi. Cogliesi il girasole in au- 
tunno e se ne separano le sementi cbe 
facilmente fermentano. Per impedire il 
saccheggio degli uccelli possono tagliarsi 
le cime quando le sementi cominciano 
a divenire nere, sospendendole nel gro- 
nghi ove finiscono di maturarsi In tal 
caso però il prodotto che danno è molto 
minore. 

Fra i vari usi del girasole il principa- 
le si è per l'olio che ottiensi dai suoi 
semi. È questo di ottima qualità, dolce 
al pati di quello di uliva, di grato sa- 
pore, òttimo quindi a mangiarti, a bru- 
ciarsi ed a qualsiasi altro uso, ma 
soggetto ad. irrancidire. Alcuni preten- 
dono cbe lo ti possa adoperare Con van- 
taggio nella pittura e nelle vernici, uia 
ciò è difficile a credersi, non essendo 
questo olio pel numero di quelli che 
dieonti essiccativi. Si estrae dal seme net 
modo stesso e con la stessa facilità eh» 
quello di lino, ma aliò ehe vi ha di'me- 
le si è che nel momento. di estrai lo vie- 
ne in gran parte assorbito dalla gros- 
sa scorza che .copre i secai, dalla quale 
non si conosce ancore verun modo di 
liberaili. Secondo l'espeiienie di Gau- 
jac questo assorbimento è cosi grande 
che mentre 960 chilogrammi di semi. di 
colia ne danno 380 di olio, 800 chilo- 
grammi di semi di giratole non ne pro- 
ducono ihe iao. Un giornale ame- 
ricano dice che un acre di terra semi- 
nalo di girasoli, le cui piante sieno te- 
nute circe un metro distanti, dà 4° a 
5 o moggié di sementi, da ciascuno dei 
quali licaransi 8 pinte di olio. Al di- 
re dello stesso giornale, gli Americani 
calcolano il valore di questo olio un 
terzo meno di quello (Puliva, secondo 
il qual computo, il produtlo ili un acre 
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ili terreno ascenderebbe a 5 a lire iter- Tacce d'inrerno o dei piselli primaticci e 
lina, Tallire coi non anriee giammai il di falciarlo al momento in coi dorrebbe 
prodotto di quel terreno in cereali. Il entrare in fiore. Siccome lo spossamento 
raccolto e la aeparazione dei terni pud del ruolo dipende principalmente dalla 
eseguirli da donne e fanciulli. produzione del seme, cori, a,auo credere. 

La mandorla di queati semi ha un sa- accrescere io tal guisa ai potrebbero i 
pere di Doccinola molto grato che la prodotti del tuoi» tenia inconvenienti 
rende care ai fanciulli, ed alcune nello- pei anccettivi raccolti. Olirà al girasole 
ni se ne cibino. Nelle Virginia se ne annuo potrebbersi anche colorare pel fo- 
fa pane ed uni apecie di pappa pei raggio le altre due specie,- dette girasole 
fanciulli ; nel Portogallo parimente ae ne rosaceo e girasole egiziano , le quali han- 
fa del pane ed aacbe una apecie di tri- no di più la proprietà di resistere al gelo 
tello ; nell'America ti torrefanno ed ado- e potrebbero falciarsi tre volte all'anno, 
paranti come il caffè. Questi semi stes- dando coti gran copia di fieno. Anche le 
ai tono poi ottimi per nutrire il polla- radiai, nel ceso di doverle strappare da 
me e lo ingranano notabilmente ed an- terra , potrebbero darsi «otte ai bestia- 
che troppo ae porgami in copia. mi ; ma non sono da considerarsi che 
Deacbamps osservò nella scarta dei come accessorio, non polendosi para- 
semi del giratole, e specialmente di quel- gonere alle patate nè ai peri di terra o 
la varieté che produce temi nerastri, una topinsmbour. 

sostanza colorente che dà bei colori del- Gli steli del girasole, grossi talvolta 
ti vigogne, variati a talento dal chimico, quanto il braccio, ai possono adoperare 
Fino dal 1808 presentò alla Società di per infrascare i. piselli, i faginoli e simili > 
agricoltura di Lione 8 seggi di tela tinti e servono anche per bruciarti nelle cu- 
coi colori tratti dai acmi di questa pianta -cioè e per riscaldare i forni. Narrati che 
che 8ee quindi annoveraci'! fra le sostan- a Francfort vennero trovati buoni a qua- 
le tintorie iadigene. st’ ultimo uso (pianto le legna di salcio; 

Mentre le cime del girasole sono ancor e.che avendone un tale piantalo due acri 
tenerelle possono mangiarsi in ragù-ed e mezzo, oltre ali' averne ottenuto per 
i germogli prima della fioritura mangiao- 30 talleri di olio, n' ebbe un risparmio 
ai a guisa degli asparagi, conditi con olio di 30 talleri di legna. Sarebbe stato a 
o con burro od anche fritti come i car- vedersi quale prodotto avrebbero dato i 
ciofi. • due acri e mezzo di terra con un’ altra 

Le foglie del girasole tanto fresche coltivazione. Quando questi steli tono 
come secche sono molto amate dalle vac- secchi accendendoli da un un cnpo tutta 
che cui aumentano ta quantità del lat- la loro midolla aegue a bruciare lenia- 
te, dalle pecore ed anghedai cavalli: rac- mente senza che arda la acorza, furnen- 
«olgonai assai facilmente, dovendoti però rio cosi miccie ottime per trasmettere il 
tempre Incominciare da quelle inferiori, e fuoco da lungi. Finalmente abbrucienti 
sono così grandi e tanto abbondanti che si spesso gli steli non ben secchi in fosse 
può lerarne uoa metà, per lo meno sen- per trarne la potassa della quale couten- 
za fare alcun danno alla produzione del te- gonn una grande pnrporiione. 
me. Base suggerisce pertanto di coltivare il! (Buse — Filippo Re — Veii.t.osn — - . 
girasole pel solo oggetto del foraggio, se- 1 Oscar Laci.eac Timoni — — Dzscitsurs — 
minandolo ben fitto dopo il raccolto delle I Yii.noiuis.) 
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■ GinssoLE. Diceii impropriamente tal- 
volta per touuou (V, quest» parola). 

(G**M.) 

Girasole. Varietà di telce che ha una 
apparenta gelatinose, un poco lattea, e 
che, girata contro il sole riflette una luce 
rossiccia. Talvolta è perfettamente dia- 
fana ; la sua frattura è concoide si avvi- 
cina alcun poco all' opale, all' idrofana 
ed a molte selci resiniti. Hauy la nomina 
quarto resinile, girasele. 

(Giunte bolognesi, al Voc. della. 

, Crusca.) 

Girasole. .Danno alcunè questo nome 
all' asteria o stellata che è una varietà 
dallo Zaffiro orientale, ossia del corin- 
done telesio ; altri lo danno alla pietra 
lunare , sH' adularia , ed anche ad un 
calcedonio gatteggiante. 

(Giunte bolognesi al Foc. della 
• Crusca.) 

Girasole tuberoso. V. Pero dt ferra 
e Tovirasssocr. 

GIRATO . ■ Parlandosi d’ arrosto vale 
cotto sullo spiedo, e quindi in Tosca- 
na chiamasi anche semplicemente girato , 
l'arrosto fatto in quella guisa. 

(Alrbrti.) 

GIRELLA. V. Carrucola. 

GIRELLO. Dieesi per cerchietto o 
per qualsiasi cosa fatta a foggia di girella 
<> di troeisco. 

(Alberti.) * 

Girello. Carciofo grosso cui siensi 
troncate le foglie ed il gambo, e si usa 
cotto per vivanda. (V. Carciofo). 

• • (Alberti.) 

Girello. Falda che cingono gli uo- 
mini d'armi sopra I’ armatura. 

(Alberti.) 

GIREVOLE. Dieesi tutto ciò che è 
atto a girare, cosi si hanno Porti, Grò, 
e simili girevoli. (V.- quelle parole)# 
•(Alberti.) 

GIRFALCO. V. Girifalco. 
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GIRICOCOLO, Girigogolo. V. Ghi- 
rigoro. • . . 

GIRIFALCO, GIRFALCO. Uccello 
rapace che è il maggiore fra le diverse 
specie di falcure ( V. questa parole). 

- 1 » (Alberti.) 

GIRLO.. V. Mocco. 

GIROGONITE. Genere di fossili sta- 
bilito da Lamarck' di figura sferoidale- 
con solchi a spira. 

(BohaVsSra.) 

GIRO. Lo stesso che girata. (V. que- 
sta parola). 

(G”M.) 

GIROMETRO. Diedesi questo nome 
ad alcuni stromenti lo scopo dei quali 
consiste nel misurare, o, a dir meglio, 
contare il numero di giù che fanno le 
ruote di una macchina o di una vettura, 
per dedurne il lavoro fatto o la strada 
percorsa. Più gerveralmente pej-ò chia- 
mami questi congegni Ncheraturi nel 
primo caso, Odohbtri nel secondo (V. 
queste parole). 

(G**M.) 

GIROVAGO (Merciaiuolo). Il mer- 
eiauolo girovago, nel piò esteso signifi- 
cato della parola , è colui che seco 
trasporta- alcune merci per rivenderle 
in un luogo diverso da quello ove le ha 
comperate. Si vede adunque che se que- 
sto genere di smercio don esistesse ed il 
personale interesse ‘non bastasse ad ec- 
citare ad introdurlo, i governi studine 
dovrebbero i metri di crearlo e di esten- 
derlo. Quindi troppo evidente risulta la 
necessità dei merciaiuoli girovaghi per- 
chè occorra dimostrarla. Si disse ebe i 
benefizi idi questo commercio Don ave- 
vano mai esistilo, nè esistono se non che 
per quei luoghi dove noo trovami com- 
mercianti stabiliti. Ciò perù è falso mene 
tre in malti luoghi le merci sr vende- 
rebbero molto più care del reale loro 
valore se il commercio girovago noo 
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obbligane a mantenerne il pretto entro nn 
certo limite. Non tempre nè dappertutto 
avvi una gara fra i venditori «labili, ed a 
conti fatti non potiooo in generale la- 
gnarti- i confumatori dell' eiistenza dei 
merciaiuuti girovaghi che regolano il 
pretto delle merci, non tolamente nelle 
campagne e nelle piccole cittì, ma do- 
vunque non tooo grandi relationi com- 
merciali, o non v'abbia gara in tutti i 
divertitami del commercio. Tali tono i 
buoni ritultamenli del commercio gi- 
rovago, 

Queita maniera di tmercio terre tutta- 
via continuamente di preteito e di (na- 
cchera a tpacnlationi ed ami a frodi le più 
, tcandalote. I marciamoli girovaghi, lico- 
ri di non trovarei-di contro ai consuma- 
tori’il giorno dopo la vendila, pottono 
con loro vantaggio ingannarli, il che non 
conviene, a mereiaiuuli itabiKli tul luo- 
go , giacché il loro credito ed avvia- 
mento dipende* dalla- loro fedeltà nel- 
l' adempiere le fatte promette e dalla fa- 
ma di lealtà che potteggoao. Bene spet- 
to ancora il merciaiuolo girovago è quel 

10 cui ricorrono, coloro che haono abu* 
iato dell' altrui confidenza e derubate 
alcune merci, e quelli che avendole prete 
a credenza vogliono sottrarre al credi- 
tore la proprietà tu cui avrebbe di- 
ritto. Da tolte qifeste cagioni ne segue 
che il merciaiuolo girovago può dare le 
eoe merci, di cattiva qualità o di prove- 
inerita inonesta, ad un pretto più'bBtto 
d’ assai thè i uegotianti stabili i quali ne 
risentono gravi danni. 

Considerata la cosa ib tal guisa sotto 

11 doppio aspetto rimane a vederti te i 
merciahioli girovaghi abbiano o no a 
tollerarsi. Crediamo che il proibirli sa- 
vebbe uo violare la libertà commercia- 
le, il caricarli di imposte troppo grevi un 
condannare ad uno multa tanto gli inno- 
centi che i rei. C-overrebbe piuttosto 
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tenerli sorvegliati e sottoporli a discipli- 
na particolari, diverse per quelli che gi- 
rano nelle campagne e per quelli eh» 
vanno .nelle città. Con ditpósitiooi ben 
fondate e dirette potrebbersi conservare 
questi merciaiuoli, necessari in moiri luo- 
ghi ed utilissimi in altri, senta averne a 
deplorare gli iocoriverìienli, 

(Mta-rrtr do Nord.) 

GIT, GITTAIONE, GITTONE 
(4g' ostenta githag ». Lino.). Questo 
geuere di piante, unito da Linneo a- 
gli agrosteiqmi, ne venne separato da 
Desfontaines per formarmi uno parti- 
colare il quale abbraccia due sole specie 
una delle quali è comunissima nelle messi. 
Avendosi perciò anche il nome di nigella 
del frumento, e riuscendo dannosa per 

10 spatio che occupa inutilosente, e più 
ancora pel colore nerastro che comunica 
alla farina ed al pane la corteccia dei 
suoi semi quando mesconsi al grano. Il 
sapore che comunicano al pane i semi 
del gittaione è alquanto amaro ma inno- 
cuo; tuttavia scemandone la belletta ne 
diminuisce il valore. Siccome il gittaione 
non dà molta ombra cosi il maggior 
danno che reca si è con le sue radici le 
quali inceppano quelle del frumento ed 
usurpano ad esse una parte dei succhi 
alimentari. Il sito seme -conservasi per 
vari anni nella terra ad un certa profon- 
dità e germoglia quando rivoltando il ter- 
reno viene per accidente portalo alla 
superficie. 

Alcuni agricultoii per liberarsi dalle 
per niciose radici del gittaione , arano 

11 terreno, anche leggiero meglio coltiva- 
to, nel gran caldo d'estate per ésper le 
medesime al cocente sole, acciocché ai 
ai-echino e non sierro più rapaci di vege- 
tare. Operando iti questa maniera ere- 
don» di ottenere il bramalo fine; ma 
poi si avveggono di essersi ingannali , 
mentre quello che desiderano non suc- 
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cede assolutamente , puiohè le radici raooo nello slesto campo, nel qua! modo 
riprendono con lecitila il perduto amore la loro cenere servirà anche di concime 
vitale e vegetano ben presto. Ciò av- al terreno. 

viene, in primo luogo , perchè alcuni Perchè poi il terreno leggero aralo 
. capi delle stesse radici , benché aieno per l' estirpazióne delle cattive radici 
stati svelti deli' aratro, rimangono an- non abbia ad estere danneggiato nej- 
coia coperti dalla terra, u internati le successive calde giornate, io cui il 
nelle zolle, e perciò non possono et- sole con facilità può penetrar!' e di trop- 
sere direttamente percossi dal sole, nè po asciugarlo, subito dopo averle sra- 
totalmente seccarsi ; in secondo luogu, dicale vi ti seminino erbe che servano 
perchè, aiutate dalle rugiade e dui- di concime, le quali venendo a coprire con 
l'umidore solito dell'iu verno, setnpre*più le loro foglie il terreno e Ip ripareranno 
riprendono forza per riprodurti nella dai troppo cocenti roggi del sole, e più 
ventura primavera. Iu latti, ti vedono a lungo conserveranno 1' umidore rugia- 
germogliare io mezzo al ftumento, duo doso, di quello che te fosse il terreno 
che al formentone ed altri seminati , senz'alcun erbaggio. Queste erbe aover- 
non passando gran tempo che matura- sciate a suo tempo coll’aratro formeranno 
np il loro seme , il quale ricade sul un pretioto concime, 
terreno per maggiormente infestarlo. Volendo levare le suddette radici 
Quindi non fa meraviglia te dopo questa con minore spesa di . quella che oc» 
aratura fatta intempestivamente al sud- corre adoperando i rastrelli, o le ma- 
detto oggetto nei terreni leggeri, questi ni, che i quali sono i mezzi che danno 
ai manifestano poco fertili aulTreudo mol- maggior esattezza, si attacchi all'erpice un 
tissimo a motiva dell'essere stati ascju- legno levabile quando ti vuole e simile 
gali di quel poco umore che racchiudeva- agli altri in cui sono conficcati i denti di 
no, tanto ad essi necessario, e divenendo ferro ; vi ti adattino punte di ferro piega- 
quiudi magri e sterili per l’eccessivo caldo, te, lunghe un- decimetro e più, distanti 
Se anche ti espongono al sole, e ti sec- solo a centimetri 1' una dall'altra. Que- 
chioo pel tutto, quando si lasciano sol sto legno non aggiugneti che dopò avere 
campo nelle susseguenti stagioni torna- sminuzzate le zolle con l'erpire ordina- 
no a ripullulare, benché sembrine aor- rio, e ripassandolo poi cui medesimo sul 
te. Per avere adunque il bramalo fine, di terreno ti leverannq la maggior pèrle 
liberarti daHe suddette radici in maniera delle suddette radici, 
che mai 'più non ripullulino, senza [ire- Buse dica che l’unico mezzo per libe- 
giudicare alla qualità del terreno, l'unico rame il campo è quello di stabilirvi 
mezzo è quello di arare subito appena coltivazioni alternale fra le quali, ve ne 
mietutoli frumento, senza aspettare che sieno di quelle che domandino intraver- 
cresca il caldo, se il terreno è leggiero, 'sature d'estate che falciano morire le 
indi erpicar bene per isminuzzare le zolle, pianticelle del gittaione prima che ab- 
aci-tocche le radici rimangano alla saperti- biano le semehli, ben iflteso, che i) Tru- 
cie bene scuperte; cu/i una parte verrà dal mento destinato alla semina di quel ter- 
medesimo erpica trasportata fuori del reno sia interamente purgato dai grani 
camp», %le altre si leveranno con rastrel- del gittaione, ciò che. non è facile a moti- 
li di ferro, o con le mani, e dopo averle vo della loro grossezze quasi uguale a 
qua e là ammuotiechiate, si abbrucie- quella del frumento. 
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Siccome abbiamo veduto la tota «cur- 
ia del teme' del ghiaione « quella che 
rende nero il pane o lo macchia di 
punti neri: il retto della «uà farina è un 
amido qnaai puro che può «ervire a tutti 
gli uii dell'amido di frumento ed anche 
ella preparatone dei cibi non arendo 
qualità alcuna nocira. In alcuui paeti «e, 

10 adopera per dare le salde ai paonili- 
ni » talono ansi propose seminarlo a bel- 
la posta per trarne l'amido; non possiamo! 
dire se riabbia interesse non conoscendo 
etpcriense in propotilo. Le radici del 
giltaiune possono serrire ad alimentate 

11 bestiame specialmente fresche, me an- 
che secche nel verno. 

(Buse. — FiLirro Re. — J. Yueo.) 

GITTATA. V. Gittata. 

GITTONE. V. QiTTitoni. • 

GIUBBA. Veste cosi da uomo come 
da donna per tenere disotto. 

(Asserti.) 

Giubba . Chioma folla che copre il 
collo del lione, del carello e di alcuui al- 
di a ai in ali. 

(Ai. berti.) . 
GIUBBELLO, GIUBBERELLO , 
GIUBBETTO. Abito stretto, corto e 
senta bavero che cuopre il butto e serve 
agli uomini per lo più a riparo dal freddo 
soltanto. Nelle dònne ed in elcuui uomini 
effemininoti serve anche atlrignere il cor- 
po acciò la figura riesca più snella. Non 
ci occuperemo della maniera di costruire 
i giubbettini comuni, limitandoci piutto- 
sto a parlare di quelli elastici di recente 
- inmixginati e mollo più comodi. 

E nolo essere gli ei. astici ( V . 
questa parola) formali di fili di rame 
estremamente lottili ed a fitta spirale 
ordinati, che ritenuta in uno «patio più 
o meno lungo, si distende e si rislrigne 
esattamente seguendo i movimenti del- 
l'oggetto cui è attaccata. questa la più 
dilicula maniera di conlenert là membro 
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coi giubbetti»!; quindi appunto se ne fa 
uso pei fanciulli, per le signore gravide, 
e per quelle che non godono .buona salu- 
te. Iu tutto o in parte elastici sono i 
giubbettini. Nel prime casu il giubbet- 
lino è doppio e si guernisce eli' in- 
torno di picciolo nicchie, le quali con- 
tengono gli elastici, e che ti fanno co- 
me quelle per le stecche di- balena, «un 
| questa differente però, cl;e non si leva- 
no gli elastici dopo aver misurata la nic- 
chia , poiché la errendcvoletia loro la- 
scia cucire con facilità, anche quando 
•uno frà i due panni ; è mestieri fissare 
gli elastici alle .due estremità, all'alto 
ed al basso del giubbelliuo, tirarli un 
poco, acciò il panno che tengono leso 
formi piccola increspature, quando gli 
elastici si litUigneiaunu : senta questa 
precauùooe (ion trovando cedevuleua 
nel' panno che li trattiene , non pos- 
sono distendersi, e restano duri. Giova 
[>ure aver alleniione di uon tirsrli di 
tryppu, imperocché edera la spirale non 
s'a torcerebbe più, e l'elasticità sarebbe o- 
gualmente perduta- per l'opposto ecces- 
so ; gli elastici si cuciscono con punti 
avanti. Nei gheroni, e negli spadini non vi 
ti mettono elastici. I giubbettini intera- 
mente elastici son d'ordinario di panna 
scurov Gli elastici pariiali «'impiegano in 
ogni maniera di giubbeltino ; . per esem- 
pio, cucisconsi tra due liste di percalle o 
di fina tela cinque a sei file d'elastici, a 
questa lista s'adatta al basto e intorno 
intorno al giubbeltino. Questa pratica 
ha per oggetto d’impedire a' gheroni di 
rigirarti sulle anche; ed è . eccellente, pei 
giubbettini da gala. Altri elastici suppli- 
scono alla stecca ed ecco come. Si segna 
una blta di bambagina di quattro, sei o 
otto pollici e più ancora, secondo la lar- 
ghetta che si vuol darle; se l’addoppia 
con una piega volante ; se la misura 
quindi un let to, per lo meno, più lun- 
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|a del giubbe Uiao, - dacché per la fodera rìogee , nell' angina , nella diarrea . AI 
degl? elettici occorre molto pauoo. Dopo pari -di tutte le tostante mucilaggino- 
ciò, -tagliami petti d'elastici d'eguale lun- te il decotto può estere amministra- 
ghettà, a si' pongono a posto tre a tre, o to con qualche buon effetto nella nefii- 
quatlro a quattro, trasversalmente nella fide, neU'iofiammazione della vescica, nella 
lista, lasciando fra ogni tre o quattro lo blennorragia, nelle affetiooi fle’calcoK -ed 
spatio d'uno o due pollici circa. SI inco- in altre malattie delle vie ormarie. Per 
tnincia sempre dal fissare I’ elastico alle raddolcire e nutrire, il decotto e la 
due estremità, per poter esserne padroni, polpa di giuggiole sono di un utile 
Bisogaa continuare così sino alla fine grandissimo. Si i creduto opportuno di 
della lista, che ponesi poscia tra'i due lati raunare la settanta muciloggioosa della 
dinnanti del giobbettino al posto della giuggole, e formarne eoa la gomma ara- 
guaina della atecca. D'ordinario ai poi*- bica e lo cuccherò delle pastiglie; io 
gono due piccole stecche di balena longl- tal guisa accomodate aervnno ib tutte 
tudinali a destra ed a sinistra, della lista in le malattie dr petto ; la dose da pigliar- 
la! guisa preparata. Questa lista non è si ogni giorno può essere di una dramma 
sempre semplicemente diritta, ma il più fino alla mett’oncia; se si eccede po- 
lorente se le dà la Torma d'una V molto trebbero nuocere , essendo la gomma 
allungato al basso. La parte strombsta difficile a digerirsi, 
del Y s’applica all'alto del giubbettino ; Attese queste proprietà loro le giug- 
si fa ciò per supplire a quelli piccole gioie, come dicemmo nel Ditionario, si 
balene, le quali accompagnano d’ordi- adoperano molto in medicina, e siccome 
nario la stecca. le pastiglie di esse specialmente sono 

(Encicnpltd'a circolante.) molto in uso anche, pel grato loro sapo- 
GIUBBQPiE. Vestito simile al giubbet- re soltanto, còsi non sarà diacaro il sapu- 
to ma più grossolano, che si portava solo re coma si preparino, 
al disopra ed al quale «Ilacciavansi le Sbpreparano quattro libbre di decotto 
calze o i calzoni. Oggi si usa per io più eoo once quattro ' di giuggiole; se lo 
dai contadini. • passa per tela di lino, vi si fanno sciogtie- 

(Acsehti.) re due libbre di gomma arabica, e vi si 
GIUGGIOLA. Frutto *de! Gsusgioi.o uniscono pure due libbre di zucchero 
(Y. questa parola.) Le giuggiole sono bianco . Sì fa che il miscuglio bolla 
mucilagginose e zuccherine, molto mi- in modo che la bollitura parta dal 
trienti, ed hanno quelle proprietà am- centro, e mandi la schiuma sugli or- 
mollienti e raddolcenti che sduo prò- li . A mano a mano che la schiuma 

prie di tutte la frutta mucilagginose . si forma, la si leva senza agitare, per 

Le giuggiole possono servire pertan- non introdurre dell’ aria, la quale, aven- 
tò nella -maggior parte delle malattie do tendenza a svolgersi, formerebbe 
infiammato- ie, e- nelle affezioni acute e bolle nella pasta . Allorché pigliando- 
croniche , quando siavi secchezza , or- ne un poca eoa la spatola forma come 

dorè e irritamento. Il decotto nell’ a- una tela, si leva- dal fuoco; vi si rae- 

cqua fu amministrato nelle malattie di pet- scebo due once d 1 -acqua di fiori d' a- 
to, nei catarri polmonari, nella tisi, e nella rancio. , Si lascia un nomento in quiete 
tosse di irritazione. Si può adoperare il perchè l'aria chè avrà potuto introdurvi- 
decotto con pari successo nelle lisi la- si, si sviluppi; si riscalda per alcuni 
Sappi Dii.. Tetn. T. Xlf. 7 
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minuti, poi I* ti cola in forme di lat- 
ta, leggermente uoto con olio che fi 
collocano nella stufa , avendo cura di 
porle orizzontali parchi la pasta ab- 
bia uguale grossezza dappertutto. 11 ca- 
lore della stufa dee segnare il grado 5o°. 
Quando Io piastrelle sono secche da una 
parte, si volgono dall'altra ; vi si lascia 
no un giorno o due , con carta sugan- 
te si fa assorbire; tutto folio che vi fos- 
se rimasto aderente, od hi Goe si ta 
gliano i rombi. 

Avvi per la preparazione di questa 
pasta un metudo ancore più semplice. 

51 mettono nel bagno maria dì stagno 
di un limbicco la gomma , lo zucche-, 
ro sciolti nel decotto di giuggiole, e 
l'acqua de'Gori d'arancio; si fa riscalda- 
re il bagno, si rimesce acciocché ben 
si uniscano la gomma e lo zucchero. 
Quando sono bene sciolti, si cessa dal 
rimuovere , e si mantiene la bollitura 
dell' acqua del bagno per 6 a 8 ore . 
Meno acqua il miscuglio contiene più 
pronta é la cottura della pasta. Appe- 
na terminata, ai spegne il fuoco, e' con 
precauzione si lava una crosta spessa, 
Lianca e solida che copre la superGcie 
della pasta, e che contiene molte impu- 
rità; la pasta ancora liquida, si versa nel- 
la forme . Si deve avere gran cura di 
non lasciar mancare l'acqua nella cucur- 
bita, altrimenti il miscuglio si gonfiereb- 
be, ed oltrepasserebbe gli orli del bagno 
maria. 

(AltTOaiO Csttseeo.) 

GIUGGIOLINA. V. Sissiso. 

GIUGGIOLINO. Colore che è tra il 
giallo ed il rosso, simile a quello del legno 
o della buccia del giuggiolo, 

• (Alberti.). 

Gicgciqueo. Patto di giuggiole-, 

(Alberti.) 

GIUGGIOLO; (Znyphus vulgaris.) 
Essendo questa pianiti nativa di caldi paesi 
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richiede un-esposiziona soleggiata a difesa 
dai venti; pare che gli convengano più i 
terreo! un poco argillosi, che quelli sciolti • 
teme anche fumalo Facilissiiflamente pro- 
pagasi co'polloni cha gli nascono al .pia- 
de, e pochi curansi di moltiplicarlo con le 
sementi, perchè questo mezzo è lunghis- 
simo, l'albero essendo assai lento a vege- 
tare. Filippo Re ne trapiantò uno che ave- 
va almeno otto dila di diametro e barbicò 
felicemente. Stende i rami orizzontalmen- 
te e volendo governarlo, si adopera lo 
«perca bovino. Conta .non poche varietà 
■e quali possuno innestarsi a maria ; ma 
gli scrittori assicurano che non dege- 
nerano ancorché derivate da'semi. È una 
pianta difficilissima da regolare, nè è da 
seguirsi il suggerimeutu di chi la propo- , 
ne per uso di siepe, tanto più che copio- 
sissimi producendo I polloni, isterilisca 
il terreni Il suo legno però è mollo 
stimato pei lavo/i che si fanno al tor- 
nio, e per impiallacciature, essendo du- 
rissimo, pesantej di un rosio vivo, e su- 
scettibile di un bel puliinentu. I denti 
delle ruote dei mulini fatti con esso rie- 
scono durevolissimi. Nella terra d’Otran- 
to, e particolarmente io Otranto e io Lec- 
ce si fanno col legno di giuggiolo tabac- 
chiere, calamai, tazze, astucci per le re- 
liquie ed, altri somiglianti lavori cui si 
dà un bel lucido passandovi sopra della 
pomice ridotta in polvere mollo fina. 

Filippo Bellsughi volle provare le pro- 
prietà tintorie del legno di giuggiolu.'Na 
fece bollire per un'ora «mezza di un'on- 
cia bene sminuzzato in nna libbra d'acqua 
con 6 grani di snlfato d'allumina. La la- 
na, la set? ed (1 cotone bollili in questo 
bagno, poi tuffali in una soluzione di car- 
bonato di putaisa impuro, acquistarono 
un culore d'anchina. Con uguali propor- 
zioni di acqua e di legno, ma con solfalo 
di ferro invece di quello di allumina ot- 
tenne sulla lana e sulla seta un colore cc- 
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nerino «scuro, che dopo la Immersione 
nel bagno di carbonato di potassa impu- 
ro cangiossi in colore cannellino. 

• (Filippo Ri — * Filippo Belltrgbi ) 
Giuggiolo. V. Iside. * 

Giuggiolo selvatico . V. Minutici nera 
GIUGNOLA. Nome di una specie di 
pera, cosi detta perché matura nel mese 
di giugno. 

(Albeeti.) 
GIULEBBARE. Cuocere a forma di 
giulebbe. » 

• ■ (Alberti) 

GIULEBBE, GIULEBBO. Bevanda 
composta di tucebero bollito in acqua 
comune, o stillata di succhi di erbe, di 
mele o simili, chiarita con albume di 
uovo. 

(Alberti) 
GIULECCA, GIULECCO. Specie di 
camicibols » veste da schiavi o galeotti. 

• (Alberti.) 
GIULIA. ( Erba ). V. Suturici», 
GIULIO. Sorte di moneta d'argento, 
Cosi detta dal nome di papa Giulio U 
Fu anche della babile, gàreUotto ed og. 

• girli comunemente si dice paolo e pinolo 
da un altro papa di questo nome. 

(Aliseti.) 
GIUMELLA. Sorta di misura, e vale 
tanto quanto cape’ nel concavo di ambe 
le mani, per lo lungo accostate insieme. 

’ (Albeeti.) 

GIUMENTA. Lo stesso che cavallo. 
(V. Ci vallo ) * * 

(Aliebti.) 

GIUMENTARO , GIUMENTTERE. 
Guardiano o custode delle giumente. 

(Gaoluhdo.) 
GIUMENTO. Cavallo o altra bestia 
da soma. 

(Alberti.) 
GIUNCAIA. Luogo pieno di piante 
di giunchi. 

(Alberti.) 
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GIUNCARE. Coprire o aspergere di 
giunchi. • 

(Éliertl) 

GIUNCATA. Latte rappreso e serra- 
to sema insalarlo tra giunchi tessuti in- 
sieme in forma di graticola, dal quivi uso 
è venuto il tuo nome, come quello di 
^/ciriola dii porlo talvolta tre le foglie di 
felci per (scolarlo. A quel liquore che 
abbiamo indicato nel. Diaionario come 
eruiiciTi, meglio forse convienti il nome 
di scotta. (T. questa parola.) 

(Alberti. — G**M.) 
GIUNCHETO. V. Giurcais. 
GIUNCHIGLIA. V. GroRcEiGLrs. 
GIUNCO (Juncus). Genere di piante 
che contiene da circa 60 specie, la mag- 
gior parte delle quali cresce nelle paludi 
e sulle sponde delle acque,- altre nei ba- 
schi asciutti e nei prati sobbiosi. I vantag- 
gi che recano alcune specie alle erti ed 
all' agricoltura, e i danni che fanoo pure 
a quesl'tiltima, ne inducono ad aggiugue- 
re alcune notizie a quanto si è detto sui 
giunchi nel Dizionari”. 

Il giunco propria,mente detto, qurllo 
cioè del quale auliamo si é parlato nel 
Dizionario, oltre agli osi ivi accennali al- 
tri parecchi ne tiene da non passarsi sot- 
to 'silenzio. In luogo di .foglie non ha 
questa pianta che corte guéthe che ab- 
bracciano la parte inferiore degli steli, i 
quali sono cilindrici, striati, lunghi circa 6 
decimetri, del diametro di due millimetri, 
erminano in punta acuta, e portano una 
pannocchietta laterale difiori alcuni centi- 
metri al disotto della cima. Questi steli, 
fino a che sono verdi o tagliali di fresco, 
conservano tutta la loro pieghevolezza e 
ta loro furia : perdono Tona e l’altra sec- 
candosi, rm si può rendette loro ponen- 
doli a molte un giorno iotero nell'acqua. 
Come dicemmo nel Dizionario, sono la 
matteria prima onda servonsi i panierai e 
se ne fanno anche piccoli graticci sui qua- 
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li »i mellooo a (gocciolar* f formaggi ed II, a par l'intralciamento delle me radici 


alcuni altri preparati di latte. Quella ipe- | 
aie di giaocm è la iota il cui itelo abbia 
solidità (ufficiente per poterlo in quelli 
direni uii adoperare. Piantando in croce 
due spille attraverso il suo itelo al disot 


cha impediscono olle acque di scavare il 
terreno. Togliendolo si avrà buono strame 
ed un concime copioip molto utile n«i 
terreni argillosi. In Francia nell* paludi 
del dipartimento del Gard, i giunchi ri* 


lo delio testa dei fiori e tirandole insieme guardami lotto questo aspetto come uno 
dal lato opposto, se ne («uscire una midolla degli agenti principali della fertilizzazio- 
bianca, leggera, cilindrica, lunga talvolta ne del suolo. Quando la stagione vi è fa- 
quanto lo stelo medesimo, che quando vorerole il taglio di un ettaro di giunchi 


è secca può servire di lucignolo special 
mente pei lumicini onde si fa uso la not- 
te. In alcuni paesi paludosi mancanti di 
legna se ne strappano le piante in esta- 
te per alimentare il fuoco nel verno, al 
qual uopo si rendono utilissimi per la 
grande quantità delle loro radici e dei lo 
ro steli. 


basta a concimare tre ettari di vigneti, a 
srgoo tale che il prosciugamento di que- 
ste paludi, dopo essersi chiesto con gran- 
de fervore gd incominciato eziandio , 
venne abbandonato . Le acque del Ro- 
dano sommergendo ad ogni tratto que- 
ste paludi, fanno che 1 gianchi si inalzi- 
no sino a circe due metri e mezzo, men- 


I bestiami non se ne curano, e siccome tre altrimenti la salsedine vieterebbe loro 
ilgiunco serpeggiando invade ben presto di crescere a più che pochi centimetri. 


qoei terreni che gli'sono propili, così d’uo- 
po à impedire sbe ('introduca nelle prate- 
rie. Strappassi quindi le piente al primo 
vederle con la zappa o con l’aratro, se to- 
no molte, e si abbruciano. Un francese, 
fabbricatore di soda, proposto aveva di.ta- 
gliar* i cespi di giunca in autunno e di 
Coprirne le radici con uno strsto grosso 
iato centimetri dei residui delle lisci- 
ve, delle fabbriche di soda arlifiziale. 
Bosc osservò che essendo questi residui 
principalmente composti di calce dove- 
vano in fatto distruggere dapprima i 
giunchi con la loro causticità, poi, diluiti 


tazione delle graminacee vicine; ma che 
la spesa necessaria per questo metodo 


Tagliansi ivi nel mese di luglio, viducon- 
si io fasci che si vendono per essere tra- 
sportati e stesi sul suolo, dopo averli ta- 
lora ammollati in acqua dolce. Essendo 
ivi i fusti delle viti distanti quasi due me- 
tri fra loro, permettono il passaggio agli 
operai che portano un concime Unto vo- 
luminoso. Agisce questo utilmente oppo- 
nendosi al diseccamento delle terre e 
cedendo loro poco a poco la sua umi- 
dità. Calpestati dagli uomini e dalle pe- 
core dopo i raccolti, rompendosi, sempre 
più si lamenta lo stato loro di divisione. 
La concimatura coi giunchi à mollo co- 
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e disparii dalle pioggia, favorire la vege-Vtose, specialmente a motivo delle spase 


di trasporto e della mano d'opera per 
spargerli ; secondo le distanze viene ed 


doveva feniche in pochi casi soltanto importare da 300 a 4°o franchi all’ar- 
si potesse preferirlo alla cinefazione. Ipento di 5o acci, ciascuno dei quali con- 
Giova piantare questo giunco in tatti tiene 1300 viti, sicché la concimatura di 
i luoghi soggetti alle inondacioni o già un ettaro verrebbe a costare più di 600 
inondati, poiché contribuisce a far rialta- 1 a ia<io franchi. 

re il terreno e per la grande quantità di In generale riguardami le piante della 
terriccio che somministra, e per le terre famiglia dei giunchi come po.co nutriti- 
delte alluvioni che trattieni fra i suoi lte-| ve; Sono perla maggior parte rifiutate 
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dai bestiami a spesso nuocono loro, tot* 
tana vi inno alcune eccezioni. Il giunco 
di Botola (Juncus bolnicùs) ne è un esem- 
pio. Questa pianta è avidamente ricer- 
cata dalli vacche .e dai cavalli pei quali 
è un ottimo cibo, forsna cespi fitti ol- 
tre Ogni dire, ma riesce solo nelle terre 
che 'abbondano di sale comune, la cui 
grande quantità che questo giunco con- 
tiene è furie la cagione per cui è si gra- 
to ai bestiami a favorevole alla loro salu- 
te. Potrebbesi seminare questa pisfàa 
nelle praterie umide abbonendo il terre- 
no con sale, nel qual modo riuscirebbe 
forte quasi dappertuto x ad eccezione che 
nei terreni calcarei e cretosi. 

(A. Peteh — Bosc — Smerghi..) 

Giunco (V acqua. V. Giunco fior ito. 

Giusoo din fa. V. Curai d'india. 

Giunco da stuoie. V. Spirto. 

Giunco fiorito. Lo stesso che giunco 
d'acqua o giunco palustre , i quali da 
ultimg non sono cha il giunco comune 
(Juncus effusus) dd 'quale abbiamo di 
già estesamente parlato. (G“M.) 

Girano marino. V. Spirto. 

GIUNTAI Parlando di derrate o simi- 
li vale quello che si dà per soprappiù, 
fatto il. mercato, olirà a ciò che si i con- 
venuto. Oicesi quindi dar giunta, dare 
per gì un la, dar di giunta, l'aggiugnere nel 
baratto dj qualche cosa, denaro o mer- 
canzia. (Alberti.) 

Giusti. V. Giurture. 

Giuste. L'accrescimento che si fa alla 
lunghezza di un legno con l'incalmarne, 
immorsarne, apparellame un altro che.] 
dicest anche dente. 

(Stretico.) 

Giuste. Chiamanti anche giunte, que' 
pezzi di vele che si aggiungono in qual- 
che occasione, a’ vascelli .quadri per pi- 
gliare più vento e fare miglior cammino. 

(Stretico.) 

GIUNTATO. Oicesi quel cavallo che 
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ha la gamba lunghe, detto per questo 
anche lungo. 

(Alberti.) 

GIUNTURA. Congiungimento di due 
cosa fatto per guisa che possano entram- 
be muoversi con movimenti diverti. Im- 
propriamente chiamerebbersr quindi giun- 
ture le unioni del legname. o dei metolK 
saldamente fissale insieme, le quali si han- 
no piuttosto a chiamare commettiture, 
calettature od iscestri secondo il mo- 
do particolare colpe sono fatte. Le giun- 
ture che possono in varii sensi piegarsi 
unendo vayi pazzi con cavicchie o simili 
mezzi diconsi speeialmente versiere, ‘ko- 
cei.le o ssodaturb , quindi a quel- 
le parole rimettiamo di parlarne, limitan- 
doci qui a trattare delle altr.e giunture 
che non cadono sotto alcuna di quella 
categorie. 

Spessissimo nelle macchine occorre il 
\iisogno di unirne insieme varie parli, non 
{stabilmente come fanno le saldature e le 
commettiture, ma in guisa tale da potersi 
facilmente disgiungere. A queste unioni, 
tuttoché irremovibili quando son fatte, 
attesa la facilità di scioglierle, siamo di 
parerebbe il nome di giuntura convenga- 
si, non vedendone altro da potervi sosti- 
tuire. I mezzi più ordinariamente usati 
in tal caso sono le viti, le chiavarde o 
le biette. (V. questa parola), Quando 
trattasi di legrere insieme spranghe o simi- 
li congegni, talvolta si fa la vite maschia 
sul capo di una spranga e la vite femmi- 
na su quello dell'altra; talvolta nnisconsi 
insieme i dee capi per^ semplice sovrap- 
posizione o con incastri e calettature rhe 
con viji fermate sul metallo stesso o coti 
chiavarde collegansi; talvolta finalmente 
si fanno ai due capi fenditure longitudina- 
li che si corrispondono e vi si infilano 
biette che li tenga connessi. Alcune volte 
però cou-qneste mapiere le unioni non si 
possono fare o distruggere con 1# nece»- 
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«aria prontezza ed a tal fine ad altri inetti 
ricorre» ogni qualrolta si vuole che le par- 
ti di una macchina prontamente si mettano 
in comunicazione fra loro o cessino d'es- 
serlo. Nelle officine, a cagione d'esempio, 
si ha spesso una macchina a vupore la 
quale dee ad infiniti usi prestarsi, ma che 
èssendo di forza per lo più limitala non 
può ad un tempo servire che ad una par- 
te di questi usi soltanto, sicché ora agli uni 
ora agli altri convieoe applicarla. Ben si 
vede quanto sarebbe lungo in lai caso do- 
vere ad ogni momento levare alcune vi- 
ti, strignerne alcune altre; quindi, per evi- 
tare la perdita del tempò, disponesi un al- 
bero che corre lungo il laboratorio sul qua- 
le di contro ad ogni meconismo stan due 
puleggie appaiate vicinissime. L' ima di 
queste è infilala sull'albero in quadrato ed 
obbligata quindi a girare Con esso ; l'al- 
tra invece è sopra una parte cilindrica, 
sicché può rimanersi ferma anche quan- 
do l'albero gira. Una coreggia eterna ab- 
bracci* una di queste puleggie e va ad 
un’ altra che dà moto ed uno dei mecca- 
nismi necessari, come, per esempio, ad un 
tornio. Secondo che la coreggia passa sul- 
la puleggia a foro quadrato o su quella a 
fora cilindrico, che dai francesi dicesi 
folle, \\ molo rotatorio dell'albero si comu- 
nica o no al meccanismo. In tal guisa ba- 
sta cuti una leva corrispondente ad una 
forcella spignere da una parte o dall'al- 
tra la coreggia per fare che il meccanismo 
sia posto in moto o rimanga in quiete. 

Questo meccanismo però nun è coo- 
veoieote che pegl» sfhrzi leggeri, non po- 
tendo le coheggie, come a quella parola 
si è dimostralo , opportunamente ser- 
vire a vincere grandi resistenze. Negli al- 
tri casi rteurresi a mazzi più furti, i quali 
ordinariamente consistono nel fare un 
asse spezzato e porre sulle cime che 
stanno di contro alcune parti mobili 
sull' uno ’e sull' altro, le quali, quando 
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sono riavvieinate, ti colleghino in guisa 
che l’ una venga trascinata dall' altra. 
Una di queste maniere di giunture vede- 
•i disegnata nella fig. 3 della Tavula 
XJCXY delle Arti meccaniche • A'B so- 
no i due pezzi mobili, il primo infilato 
sopra la cima rotonda dell'asse C,e tenuto- 
vi fermo mediante la copiglia' d eJ uno o 
due denti che (italiano sull'asse ed en- 
trano in Solchi fatti nell' interuo suo fpz 
ro. L' altro pezzo B è infilato sulla ci- 
ma rotonda dell' asse D e vi può scor- 
rere sopra, ma uno o due denti Ossi, sa 
quest'asse e che entrano in solchi fatti 
nel suo interno, non gli permettono di 
girare senza trascinar seco quest'asse. 
Importa molto che i due èssi C D sieno 
perfettamente in linea retta, e questo 
facilmente si ottiene terminando’ uno di 
essi con un dente centrale che entra 
in una cavità di ugual* diametro fatta 
nell* altro. 'Le firtee dei due pezzi A B 
che stanno di conli'o, sono incavate a 
quella guisa che veHesi nelle fig. 4 * 5, 
quelle parti che sono incavate nell'uno 
essendo sag’ienti nell'altro a quella gui- 
sa che oddittano le ombre (selle figure. 
Egli <! chiaro che allorquando avvicinasi 
il pezzo B a quello A, le parli saglienti 
dell' uno entrando in quelle incavata 
dell'altra, le prendono iu mezzo, sicché il 
tutto rimane legato iusientk nè può muo- 
versi uno degli assi C D senza che con- 
duca seco anche l'altro. 

Per terminare i pezzi A B all'uscire 
dalla fonderia, cominciasi dol raddrizzarne 
perfettamente il foro centrale, quindi 
uietlonsi sul tornio e si fan loro le im- 
postature circolari bb, cc e si spianano 
gli altri pezzi saglienti dd, ce, in manie- 
ra che trèno perfettamente perpendico- 
lari ntl'iissc del foro centrale e li pos- 
sano sovrapporre e girare l'unò su l’altro 
senza scuotimenti. Le impostature bb, cc, 
la prima delle quali abbraccia a seconda, 
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iervoÉ> a tener fermi i dug petti A 
B ed impedire che ti abbienti balzi e 
scuotimenti. Quando queste importatore 
non esistono ? le giuntura rimangono 
scoperte, hanno |’ ioconveniente di ces- 
sare ben presto di combaciarsi e di per- 
mettere «gli assidi perdere. )' esattene 
della loro /brettone. Alcuni costruttori di 
matchitTè, per rendere questo modo di 
giunlura'più solido, lasciano un’ orlatura 
ad una delle parli di. essa che prende al- 
lora-ta forma di una scatola e riceve l'al- 
tra parte. Crediamo però che la utilità 
di qnesta disposizione non valga a com- 
pensare I' aumento di lavoro e la diffi- 
colta di adattamento che cagiona. La 
cura poi- che .molti si danno di torni- 
re I' esterno deh petti A B dei grandi 
assi non si può che biasimare, non ser- 
vendo che al lusso e cagionando una 
inutile spesa. 

Si fanno anche talora le rime dei-due 
assi quadrate, esagone o simili, e maltesi 
sull'uiia un petto, il cui foro centrale ha 
la stessa forma e che quando si vuole 
unire i due assi si fa scorrere in guisa da 
rimanere nel metto abbracciandone en- 
trambe le teste. Siccome però è assai più- 
difficile adattare esattamente il foro so- 
pra un asse quadrato, esagono o vfi tut 
t" altra forma insonim» che circolare , 
così bene spesso succede che queste 
giunture non sono perfettamente-in cen- 
ti o da ambe le parti. Talvolta ancóra si 
fa la giuntura foggiando a T la cima di 
un asse e ponendo su quella dell' altro 
io quadrato un petto con due denti che 
prendano in metto la crociera del T. 
Questa maniera di giuntura va soggetta 
però a spessi urti e scuotimenti risen- 
tendoti di tutte le più piccole inugtta 
glianze che nella resistenza o nella forza 
protlucanti, su I’ uno o tu I' altro degli 
asti. Il freno a collare, linde ahbiamuj 
parlato all'articolo Moyuhevto del Dizio- -] 
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nano e che vedesi disegnato nella Tavo- 
la XXXII delle 4 rii meccaniche di 
quello alle Cg. 6 e j, è pure una giuntura 
di questo genere, la quale per altro, al pa- 
ri delle coreggie eterne a puleggia folle, 
non può servire che per le deboli forze. 

Una importante maniera di giuntura 
ti è quella proposta da Janvier per le 
barche a vapore. Lo lasciegemo parlare 
egli stessi? per farne meglio. cnqoscere la 
importanza ed il modo di porla ad 
effetto. 

» Il prezzo sempre crescente del com- 
bustibile ed il consumo sempre maggiore 
ed eccessivo che se ne fa per la naviga- 
zione a vapore, attrae sempre più 1 ' at- 
tenzione di quelli che di siffatto argo- 
mento si occupano per trovare if modo 
di poter risparmiare il vapore quando il 
vento è propizio. Propinerei da vari anni 
diversi sistemi di pale destinate a smon- 
tarsi sul mare, acciò.le navi a vapore ap- 
profittar si potessero del vento favore- 
vole, ma nessuno presentò ter condizioni 
nccetiarie che’ consistono nello smontare 
le pale prontamente e fa rii ni ente anche 
in un tempo burrascoso snprir ruote non 
nuove. Coniidehmdo il Junvier le dif- 
ficoltà e quasi impossililà di ottener que- 
sto effetto ooit quella facilità e sicurezza 
che occorrerebbe, immaginò invere una 
maniera di giuntura medinole la quale 
cun la rapidità cjet comando possono se- 
pararsi una o I' altra delle ruote o tutte 
tloe ad un tratto dalla macchina, e con 
ugual prontezza attaccarvele, in qualsiasi 
circostanza di mare,, tranquillo' o burra- 
scoso. senza cangiare I' andamento della 
nave, fermare le ruote, nè togliere loro la 
necessaria mobilità. Vedesi questa giun- 
tura disegnala di faccia nella fig. 6 della 
Tav. XXXV delle Arti meccaniche e di 
fianco unita nella fig. 7 e slegata in quel- 
la 8 . In queste figure M rappresenta una 
parte del bilico che riceve il-motu all’altro 
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capo dalle ipraoghe pendenti dal T dello 
atantuffo della macchina a vapore; B è il 
gomito dell' ano che conduce una delle 
ruota; B L l'aita che lega insieme.quest<> 
gomito e la cima del bilico M, e tra* 
•mette il movimento dall’uno all' altro. 
Come li vede principalmente nella Gg. 6, 
gli anelli L L,nei quali entrano i'denti del 
bilico M, tergono due alle F L alquanto 
lunghe, umile alla parte luperi&re da una 
travena F F che ha un foro nel meno 
conico nella parte più alta, cilindrico- ne) 
rimanente. In queito foro entra la ci- 
ma dell'altra asta B A che attienii al go- 
mito dell'alta delle ruote. Quella spran- 
ga B A tiene in un dato punto un cono 
G che entra nella cavità della trave»! 
F F. Oltre a quello cono avvi nn pezzo 
di ipranga C A ili tal diametro da scor- 
rere Uberamente nella parte cilindrica 
della traverla F F, e di tale lunghetta da 
non uicire da rgoeilp Toro neppur quan- 
do il bilico M è al punto più basso ed 
il gomito B al più alto, come indicano 
le linee punteggiate della Gg. 8. Un fo- 
ro attraversai! cono dello spranga A B 
e le pareti della cavità conica -della tra- 
versa F F, in maniera che quando il pri- 
mo è nella seconda, lutti i fori a' incon- 
trino e paesano ricevere là - bietta S,la 
quale lega insieme per consenguenta la 
traversa F F e la spranga B A. Questa 
•lispositione si vede nella Gg. 7. Egli è 
chiaro in allora che è lo stesso conio- se 
la spranga B L fosse di un solo pet- 
to e che quindi il movimento del bilico fa- 
rà girare il gomito B e per conseguente la 
ruota . Basterà perù caociar fuori con 
-un colpo di martello la hiettà S che è 
mollo conica perchè la ruota sia stac- 
cata dal meccanismo. L'asta A C scor- 
rendo nell'apertura dello stesso calibro 
fatta nella traversa F F, impedisce che 
la ipranga B G tolgasi mai dalla dire- 
ttoti» conveniente ancorché più non sia 
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legala dalla bietta S ad obbliga*! fo- 
ri per la bietta a presentarsi di contro, ac- 
ciò si poeta ad ogni momento che si 
ruote riporvi le bietta « coti unire da 
capo il bilico M col gomito B. La biet- 
ta S avrà ad essere lavorata con par- 
ticolare diligenza e munita di un' altra 
bietta trasversale acciò non eie a libera- 
mente dal forò. La Gg. 8, come dicem- 
mo, mostra la disposizione che prendo- 
no i pezzi L F e la spranga B A in 
due diverse posizioni del gomito B. 

» Quando si vorrà mettere fuori- d' a- 
zione una ruota si sospenderà primiera- 
mente l'introduzione del vapore nella 
macchina ed in allora sarà il gomito B 
che per l'acquistata velocità manterrà il 
movimento; la nave- rallenterà la sua 
corsa e le mute gireranno lentamente. 
Si coglierà il momentu in cui il guati- 
lo B discenda e lo stantuffo della mac- 
china ascenda per conseguenza, e si cac- 
cerà di im solo colpo di martello la 
bietta S. Malgrado la mancanza di que- 
sta l'asse a gomito seguiterà a girare, ed 
il cono C premendo contro la cavità 
conica della traversa F abbasserà la ci- 
ma del bilico M sino a che lo stantoffo 
sarà giunto all* parte più alt* della sua 
corsa. -Se lo Gsserà in questa posiziona 
con un puntello posto sotto la traversa 
della tua asta e poggiato sul coperchio 
del cilindro. In allora il gomito B po- 
trà seguire a girare liberamente scor- 
rendo senza ostacolo la spranga B A nel 
foro della traversa F. Facendo questa 
operazione sopra entrambe le mote, non 
opporranno più alcun .ostacolo al moto 
della nave, imperocché si ha l'esempio 
che bastano quattro uomini n mettere in 
moto le ruote pesantissime della na,ve il 
Coccodrillo dall* forza di 1 60 cavalli, pur- 
ché sieno sciolte dalla macchina. Questa 
maniera di giuntura potrà eziaodio tor- 
nar utile nelle macchine appaiale quando 
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per qualsiasi guasto occorra rii separarne 
una. rial movimento «.Questa disposiziope 
applicata Ultimamente tuli* nave a vapore 
francese lo Slige fu r rispose perfettamen- 
te al suo Icopo. 

La summentovate giunture ad altro 
non servono, fonie dicemmo, che a le- 
gare insidie le fiprti della .macchina as- 
ciò I’ una ùon-^ passa .muoversi senza. 
I* altra, fjn altro genere di giunture 

a *; speuo occorre alle arti,’ e sono 
le ohe servono ad unire insieme 
dite petti, per guisa da non lasciar sfug- 
gire i fluidi o 1 liqubli che scorrono nel 
loro interno dall* uno all* altro passando, 
Adnperansi principalmente queste ginn 
tlire negli apparati delle Brìi chimiche, ina 
talvolta occorrono eziandio io quelle 
meccaniche, Come pei condotti <T 'acqua, 
per quelli dell* pria dei muntici e per le 
macchine a vapore principalmente. La ma 
niera più Comune di far queste giunture sj 
è quella di lasciare alle cime da unirsi un 
risalto ali* iniurnn che formi una piastra 
circolare o quadrala, frapporre in mezzo 
a queste due piasire una materna soffice 
poi slrignerle insieme eoa chiavarde e con 
viti. Di questa' maniera di unire i tulli 
abbiamo parlatu % dato eziandio la figu 
ra agli eTtkdli tubo del Dizionario (T. 
XIII, pag. 354) e condotto di qnesto 
Supplimento (T. V. pag. 4#5). Questa 
stessa maniera di giuntura adoperossi 
ziandio par chiudere I vasi di grande di- 
mensione^ come si è detto agli articoli 
Liuaicco del Dizionario ( T. VII, pag. 
453) e di*tim.azI'<ne di questo Suppli- 
mento (T.yn, pag. 68). £rai tieni» TjiAa 
sopraceitalo si è veduto eziandi* quale 
disordine posm Apportare talopi Ja dila 


Giuntura S7' 

veduto «Musato in quel- guisa Moni farine 
abbia sostituita all* molte viti o chiavar- 
de una sola vita chq etrignendo due se- 
mi cerchi preme uba contro T Altra le 
piastre; come altri aMiianb Voluto semph- 
Dcare anche qisesto metodo adoperando 
varie piqzjette invece dei semi-cerchi • 
snodatura e3a vite. In tutti quegli ertieq- 
li parimente pd in, quelli. Luto, Czmz.v 
to,- Mastice si può vedere come talvolta 
uiiiscansi* le cime dei tsihi noa comba- 
cienti o solo, imperfettamente, mediante • 
luti, ioli od pnsti a sfjlacti di sloppa, pea- 
zi di corda od altre somiglianti sostanze. 
All* articolo Rubinetto di questo Suppli- 
mento indicheremo una specie di giun- 
tura, delta appunta a rob inetto, e che 
ha sulle altre parecchi f anlaggi, massime 
pei piccoli dumetri. Una maniera di 
(i)»ntura irangineta da chUeompilq quella 
qiera, si è indicala' all* articola ‘Distilla- 
zione di que |<0 Supplirne»!? (T. VII f 
pag. 68 ) jiei cappelli dei limhieehi, ed A 
ijsrlla di farne entrare I* orlo ip un 
truogolo pieno di sabbia o d’altra sq> 
stanza fina polverosa. La rjrordiEiùo per- 
chè la crediamo applùtabile a mol.li altri 
rasi a perchè con alcuni esperimenti falli 
abbiamo potuto cpnvincerji che resiste' 

• pressi mi più fori» assai di quello che 
pntrebbesi credere a primo Aspet'o, prin- 
cipalmente poi sa, per effer|o della uf e- 
ruzinne stessa o dì quarte arlifìziosa d»- 
posisione, posSt la soelana» polverosa 
tenersi umettate ; nel qual osso ci sianrò 
convinti esprriq|f i^istincntR poter la ce- 
neregyr esempio, mantenere la tenui* 
pd una tensione di più rhe irtela a aynAe 
sfera. Certamente non vt ha alesi»* altra 
di siflulte. giunture che più facilmente 


cpdle Girard abbia proposto un otsmpen 
sature ^er evitare gl’ inrnijaenieoti che 
rivoltar ne potrebbero, Parimente agli 
•rotoli tu»'/'. i.faBtcro f rrvTU.LsziuNE 

Suppl. Dil. Tecn.lt-. Xtl. 


(azione dei tubi di qualche lunghezza, e possa eseguii si de qualsiasi manuali gros- 


solano^ uè piò liscile a pronta ed*|srirsi,n 
rinchiudersi .ogni qualvolta si voghe. Al- 
* articolo It.l.O*iNSZU>*e a jfpl, vedrei»» 
come potrebbe,* noslru parere, applicarsi 
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alle storte nelle quali J'gcoiiipuDdsi il car- 
lion fossile oli altre sostanze outslughe, > 
che fi devono quindi- aprire ’e chiudere 
od ògfii moniiu.to. (G“.1I.) 

•. GnlOjfcAtìE. V.'Gicoco, MoLi-eóGU- 

«E, BlUMMBE. 


GfrsjltflCiTUKE • 

dello ttieJicisià ohe adopera 1" infusili 
ut acquosa pei una 'sostanza estranivi! 
nurctilictt che contiene. Ottusosi I* dilui- 
to li.rehticu del giitsqubmo Sun Poetato 
di piombo decomponendo f eccesso di 
qilestu'salt con acido' idi osolfuricu, eya- 


* Giunco ifacgua. Drti/hsi i y«ii scherzi pillando il liquore fclWuIft c AnittnndJ II 
che obbligasi' a far P acqua ucllt fulvlinc residuo con Paltò* le c!ie «doglie Pesti atto 
de' giardnll e situili'. (V. Srn.lo.) 


(Al|brti.) 
Giudeo' ilei filinone. Ifi marineria vale 


r»lcboIe ciie«Mogli 

narcotico' ed evopurutùlusi la lascili' in 
forma ili stroppo giallo lirunastro*. 1 se- 

, mi ilei giusquiamo nòli eóntcìi'goHo -iai.il 

lo stesse che hsoto fcd azione '; qiiind: si principio narcotico. ' Secondo ili unqes 
dl<?e elle il*tin\onk h<fpbc9 ’gkloco, quiin- coninonAoiisi du^» g,G di un olio glasso 
ilo iión'può idwlare ahhast.incit'idln buii- solubilissimo' ncirulcuole;. 4,6 di un alno 
da. Ilicesi anche al pJi i del csftuunV clic 
noli può stilligli si come si ‘voi reMie. 

’ ' ■ r - *■ 1(Ai.ieb'ti.) ' 

*! Girùob 'Sella tromba. Il lióvimeuti> 
dello s'tapVultt ‘nella Ittica ‘Viene cosi 
clrlauriMu.dui Mulinai'. ' ' • 1 

r • tc . * 

9 . (arnvrico.) 

' § Gir off di velt. TP nsfoifimenlo' di 
fiMte.|<! Tele’neccssàfie (lef fornire funi 1 


jduUnhenta i penuófi, gli albe» i e gli sia- 
gli di yùa nave. "'**.• * . 

• f . *' * (§TRifiCO.) 

1 GII’PPa! VT (girati, f - ‘ * - 
f.IPPPtfNE. t. Giftuosi. 

Gli SAI» MA. Arma antica chej securi- 
i)o alcuni. In a Una specie di sconi. 

* • ^ ' " ' (Aldehti.) 

* TjlUSQlìIA.lIINAr. Costanza veleno- 
sissima ot Unula ‘di* Brandis rial gius- 
quiaulu’ il afta minile i Stoni coll* -alenile. 

‘ “ " « (Dusiss.) 

GIUSQirAMT IJilWiia bienne assai 

velenosa iqud<tgu a quella ‘della bkll.xli)- 


Sii uuiiu'iiiiw imi* uiuiiuic s| ••• «sss un i w 

idi ■ jiucissvifiihile 11‘alcòote; i.u dì stea- 
risia iu ciistalV; ludizu'ui rqc'hei'oj t,a 
llj g.ìlinua*: ajj di mucìfigmaA segctùle', 
1,5 Si umilio*; 3.. ^di inaletiu insolubile 
nell' alcole, Sofub.lc. uelPàcq'ua e che ti 
pieffpitu 'cuti Tu no et th galla; '^5 di 
ulb'uunna i» cft.dc Solubile o coagulata ; 
bG,<» di'filiiì vegetile insolubile; d J l 
di icijtia ;' GuaTineiile <; Hi vasi solfali, 
TóiKli, emulali non che alcuni indilli di 
.«..a»-' * *» * • 


rìndef 

' '* fBósd? Berzelio'.) 

‘ GIPSTACORE, GIUSTACUORE. 
Sulla ili Vesta assettata alla vita che 
giugne' sihó iil ginocchio u poep più. 

* (AÌ.bf.uti.) 

GtPSTlFTCATÒRE. Sduquei diede 
questo nutbc ad uno, strumento Yorniulti 
ili parecchi- regoli (lì rame thè si ripie- 
gdno 'sopra sé \frssi a guisa degli ordi- 
nari pas?él|l, e ‘diviso ,rn qiiadr.ellini k 
‘meni quadrettini, ‘Mi'esefvc (Icr sollecita- 
re 'hi compo'illioiie i»'el!« tipografie. Po- 


nu> dublf'dd^ proprietà' di dilaiarc In nendólo semplicemente sui pezzi di corii- 
.. .. ... ' *•».*. .1 : .1 .. *.)« A. 


^ópilla.Hli'csce sputtimieniiiente in molli 
llluglTi é P agrii oTliire ha 1 irte re» se di 
strappa ila nlin potando' servirgli 'che ad 
éuiueiJkre* i li' la ini e'd 'ingonibrandis 
quindi In'utilinknte P terreni, riiiscendo 
(Atclse ihjciteje «he emunatiutii.^Jnà certu 
'qù«utl^4 , p'erS'vc ne raecugfte pur uso 


posfzihbe da giiistiGcarsi delio spazio che 
i^'ctip.-tno si conosce 'ÌT numero di qua- 
drettini onde sf compone e quello j^ef- 
le Ihi'cc e guerniluri cli,e ncco'rrdno per 
Cnmirte i ''uiarginK da lasciarsi intoG 
no alft pagaie. E 'utile spVcialmenfe per 
la tistajnp^ dette opere, dando ^rttndts 
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Giux<*. 

economia ili tempio e se,tiiplificazione a del 

Jfivoro. * 

• '(SoOQVET.) 

■ GIUCCA. V. fcioyeacs. 

GLABA. Ramo d' albero (|glialo al 
ic due estremila per piantarlo, che' si ili- 
ce anche, talea. 

GLABRO. In botanica ule liscio ,■ 
ninefiz 


senio peli, pelurie u prominenze. 

(A^ibrVi.)^ 

GLADIO, ' Dice\asi ontiramcrfté per 
spaila. 




•(At-sitniiA 
i «in 


-, GLàIRIXA. Costanza travata d 
giada ii||liitle^le sorgenti «T acque solfo- 
rose dèi Pirenei ih. tal copia fhe dietro se 


Gleccohez^o 5g 

GLEBA, V. ZulL, . 
GLEDITSIA (Gleditshia). ^Spente 
.r alberi stranieri halusaìizzati in Euro- 
pa e che gioverebbe coltivare nei nostri 
tìoyihi, essendo il loro lejjdaraè elisio', te- 
nace, renalo di ro^o, a grana fini» ^ fitta, 
Filippo Re suggerisce come assai* utile 
per fare le siepi I; gleditsia spfoosaYufc- 
ditshia trjacànllios Llnn.I é suggfrlsce 
à lai uopo il metodo seguènte. Mettnirsi 
a molle i semi in acqua d,ì Jetarne e vi si 
lasciami per' 4& ore,, poi. spai {>onsi in 


le/pà non troppo soleggiarti,- fresca, Dia 
non umida. Leandri dopo IrapianTiyisi 
le pianticelle', e nel jeri’ndu hnhò si po- 


tranno mettere in siepjj jVnendole lonta- 
— — metro o sei decimetri almeno. 



nell'acqua, non soggetto a putrefarsi ed l|a£riera assolutamente insuperabile ai 
è forse lilla gltiitinn elle fe sorgenti sol l'esliami e solo eoji rogito ietjipó p'uò 

'.... **.t-ii« -, .. in.'... .....1 . ..u 


forose debbono le loro proprietà. 

. (Rerzej.iu ) 

GLANDDLA. Dicono i botanici cer- 
te vescichette poste sulle foglie e sulle 


essere *cfklf uomo distrofia. *Dòmiinda uh 
terreno-profondo e ricco, e negli "sterili ed 
argillosi languisce. La gleditsia della Ca- 
rolina ( Gledilshia moitosfierjpa ) è mol- 


fronde cbe sono organi secretori!, desti- 1 lo simile alla precedente La gleditsia del 
nati a contenere e separare diversi nnyiri. la Cina ( Gledilshia fincnsis , Lum.) ba 
(Alberti ) jlc spine più grosse e più corte, il legno 
GLAXDL'LOSO. Dicono i botanici ugualmente buono ed é meno sensibile 
quella foglia, quel tronco e quel ramo’sl gelili 

che è copci to di corpicciuuli globulari, pe'-j (JLaujie SusT-IJiLAtap. — Fii.ip- 
dicelfati o scasiti: si dice anche papilloso. po Re.) 

(Alberti.) ! GLEUCOEXOMF.TRO, GLEL CO- 
GLAUBER (Saie di). V. Solfato di METRO. Dalle greche voci ^xtJxcfs.d 18 
soda. significa mosto , e ut'Zf.ot, che vale misura, 

GLAUCO. D> color ceruleo e celeste, »i formò la parola gleucometro, la quale 
o Ira il bianco e il verde come P oliva. ; indica appunto uno strumentai desi inalo 
(Alberti.). 'a misurare la qualità del mosto. Massnn 
Glauco. Dicgno. i botanici nel senso. Fmrr chiama improprio questa denomina- 
rli farinoso 'o pruinoso <Ji que'raini n fn- zinne, e vuole che se gli sostituisca quella 
glie delle piante che hanno una certa ve- Hi tyaslimelro ; noi però crediamo duver- 
laturn o 'apparenza biancastra, come il si usare piuttosto la prima che questa 
cavolo ed uj/re. (Alberti). seconda dynomiiiazioBè, poiché iutera- 


k 
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*n Oleccomtko 

menta tolta dal gfcwo, annetti mio per 
metà rame la seconda tarehbe. La pria» 
riputazione dn farti per conoscere h beo- 
na ù cattiva qjialiià ilei motto è quella 
^li assicurarti della quantità di zuccheri! 

Li. .a." ‘ . - n _ J ’ _• • l'_t 


rii* contiene. Fino ad ora onn sappiamo condiaiooi « circostante identiche. Tuf- 
esaaraf trovato altro modo facile a tei fina leaia siccome l’esame io tal guisa per 


che I’ esaminarne la densità ed il peso 
specifico paragonato a quello dell’ acqua 
puri ad uguale Volume, il qual metodo è 
ben lungi IqUarin dal dare risultatemi si- 
curi, potendo la densità del mosto nota- 
bìhtiente eariara a cagione di altre sostante 
ohe Tanto unite allo sneehero, inastiioe 
nelle aimpte raltire'. 

Compnque navi, poi eliti ti à stabilito 
di prendere la densità del motto qnalr 
sDisars delt»:sua qualità, e potendoti di 
fdtto in questa maniera aversi tempre u» 


Gczooonatao 
mosto cjtaana buonabilaoci* ia confron- 


to dell* acqua distillata ad una alt 
temperètura, per esempio , di iS° 6. 
Quello che interessa nella prede* si è cha 
l’ acqua ed il mosto tengano pesali io 


esser finto a dotere presenterebbe alcu- 
ne difficoltà, forte insuperabili' pei prò- 
pàielari e pei righàiuuli, crediamo ' per 


A. 


servirsi 

questa 


maggior facilità che abbiano 
dell' aaeonaTRo di' Baumà ( 
pfrole) che può in tal caso servire Iti 
gleneemetro, come pure di eriometro. 
'Per facilitare Taso disquetlo itrumerdo 
e mostrare come abbietto a%alutlhi te sue 
indicazioni, daremo la tarolg. falla do "Pa- 
ttar ià dei gradi della sua scala e delle 
dentila eoriispondenli dalle sulj»zioni 


indizio spesso assai presùmo al aerò', ini - zuccherine che indicano questi gradi «Ha 
portatore radere in qual guisa abbiasi -temperatura di io° di Ràaumur ò 1 a^o 
questa dentili a riconoscere. La maltiera del termometro centigrade, 
più esatta quella sarebbe di pesare 
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Tavola dei peti specifici- o densità, corrispondenti a ciascun grado 
deir areometro di Baumè, alla temperatura di tò 8 J?, supponete-' 
dosi uguale a ioóo la densità delT acqua a quella temperatura. 
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La dentila dell» zucchero lecco è di 1600. 


_ Widlt'è più facile «die conoscere d>e- 
dianle quest* titola la derisllèr del oiosto. 
Tuffasi in fa Ito . I* ureo Aitilo nel liquido 
ridotto «Ila temperatura di io* R., loc- 


chè può tempro Arti riscaldandolo se il 
Ift» po i 'Ù<>pp" freddar, yppure. sa ’i 
troppo caldo UtQ«|idulo per .alcuni mea- 
uiVotl io acqua di puzzo o di fonte : quii»- 
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(a Gi.ei’Oohetuo , * (àuti/m sterno 

di si otterrà il punto od' il grado cui di- come liquidi atti e dare dell* alcole, ma 

scendi lo strbmenfo nel motti;. Contili- lùeogny poter conutcere U peto reale di 
tati poscia la tàvola per honoicere la d.n- materia zuccherina che contengono per 
sita earritjinbdente n quel gAdo dillo ugni litro o ettolitro del liquido. E per 
Strumento. Coti, per esempi", te I' avrò- iplenrra questo ritultamenlo che inven- 
raetro ti immerge fico al grado io Mitro- tnqyTil gteucometrn, il quale per feoiia*- 
Ta che la sua densità è di'tojfi. guenza alilo non è rhi^una specie parti- 

I mosti pjù densi non olfreptiSsano i colare di areometro alqnale, tc si Volesse 

t 5 a, 17 gradi areopietrici j tuttavia prò- dargli on nome italiano, potrebbe dirsi pg- 
lungammo la scala fino a 54 °, a fine sa-mosto Allorquando la irai» di questo 
di pprre ideato di adoperarla, .jinch^ areemetru è lunga in maniera da potersi') 
inumi die coppcrtitp od usano siroppijconoscerc anche Ite densità dei rini, oi- 
di zuaehero ili uva o di delirine, per krechi.queUa dei mosti pus indirare d.-lopì 
conoscere mediante 11 areometro lfe tlen- pio. suo officio se. gli dà il nome dbg/cu- 
sita lortx Questi stroppi sono coti densi coenomelro.j»ile/>il't in adori* l«r anhe le 
talvolta che la viscosità lert\ impedisce veci dell’enometro ,(V„. Evosi.cooMtTaolj 
che lo strumento sj .muova ftberaàienle ; Musson Four rimprovera di imjapttez- 
in tal- caso potrebbe*) penderli nlqtlnnlo ga le - indicazioni# deé gleilcoometri eoi 
più fluidi riscaldandoli, ma in alloraj'ia-, munì, e ne suggerisce nino di nuovo 
nalzapiento della teoipe rtitur* rendere!); diligentemente graduilo, e rhe per ogni 
he fallaci te indicazioni, ni i liquidi- sLgrado "dà la ileQStm o peso specifico 
Jiunnp mai a portare y più che io°B.,'del mosto nel quale è iwinersp. Dice 
che è la temperatura .per la quaJe si è^avef egli verificate 14 {ndnqpali ittiisio- 
cnlcolata la tavola. In tal caso per *i-|ni ‘del- suo «frumento con liquidi da cui 
tparmiare correzioni, sempre lunghe e densità erosf firesa pton ùnti bilancia serf- 
diftìeilj,. basta prendete un ‘'decilitro od sihilisgsma e col metodo deila doppia pe- 
tin volume qualùnque, dello sciroppo da lata (V.mi.srfcu). Vedesi questo strumen- 
•esaminarsi e discioglùjrlo in uguat\volu- < lo disegnata irrlla* (lg. 3 della Tav. X 
ine it'acquadi pioggia o di (Juine'Crllra. delle. v/rti ilei calcolo. Do zero corvi* 
la ; loffi) si 1’ areometro, nel miscuglio e si ep«nde> alla densità dell'acqua para 0 
osserva il grado fino al quale ti inirner- distillata espressa col numero 1000; le 
ge. Consultati quindi la tavola, e, supfso- alile divisioni inferiori di cinque-in riu- 
nendo che siasi immerso fino' a ±j\ gradi qoe tino a Io danno il peso sperili - 
'trovasi che la densità corrispondente e co dé.nn liquido più pesante dell'acqua : 
di ig.00 ; si moltiplicano pe’r a le cifra 1 ! gjadi al disopra dello zero indicono fa 
che seguono le unità di migliaia, vale a. densità dei liquidi più leggeri. Anziché 
«lire 28o il ohe dà 4 °o 0 1 Joo per le porre suM'asta dello strumento entratn- 
deosità del sriroppil; cercasi allora nella^he le divisioni, che darebbero bensì tilt— 
tavola il grado che corrisponde appros-jti i -voltiti idvnllamenli a colpo d’ dc- 
simativninente a questo p <yo specifico, e chio, ma difficilmen'e potrebbero capir- 
si troverà che il’firoppo solo segnerebbe vi, • crederi meglio avere ùnYlabrlla'eo» 
circa 41 gradi e mezzo. . { (verta dj una vernice ad alcool* ohe segni 
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verniciata può tenerti, unita al gleucq^ quella ^ ap gradi, puVauno adoperare la 


metro. 

Volendo assaggiare un molto d' uva 
»e lo - pana attraverso un pannolino, 
un felli'o di luna *d auraverso della 
carta sugante, dopo averlo lasciato in 
riposo, per srpararlo quanto è possibi- 
le daHc sostanze stranieri che vi fos- 
se! o .sospese . Dopo aTerlo gosì depu- 
rato Tersasi entro un Vaso' cilindiico 
lungo e stretto, e vi si lufla il glelicu- 
uietru. Il grado cui questo si asresta 
indica la densità di quel liquido. Cosi, se, 
per esempio, il gleu.omitju tuffasi a die- 
di gì adi, esaminando la labe.Hu suddetta si 
vede che il peso spctiljco di quel inuslu 
è uguale a 107.5, talea dire che se un 
litro di dequa pesa lotto granirne, yn li 
tro di quel mosto peserà qojS gì acume; 
un elluliliu peserà e darà eva- 

porandolo a-siccijà un triduo di ^ cl,,1 -, 5 . 
Questo saggio dee larsi ad una tempe- 
ratura di t^ a C. Non diamo tavole di 
curirziooe,<esseudo facile ridurre il'nio 
sto alla .hn^perutura voluta ei^ eiséiidq 
inoltre pocibdifferenl» da 1,5*’ quella'del- 
la cantina, ,« meno elig 11» stagione non 
sia assai frédda. L'eropre' che può ca- 
gionare la differenze di uaqo due gra- 
di è di purea importanza in on lavoro 
cosi in 

quelli che volessero' tuttavia tener eou- 


lo dall'Influenza della tejupgralura do- 
irando" regolarsi in quel lyodil che pel 


l'soiùi nkT ho Venne iiulicalo. Quelli che 
volessero verificare ì nuuif i i^eU® itcua- 
da Colonna della sliaccenfluth tabclla, queg- 
li iloè che nellà 6g. 3 sono a flestrù dello 
slrjM»entd,op'pur« calcolose la ijuautità di 
maleiia zuccherina contenuta io un'si 
Tappo la W densità fosse superiore | 


formula Seguente duvula a Dubrunfaut 

(D- looo)x IOOO 


Q = 


^l<ìoo-^-^opo) 

la quale Spuò cuft ridursi all ordinario 
liriguaggm.' Presa la dolutili- del mosto 
(D) atenra- i o>0o v é uiolliplicaDi]o ciò'che- 
i insane per looiT, poscia divìdendo per 
16*00, ( densità dello zuccKero solido) 
menu iooo, si avrà Ig quantità re^le di 
zucchero ^Q) in volume' contenuto' in 
quel (nusto. Abbiasi y per esempio, un 
mosto else segni 5° e che avrò per densi- 
tà io36 ; lullrasj dà ìoòé il numero 
i uosa e rimangono 36, che, moltiplicati 
per. i o'vo^duniut.un prodotto di 3’6ooo; 
di ^iso^ questo per i6o»meno iooo, cioè 
p er vH«i), il quoziente è Co che esprime 
la qugutitit di ^enfuuclti cibici di tuc- 
■ belo «nule nuli in uif litro di mosto che 
segpi 5° Jgeonieh sci, cioè I* quantità di 
decimetri cubici fi zuQcbeiospOiilefuli in 

uu etlollno. 

Iq. lai guisa adunque non si ctnosce 
che Ja quantità dì zucchero* in volume. 
Pej avare qViesta quantità io peso hallo 
moltiplicare it numero. ottenuto, che nel- 
l'esempio dato ò» 6rq, pel numero i,G 


che jgdica il peso ilTun centimetro co- 
gl unde eroine è la vendemmia j bica di zucclurr .c, solido, essendo 1 quel- 
lo dell'acqua. Continuando adunque .lo 
•tesso «sciupi", il prodqsto i}6 che si ot- 
terrebbe, "Indichéridihs che jiir ogni li- 
lii^b [Wr tigni «odo Vcnlimetri cubici di 
mosto a 5 U vi sono. g’6 gruninW ili zuc- 
chero solititi, «ioè i) tl, ' , .,0oo pei'ifgui et- 
tolitro. Dietro questa maniera di calcolo 
vejsne fittili ta tavola seguente ohe ten- 


terà multò |»iù 'facili siffatti conteggi. 


i.d . 
■1 


• v •• 

■ ,k • . M 
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i ettolitro di mosto corrispondente a fuetto detto 


* amm • , . ■ A -* • t ' 

Tavola che indica’ il peso di un ettolitro di mosto corrispondente a fuetto del 
tucchero che contiene , per ogni grado del gleuconietro di Musson Four. 


' 4 

•Gradi 

* ' 

— ■ 

'••••* . . v 

Peso di uo ettditu>' 
in chilogrammi , 

a * • . 

• 

Peso dell? estratto secco 
io chilogrammi 

* • 

* I ’ 

'• » • % a • 

! IOO. 8 OO 

Jf* * 

‘ e 

n « 

i,i s 8 

* ' 

* LO 1, SstO. • • 

4,000 

1 .5 

, top, OOO . 

»■ 5,856 

4 “ 

103.900 

7.7>* 

’ • fi . 

’ 3 io3,6oo • 

9, '600 

. «• ' 

to4,5*>o 

li, 456 

’ 7 *' 

' ib5',ioo 1 

’ • iS, 6 oe 

' * . 

io5^p<a 

1 5,7*8 

9 . 

1 06,700 

«7,85^ 1 

•rii** 

“ . 107,500 

’ • 00,000 « 

»! 

rogano 

33.138 • ■ • 

»* 

«oy,ion‘ * 

k 44, *56 

•• 18 • 

lop.góo' 

* 6 , 4 oO a 

•4 

1 {< 1,700 

*8,53 8 

' «5 

-Ita. 600 « 

. 3u.93 8 

*• « 6 ' 

si a,5ot> 

35,338 

. *7 

*-’|i5,4oo 

35, 7,5 

II 

n4,5bo / - 

, • 38,ia8 

«9T ' 

1 . « » 5,'aoó 

4°, 5*8 

'aro* 


4*, 9*8 
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(Moses Fiuir — 


•M.) 


. GLÌiO!!U. Sostarli* analoga al glu- 
tine, e perdio coli chiamata 4* Gntalirj 
A* la tfoeò pell’analitsareja bile; serfin- 
do Fremaohertt e.Gugeql non 4 fona 
.cbe una materia cariota. . * 

pLuaifa Gtetpoia». Sovtepia 


Escori, solubile negli alra^ donde gli 
acidi la precipitano; fetidi a nell’ acqua 
li putrefa a produoe delti ammoniaca ; 
posto toppa. i cartoni brucia spendendo 
uq od^re animale. Si prepara penando 
in uo mofta*io ( fare, piselli o lenii gon- 
fiale, eoo aciji«|. H liquore lattiginoso JTe- 


perta da EioltoOf Bruna, gialli e t m , tré- 'putita una fessala,. e tiene sospesa la glia 
sparente, lomigliante ella colla forte, so- dina che se ne separa feltrandolo. \l 
tubile ■rlT’aloco!, insolubile lek’ ttért e Taddel di Firenae, ignorando qoethi rha 
nell'acqua, solubile nell'acido solforico, beerà fatto prima «li Jui Emhòff, dlaoo- 
dal eguale l’oc q« la precipita in Wcchi itrò udglqtiusla asiilensa di dàesqitnna# 
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particolari dette da lui gliadina e timo- 
ma, alla prima delle quali dare la tua e- 
Iatlicilà, alta feconda la proprietà di agi- 
re come Gerito. La gliadina adunque,se- 
condo lui, è il retidu» giallo ottenuto trat- 
tando il glutine di Beccarla con l'alcoole 
bollente. Riconobbe Taddei nella gfiadi- 
na la proprietà di decompore il deuto- 
cloruro e il deutossido di mercurio e di 
ricondurli allo ttato di protocloruro e di 
protoeiido, e la propone quindi come 
antidoto negli errelenamenti cagionati 
del •ublioiato eorroairo, trorandola pre- 
feribile per queeto oggetto all'albumina 
auggeiita da Orfita in questi ceti, bacian- 
done un minor volume e con meno a- 
cqua. Le propone a tal fine ridotta in 
polvere dopo taccata, o ridotta in emul- 
sione con un tapone di potane, poi sec- 
cata e polarizzala. La chiama allora pol- 
vere emulsiva di glutine. Il noitro Bizio 
credette convenire meglio alla gliadina ii 
nome di tbiticho (V. questa parola.) 

(Julia FoiTEaai.Li— G’*M.) 

GLICERINA. So. tante aeoperta de 
Scheele, conosciuta altre volte sotto il 
nome di principio dolce degli oli. 

L' acido nitrico la converte in acido 
ossalico, l'acido solforico in zucchero. Il 
fermento non l'altera, e nemmeno qua- 
lunque dissoluzione di essa. 

La glicerina si forma o si separa ogni 
qualvolta si sotlopooe una grascia od nn 
olio all'azion delle basi. Secondo le osser- 
vazioni di Pelouze e di Felice Boudet 
viene in copia separata con t'acqua dal- 
1 ' olio di palma. Gli alcali, I' ossido di 
zinco, l'ossido di piombo determinano 
la reazione che la mette in libertà. Si a- 
dopera a preferenza quest'ultimo ossido. 
Si pongono pati eguali d'olio di uliva 
e di litargirio in polvere fina, in un 
bacino con acqua. Si fa bollirà, aggiun- 
gendo acqua calda di mano io mano che 
si svapora. Si seguita a rimestate cpn una 

Sappi. Dii. Ttcn. T, XII. 
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spatola, per impedire qualunque formazio- 
ne di prodotti pirogenati. Poco a poco il 
litargirio ditpare insieme con l'olio e si ot- 
tiene uos massa d'un bianco giallastro che 
forma l'tmpiastro diopalmu dei furmoci- 
sti. Si aggiunge dell'acqua calda a si de- 
canta il liquor acqueo ; si filtra e vi si fa 
passare nna corrantt d'idrogeno solforato 
che ne precipita del solfuro di piombo, 
poi si filtra di nuovo e si fa evaporare il li- 
quido a bagno-maria. Il residuo, consi- 
stente coma sciroppo, è la glicerina, che 
ad un bisogno si termioa di concentra- 
re nel vuoto. Chevreul trovò che oc- 
correvano due mesi per evaporarla nel 
vuoto, sopra un vaso contenente dell'aci- 
do solforico, fino al punto in cni il suo 
peso specifico divenisse 1,37, e che dopo 
que.to tempo conteneva ancora dell'acqua 
in combinazione. 

Posteriormente lo stesso Chevreul di- 
mostrò questa sostanza zuccherina essera 
un prodotto generale della saponificazione 
degli oli vegetali, del lego, del barro, e del 
grasso del quale si ottiene da 8 a i 5 per 
cento del peso del corpo grasso. Otliensi la 
glicerina proveniente dalla saponificazione 
con un alcali saturando l'acqua-madre al- 
calina con acido solforico tosto che si è 
separato il sapone, e precipitando con un 
poco di carbonato di barite l'eccesso d'a- 
cido che vi si fosse versato, dopo di che 
si feltra il liquido, si evapora fino a con- 
sistenza scilopposa, si discioglìe lo scilop- 
po nell'alcoote, si feltra il liquore per se- 
pararlo dal sedimento del solfato e lo si 
evapora. La glicerina così ottenuta, se à 
pura perfettamente, presentasi in forma 
d'uno sciloppo scolorito. 

E un corpo liquido, scolorito, inodoroso, 
di consistenza sciropposa, sapore sucche- 
rioo ed afTatto incrislalliszabile. La sua 
densità è eguale o i,a 5 a a 17°C. Assor- 
be l’umidità dell'aria, e si discioglie nel- 
l'acqua in tutta la propursioui. Se ai 
9 
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fa bollire la sua dissoluzione acquosa cun-|s*uo dell' acqua che serve ad idi olnrc 
ceotrata in un limbicco, parte della gli- la glicerina, mentre l'acido o gli. acidi 
cerina distilla coll'acqua, e Schede co- grassi si cambiano in sóli che chiamiamo 
nobbe che ad un' alta temperatura la saponi. Ben inteso che se si isulano gli 
glicerina concentratissima, in gran parte acidi formatisi, prenderanno essi pute 
distillasi senta alterarsi: ma dappoiché l'acqua necessaria per idratarsi, 
la storta comincia ad arrossare, stilla una (Densa. — Beuxelio.) 

acqua acida, odorosa ed un olio enipireu- OLICI BARITONO. Voce derivatasi 
malico nero, rimanendo nella atorta un dalle tre parole greche yXuxóf dolce , 
carbone poroso. Riscaldata all'aria libera, ftetpct grave, e voce, con la qua- 

!q glicerina si accende ed arde con C uli- le Catterino Catletini di Monselice chia- 
ma attuila. L’acido làttico diOicilmenle mò un nuovo strumento da fiato di sua 
la trasforma in acido ossalico e tolUtnlOiinventione, cui ditti# anche il nome di 
dupu versate a più riprese nuove quanti- \poliJbno, per la mnltiplicità dei suoni 


là d'ossido sulla massa. L'acido ossalico 
la cangia in zucchero. Una parte discùtila 
in 4 parti di acqua cansertasi inalterata, 
non prova la fermentazione spiritosa, nè 
quella arida, e neppure aggiugnendovi 
lievito di birra è possibile falla fermen- 
tare. Il sottoacetalo di piombo nonio pie 
cipita, e disrioglie cou la digestione l'os- 
suto di piombo. Con la potassa forma uno 
combinaziulie solubile nell alcoole. 

Tal qual esiste nelle grascie, la glice 
rina è formata di: 


Carbonio 

Idrogeno 

Ossigeno 


8,00 
4 a.8o 


Ma qual si ottiene racchiude inoltre 
dell acqua e la sua composizione diviene 

Carbonio , , . 3g,6a 

Idrogeno . . ." 8.65 

Ossigeno . . 5 i,75 


Da lutto ciò, prendendo la steaiina ad 
esempio, la teoria della saponificazione si 
stabilisce facilmente, avendosi il fallo, 
che sotto l’ influenza prolungata dell' a 
equa e d'una base, la grascia e Tulio fis- 


che può dare. Cumponesi questo di 
due tubi paralelli uniti abbasso io guisa 
da furmare una specie di sifone rovescio e 
le cui cime superimi terminano l'uua con 
un cannello ricurvo d'ottone su cui si 
adatta una piva simile a quella .del fa- 
gotto, L'altra con un piccolu imbuto si- 
mile a quello de'corni e delle trombe. La 
altezza totale dello strumento è di circa 
8 decimetri. La colonna aerea però in 
esso contenuta, atteso il raddoppiamento 
del tubo sopra si stesso, è lunga un me- 
li» e sei decimetri. La prima metà di 
essu che dall’ imboccatura va in giù è ci- 
lindrica, l'altra metà che sale all' imbuto 
tiesce conica andando sempre allargan- 
dosi verso I’ allo. Nove chiavi e due 
furi sul dinanzi, cinque chiavi ed un foro 
sul di dietro, disposti io modo da poter- 
si dominar con le dita, dividono in vari 
punti la colonna aerea. Abbraccia que- 
sto strumento in tal guisa voci proprie 
del clarinetto, e del fagotto, facendo co- 
sì in parte le veci di tutti e due questi 
strumenti, ed avendo di più il vantaggio 
di passare dalle note dell' uno a quelle 
dell' altro a balzi o con insensibile gra- 
dazione, elicilo che, maneggiato con ar- 
te, difficile è il dire quanto gradevole e 
dolce riesca, come ne possono far fede 
inulti di questa città clic in privala ra- 
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dunnnze ebbero il piacere Hi udirne l'e- «volta che univo le due parti delia canno 
sperimento, e rimasero sorpresi della dello strumento, la corda aerea vibrante a- 
forza, nettezza c rotondità delle voci, e vera una strozzatura a scapito della pei IVt- 
principalmente di quelle di basso e leno- la intonazione. Nel clarin-basso del Por- 
re veramente umane, e dolcissime. nari invece questa svolta si è fotta a se- 
Spetinmo che l’uso di tale slronrento micerchio, sicché la colonna aerea uni- 
non tardi a farsi comune, e ciò tanto più formemente ripiegasi senza strozzature 
thè, provalo da un espertissimo nostro o ripercussioni, dal che ne segue la inlo- 
suunntoie di clarinetto, non riesce di som- nazione perfetta. Oltre a ciò, mentre ob- 
ma difficoltà rapprenderne l'uso ed il biamo veduto che il glicibarifono aveva 

maneggio delle chiavi e dei fori. soltanto tre ottave ed una quinta, il cla- 

Presentato al concorso dei premi di rin-basso invece abbraccio quattro otta- 
industria del i 853 ottenne dalla Com- ve ed una terza, giugnendo dal sì bim- 
missione dell’ I. R. Istituto in Venezia molle profondo al re acuto, essendo co- 
il massimo onore della medaglia d'oro, si l'istromento da Baio di maggior esten- 
ed ecco in qual guisa la commissione sione che si conosca. E fatto di legno, tic- 
stessa riassumesse i pregi del glicibari- ne chiari e la sua colonna vibra- 
fono. » Appartiene sostanzialmente, dice te è lunga i m ,66. La commissione dei- 
ella, agli strumenti del genere de'bassi e de' l'Istituto dichiarò cha « i suoni raedii 
tenori; e cominciando «lai cessolfuutte sono pieni e melodiosi ; egualmente dui- 
basso, si estende, ascendendo per tre otta- ci e rotondi i gravi, soavi e penetranti 
ve, più una quinta, al gesolreutte: èon gli acuti, conservando sempre l’ugna- 
voce sempre uguale, sonora, umanissima glitioza del carattere per tulli i gradi 
e capace di tutte le gradazioni e colori- cromatici della scola». Non è da eonfon- 
ti di forza. Attissimo agli usi di orche- dersi con quest’ultimo strumento uno 
atra e di bande militari, supplisce non immaginalo da Dutnas nel i83o e detto 
solo la viola e il violoncello nelle partite nnrh' esso Clarin-basso, il quale però 
di quattro, ma riesce mirabilmente alla non dà che I bassi soltanto. (G”M.) 
prova ne* pezzi obbligali suoi propri: GL1CINA (Glycine). Genere di piati- 

giarchè per la sua estensione e qualità te della famiglia delle leguminose, una 
di voce si unisce con bell'elTetlo al canto «Ielle quali solo qui accenneremo, vale a 
del basso, del tenore e del contralto. Lo dire quella tuberosa ( Glycine apios 
strumento è in tutto nuuvo; in tutta la Linn.) o pero dì terra , le cui radici su- 
sua estensione unisce la forza e la dui- no molto grate ai maiali e che, al du e del 
rezza, conservando la stessa indole e cb- Buse, possono mangiarsi anrlie dall uo- 
ratiere di voce, preferibile al fagotto mo nbbenchè sieno multo dure, 
per l'omogenea rotondità de'suoui, passa- (G”M.) 

il clarinetto per l'estensione e forza mag- . Gi.iciv». Con questo nome, e con 

giure degli acuti. quelli di Gi.ccin* o Glocivu, indicossi 

Può riguardarsi siccome un migliora- una sostanza scoperta nel 1797 do Vau- 
meotu del glicibarifono il Clarin-basso quelin nello smeraldo e nel berillo, e 
immaginato ed eseguito da Pietro For- trovatali dappoi in parecchi altri mine- 
rari, e premiato nel i838 dell’ I, R. reti. Perciò i chimici tedeschi chiamano 
Istituto di Venezia con medaglia d'nrgen- questa sostanza berylleriln, mo prevalse 
to. Nel gluibarifuno al punto uve era la il nume di glicino, derivato dalla greca 
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parola yKuxv't dolce, per la proprietà che 
tiene di produrre iati di aapore dolciastro, 
la qual proprietà però noa è earatteristi- 
ca,e»endo comune ad altre sonante, co- 
me, a cagione d'esempio, l'ittria, il piom- 
bo ed il cerio. La glicine al pari che 
quasi tutte le altre terre noa è che un 
ossido di gliqio formato di 68,85 di quel 
metallo e 31,17 di ossigeno. 

La si estrae dal berillo o dallo sme- 
raldo ordinario, non trasparente, che 
è un minerale non raro. Il berillo e lo 
smeraldo sono la medesima combinaxio- 
ne, che quando trovasi in cristalli lim- 
pidi, verdastri e striati, ricevette dai 
mineralogisti della scuola di Frayberg, 
il nome particolare di berillo. Questo 
minerale contiene s 3 a /3 per cento di 
glieina che vi è combinata con l'acido 
silicico e conTalInmins. Si polveritta be- 
ne il berillo in un mortaio di porfido, 
poi si decanta la polvere per ritrarne le 
parti piò fine , che si faono poi fon- 
dere in un crogiuolo di platino con 
tre parti di carbonato di potassa. La 
massa calcinata si discioglie nell' acido 
idroclorico , e si evapora la solnzio- 
ne lentamente fino a secchetta ; si scio- 
glie il residuo nell’acqua che lascia de- 
poslo l'acido silicico. Il liquore che eoo- 
tiene un cloruro di alluminio e un clo- 
ruro di glicto, si precipita con l'ammo- 
niaca caustica. Si lava bene il precipita- 
to, e senza seccarlo si fa macerare con 
una dissoluzione di carbonaio di am- 
moniaca, il quale discioglie la gticina , 
senza attaccare l'allumina. Ma bisogna 
impiegare a tate oggetto grandissime 
quantità di sale d’ammoniaca. Si filtra 
il liquore, e ai separa il carbonato colla 
ebollizione. Si preepita una polvere 
bianca, eh* è un carbonato di glicine. 
Questo sale ben lavato, seccato, poi 
calcinato al calore rovente, dà la gticina 
pura e sctfera di acido carbonico. 
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Quando si ha bisogno di nna quanti- 
tà più considerabile di glieina, si disciol- 
gono nell' acido solforico diluito le ter- 
re precipitate insieme dall' ammoniaca 
caustica, si aggiugne alla dissoluzione 
del solfato di potassa, e si fa cristalliz- 
zare il solfato di allumina e potassa, 
sale doppio eh' è l'allume. Allorché non 
si forma più allume, si decanta l'acqua 
madre eh' è concentratissima; si dilui- 
sce con acqua , e ai precipita la terra con 
l'ammoniaca. E più facile lavarla, quan- 
do si precipita col carbonato di ammo- 
niaca nell’acqua bollente. 

La glicioa pura così ottenuta ì in 
forma di una polvere bianca, delicata, 
leggera, dolce al latto, senza odore nè 
sapore, che aderisce facilmente alla lin- 
gua. Il suo peso specifico è 3,967 ; è in- 
solubile nell'acqua, senza azione sui co- 
lori azzurri vegetali, solubile negli alcali 
fissi caustici ad eccezione dell’ammo- 
niaca; solubilissima poi nei carbonati al- 
calini e in quella d'ammoniaca principal- 
mente. La sua solubilità nella potassa 
caustica induce a confonderla con l'allu- 
mina, ma ne differisce per essere solubi- 
le nel carbonato di ammoniacn e non 
divenire azzurra con la soluzione di co- 
balto. Einfusibile al fuoco più forte delle 
ordinarie fucine: col calure si indura e 
ristrignesi come fa l'allumina. E senza 
azione sull'ossigeno, ma alla temperatura 
ordinaria assorbe l'acido carbonico del- 
l'aria. La sua affinità pegli acidi è mag- 
giore di quella dell'allumina, minore pe- 
rò di quella della magnesia (V. Glicio). 
Tanto pura che in combinazione con al- 
tre sostanze colorasi in grigio carico od 
in nero quando si espone alla fiamma 
del cannello dopo averla umettala con 
una soluzione di nitrato di cobalto. 
Questa sua proprietà serve a farla cono- 
scere. 

Quando si poteste giugnere ad olte- 
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nerne in qualche abbondanza potrebbe 
servire nelle tintorie agli aleni uai dell'al 
lumina, ed anzi, aecondo Vauqaclin, *»- 
rebbe preferibile a quella. 

(Berzelio — Dinas — Scceovt.) 

GLICIO. Metallo che forma la base 
della glicine, detto anche da alcuni giu 
cinio. Per oltrneiloti fa panare una cor- 
rente di cloro aecco e puro attraverso 
un miscuglio di carbone e di glucinia : 
si forma con questo mezzo del cloruro 
di glielo, che può essere facilmente se- 
parato n cagione dellu sua volatilità. A 
tal fine si fa riscaldare il mescuglio che 
contiene il cloruro dt glicio, e si vede 
ben tosto questo cloruro volatilizzarsi, 
« condensarsi in begli aghi bianchi, che 
sono talmente avidi d'umidità, che se 
alcuno di essi viene gettato nell'acqua, 
fa sentire lo siesta friggìo che pro- 
durrebbe un ferro Brruventaln . Que- 
sto cloruro di glicio è da poi introdotto 
in un tubo di platino chiuso nd una del- 
le sue estremità -e vi si aggingne del po- 
tassio, poi si riscalda leggermente. Vi si 
produce una reazione delle piò vive, il 
potassio s' impossessa del cloro, ed il 
glicio è reso libero. Con l'acqua, il clo- 
ruro di potassio si discioglie, ed il gli- 
elo rimane sotto forma di una polvere 
nerastra che piglia !' aspetto metallico 
quando si strofina con un corpo duro e 
pulito, coma l'agata ed il porfido. 

Questo metallo non ossidasi alla tem- 
peratura ordinaria a contatto con l' at- 
mosfera e neppure con l'acqua bollente. 
Siccome non vedesi acquistare veruna 
coesione all'altissima temperatura cui si 
ripristina, cosi rilevasi essere il fonderlo 
difficilissimo. Arroventato nell'aria si ac- 
cende, brucia con grande splendore e si 
ossida, cioè si riduce in glieina. Anche 
nell' ossigeno si accende Solo quando 
è rovente, ina brucia allora diffondendo 
uno straordinario splendore. In entram- 
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bi i casi la glieina ottenuta non presen- 
ta indizio veruno di fusione. 

Trattando il cloruro di glicio con un 
eccesso di ammoniaca ottiensi un idrata 
di glicio, il quale, seccato aU'aria aperta, 
ne Bttrae l'acido carbonico. Arroventan- 
do il glirio nei vapori di zolfo brucia eoa 
uno splendore pressoché uguale a quel- 
lo che dà nel gas ossigeno e formasi un 
Solfuro di glicio, che è una massa gri- 
gia, non fusa, solubile un poro Bell' a- 
cqua senza decomporsi; gli acidi ne svol- 
gono acido idrosolfoiico . Arroventalo 
nei vapori di fosforo il glicio arde e 
produce un fosfuro ; combinasi anche al 
cloro, come dicemmo, non che all'iodio, 
al selenio ed all'arsenico. Il suo ossido, 
cioè la glieina, sciogliesi facilmente negli 
acidi e forma vari sali di sapor dolce 
ed astringente, cioè solfato, fosfato, ni- 
trato e carbonato di glieina. Cogli aci- 
di solforico ed idroclorico sviluppa gas 
idrogeno, con l'acido nitrico, gai nitroso. 

(Dumas — Denteilo — Bcssy.) 

GLICIP1CR0. Dicousi alcune pre- 
parazioni di sapor misto dolre ed amaro. 

(Bo ITAVI U.A.) 

GLICIRRIZZA. V. Regolizia. 

GMCIBRIZZIMA. Sostanza incri- 
sullizzabile, solida, di un giallo impu- 
ro e zuccherina, trovata da Rohiqaet 
nella Regolizia (T. questa parola). 

(Boitavii.i.a.) 

GLIFITE . Pietra della Cina onde 
si fanno le statue delle deità di quel 
pdese. 

(Boitavilla.) 

GLIFO. Solco o canaletto rotomlo 
od angolare che serve di ornamento in 
alcuni membri di architetture. 

(Ai.be* vi.) 

GLIFOGENO. Nome dato ila Dcle- 
schamps ed un nuuvo mordente per in- 
cidere, sull'acciaio. (V. iscisio**.) 
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GLITTOGRAFIA. La scienza che 
tratta degli intagli di cavo c di rilievo 
in pietre dune. (V. Glittica e Intaglia- 
tore.) 

(Alberti.) 

GLITTOTECA. Collezione di scul- 
ture, *o luogo -dove queste si custodi- 
scono. 

(Bosavu.i.a.) ' 

GLOBO. Corpo rotondo per lutti i 
versi (V. Sfera.) 

(Alberti.) 

Globo. Gli astronomi chiamano glo- 
bo cele si t e globo terrestre due si ro- 
nfienti di matematica, o piuttosto d'astro- 
nomia, de'quali il primo serve a rappre- 
senUre la superficie concava del cielo 
colle sue costellazioni, e il secondo pre- 
senta la superficie della terra coi mari, 
con le isole, coi fiumi, cui laghi, con le 
provinole, con le città e simili. Si veggono 
su l'uno e su l'altro di qte'glohi molte 
circonferenze di circoli corrispondenti 
ad altri circoli, che sono stati imaginali 
fi fine di rendere ragione del meccanismo 
dell' universo. 

Non si sa bene da chi ed in qual tem- 
po sieno stati inventati i globi e la sfera. 
Certo è tuttavia, che conosciuta ne era 
r utilità sino dal tempo di Archimede . 
Cratcte che viveva i3o anni avanti Pe- 
ra volgare costruito aveva un globo di 
cui Stràbone parla con molla lode. Scar- 
sissimi sono gli avanzi, che tuttora ci 
rimangono di globi antichi ; se ne veg- 
gono però alcuni (rammenti ne’bassi-ri- 
lievi ed in altri monumenti dell'untichila, 
e questi sono stati con molta cura rac- 
colti dal Bianchini nel primo volume della 
sua Storia universale. 

Gli Arabi costruirono eglino pure mol- 
ti globi, per la maggior parte di metallo, 
de' quali alcuni pochi sono giunti sino a- 
noi; in Mdano huvvi in un globo cufi- 
co, non posteriore certamente al secolo 
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XIII, o XIV, nel quale vedonsi ben 
delineate le parti del mondo allora co- 
nosciute. In Italia nei secoli XV e XVI 
si fabbricarono mólti globi, similmente in 
metallo, anche di considerabile grandez- 
za, e alcuni di questi lavorali furono al- 
la foggia di Damasco o con Parte det- 
ta d'agemina , cioè con inlarsiamento 
di fili e di laminette d'uro e d'argento 
che servivano ottimamente od indicare 
le distinzioni ed i limiti delle provincie, 
dei mari e simili. Uno di questi sedesi 
nella R. Bibliolei'o di Torino, ed è stalo 
poco dopo il secolo XVI tavolato da cer- 
to Bruni in Milano. 

Dopò il rinascimento delle scienze in 
Europa, si formarono alcuni globi che 
tuttora si conoscono e che acquistarono 
grandissima celebrità. Uno è quello di 
Ticone Bralie che trovasi tuttora a Co- 
penhagen in una delle sale dell'Accade- 
mia. Delisle narra di averne veduto uno 
a Pietroburgo, la cui grandetto prodi- 
giosa sorprese Pietro il Grande; si dice 
che 12 persone potevano riunirsi entro 
quel globo intorno od lina tavola e far- 
vi le loro osservazioni, il che potrebbe 
indurre a credere che quel globo fosse 
trasparente, come alcuno di questo ge- 
nere ne è stato in appresso iiiiaginato. 

De la I lire ci ha Licinia la descriiio- 
ne e la spiegazione di due famosi globi, 
l'uno celeste, Pallio terrestre, ciascuno 
di 34 piedi «li circonferenza, che il car- 
dinale d' Eslróes aveva fallo costruire 
con grandissima cura dall'italiano Coru- 
nelli. Que'globi furono collocati in ap- 
presso nei padiglioni del castello di Mai ly 
e poscia furono trasportati nella Biblio- 
tèca reale di Parigi. Gli orizzonti e il 
meridiano crono siali eseguili in bronzo 
dall’ inglese Botici fi. 1<1, ed «velano il 
diametro di i3 piedi. La descrizione del 
de la II ire è stufa licurdutu nel giornale 
dei dotti del 1704 . 
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Il Coronelli ornò de' tuoi globi, al- 
cuni de'quali di alraardlnaria grandezza, 
tulle le biblioteche dell' Italia; ma sgra- 
ziatamente quell' uomo laboriosissimo, 
non era abbastanza istrutto nelle ma- 
tematiche, perchè que' globi riuscissero 
di grande utilità; egli si applicava per 

10 più ad arricchirli di inutili ornamen- 
ti, di fregi, di miniature, di navi e di in- 
tere flotte, e trascurava d’ordinario I' e- 
satlezia de punti geografici, delle misu- 
re, delle distanze e simili. 

Allorché si parla de'globi, si ricorda- 
no, massime da' francesi, due globi co- 
struiti da Pietro Anicli, minio nel 1766. 
Quell'uomo, nato tra' pastori e che non 
sapeva leggere nè scrivere, diventò, per 
quanto dicesi, il più valente astronomo 
ed il più abile meccanico della età sua. 

Il gesuita llill che lo aveva ammesso 
tra'suoi scolari, gli andava mostrando 
Tari strumenti di matematica necessari 
agli studiosi, di mano in mano ch'egli os- 
servava net suo allievo nuovi progressi. 

11 giovine Anich gli esaminava e beniu- 
sto ne fabbricava di più perfetti: allo- 
ra il maestro gli chiese un globo rele- 
ste per uso dell' università d’ Inspruch. 
Siccome quel lavoro presentare molte 
difficoltà nella sua costruzione, cosi du- 
bitavnsi che Anich, malgrado le prove 
già date de'suoi talenti potesse riuscirvi, 
quando dopo -breve tempo nel 1706 
quel giovine presentnssi all'Accademia 
Col suo globo . I fisici e gli astrono- 
mi trovarono quella macchina così per- 
fetta, che fu giudicata degna di cs 
sere cullocata nei gabinetto dell'impe- 
ratrice Maria Teresa , e il professore 
AVeinhard scriveva al professore Hill, 
che quella era la macchina più bella e 
più studiata che avesse veduta giam- 
mai. Anich aveva indicato per mezzu 
di ponti su quel globo tutti gli astri, e 
senz’alcun soccorso fuorché quello della 
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sua memoria, aveva assegnato a ciascu- 
na stella il posto che occupare rloTèva 
nel sistema celeste. Que’punti che indi- 
cavano le stalle, erano incisi sopra pic- 
cole lamine d’acciaio pulito e risplen- 
dente, cosicché in questo modo faceva 
vedere la scintillazione di ciascuna stella. 

Non si avrebbe tuttavia se non rhe 
una debole idea della superiorità di Anich 
nella meccanica, se non si sapesse che 
fra le aggiunte fatte al suo globo celeste 
aèeva altresì adattato un orulogio all'o- 
rizzonte, e otto piccole molle che, uni- 
te ad una morirà, indicavano cid mezzo 
di tre indici la diversità del movimen- 
to del sole, della luna e delle stelle Csse. 

Alcuni mostrarono il desiderio, che 
Anich dopo di essere così ben riuscito 
nella costruzione di un globo celeste, 
intraprendeste quella di uno terrestre, 
ma trovavasi un ostuculo , perchè A- 
nich non sapeva scrivere. Siccome pe- 
rò niuna difficoltà può arrestare un gran- 
de ingegno, cosi Anich imparò a scri- 
vere, e in capo ad alcuni mesi giun- 
se a formare i cal ai tel i ut pari de' più 
periti calligrafi. Il suo globo terrestre fu 
compiuto nel mese d'aprile dell’anno 
1759, e quel globo meraviglioso, giudi- 
cato della maggior perfezione, era del- 
la stessa grandezza di quello celeste, cioè 
di tre piedi di diametro incirca. Erano 
fatti 1' uuo e l'altro di un legno duris- 
simo e ottimamente lavorati , benché 
non avesse fatto uso se nun che di un 
lorniu connine. Le sfere . conservavano 
il loro equilibrio con tale esattezza, che 
in qualunque mnnieru fossero collocate 
vi rimanevano sospese, e tuttavia la lo- 
ro mobilità era tale, che il movimento 
d’un orologio da lasca ballava per Iror- 
le dal loro punto di quiete, senza che il 
movimento dell’orologio ne fosse in al- 
cun modo ritardato. 

Da che si è rinunziato in Italia ai globi 
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poco istruitivi del Coronelli, ti sono 
io diverti luoghi sotti tuiti globi delinea- 
ti a mtno, ne'qu.ili ti è accoppiata l’ele- 
gtota alta maggiore esattezza riguardo 
a' pumi geografici, e ti tono anche ag- 
giunte le nuore più importanti acoperte. 
Uno di questi di straordinaria grandetti! 
è stalo collocato in Milano nell* I. R 
Biblioteca di Brera, munito di nrittonte 
e di meridiano in bronzo, e la diligenza 
con cui la superficie è stata delineata da 
un ralente matematico, sotto la direzio- 
ne di abilissimi professori, non lascia 
luogo a dubitare che questo inagnificu 
globo nun sia nell' esattezza superiore a 
tutti gli altri conosciuti. 

Ultimamente io Inghilterra- stampa- 
rmi»! globi celesti e terrestri di verii 
diametri, nei quali Imransi le più recen- 
ti scoperte tanto geografiche che astro- 
nomiche, a quanto sembra con la mas- 
sima accurateziu. Coperti di lucidissima 
vernice sono molto durevoli e di assai 
bella apparenza. Il loro prezzo varia da 
9 a r 8 live sterline. 

Per dare una più esatta idea di que- 
sti globi non sarà qui fuor di luogo l'in- 
dicare brevemente, come abbiasi la super- 
ficie loro a dividere. 

Allorché i geografi ebbero convenuto 
essere sferica la superficie della terra, In 
divisero nella seguente maniera : 

Chiamarono arse quella lineo retta in 
tornu alla quale parve loro che il cielo 
facesse una rivoluzione completa in ^4 
ore, e diedero il nome di poli della terra 
ai punti nei quali quell' asse attraversa la 
superficie terrestre . Nominarono piani 
meridiani tutti quei piani che passano 
pei poli, e cir'coli meridiani le linee che 
questi piani segnano sulla superficie del- 
la terra. Dissero infine paralelli tutti i 
circoli disegnali sulla superficie terrestre 
da piani paralelli tra loro, e perpendico- 
lari all'asse. 
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Riguardando la terra come uba tu- 
perficie di rivoluzione, due paralelli to- 
no io tutti i loro pnuti alla medesima 
distanza I* uno dall' altro, e i meridiani 
misurano la distanza die separa tra loro 
i paralelli. 

Quel parshillu il cui piano passa pel 
centro della terra è il più grande di tutti, 
e chiamasi equatore , perché divide il glo- 
bo in due parti uguali che diconsi emi- 
sferi, mézze sfere. 

L'emisfero boreale è quello che con- 
tiene il polo boreale ; per conseguenza 
l'Italia, la Francia, la Spagna, ec. sono si- 
nuate nell'emisfero boreale. L'altro emi- 
sfero dicesi australe dal nome del polo 
che contiene. 

Se si concepiscano 3 Go piani meri- 
diani ugualmente distanti l'uno dall'altro, 
ciascuno col suo vicino formerà un ango- 
lo di un grado e divideranno ad un tem- 
po ciascun paralelli) e l'equatore in 3 Go 
parli uguali, cioè in 3 Go gradi: questi si 
cliiamadu i gradi di longitudine. Se poi lo 
spazio compreso tra due di questi 5 Go 
meridiani, si divida in Go parli ugnali, 
con nuovi piani meridiani, questi piani 
divideranno i gradi di longitudine in 
Go perii eguali, cioè in minuti, e così di 
seguilo. 

Se poi 180 paralelli sieno ad eguali 
distanze tra loro, divideranno i meridia- 
ni in due volte 1 So, cioè in 36 o parti 
uguali ; e questi saranno i gradi di lati- 
tudine. Paralelli intermedi possono sud- 
dividere questi gradi in minuti secondi, 
terzi, ec. 

Divisione della superficie della terra 
in quadrelli per servire alla descrizione 
degli oggetti. Come si divide in quadret- 
ti col meazo di linee paralelle e perpendi- 
colari. la superficie di un piano, per se- 
gnare la posizione delle figure su di essu 
disegnate; nello stesso modo si divide 
la superficie dì un globo in quadretti 
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con circoli paralleli « perpendicolari , 
per indicare con esottezze, «opra questa 
superfìcie, la posixione di tutti i ponti, 
e di tutte le linee più notabili, come sa- 
rebbe. la situazione delle città, il corso 
dei fiumi, la direzione delle catene del- 
le montagne, le coste marittime e simili. 
La posizione di «n punto è allora com- 
piutamente indicata, quando si so sopra 
qual paralello e sopra qual meridiano si 
trova io ciascuno dei due emisferi. Si 
contano i paralleli con o°, i", a 0 , 3 °. .. 
90° di latitudine, cominciando dall'equa- 
tore fino al polo boreale da una parte, e 
Gnu al polo australe dall'ultra. Si conta- 
no i meridiani con o°, s°, a 0 , 3 °, ..-180 0 
di longitudine partendo dal meridiano 
che passa- per l'osservatorio di Parigi (1), 
e distinguendo T gradi a oriente, e quelli 
ad occidente; cosicché a 1 8o°di longitu- 
dine si ritorna sul circolu meridiano di 
Parigi. 

Quando dunque si sappia sopra qua- 
le emisfero sia situato un punto del glo- 
bu, basterà conoscere il numero di gradi 
indicati dalla sua latitudine, e dalla sua 
longitudine, .per avere la precisa sua po- 
sizione, la quale non potrà giammai con- 
fondersi con Blcnn'altra. 

Lavoro utilissimo alla geografìa, alla 
astronomia, alla navigazione, si è quello 
di avere misurato il numero dei gradi, e 
di frazioni di grado, così in longitudine 
come in latitudine che indicano la posi- 
zione delle città considerabili, e dei pun- 
ti notabili del globo. É questa la manie- 
ra di esprimere con due numeri la posi- 
zione di un punto sulla sfera : Maniera 
perfettamente analoga a quella che si usa 
per indicare similmente con due numeri 
la posizione di un punto sopra un piano. 

(1) Gl’ Inglesi nelle loro carte idrografiche e 
geografiche partono da un meridiano che passa 
pel loro Osservatorio di Greenwich vicino a 
Londra. 

Supplì Dn. Ttcn. T. XII. 
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Sfera celeste. Si fa uso della sfera di- 
visa in quadretti per mezzo di parateli! e 
pieiidiani per determinare nel cielo, co- 
me sulla terra, la posizione degli astri. Si 
suppone: 1. che il cielo sia mia sfera 
che abbia lo stesso centro e lo stesso 
asse che la terra; 3. che tutti gli astri 
sieno situati sulla superficie di questa 
sfera. 

La maggior parte degli astri tono le 
stelle fìsse, che restano sempre alla me- 
desima distanza le nne dalle altre sulla 
sfera celeste, e la cui posizione relativa 
non varia mai. 

Se vi fosse una stella ebe fosse collo- 
cata precisamente nella direzione dell'as- 
se, cioè al polo, essa soltanto rimarreb- 
be immobile, mentre tutte le altre si mo- 
verebbero. Quella che si chiama stella 
polare è vicinissima al nostro polo, e 
perciò non descrive che un piccolissimo 
circolu. • 

Tutti gli astri cangiano di posizione 
relativamente a noi. Gli astronomi mi- 
surano il numero dei gradi, in latitudine 
e longitudine che indicano questa posi- 
zione in ciascun giorno, ed ia certe ore 
del giorno. Quando hanno determinala 
nel cielu una serie di punti isolati che 
indicano a sufficienza il camolino seguito 
dall'estro, fanno passare per questi pun- 
ti una curva continua; ed è questa la 
strada che I' estro ha seguilo nel suu 
moto apparente sulla superficie della sfe- 
ra celeste. 

Nel Dizionario abbiamo veduto in 
qual maniera si costruiscano que’ globi 
di cartone che sono più comuni uelle 
biblioteche, nelle sale di lìtica ed insi- 
mili luoghi. Da qualche tempo però fe- 
cersi questi globi di tal maniera da po- 
terli sgonfiare a volontà, rendendoli co- 
sì molto più comodi a trasportarsi. Uo 
privilegio per globi di tal fatta chiese a 
Parigi il ai aprile 1839 Luigi Weinling, 

io 
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il quale descrive come segue il mudo 
di falli. Si prende pelle di castrato ben 
bianca e di uniforme grossezza che reo- 
desi sottilissima preparandola come si 
fa di quella destinata ai guantai. T»-| 
gliasi questa con sagome geumetiicameo-, 
le segnate, in varie coste secondo laj 
grandezza del globo che vuoisi otte- 
nere, e sulle quali si stampalo e co- 
lorano le linea ed i disegni che debbo- 
no apparire sul globo, Hiuniscoasi poi 
tutti i lati cun impercettibili cuciture, 
sicché tutte le linee e i" disegni si corri- 
spondano perfettamente. Siccome la sola 
[ielle di castralo non tiene l'aria, può 
foderarsi l'interno di vescica; precauzio- 
ne però che solo pei grandi globi abbi- 
sogna . Si può anche far uso di una ve- 
scica sferica attaccandovi le coste dell'in- 
viluppo con Colla da bocca e potrebbe»! 
anche con questa intonacare l'iuterno o- 
ineitetido la vescica. Ad un puuto del gio- 
ia si è un foro con cannello di seta ceru- 
to o d'altra flessibile materia la bui cima 
frastagliasi ed incollasi nell' interno del 
globo servendo a soffiarvi l'aria. Si chiu- 
de il luho stringendolo con funicelle, 
oppure visi adatta un piccolo robinelto. 

I cercini si fanno facili a separarsi o 
piegansi a cerniere, a tale da occupare 
poro spazio in grassezza, c il globo vi si 
adatta io guisa da polervisi muovere li- 
beramente. I» luogo di pelle potranno 
usarsi per questi gluhi tele, stoffe cerale 
od altra qualunque sostanza da potersi 
stampare e piegare senza lacerarsi. Io 
appresso Claudio Francois e Edme Re- 
noit nel 1 85 1 chiesero altro privilegio 
a Par igi per gluhi di carta o di seta for- 
mali di v arii fusi incollali o cuciti insie- 
me con un foru ad un polu guernitu di 
carchiello metallico. Suggerivano di gon- 
fiarli prendendoli pel polo opposto e 
scuotendoli a guisa di mantici. 

Una ingeguusa maniera di mettere in- 
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sierae questi glubi è le seguente. Presa 
una (orma di legno, uri «oche un globo 
qualunque, sopra una sua metà, che fa 
l'uffizio di anima, si unisce insieme dal ro- 
vescio uua metà delle varie coste dalla cui 
unione il globo è formato: poscia al di- 
sopra di questa metà stessa si unisce Pat- 
irà metà delle cusle piegandole sulle pri- 
me, sicché risultano dal diritto, rima- 
nendo l' orlo della prima mezza circon- 
ferenza attaccalo a quello della secon- 
da. Io tal guisa levata la forma i due e- 
tnisferi concentrici staccati e distesi dan- 
no l'intero globo regolarissimo. 

Oltre a queste maniere di glubi di va- 
rie oltre guise se ne fecero per oggetti di- 
versi, fra le quali annovereremmo quelle 
piu ingegnose e meritevoli di essere co- 
nosciute. Nell'Inghilterra, per esempio, 
è da qualche tempo che si usano globi 
di avorio pulito, per facilitare lo studio 
dell' astronomia e della geografia. Sono 
questi gluhi, come quelli impiegati co- 
munemente, collocati sopra un piede, che 
porta alcuni circoli di cartone, rappre- 
sentatiti l’orizzonte, l'equatore, il me- 
ridiano e forniti ai due pulì di due 
punte ehe servono a farli girare sui lo- 
ro assi. Per tal modo questi globi si 
possono situare alle varie elevazioni del 
meridiano, e far percorrere a ciascuno 
dei punti (Iella loru superficie, P intera 
circonferenza nella direzione dei pomicili 
all'equatore. E su questa superficie che 
gli allievi segnano, con una matita tenera 
di miniera di piombo, tutt' i circoli del- 
la sfera, disegnano i contorni delle co- 
stellazioni celesti', assegnano alle stelle 
principali il loro posto sulla volta ce- 
leste, ed infine possono rappresenta- 
re i continenti e le isole, i corsi de'fiu- 
■ni, la direzione delle catene delle mon- 
tagne, i confini degli stati, la situazione 
delle principali città, e tutto ciò che ri- 
guarda Ij geografia celesta e terrestre. 
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Quando levar si voglia il disegno, si la- 
vo il globo ovvero si frega eoa gom- 
ma elastica. Si potrebbe per maggior e- 
cunomia, far uso di globi di legno o ili 
carta preparata in modo da potervi dise- 
gnare e cancellare a piacimento. 

Ne’ primi anni di questo seculo certo 
Leguin ininginò. in Parigi di fabbricare 
globi celesti di vetro, su la cui superfì- 
cie erano incise le stelle e le costellazio- 
ni, e nel centro era collocato il sistema 
planetario che muovesasi nejl'ordine del 
cielo per mezzo di un pendolo, sen- 
za che la regolarità del planetario venis- 
se in alcun mollo alterata. La trira ac- 
compagnala dalla luna che muovesasi 
intorno ad essa, eseguii a il suo movimen- 
to diurno in a4> ur<! > e in 565 giorni ii 
suo movimento annuo intorno al sole, 
conservando il suo |tara!elIismo per far 
conoscere i cangiamenti delle slagiuni. 
Gli alili pianeti eseguivano altresì il lo- 
ro movimento annuo intorno al sole, 
nel loro tempo vero. Questa maerhiua, 
della quale però non si sono vedute 
molte Vriprorluzioni , presentava lo stes- 
so spettacolo che si vedrebbe se lo spet- 
tatore collocato fosse nella regione del- 
le stelle, e volgesse di là lo sguardo ul 
nostro sistema. 

Georges imaginò un globo detto da 
lui gcoceleste, perciò che rappresenta la 
superficie della terra sulla sua parte cuu- 
vessa ed il cielo in quella concava ; di- 
videsi in due all' equatore; l'emisfero 
meiidionale resta di un solo pezzo, ma 
quello superiore dividesi io quattro tiian- 
guli levando un solo dei quali vedonsi 
facilmente tutte le costellazioni segna- 
te sulla superficie interna. Con questa 
disposiziune si ha il vantaggio di vedere 
Je figure delle stelle che iyi sono rappre- 
sentate nella stessa situazione dove que- 
sti astri si veggono io fatto, mentre invece 
qusndo sono disegnale sulla parie couves- 
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sa, come nei globi celesti comuni, trovatisi 
in situazione inversa. Georges aveva uni- 
to a questo globo tre congegni che suc- 
cessivamente adattava ad un' asta di ot- 
tone fissala ad uno dei poli dell’ eclet- 
tica. Il ptimo di questi congegui rap- 
presentava i sei antichi pianeti ed tira- 
no coi loro satelliti ; il secondo il mo- 
to della terra intorno al sole, la rivoluzio- 
ne di questo pianeta intorno ad un asse 
sempre paralello a lui stesso ed il molo 
della luna. Nel terzo congegno la tetra 
trovavasi nel centro del globo e girava 
intorno ad un asse Gsso per rappresen- 
tate il moto diurno soltanto; era accom- 
pagnata dai principali cuculi della sfera, 
e siccome foiizzonte, che ponevasi a vo- 
lontà, girava con essa, facilmente si vede- 
va la cagione delle diverse circostanze 
del movimento apparente degli «siti. 
Mediante divisioni segnate su questi cir- 
coli potetene! scogliere tulli t ptublctui 
che ordinariamente si risolvono coi globi 
terresti i e celesti comuni, facendosene 
peri) una idea mollo più chiara. Gror- 
j^es finalmente univa al suo globo alcune 
piccole sfere, il diametro delle quali slava 
relativamente a quello del globo nel-, 
la stessa relazione come i diameli! dei 
pianeti a quello del sole nel pi imo con- 
gegno, col che acquistavasi sul mom-.nio 
una giusta idea della relativa grandez- 
za dei principali corpi del sistema pla- 
netario. Il prezzo dei globi di Georges, 
malgrado tulli questi loro vantaggi, non 
era maggiore di quelli comuni.. 

All' articolo Geotuiu abbiamo veduto 
come questo non sia desso che un globo 
terrestre di assai vaste dimensioni. 

Abbiamo indicato più addietro, par- 
lando del modo di dividere i globi come 
risultassero divisi in piccoli quadretti, me- 
diante i quali avevansi i punti ove gli og- 
getti si altrovano. Da questa divisione 
è lialto profitto per cappi esentare la »u- 
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peritole «ferirà delle terra eopra una cer- 
ta piana, parimente divisa in quadretti 
formati de linee rette. Si rappresentino 
in tal cato i meridiani rettificati nella lo- 
ro naturale lunghezza con linee diritte 
paralelle poite ad uguale Hiilanza. Ven- 
gono quelle linee tagliate ad angolo retto 
da altre orizzontali che rappreientane i 
circoli paralelli, non 10I0 rettificati, ma 
eziandio allungati, dappoiché quatti cir- 
coli ai impiccoliicono a mitura che li al- 
lontanano dall' equatore. Se tuppongBii 
rhe le diitaoze fra queste linee orizzon- 
tali si allunghino proporzionalmente ai 
paralelli cuirìipondenti, e che i quadretti 
risultanti sieoo piccolissimi, si potrà ri- 
guardare ciascuno di quelli disegnati 
sulla sfera come nn quadretto piallo, e la 
sua lunghezza e larghezza saranno pro- 
poriionali a quelle del quadretto allun- 
gato proporzionalmente in tutti due i 
sensi sulla carta piana. Oblia maniera poi 
di eseguire sulle carte globi di forma cir- 
colare o quadrata si i abbastanza par- 
lato, per quanto spetta alla parte tecnica, 
all’ articolo Carte geografiche. 

• (Cablo Drria — Georges — Ler- 
ci WeiRLtaG — Dii. delle Origini — 

G"M ) 

Globo. Vaso sferico di cristallo o di 
vetro per difendere il lume dal vento. 
( V. Lampara.) 

(Alberti.) 

Globo, Quella palla d* oro con cro- 
cetta in colmo che serve a contrassegna- 
re la dignità de' mooarchi. 

(Alberti.) 

Globo aerostatico V. Aerostato, Di- 
ntiioKm degli aerostati, Drago e Pallore. 

GLOBOSO, GLOBULARE vale che 
è conformato a foggia di globo. 

(Alberti.) 

GLOBULINA Sostanza rossa che, se- 
condo Lecanon, forma la ematosina cioè 
la materia colorante del sangue. Ecco il 


Glossocomo 

metodo da lui indicato |>er preparare lo 
globulina. Si versa nel sangue di bue bat- 
tuto, e dapprima diluito con quattro n 
cinque volle il suo peso d' acqua, un 
leggerissimo eccesso di sotto-acetato di 
piombo ; si filtra, e nel liquore filtrato, 
si aggiugne abbastanza solfato di soda 
per precipitare tatto 1 ’ eocesso del piom- 
bo. Dopo avere abbandonato il miscu- 
glio al riposo per alcune ore, ad-nggetto 
che il solfato di piombo possa depositar- 
si, si filtra di nuovo. Il liquore die pas- 
sa è di un bellissimo dolor rosso, e ri- 
tiene in soluzione tutta !u materia co- 
lorante. Coll' aggiunta di una sufficiente 
quantità di acido idroclorico puro, il li- 
quore si scolora, e si separano fiocchi 
bruni di idro-dorato aoido che si raccol- 
gono sopra un pannolinn, e che, dopo es- 
sere stati bene diseccati a bagno ma- 
ria, trattami ripetutamente con I' alcoole. 
Aggiugnendo ai liquore alcoolico alcu- 
ne gocce d' ammoniaca, dal color bruno 
passa al rosa e lascia depositare abbon- 
itami fiocchi rossi che non hanno biso- 
gno ebe di essere molle volte tratteti 
coll' acqua bollente, per separarne le «si- 
lime porzioni d' ammoniaca ; si fa poi 
seccare il residuo che è la globulina allo 
slato di purezza. 

La globulina si distingue dall'albumi- 
na pel suo colore, pel fèrro che contie- 
ne in quantità, per le sua grande su- 
scettibilità di sciogliersi negli alcali e ne- 
gli acidi, a particolarmente per la pro- 
prietà di formare con l'acido idroclorico 
un composto solubile nell’ alcoole. 

(Lecaror.) 

GLOBULOSO. Val* sparso di glo- 
betti u composto di quelli. 

(Alberti.) 

GLOIODINA V. Gli spira. 

GLOSSOCOMO. Macchina famosa 
con It quale rinvenuto Un emigrilo punto 
d' appoggio Archimede vantatasi di po- 
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ter sollevare qualunque enorme peso ed 
anche l'intero globo terracqueo. Da que- 
lla diffinizione «rubra non forse quel 
meccanismo che una possente combina- 
zione di |er*. • 

■ (Bosevili.e — G**M.) • 

GLOSSOPEO. Fabbricatoi’e di quelle 
linguette di canna con le quali morbosi 
vari stromenli da fiato, come l’oboe, il 
clarinetto, il fagotto e simili. 

(Baizaribi.) ' 

GLOSSOPETBA. Fossili triangolali 
schiacciati ed intagliati alle estremità, cosi 
denominati perchè supposersi lingue di 
serpenti petiificate, benché non siano che 
denti di cani marini. Trovanti in copia n 
Malia ed altrove. 

(Bosavim.a.) 

GLUCINA. GLUGINIA. V. Glicisa. 
GLUCIMO. V. Gi-icio. 

GLUMA. Lo tlesto che loppa, pulii 
ed è il calice proprio delle graminee, com- 
posto di due o tre squame sottili, termi- 
nate molle volte da una coda u barba 
detta resta., 

(Alberti.') 

GLUTINE. Matèria viscosa come culla 
od altra simile, alla a collcgare un corpo 
con un altro ( V. Colla, cemesto, Mi- 
si rea.). ’ * (Alberti.) 

Glctibr. Trasse questa sostanza il 
tuo nume dalla proprietà che possedè di 
essere attaccaticcia e aderente ai corpi. 
Esiste nel seme delle graminacee massime 
de’cereeli, come pure in quello delle pian- 
te leguminose nelle quali trovasi ih com- 
binazione con I' amido e con I' albumina 
vegetale. Trovati pure nelle ghiande, 
nelle castagne, nei cotogni, nelle mele, 
nelle coccole del sambucco, nelle foglie 
delle rose ed in molte allre sostanze, for- 
mando anche la maggior parte delle spu- 
gne e dei nidi degli uccelli Indiani. Par- 
leremo innanzi a lutto del glutine di fru- 
mento che è il primo che siasi scupeitoe 
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quello altresi che è più comune e dotalo 
di più notabili proprietà ; poscia più bre- 
vemente parleremo di quello che dalle 
altre -Sostante ti tregge. 

Becraria fu ir primo chimico che vol- 
gesse al glutine P attenzione facendo 
scopo de’ suoi studi quella sostanza che 
rimane dalla farina di frumento dopo 
averne estratto tutto I' amido. Bouvlle il 
giovine confuse ool glutine quella so- 
stanza che poscia, dietro le ricerche di 
I'ourcroy e più ancora di Eir>h>i(T, renna 
paragonata all’ albumina delle uova e 
chiamala perciò cui nome di albimisa 
vegetale. Paycn fece iiliinmnienle alcune 
ricerche sul modo come il glutine trova- 
vasi distribuito nel grano" del fi omento, 
relativamente alla massa del perisperma 
e trovò che nelle vaiietà semi-dure la 
massima proporzione del glutine e delle 
altre materie aiutale , trovavasi nelle 
parti aderenti al tegumento n più a quel- 
lo vicine, la proporzione loro essendo 
minore in quelle che Ritrovami verso il 
centro del grano. Parjmente non in tulle 
le farine di frumento le proporzione del 
glutine è quella stessa, come abbiamo ve- 
duto gli articoli Gi.ctivk del Dizionario e 
Fai mesto di questo Supplimento, e più 
distintamente ancora negli articoli Fu- 
risi dell' uno e dell' altro. Patyen esami- 
nò sottn questo rispetto quattro specie di 
grani, cioè quello di Polonia, quello detto 
del paese e quello della Trinità o di no- 
vanta giorni, e trovò che in essi la pro- 
porzione dell’ azoto variava da 0,023 a 
0,029 Esaminato poi se vi avessero dif- 
ferenze maggiori fra i grani più duri ed 
i più teneri sottoponendo all’analisi com- 
parativa quelli di Taganrock di Odessa, 
e di Polonia da un lato, e quelli più bian- 
chi adoperati dai mugnai di Parigi dal- 
I' altro, trovò che i primi contenevano 
da 0.039 a o,o 3 i di azoto, gli nitri in- 
vece da 0,019 a °;0 3o soltanto. 
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Dappoiché, come dicemmo, il glutine di 
Beccane è il residuo della ferina di fru- 
mento levatovi I' amido egli è chiaro do- 
ver essere desso uno dei prodotti che dà 
l'analisi della Falli**, e di fatti a quella 
parola titilliamo indicato come si debba 
operare per ottenere I' amido da una 
parte ed il glutine separato dall' altra. 
Nella pieparazione in grande dell' amido 
fino a questi ultimi tempi lascievasi pu- 
trefare il glutine per separarlo, e casi non 
solamente andava questo perduto, ma 
grandi incomodi eziandio cagionava per 
le ingrate esalazioni i he ne emanavano 
( V. Amido). Ultimamente però applica- 
ronai in grande quegli stessi melodi che 
per I' analisi dèlie fatine si usavano, e si 
ottenne II glutine da una parte I' amido 
dall'altra, più salubre i elidendo e meno 
incomoda la fabbricazione del secondo e 
guadagnatolo un prodotto che andava 
prima perduto. (V. Fecola) 

Il glutine in tal guisa ottenuto però è 
ben lungi dall' essere puro, imperocché 
oltre all' albumina vegetale molle oltre 
aostanze couliene, benché in piccola dose, 
come anche nel Dizionario accennammo. 
In una nota all' articolo Fari**, di quel- 
lo (T. V, pag. 458 ) si disse come potes- 
se depurarsi con l'alcoole, ma nou si rag- 
giugne in quella maniera con tutta per- 
fezione Io scopo. Puyen presentò nel mar- 
zo i S 3 7 ulla società filoinatica di Parigi 
un pezzo di glutine diafano, scolorito, piò 
puro che non sarebbe» potuto ottenere 
coi soliti metodi. Giunse ad ottenerlo 
in questo stato indagando quali sieno le 
sostanze straniere, che accompagnano il 
glutine tratto dalle farine cui solito man- 
trugiamento, e studiandone le proprie- 
tà. Osservanti fra queste suslanze ami- 
do, resti del tessuto vegetale, sali ed 
ossidi insolubili, indizii di solfo , d' olio 
essenziale, di zucchero, di destrina, e di 
sali solubili, albumina concreta ed albu- 
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mina solubile ; una materia deiforme aro- 
matica, una materia, colorante, ed uuu 
sostanza azotata, tulle tre solubili nel- 
I’ «Icuole; due olii grassi solubili nel- 
I' etere e nell' alcole bollente , una Diate- 
li» azotata solubile a caldo nell’alcoole ■ 
o,6 o 0,7, capace di acquistare opacità, 
coesione, e divenire insolubile concen- 
trandosi a siccità. 

Da questi fritti dedusse il Payen il me- 
todo seguente per la estrazione del glu- 
tine. Mantrugiasi sotto una pioggia fina 
d'acqua distillata una pasta di farina con- 
sistente e preparala da due ore. La so- 
stanza glutinosa ottenuta stendisi in sot- 
tili strati sopra vari pialli di porcellana e 
prontamente diseccasi a bassa tempera- 
tuia iti una corrente il' ai ia asciutta o 
nel vuoto; se la ' ■ ititi ce allora' in polvere 
fina e se la esaurisce con l'etere caldo 
feltrando goccia a goccia, aggiugnendulo 
e decantando almeno 20 volle di segui- 
to. Lavasi alla slessa guisa il residuo 0011 
alcole fi eddo poi con circa sei volte li 
suo Tolutne di alcole bollente. Si fa ma- 
cerare a caldo più volle nell'alcoole unito 
a o, 4 del suo volume d' acqua, e feltra- 
si ogni volta sostenendo la temperatura. 
Le soluzioni riduconsi ad un terzo distil- 
landole nel ruoto, poi a un decimo in una 
ciotola rimanendo un sedimento utembra- 
nifottne che si lava e diseccasi. Itipeleti 
due volle la setie delle stesse operazioni, 
ad oggetto di eliminare specialmente 
quanto rimanesse di sostanze grasse, «ro- 
lli., tu he e di sostanze azotate straniere, 
e si ottiene il glutine allo stato di purez- 
za quale si ebbe dal Puyen. 

Ridotto a questo stato è il glutine 
bianco, traoslucido senza odore, fragile, 
insipido, inalterabile all' aria, insolubile 
nell' alcoole anidro freddo, solubile ap- 
pena in quest' alcoule riscaldato 879°; 
1' (equa fredda lo gonfia, lo rende muli", 
molto clastico e di apparenza uicoibia- 
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noia ; bollente lo fa contrarre ; combina* 
ta con I' alcoole in varie proporzioni lo 
scioglie , meglio perù a caldo che a 
freddo. 

Alquanto dicerie sono le proprietà 
del glutine impuro di Beccaria, le cui 
qualità gioverà riaininare più partico- 
larmente, estendo quello donde più poi- 
tono sperar predilo le arti. 

Questo glutine impuro è quasi insolu- 
bile nell’ acqua, attaccaticcio fino a elle è 
umido, giallo e translucido dopo il disec- 
camento ; d' ordinario è leggermente aci- 
do il che proviene dall’ essere combinato 
cogli acidi acetico e fosforico. E solubi- 
le nell* alcoole massime con la ebollitio- 
ne, al pari che negli àcidi diluiti e negli 
alcali caustici. Il cianuro di ferro e po- 
tassio lo precipita dalle sue soluzioni ne- 
gli acidi, nel qual caso le pareti interne 
dei rasi che lo contengono cupronsi a 
poco a poco di un sedimento temi-tra- 
sparente. La infusione di noce di galla 
dà un precipitato che con la ebollizione 
non si discioglie. 

Se si fa macerau .il glutine, depurato 
in parte a quella maniera che nel luogo 
addietro citato dgl Dizionario si disse 
(T. V, pag. 4^8), con 1* alcoole freddo, 
diviene biaoeo e forma una soluzione 
lattiginosa mentre si depungono alcuni 
grumi di una materia mueilagginosa inso- 
lubile che noirè glutine, ma molto a quel- 
lo somiglia e della quale parleremo in 
appresso. Il glutine sciolto nell' alcoole 
acquoso bollente precipitasi col raffred- 
damento senza aver nulla perduto della 
sua viscosità. E insolubile nell' etere, ne- 
gli oli grassi ed in quelli volatili ; se ver- 
sasi dell' acido acetico sul glutine, questo 
si gonfia, diviene mucilagginuso e semili- 
quido, e perde il suo color giallo; me- 
sciuto in questo stato con acqua, formn 
un residuo di fiocchi mticilagginusi ed 
una dissoluzione che rassomiglia ad un 
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liquido cui siensi aggiunte alcune gocce 
di latte; l'ebollizione non li produce al- 
cun cangiamento. In tali circostanze, il 
vero glutine si discioglie nell’ acido, e la 
materia sopraddetta, nieitte più solubile 
nell' acido che nell' alcoole, diviene mu- 
cilsgginosS, e si separa difficilmente dalla 
soluzione, che passa torbida costante- 
mente attraverso il feltro. La soluzione 
diluita, decantata dalla parte mucilaggi- 
noso , puossi lavare con 1 ’ alcoole , che 
s’ impadronisce dell’ acido acetico e del 
glutine, e toglie alia materia mucilaggi- 
nose, la proprietà di ostruire i pori del 
feltro. La solutione del glutine nell’ aci- 
do acetico, liberata, per quanto è possi- 
bile, dalla materia mueilagginosa, inso- 
lubile, o poco solubile nell’ Aido, si di- 
secca lasciando una vernice scolorita , 
translncida ; I’ ammoniaca ed il carbona- 
to di ammoniaca, usati in quantità al- 
l’ incirca bastante alla saturazione del- 
I’ acido, precipitano il glutine in fiocchi 
che io poco tempo si agglomerano, ed 
hanno Unte le proprietà primitive del 
glutine. In tele stato, non reagisce co- 
me ’gti acidi • nè-come gli alcali, e scio- 
gliesi in piccola quantità nell’acqua tie- 
pida, che viene leggermente intorbidata 
dalla infusione di noce di galla. Dopo il 
diseccnmenlo è trasparente, come un ve- 
tro giallo-carico. Se versisi un acido inor- 
ganico diluito sul glutine e lo vi si stem- 
peri, anzi che disciorrisi , si eomliina 
con usa porzione dell’ acido ; mg quan- 
do si decanta il liquor acido e si leva il 
glutine con poca acqua, questa lo discio- 
gjfe lasciando la materia mucilaggino- 
53 , che intorbida la aoluzione e le im- 
pedisce di divenir limpida rolla feitra- 
tione. La combinazione del glutine con 
l’ acido solforico è pochissimo solubile 
nell' acqua pura, e le combinazioni che 
forma con I’ arido nitrico e con 1 ’ acido 
idroclorìco facilmente si sciolgono: L’ al- 


pigitized by Google 


So G LUTIMI 

cuoia bollante scioglie ambedue quelle 
combinazioni, e le ti aggiunge al liquore 
bollente un poco di carbunatu di calce, il 
glutine disciollo ti può ottenere privo di 
acido. • 

Aggiungendo ad una soluzione (stu- 
rala di glutine negli aleali o nell* acido 
acetico un eccedo di acido tolforico, ni- 
trieo o idroclorica, il glutine (i precipi- 
ti , e forma, dopo essersi deposto, la 
stessa materia attaccaticcia di priora; ma, 
Come si disse più sopra, ritiene in coni 
biuaxione chimica una certa quantità del- 
l'acido aggiuntovi. Se vermi, al contrario. 
P acido Euforico u acetico nella loluxio- 
ne, s' intorbida istantaneamente e divie- 
ne lattiginosa; nemmeno l'eccesio di aci- 
do precipita il glutine, e P intorbidamen- 
to proviene soltanto dalla separaxione 
della materia mucilaggionsa, poco solubi- 
le negli acidi. Con tutto ciò, il glutine 
ancor umido non ti discioglie meglio nel- 
P acido fosforico che negli altri acidi mi- 
nerali. 

Versando una tolusione diluita di po- 
tassa caustica, a poco a poco e in picco- 
le porzioni siti glutine diluito nell'pcqùa, 
rendesi tosto mucilagginoso, poi icio- 
gliesi in un liquido semi-trasparente , 
che non diviene limpido con la feltrazio- 
ne. Se adoperossi più glutine di quel- 
lo che P alcali può disciorre , risulta 
una combinazione saturata, quasi scolo- 
rita, di-sapore astringente, che nulla ha 
d' alcalino. Evaporata ad una tgmpera- 
tura-ai più di 4»°, la soluxione depone 
prima una parte della combinazione, poi 
si disecca in massa bianca, opaca, che si 
stacca dal vetro e ti piega. L'acqua la 
ammollisce, scioglie il glutine e lascia la 
materia straniera sotto forma di mncitag-' 
gine. L' ammoniaca, benché concentrata, 
ha poca azione sul glutiue, nello stalo ag 
giubilalo di cui parlammo ; ma se si ver- 
sa uua soluxione di glutine a goccia a 
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goccia io od acido, o nell’ ammonisca 
csustica, formasi un precipitato che poi 
sparisce. L’ acqua di calce comportasi 
olio stesso modo. 

Le combinazioni del glutine con le al- 
tre basi sono tutte insolubili nell'acqua, 
e si precipitano quando si mesce una 
soluzione di giubilato di potassa, se è 
permesso di così nomiuare la combina- 
zione del glutine con l'alcali, ai sali te'rro- 
si o metallici. I precipitati coloriti eh* 
forniscono questi ultimi hanno lo stesso 
colore dei tali della base. 1 carbonati al- 
calini non itciolgono immediatamente il 
glutine : lo precipitano dalla sua soluzio- 
ne negli acidi, tanto più compiutamente 
quanto più alcali si aggiuoge, e quanto 
più la soluzione è concentrata. Se si de- 
canta il liquore alcalino, il precipitato 
disciogliesi nell' acqua pura; e la solu- 
zione, ohe non è limpida perfettamente, 
viene di nuovo precipitata,, almeno iu 
parte, aggiungendovi una soluzione con- 
centrata di carbonato alcalino. Il preci- 
pitato prodotto da nn eccesso di carbo- 
nato alcalino, non è più attaccaticcio. 

Il cloruro di mercurio forma Un ab- 
bondante precipitato bianco nelle solu- 
zioni suturate di glutine, negli acidi o 
negli alcali ; e se versasi una soluzione 
di quel sale sul glutine umido, questo si 
contrae e diviene duro, opaco, incorrutti- 
bile. Iu tal caso, il glutine-combinati con 
una parte del sale, come fanno molta al- 
tre sostanee animali. Il glutine sciolta 
nell' snido acetico non viene precipitato 
nè dall’ acetato di piombo neutro, nè 
dal solfato di ferro : dà al contrario 
molto precipitato eoo la infusione di ooce 
di galla. < 

Quanto alla sostanza mucilagginota 
dia accompagna il glutine e ne intorbida 
le soluzioni, non se ne conosce ancor 
bene la natura. Sembra essere quella che 
rende lattiginosa la soluzione ottenuta 
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facendo bollire il glutine «li Beccaria con 
)' alcoole, e quando è concentrata diviene 
densa e mucilngginosa, in guisa dn non 
potersi più feltrare dopo il raOreddamen- 
to. Questa sostanza è molto meno solubile 
negli acidi del glutine, e dà alle soluzioni 
un aspetto lattiginoso; sriogliesi, al con- 
trario, nella potassa caustica, rn» la solu* 
sione diviene di rado limpide. Il miglior 
metodo per ottenere questa sostanza è 
di ammollare il glutine nell'aceto, e quan- 
do se n' è bene imbevuto mescerlo con 
l alcoule e feltrare la soluzione. La mate- 
ria di coi parliamo rimane sotto forma 
di mucilaggine, che si disecca in un cor- 
po trasparente, scolorito, che, riscaldato 
diffonde un odore di corno bruciato, e 
produce, con la distillazione, dell' ammo- 
niaca. Gonfiasi nell'alcoole. diviene onici 
lagginosa e disciogliesi in piccola quan- 
tità, con la ebollizione, lasciando grumi 
non trasparenti. La sua soluzione diviene 
lattea col raffreddamento, o con una ag- 
giunta d‘ acqua. 

Il glutine e 1 * albumina vegetale, ab- 
bandonati nncor umidi a sè stessi, pro- 
vano U decomposizione putrida, accom- 
pagnata da quell' odor disgustoso che si 
manifesta nella putrefazione delle mate- 
rie animali, con Svolgimento d' ammo- 
niaca e produzione d'acetato di amroo 
iliaca. Ad un certo momento della putre- 
fazione, acquistano, tanto soli che combi- 
nali, un odore come di vecchio cacio. D* 4 
Saussure conservò 100 grommi di glutine 
di Beccarla, che è appuut» un miscuglio di 
glutine e d'albumina vegetale, con 5 ( 5 «> 
grommi di acqua, per cinque settimane, 
sotto una campana di vetro, sopra la ti- 
nozza n mercurio. I) glutine si putrefeci* 
e svolse 3807 centimetri cubici di gas, 
eh' era un miscuglio di 3/4 di acido car- 
bonico e 1/4 di idrogeno puro. Con la 
distillazione secco, queste due sostanze 
veneto-animali danno acqua aramoniu- 
Sujtpl. Dii. Teem. P. XII . 
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cale, acetato e carbonato di ammonia- 
ca, olio empireumatico, e lasciano carbo- 
ne gonfiato, difficile a incenerirsi, che 
produce un cianuro di potassio quando 
si calcina col carbonato di potassa. L'aci- 
do nitiico le decompone , prima con 
Svolgimento di gas nitrogeno, indi con 
formazione di gas ossido nitiico, e degli 
a< idi malico e ossalico, d’ amaro di Wel- 
ter, e d' una specie di sevo che galleggia 
alla superficie del liquido. 

Fourcroy e Vauquelki hanno fatto 
molte sperienze interessanti sulla fer- 
mentazione del glutine, che diedero ri- 
sultnmenti diversi dagli antecedenti. Ri- 
trovarono, avendo conservato il glutine 
sotto l'acqua ad una temperatura di 1 a° t 
che si ammollò, e si gonfiò salendo alla 
superficie, diventò acido e fetente, c svi- 
luppò del gas ncido carbonico. L' acqua 
feltratane, ma non (schianta, tinse mollo 
fot temente in rosso la catta di laccamuf- 
fa : fu tosto precipitata dagli acidi, ed in 
tal modo si schiarì. Il cloro, oggiunto in 
grande quantità, produsse un precipitalo 
abbondante. Accadde parimente lo stes- 
so col mezzo della tintura di galla, e de- 
gli alcali fisti caustici che ne svilupparo- 
no 1 ' ammoniaca. Il precipitalo ottenuto 
col mezzo dogli sleali si sciolse in mol- 
la acqua. 

Una libbra dell' acqua nella quale ave- 
va fermentato il glutine, cangiò tre once 
di zucchero bianco in buon acelo, senza 
■dama fermentazione, nè effervescenza, e 
*enza 1 ' accesso dell' aria. Essendosi por- 
tato, per la seconda volle, il glutine, già 
fermentato nell'acqua alla temperatura 
di i2°;entiò di nuovo in fer mentano- 
ne, sviluppò dell’ acido carbonico, e si 
acidificò debolmente. Quest' acido però, 
scorsi due o tre giorni, più non crebbe 
di forza. L'acqua decantatasi, era di cat- 
tiva odore, arrossò debolmente la tin- 
tura di laccamuffa, e la precipitò; fu 
1 1 
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intot Liilata «Itili* ammoniaca, «lugli acidi, 
dalla tintura di galla, e dall ossululo d'aio* 
uioniaca. li glutine si |jreci|iitò culi' ag- 
giungerti potassa in eccesso, e sviluppò 
un odote ammoniacale. In questa secon- 
da fermentazione, nella quale formossi 
l'ammoniaca che suturò l'acidu, il glutine 
acquistò un calure porporino, e si formò 
sull' acqua una pellicola, colutala nello 
stesso modo. Divenne molto puzzolente, si 
cambiò quindi in un bigiù nericcio, e spar- 
se tosto un odore simile o quello delle mem- 
brane mucose fetenti. A questo punto l'a- 
cqua soprastante era nericcia e torbida ; 
precipitò in bruno il nitrato d' argento , 
in nero il nitrato assidutalo di mercurio, 
e perdette aneti' essa, iu questa circo- 
stanza, il suo colore. Il cloro la rese latti- 
ginosa e piivu d'odore; la tintura di 
galla non ne precipitò più nulla. 

Il glutine, «lupo tre mesi di putrefa* 
zinne, aveva un colore bruno, spargeva 
però un odore debole, ed era molto di- 
minuito, tanto iu volume, quanto io mas- 
sa. Separatosi e seccatosi era a grumi, r 
spargeva V odore che è proprio della 
terra ne' luoghi di sepoltura. Si ummollì 
fra le dila come la cera, si fuse, e bruciò 
con fiamma, spargendo un odore simile a 
quello della pinguedine, lasciando per re- 
siduo solo una piccola quantità di carbo- 
ne, e si sciolse, in patte, con un colore 
bruno, nell' ideo ole. La parte rimasta in 
disciolta era secca, polverosa, senza odo- 
re e sapore, molto simile alla polvere di 
cui bone; bruciò, spargendo un odore, 
come quello del legno, senza indizio di 
ammoniuca, e lasciò per residuo una ce- 
nere higio-rossiccia, nella quale si trova- 
va del ferro e «lei la silice. Nel tempo di 
questa decomposizioue putrida del gluti- 
ne 1' azoto si combinò coll’ idrogeno, ed 
una parte di carbonio con 1' ossigeno, e 
formarono 1' ammoniaca e l'acido carbo- 
nico. Il carbone rimanente, combinalo] 
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iu maggiora proporzione con 1 idrogeno, 
formò la pinguedine ; ed i principi! ec- 
cedenti alla formazione delle uominate 
lie sostanze rimasero combinali in una 
massa simile al legno. 

Se si secca rapidamente il glutine ba- 
gnato si gonGa oltre modo. Se lo si espo- 
ne secco al calore, decrepita, si gonGa, 
sudo, diventa nero, sparge un odore fe- 
tente, e brucia come le penne ed il cor- 
no. Se si sottopone solo allu distillazio- 
ne, passa nel pallone un olio, ed un 
fluido ammoniacale, il quale ha un odo- 
re insoffribile, del carbonato d' ammo- 
niaca concreto, un poco d'arido idrocia- 
nico, e del gas idrogeno carbonato. Ri- 
mane nella storta un caibone volumino- 
so, spieudente, che quando è lidotto ia 
cenere somministra del fosfato di calce. 

Il glutine e 1 ' albumina vegetale eser- 
citano uniti, e forst anche separati, una 
azione considerabilissima sull' amido, pel 
| concorso dell' acqua e del calore. Questo 
fatto, scope) tu da Kirchof, venne par- 
ticolarmente esaminato da Saussure. Me- 
]. scansi a parli di fecola di patate con 4 
j «li acqua, si diluisce a poco a poco il mi- 
scuglio in 20 parti di acqua bollente, si* 
aggiunge alla salda così ottenuta una par- 
te di glutine di Deccaria diseccato e ri- 
dotto in polvere Gua, e il miscuglio si 
espone per otto ore ad una temperatura 
di 5 o a 7 5 °. Dopo «lue ore perde già lu 
sua consistenza, e la reazione continua 
rapidamente in modo che il liquore di- 
viene fluidissimo, trasparente c zucche- 
rino. Uua patte dell’ amido si trasforma 
in gomma, un' altra in zucchero, senza 
che il miscuglio abbia assorbito alcuu gas 
dell'aria; si svolge soltanto piccolissima 
quantità di acido carbonico. Quiodi il mi- 
scuglio diseccato pesa lo stesso che prima 
dell' esperienza. Secondo Saussure, 1 ' al- 
cool e freddo e diluito posto a contatto col 
miscuglio secco, discioglie uua quantità di 
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zucchero equivalente s i/j fieli' amido 
adoperato, e 1* acqua toglie poscia al re- 
siduo una quantità di gomma uguale a 
j/5 dell' amido. Ciò che rimane è un 
miscuglio di amido non alterato e di 
glutine ditenuto acido, e che perdette 
interamente, o quasi, la proprietà di 
reagire sull'amido. Questa tensione spie- 
ga la formazione dello zucchero quando 
si fa germinare I' orzo prima ammollato 
nell' acqua, e poi seccato per ottenerne 
il malto. Kirchuf assicura che la proprie- 
tà saccarificante del glutine è maggiore di 
quella che occorre all’ amido contenu- 
to negli stessi semi : onde, se mescasi una 
parte di malto grossolanamente macina- 
lo con i di amido e 4 di acqua ; si ag- 
giungano al miscuglio t \ parti di a-j 
equa bollente, e lo si preserti da un lrop-| 
po rapido raffreddamento, il liquore di- 
viene zuccherosissimo dopo un' ora. Si 
sa che l'amido è alto a trasformarsi spon- 
taneamente in zucchero ; ma irr tal caso, 
questa trasformazione viene evidente- 
mente accelerata dall' esistenza del glu- 
tine vegetale, e con ciò si pnò spiegare 
quello che avviene nella fabbricazione 
della birra, quando versasi I' nrqua boi 
lente sul malto macinato che contiene un 
miscuglio di glutine ed amido, si mesce 
bene la massa, spillasi il liquido, riscaldasi, 
e lo si versa di nuovo sul mallo. Dopo 
avere ripetuta un certo numero di vol- 
te I’ operazione, per avere il liquore ben 
concentralo, ottiensi il così detto mosto 
di birra. Nelle grandi birrarie non si ver- 
sa il mosto sul malto, ma si tratta questo 
con acqua calda, e concentrasi coll' eva- 
porazione il mosto così ottenuto. Questo 
liquido non contiene soltanto lo zucchero 
formatosi nella germinazione, ma anche 
la maggior piarle di quello prodotto dal- 
1’ azione rinnovata dell'acqua calda. Se- 
condo il modo come venne eseguita l'ope- 
razione, si ottiene un mosto di birra piti t 
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o meno dolce, giacché la conversione in 
zucchero, più o menu compiuta dell' a- 
mido contenuto nel malto dipende da 
quota operazione. (V. binai.) 

Se versisi della farina, che è un mi- 
scuglio intimo di albumina, e di glutine 
cuu l'amido, lutti e tre alto stalo naturale, 
in piccole porzioni nell’ acqua bollente, 
e mescasi bene il lutto, il glutine e 1’ al- 
bumina scinlgonsi insieme con l'amido, e 
formano una massa liquida, densa tran- 
slucidn, detta farinata, quand'è diluita c 
fluida, e che sovente serve di nutrimento 
ai poveri. Il solo glutine non dà questa so- 
luzione. Secondo Saussure si può decom- 
porla e precipitarne il glutine e l'albumi- 
na, mescendola con acido solforico e ri- 
scaldandola, nel qual caso diviene liqui- 
! disiima. 

Dì molto irteresse a conoscersi, prin- 
cipalmente per l'ana'isi delle farine, sono 
gli esperimenti di Sebastiano Galvani, il 
quale, avendo dovuto esaminare appunto 
una farina adulterata dalla avidità com- 
merciale, fece conoscere varie proprietà 
particolari del glutine del frumento che 
meritano di essere qui ricordata. 

n Fino dal 5 settembre r8oi,fui inca- 
ricato di analizzare varie partite di farina, 
fra le quali, dice Galvani, uno ve n’era sin- 
golarmente, che meritava di essere osser- 
vata con attenzione, perchè sebbene dalle 
sue proprietà chimiche, e dell’ andamen- 
to della fermentazione desse gt'indizii più 
manifesti d’ imperfezione, pure la frode, 
aveva saputo cosi bene occultare il difetto 
che si olii iva all'opposto bella qoonlo la 
più perfetta primeggiando in bianchezza 
sopra tutte le olire. 

» A. Aveva essa di particolare, che 
bagnata con l'acqua a consistenza di 
pnsla maneggiabile, cangiava all istorie 
di colore, diveniva d’un bianco cinereo 
oscuro, sviluppando un odor giare e nau- 
seante. Manipolala, non acquistava lena- 
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cita maggiore, nè si faceva clastica. Am- 1 
mollita poco più, perdeva ogni coesione, 
e facendosi di un untuoso scorrevole, 
uon potetesi più ritenere frale mani: ab- 
bandonata quindi sopra uno staccio di 
crini sotto I 1 incessante caduta d'un sot- 
tile zampillo d'acqua, e di continuo di 
menata, vi passava quasi per intero, la 
sciando il glutine, in quantità tenuissima 
sotto forma dì filamenti, i quali non e- 
derivano tra essi che stentatamente. Ciò 
non ostante, poche ore dopo, acquistava 
dei caratteri propri, Congiunti ad una 
osservabile scorrevolezza, indizio di uni 
fermentazione incipiente che a gran pas- 
si progrediva in appresso. 

v //.Rivolgendo le osservazioni sopra 
il liquido del lavacro, mi avvenne di 
osservare che n stento elusi schiarito 
per metà circa e che ad tuia deposizione 
bianca aderente al fondo del tino, in cui 
era raccolto, soprusi» va un fluido, che te- 
neva in sospensione una materia legge- 
ra, avviluppata d'ultra sostanza apparen- 
temente glutinosa. Onde meglio ricono- 
scere l'essenza di questi sedimenti, get- 
tito lo schiarito, come inutile, e liturbi 
dato il rimanente, vuotai il lutto sopra 
un imbuto «li vetro chiudo ali 1 estremità 
inferiore c«u un turacciolo, ed approfit- 
tando della trasparenza del vetro stesso 
potei scorgere, dopo un breve riposo, 
che il liquore segnava strato sopra strato 
tre divisioni: la prima olla superfìcie di 
color giallo torbido, l' intermedia di uu 
lattiginoso ondulante, la terza bianca e 
densa. 

v C. Conosciuto per l'innanzi, e conio 
esame fìsico istituito sopra le crusche di 
questu forino, eh 1 essa conteneva princi- 
palmente del fagiuolo bianco, e della 
veccia silvestre, sospettai che tutti gl’in- 
di'oii fenomeni A e B traessero origine 
dalle mescolanze medesime. Volli quindi 
parte a parte riconoscere le proprietà 
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non solo degli indicati legumi, ma ancora 
quelle che acquistava la farina perfetta 
di frumento mescolata con essi e riscon- 
trai che la faiina della veccia, tidotla a 
pasta con l’acqua eiarata come quella del 
frumento, lungi dall'offiire del glutine e- 
Instico, si srioglieva in un fluido di appa- 
renza gelatinosa, bianco-gialliccio, difficile 
n «lepori e la fecola, la quale non giungeva 
mai n rappigliarsi da sé, ed una leggera 
«costa bastava per rimoverla. Quella di 
(agnolo, egualmente trattata, mandava 
un odore grave e nauseante; si discio- 
glieva pei fellamente sotto una forma al- 
buminosa, dando per risultauiento un li- 
quore viscido, lattescente, e quasi filante, 
dal quale col lungo riposo, «rasi deposta 
una tenne quantità di fecola d* incom- 
parabile bian< hezzn, variando il liquore 
medesimo di densità dalla superficie al fon- 
do ed essendo sempre maggiore al disullo 
chea! disopra. Non è a credere che «lo que- 
sto liquido Irnr si potesse altra fecola, 
perchè sciogliendosi sullo una fermentazio- 
ne de'le più putride, che incominciò dodici 
ore dopo e proseguì rapidamente sino al- 
la totale dissoluzione, non ha lasciato 
tiacce di nuoto sedimento amilaceo. 
Finalmente fatta una mescolanza, a pro- 
porzioni arbitrai ie, di farina di frumento, 
di fagiuolo, e di veccia, ridotte in pasta, 
presentò lutti i caratteri della faiina 
analizzata: si comportò egualmente allo 
stillicidio, ed il liquore amilaceo segnò 
sull 1 imbuto le slesse divisioni, preceden- 
temente osservate, e che, a mio credere, 
traevano origine dalla diversa gravità spe- 
cifica di cadauna sostanza, e quale I 1 ab- 
biamo riconosciuta nella veccia, nei fa- 
giuolo e nel frumento. 

n Un fenomeno singolare, e del lutto 
nuovo mi presentò questo ultimo espe- 
rimento. Impiegai all 1 uopo proposto del 
fiore di una farina, dà sei once del quale, 
col lavamenlo tratte aveva per l'innanzi 
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qualturdici dramme di gluliae elastico. di frumento ne aggiunsi ulto di feccia, e 
perfetta, mentre I' ottenuto dall' eccen- fallane pasta molle, la maneggiai per un 
nata inetcolama di furina non ne era la quarto d' ora; l'assoggettai in seguito allo 
metà, e presentava» a pi iato aspetto con zampillo, ed ebbi sull' istante uno scio- 
tulli i caratteri d' impei fesione. Dubitai glimento della massa, che non potei più 
sull' istante Hi essermi ingannato nella ritenere, e mi convenne lasciarla cadere 
scelta del Golf, replicai il lavoro, e l'e- sopra lo staccio sottoposto. Continosi ad 
sito fu lo stesso. Assicuralo in tal guisa, agitarla, e uscì tutta per intero, senza 
che il fenomeno dovevasi attribuire alla che uri avvenisse di raccogliere atomo di 
mescolanza del fagiuolo e della veccia, glutine. Avverato iu tal guisa il min so- 
non arrestai qui il corso delle mie esser- spetto, volli rilevare, a proporzioni dif- 
vazioni, e giudicando che alcuno di que- ferenti, ■ due punti della maggiore azione 
sti grani potesse avere un'azione sopia ed inaziune, per trarne delle conseguen- 
ti glutine del frumento, al quale togliesse |zc, ben ragionevoli, di proporzioni Ira 
la sua proprietà elastica, e lo ti BSpurlas- questo legume, e la farina, io ragione del 
se seco in sulutione sotto altra forma, ho glutine che ottenuto si avesse. Operando 
istituiti i seguenti esperimenti. in sioril guisa, pulci quindi segnare la ta- 

ri A venti dia in ni e dell' indicalo Cure vola di gradazione srgueute: 
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dramme 


Maggiore azione 


Inazione 


j fiore di farina . 
[ veccia . 

20 ) 

8 7 

— 

farina . 

20 } 

— 

veccia . 

7 \ 

— 

farina . 

20 ) 

— 

veccia . 


— 

farina . 

ao b 

— 

veccia . 


— 

farina * 

ao i 

— 

veccia . 

4 * 

— 

farina . 

20 ì 

— 

veccia . 

M 

— 

farina . 

20 ì 

— 

veccia . 


5- 

farina . 

20 ) 

( — 

veccia . 

> | 

Gore 

di farina . 

20 


dramme grani 

0 — 

1 — 

a — 

3 — 

4 — 

5 — 

6 — 

6 4 ° 

6 4 ° 


n La veccia dunque contiene ud priuci- 1 re del fagiuolo biaDco la supera, come si 
pio, che, a proporzioni date, è capace di può vedere dalla segueute tavola, iati lui— 
togliere dalla farina tutta la sostanza giu- ta dietro la ripetizione degli sperimenti 
linosa, e che a un ventesimo soltanto di- medesimi, che mi guidarono a srgnare U 
viene inattiva. Ma non è la seccia sala precedente: 
dotata di questa proprietà, che ’a puh e- 
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Glutine 


dramme gr. dramme gr. 


Maggiore azione 

L fiore di farina . . 
( fagiuolo . 

20 

7 


— 

faiina . . 

ao 


— 

fagiuolo . 

6 


— 

farina . . 

ao 


— 

fagiuolo . 

4 


— 

farina . . 

ao 


— 

fagiuolo . 

a 


— 

farina . . 

20 


— 

fagiuolo . 

I 


— 

farina . . 

ao 


— 

fagiuolo . 

— 

Inazione 

^ — 

farina . . 

20 

c — 

fagiuolo . 

— 


fiore di iarina . . 

ao 


Zi 

=1 

Zi 

-i 

lì 

3o ^ 

• 5 } 


0 — 

• 

1 — 

3 

3 — 

4 - 

5 9 

6 4° 

6 4 ° ”• 


Avverala per tal mudo la supposizio- 
ne sua, Galvani volle viemmagiormente 
autenticarla con una prova diretta : al 
qual fine fece digerire due dramme di 
glutine, ricavato dal frumento, in una 
dramma di farina di fagiuolo bianco, dap- 
prima stemperata in un' oncia d’ acqua. 
Oupu qualche ora osservò, che più della 
metà del glutine crasi stemperata e divi- 
sa nel liquido, e passò quindi agevol- 
mente per lo slaccio. L'altra melò era di- 
venuta filamentosa o fioccosa, e compres- 
sa si agglutinava bensì, ma non ripigliava 
la sua naturale elasticità. Dalla soluzione 
riconobbe meglio la natura della so- 
stanza intermedia, osservata nei liquori 
amidacei (ratti dal lavacro della farina 
analizzata, e di quella arlffiziale, versati 
sopra l' imbuto, e verificò che non era- 
no se non che una combinazione del 
glutine del frumento col principio agen 
te dei legumi per anehe ignoto. 

Queste osservazioni del Galvani, che 
in qualche maniera possano servire di 


guida per l'analisi della farina di fru- 
mento adulterata, ci fanno conoscere 
eziandio le qualità e quantità dei grani 
stranieri, i quali trovinsi uniti al frumen- 
to. Molto importerebbe spignere questi 
esperimenti più oltre, lo che il Galvani 
aveva anche promesso di fare, probabile 
essendo che si scoprirebbero altre pro- 
prietà di quelle sostanze, e ad ogni modo 
interesserebbe sempre conoscere la na- 
tura del principio esitente nei legumi e 
come agisca con tanta forza sul glutine. 
E probabile che sia desso quella sostan- 
za chiamata da Bracnnnot Irgiimina , 
la quale, essendo stata da lui considerata 
come uu' alcali vegetale, può contribuire 
a render solubile il glutine, come nelle 
esperienze dianzi citate vedemmo ap- 
punto accadere. 

Per conservare il glutine si può furio 
seccare su piastre di metallo riscaldate 
da 5o° a 6o° che aspergonsi di polvere 
acciò non acquisti aderenza; lo strato 
non deve essere grosso più di 5 o 6 mil- 
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limetri : le Io toglie dupu che il glutine 
ha preio sufficientemente consistenza 
e mettesi questo sopra graticci . Rie- 
sce allora pili sodo, forma una massa 
giallastra, fragile, facile a polverizzarsi, 
che si ammollisce premendola sotto i 
denti e può mescersi a molte altre so- 
stanze. In tal guisa prrò viene a costare 
assai caro richiedendo la sua prepara- 
zione molle diligenze, mano d’ opera e 
combustibile. Può invece ottenersi con 
la massima facilità in tale stato da cous-r 
Tarsi perfettamente facendolo sgocciolare, 
poscia impastandolo con un peso uguale 
al suo proprio di fecola di patate ben a- 
sciutta. Riducesi quindi il miscuglio in 
granelli che 1' estate si fanno asciugare 
all'aria aperta e l'inverno nella stufa. 

Quanto all' intima composizione del 
glutine quello impuro di Beccarla con- 
tiene, come ebbiamo più addietro vedu- 
to oltre, che il glutine puro, di varie al- 
tre sostanze ed una principalmente sco- 
pertavi da Taddei e da lui chiamala 
guidisi e TKiTicmo del Bizio (V. que- 
ste parole). Assoggettato da F. Marcel 
all'analisi diede 55 , 7 di carbonio, 32,0 
di ossigeno, 7,8 d'idrogeno, iij .5 di 
azoto ; la quale composizione è mollo a- 
naloga a quella delle sostanze animali c 
piincipalmente delle parti che costi lui 
scono il sangue. Payen fece una prima 
analisi di un glutine depurato cui suo 
metodo, ma non interamente, e vi trovò 
i 5 centesimi ed una frazione di azoto. 

Siccome non dal solo frumento tragge- 
si il glutine, quindi, come al principio 
dell'articolo abbiamo promesso, parlere- 
mo ora di quello da altri vegetali otte- 
nuto. 

Ottiensi il glutine dalla segala mantru- 
giandone la pasta posta in un sacchettino 
sotto un filetto d'acqua, poi lasciando de- 
porre l'amido dal liquido, che resta limpi- 
do e di ud giallo fulvo. Feltrandolo e riscal- 
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dandolo fino all' ebollizione si coagula e 
depone dell'albumina vegetale in grandi 
fiocchi bianchi, che rassomigliano mollis- 
simo al racio fresco, e divengono quasi ne- 
ri col diseccamenlo. Feltrando il liquore 
coagulato , evaporandolo e consistenza 
scilnpposa, e facendolo digerire con l’al- 
coole, finché questo dou isciolga più nulla, 
ottiensi il glutine disciolto. Lo si mesce 
con l'acqua e se ne stilla l'alcoole: allora 
limane una soluzione diluita di zucchero, 
nella quale il glutine galleggia sotto torma 
di grandi fiocchi bruni. Feltrando e ta- 
rando il glutine due o tre volte con a- 
cqua calda, agglutinasi e rappigliasi in una 
massa attaccaticcia viscosa ed elastica, si- 
mile al glutine estratto dal frumento, ma 
meno elastico. Introdotto nell'acqua 
fredda, vi si stempera e riscaldando l'a- 
cqua fino all'ebollizione, si agglutina di 
nuovo, diviene più viscoso, si scolora, e 
l'acqua ingiallisce. La sua dissoluzione 
nlcoulica , saturata fino all' ebollizione, 
perde la trasparenza col raffreddamento. 
L'acqua rende latticinosa la soluzione c 
precipita almeno ona parte del glutine 
disciollo. L’etere Tiene colorato ingiallo 
con questo glutine, e gli toglie parte della 
materia colorante senza disciorlo. Del 
resto , giudicando dalle espeiienze fatte 
fin qui, presenta cogli acidi o cogli alca- 
li gli stessi fenomeni che il glutine di fru- 
mento. 

La solubilità del glutine di segala di- 
pende dulia esistenza di un corpo che re- 
sta indisciolto quando si tratta con l'ul- 
coole l'estratto acqnnso, e che ha tutte 
le proprietà delln gomma. La soluzione 
comune di glutine e di gomma, donde 
l'albumina venne precipitata con l'azione 
del calore, non è acida, ma lo diviene 
col tempo. Gli acidi dapprima la intor- 
bidano, poi si schiarisce coll'aggiunta di 
una maggior quantità di acido, sii ecce- 
zione dell'acido solforico, che uello spazio 


Digitized by Google 



88 GlotiK Gi.ctise 

di dodici ore precipita in Socchi parte ritiene nè albumina nè glutine. Quindi 
della gelatina «lisciolta. La toluiione non risulta che l'orlo militerò contiene un» 
viene precipitata dagli idrati alcalini, né combinazione di glutine, d'albumina e di 
dilli' acqua di barile o di calce, nè dal gomma molto più intima di quella cuti- 
sull'aio di ferro ; d carbonato di potassa, jtenuta nell'ol io prima della sua maturi* 
ni contrario et produce molto precipita-'ià, poiché è mollo più facile estrarre il 
lo solubile nell' acqua pura. Viene com- glutine da quest'ultimo. 


piutamente precipitato dalla infusione di 
noce di galla. 


Della sostenta analoga al glutine che 
può trarsi dal formentone , abbiamo 


Secondo gli esperimenti di Einltof, il a sufficienza [tarlalo all' articolo Faaiaa. 
glutine trovasi tanto intimamente uni- di questo Suppbuiento (T.VII 1 , pag. 46). 
to all'amido nell'orto maturo, che Doni In quanto al glutine ed all'albumina 
può Teitirne compiutamente separato vegetale delle sementi leguminose, Ein- 
nemmeno con la macerazione in una dis-diof, che primo esaminò queste sostante 
soluzione allungata di potassa causli- e diede loro il nome di materia vegeto- 
ca. Come la farina di segala, la farina di animale delle piante leguminose, stimò 
orzo cede all'acqua parte del glutine e, che non fosseio del lutto analoghe al- 
dell'allminina ; facendo bollire ed evapo- le sostanze corrispondenti nei cereali, 
rendo U soluzione, l'albumina ti precipi- Si preparano coaie segue. Si mettono i 
ta, e il glutine rimane nel liquore com- piselli nell' acqua, tinche sieno gonfi e 
binato con la gomma ; per separamelo si. rammolliti, poi ti riducono in pasta o- 
opera allo stesso modo che per isolare il mogenea, macinandoli in un mortai > ; si 
glutine della segala, poiché l'alcoole scio- diluisce questa pasta nrll’iicqoa e si fa 
glie lo zucchero e il glutine dell'orzo e passare attraverso uno staccio fino. Il fi- 
latela la gomma. Questo glutine somiglia , quore, così privato dei baccelli, depona 
a quello ottenuto dalla segala, ma se' dapprima l' amido puro, poi uno strato 
ne ricava uaa minor quantità ed è. meno di amido che contiene del glutine; ma 
attaccaticcio. limane torbido come latte, ritenendo del 

Se operasi sopra orzo immaturo, si 'glutine che non si precipita ed ostruisce 
separa piò facilmente il glutine, dituen-ji pori del feltro quando si vuole feltrar- 
dolo nell'acqua, e lasciando schiarire il b- lo. Questo liquore dev'essere decantalo, 
quore: la crusca e l'amido si deponguno,. mesciuto con un volume di acqua alme- 
e resta un liquido che, sebbene torbido, no uguale al propiio, ed abbandonalo 
non depone più nulla. Decantasi questo al riposo: dopo ventiquattr'ore depune- 
liquidocon precauzione dal sedimento di, si una polvere f.irinicea, che poossi rac- 
amido, e lo si feltra per carta bibula sul- corre sopra un feltro. Il liquore si schian- 
ta quale lascia una materia grigio-verda- sce eziandio quando riscaldasi fino afio°; 
sira, che è un glutine solubilissimo nel-jma in tal caso il precipitato contiene 
l'alcoole e precipitabile da questa disso-jdeU'alhumioa vegetale. Il glutine raccol- 
lutione con l'acqua e colla infusione di lo sul feltro è polveroso, bianco, senza 
noce di galla. Del resto questa sostanza 'udore e insipido: arrossa la carta di lor- 
compurtasi cogli alcali e cogli acidi chejnatole, anche dopo lavato per lunghis- 
la disciolgono coma il glutine ordina- timo tempo. Questa reazione acida pio- 
rio. Il liquore feltrato da con l' ebolli-j viene da una parte di perfosfato di cul- 
ziuue un precipitalo d'albumina, e non ce combinata col glutine. Mantrugiando- 
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h>, li giugne 8 riilurlu in una pasta nt 
laccaticela e coerente; coagulalo uni- 
tamente all'albumina dnll'aziune del ca- 
lure, forma fiocchi vuluminusi, limili a 
quelli del cacio. Il miscuglio di queste due 
sostanze allo stato secco forma una mas- 
sa traspnrente,di color bruno chiaro, che 
ha l'aspetto della culla ordinaria e facil- 
mente riducesi in polvere. 11 glutine, che 
ti depone dal liquore abbandonato al ri- 
poso, disciogliesi facilmente nell'alcoole ; 
la soluzione bollente diviene lalticinosa 
cui raffreddamento o con una aggiunta 
di acqua; il glutine poi è insolubile nell'e- 
tere e negli oli volatili grassi. 

L'acido solforico concentrato lo scio- 
glie in ua liquido bruno chiaro, donde 
l'acqua lo precipita in fiocchi appiccatic- 
ci : l'acido nitrico di densità media lo co- 
lora in giallo aenza disci, irlo; la solu- 
zione di cloro, gli acidi idrorlorico ed 
acetico lo sciolgono ; gli alcali lo pre- 
cipitano da questa dissoluzione. Gli alcali 
caustici lo sciolgono facilmente anche sen- 
za il calore, ma la soluzione diviene lim- 
pida. e lascia sempre ima materia mu- 
cilagginosa sul feltro. E solubilissimo nel 
carbonato e nel bicarbonato di potassa: 
il carbonato di ammoniaca lo scioglie, ed 
anche in minor quantità: gli acidi lo pre- 
cipitano da tutte queste dissoluzioni. L'a- 
cqua di calcelo scioglie agevolmente : mu 
quando si versa sopra una dissoluzione di 
carbonato di calce nell'acido carbonico, 
diviene duro ed in parte perde la tua 
solubilità nel carbonato di potassa. Ein 
hof spiega con questa esperienza il fatto 
generalmente conosciuto che i legumi 
non possono cuocerti nell'acqua de'poz- 
ai, poiché questa contiene tempre del 
carbonato e spesso del solfato di calce 
ditciolti. Bollito con 1' acqua e con l'a- 
mido, questo glutine fornisce una salda 
simile a quella ottenuta con la farina dei 
cereali. Col rnQ'reddameotu della diisu 
Suppl. Dii. 'l’ecn. T. XII. 
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lozione bollente palle delle materie di- 
soleile depongonti sotto forma gelatino- 
sa, come quando ti prepara la zuppa col 
succo dei piselli. Un' altra porte rimane 
disciolta e si può pre< ip tare con la infu- 
sione di noce di galla. Il liquore donde 
il glutine si depose eoi diluirlo e lasciar- 
lo in riposo, dà dell' albumina vegetale 
quando si riscalda Gnu uirehulliziuiie. 

Abbiamo più addietro accennalo come 
Braconnot considerasse come un alcali la 
materia vrgeto-tmimaledei legumi e le des- 
se il nome di legumim (V. questa parola). 

Finalmente una sostanza analoga al 
glutine trovasi pure nell' iftDtcq, della 
quale però a quella parola ci riserbiamo 
di trattare. 

L'uso principale e più importante del 
glutine si è quello delle proprietà nutri- 
tive che comunica alle farine che lo con- 
tengono ed a quella di frumento princi- 
palmente, delle quali proprietà abbiamo 
avuto occasione di parlore ed agli artico- 
li Fabim ed a quello Formio, avverten- 
do altresì alla parola Fri-mesto come in- 
vano siasi da Gennai voluto negare che 
la proprietà nutritiva della farina di quel 
grano risiedesse nel glutine principalmeu- 
te(T. X di questo Supplimento, pag. 63). 
A quegli articoli medesimi abbiami) veduto 
eziandio come la presenza del gluline sia 
necessaria alla paniezazionc, e conte dalla 
mancanza di esso derivi la difGcollà che 
si trova di ridurre in paae alcune farine. 
Da qnestu latto consegue l'importanza 
del glutine per dare le qualità neces- 
sarie a tal uopo a queste fariue medesi- 
me. Così, a cagione d'esempio, la fecola 
delle patate, che per sé stessa è un ali- 
mento molto imperfetto , acquista nota- 
bilissime proprietà nutritive quando si 
unisce col glutine, e diviene allora alla 
alla panizzatione, al che pura non si pre- 
stava (V. Formio). Questo pane tiene in 
vero sempre un supore particolare delle 
i j 
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paiate, d'umle finora in alcun modo Don 
si giunte o privarlo e non ti potè mai ma- 
scherare del tulio; ma tintile inconve- 
niente è tale soltanto là dove l'abitudine 
di mangiare pane di puro frumento ren- 
de difficili sul menomo sapore estraneo 
che vi si attrovi, ma non suisitle in quei 
paesi dove manginoti le palale in luogo 
di pane o combinale con esso, sicché ivi 
avrebbe il carnaggio di accrescere la 
quantità nutritiva dei cibi. Il glutine può 
ugualmenle impiegarsi pel pane di farina 
di segala, d' orto, d'avena ed anche per 
migliorare quello di certe farine di fru- 
mento. Alcuni saggi fattisi promettono 
assai buoni risultamenti. 

Se il glutine offre nutrimento pegli 
uomini, mollo più atto diviene a servire 
di cibo pegli animali che nella scelta so- 
no meno assai delicati . II. Gaultier de 
Claubry e Martin suggeriscono l'uso del 
glutine per ingrassare i murali, il polla- 
me e gli altri animali; utliensi un cibo 
sostanziosissimo per tale oggetto me- 
scendo il glutine con la crusca che avan- 
za dalla fubbricazione dell' amido, otte- 
nendosene una specie di pane che facil- 
mente diseccali, e che, sminuzzato o gon- 
fiato nell'acqua, riesce molto grato ai be- 
stiami e prontamente gl' ingrassa. Può 
anche darsi il glutine agli animali disec- 
cato a quel modo che venne più addie- 
tro indicalo ( pag. 86 ), solo o mesciu- 
to ad altri alimenti. Couserva allora le 
proprietà nutritive, ma non è più allo 
alla fermentazione, nè può entrare nella 
composizione del pane. Mentre è fresco 
adoperasi in sostituzione del lievito, at- 
tesa la proprietà di fermentare che, co- 
me abbiamo veduto (pag. 8 t ), possedè. 
Per questa stessa ragione le acque di la- 
vacro che provengono dalla preparazio- 
ne dell'emulo devono al glutine la pro- 
prietà di essere utili per la fabbricazione 
della birra e dell' alcoole, come dicern- 
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ino all’ articolo Fbcols di questo Sup- 
plimento (T. Vili, pag. 8o) , applicazio- 
ne da non trascurarsi, poiché 5on chilo- 
grammi di farina ne danno circa i 5 etto- 
litri, e con 7 5 chilogrammi d'orzo ger- 
minalo ti hanno io ettolitri di una birra 
che può durare da due a tre mesi. 

Oltre che alla preparazione di cibi « 
bevande pegli uomini e pegli animali a 
parecchii altri usi nelle arti prestasi il giu - 
line. Lasciato 7 a 8 giorni nell'acqua ad 
una temperatura di i 5 a s6° diviene a- 
gro,e può rosi durare 8 a io giorni for- 
mando una colla eccellente, preferibile 
in multi casi alla colla forte, avendo mol- 
ta tenacità e non essendo corrosiva, il che 
è molto utile pei' legni rari. Stendendolo 
sopra tondi o sottocoppe è facile allora 
seccarlo, per conservarlo a lungo senza 
cheti guasti, potendosi stemperare nell'a- 
cqua al caso di bisogno riuscendone il 
suo costo assai mite. Diluendo con un 
poco d'acqua il glutine così inagrito, può 
prepararsi una specie di tela molto appi- 
caticcia, ma che quando è secca si arro- 
tola senza produrre aderenze . Mai tio 
crede che questo stesso glutine potreb- 
be adoperarsi per dare varii apparecchi! 
ai tessuti e per incollare la carta nella ti- 
nozza. Si fa uso del glutine per saldare 
le maioliche e le porcellane rotte. Se ad 
una soluzione alcolica di glutine un po' 
fermentato si frammischia della calce vi- 
ra, si ottiene un mastice più tenace di 
quello che si prepara coll' albume del- 
l’uovo e con la calce. Se ne stende al- 
quanto sui due pezzi del corpo che 
voglionsi unire, si legsno questi soda- 
mente fra loro, quindi s'inviluppa il 
luogo della rottura con nn pezzo di tela 
di lino inzuppato nella medesima solu- 
zione, e vi si sovrappone della calce vi- 
va. Adoperando in tal modo, si uniranno 
que' due pezzi per guisa che non si po- 
tranno inai’più staccare. 
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Rogge fece alcune esperienze per ot- 
tenere remici dal glutine i cui ottimi 
risultamenti crediamo utile di qui riferire. 
Abbiamo veduto che quello dei vegetali 

10 insto Ir eico non ai scioglie ebe negli 
acidi e negli alcali caustici , ma scio- 
gliendosi nei medesimi si altera, perde 
cioè la sua tenacità; e però una tale 
soluzione non può riuscire di alcun 
vantaggio. Abbiamo però detto che seb- 
bene il glutine in istato fresco sia inso- 
lubile nello spirito di vino, pure vi si 
può sciogliere, quando si abbia lasciato 
esposto per qualche tempo all'aria umi- 
da, e quindi sia passato ad un grado di 
fermentazione acida. Per farne adunque 
vernici si leva dalla superficie del glutine 
quella specie di muffa che vi si forma 
durante la fermentazione, poi si mesco- 
la a tanto slcoole, quanto se ne ri- 
chiede alla sua soluzione, avvertendo di 
muovere sempre il miscuglio: e qui è 
d’ uopo di guardarsi bene dal prendere 
alquanto piò alcoole del bisogno ; poiché 

11 glutine disciolto si separa di bel nuo- 
vo dal solvente, quando la proporzione 
di questo è troppo grande. Il glutine 
così disciolto, che con l'acqua può es- 
sere precipitato nuovamente dall’ alcoo- 
le, viene esposto ad un moderato calo- 
re, per ridurlo con I’ evaporazione alla 
consistenza di un siroppo, quindi op- 
portuno ad essere adoperalo nella pit- 
tura e nella preparazione delle vernici 
e dei mastici. Questa vernice di glutine 
può essere mescolala ai colori al pari 
di quella ad olio. Le tinte eseguite 
con questo miscuglio si diseccano assai 
più presto di quelle ad olio, nè esala- 
no nlcun odore spiacevole. Se sarà esat- 
ta la proporzione fra il coloree la solu- 
zione del glutine, le pitture potranno es- 
sere lavate senza che perciò soffrano 
alcun danno. Qualora si adoperi la solu- 
zione del glutine nella preparusione del- 
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le Temici, saranno queste di un pronto 
diseccamento, inalterabili, sommamente 
lisce e trasparenti. 

Si può sciogliere però il glutine in al- 
tra maniera con una spesa minore, cioè 
cou l'accio; ma questa soluzione non 
riesce di tanto vantaggio alla pittura, 
quanto quella preparata con l’alcoole. 

Abbiamo, finalmente, veduto aU'artico- 
lo Oliatina come questa parte del glutine 
sia stata proposta quale antidoto possen- 
tissimo negli avvelenamenti col deuto clo- 
ruro di mercurio che riduce allo stato di 
mercurio dolce. Qui aggiugnerrmo non 
essere a tal uopo neppur necessario di 
separare la gliadina, bastando immeigere 
a diverse riprese sei parti di glutine fresco 
in una soluzione di una parte di potas- 
sa e io di acqua, ed agitare il lutto facen- 
done una emulsione che si evaporisi.-! 
in una stufa, poi riduce») in polvere la 
quale serbasi per usarla stemperata nel- 
l’acqua in caso di bisogno. Ventiquattro 
parli di glutine ne cangiano una di subli- 
mato corrosivo in mercurio dolce. 

(II. Gaui.tier de Ci.aukRt — Bebze- 
no — Sebastiano Galvani — Mantin — 
Giovanni Poni — Rogge — G**M) 

Guatine. Venne da alcuni chiamata 
l' albumina del sangue (V. questa pa- 
rola). 

(G**M.) 

Glutine. Quel cemento naturale che 
unisce le parti di alcuni aggregati lapi- 
dei, come le pndinghe, le arenarie e simi- 
li. Alcuni di questi glutini sono quarzo- 
si, altri calcarei. 

(Luigi Bossi.) 

GLUTINOSITÀ’. Qualità delle parti 
di on corpo che le rende viscose e facili 
ad attaccarsi ad altri corpi come colla. 

(Antonio Cocchi.) 

GLUTINOSO, che ha del glutine o 
ne tiene le apperenze o le proprietà. 

(Ai, serti.) 
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G.WARESTA. Sorte ili uva forse lo 
stesso che gnaresta. 

(Giunte bolognesi al f’or. della 
Ci lisca.) 

GNACCHERA. V. Nscciiera. 

( Ai. usui i.) 

GNARESTA. Specie d'uva aspra. 

(Alberti.) 

GNEISS o GNESIO. Olire alla mica 
ed al feldspato indicati nel Dizionario, 
contiene questo minerale anche del quar- 
zo puro. La mica è sempre in quantità 
maggiore che nei granili, e vi forma de- 
gli slrati, donde risolta nella massa una 
tessitura sfogliosa. Il gneiss quindi non 
è che una modificazione del granito. Ol- 
tre agli usi che si sono ivi indicati serve 
alla costruzione delle case rustiche, e se 
ne fanno pietre per dare il filo agli stru- 
menti da taglio, specialmente alle falci, al 
qual uopo si riducono di forma piatta 
e bislunga . Sono in generale sempre 
inferiori a quelle fatte di creta areno- 
sa. Saussure gli diede il nome di gra- 
nito venato. Il suo colore è generalmen- 
te di un grigio lucido a motivo della 
molta mica che contiene, ma è anche ru- 
vido al tatto abbondando di parli quar- 
zose. E in mezzo ai gneiss più che altrove 
che trovansi le miniere metalliche. E 
sempre a strali più o meno densi coper- 
ti da schisti micacei, da crete arenose e 
da marmi primitivi. I terreni ove si mo- 
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micellai, ma spesso il cuoco li prepara 
da sé. 

(Alberti.) 

Gnocco d'autunno. Nome di una spe- 
cie di pera di ottima qualità che dalla 
Lombardia venne recala nelle altre par- 
li d'Italia. 

(Alberti.) 

GNOMONE, GNOMONICA. La gno- 
monica è 1' arte di costruire gli oriuoli 
solari, e, come abbiamo veduto nel Dizio- 
nario, si dice gnomone lauto quell'ago 
che indica le ore con l'ombra sua, quan- 
to l' intero oriuoto. Quest'arte era in 
molto favore e di grande importanza 
prima che s' inventassero gli oriuoli a 
molle ed a peso e che divenissero tanto 
comuni ed a basso prezzo come lo sono 
oggidì. Presentemente i gnomoni non ser- 
vono che per assicurarsi dei buon anda- 
mento degli altri oriuoli.sicchè uno a due 
possono essere sufficienti ad una intera 
città. Ci limiteremo quindi a dar qualche 
cenno sulla storia dell' arte, e su alcune 
innovazioni introdottevi recentemente, 
non accennate nel Dizionario. 

La prima invenzione della gnomonica 
si attribuisce da Plinio ad Anassimene 
I Milesio, discepolo di Anassimandro, che 
{viveva 543 anni avanti l'era cristiano, il 
quale fece il primo un orologio che sv- 
ignava le ore col mezzo dell'ombra. Si fa 
però risalire ai Babilonesi o ai Fenicii 


stra sono poco atti a coltivarsi avendoil'arte di formare gnomoni e di applicarli 
piccola grossezza di terra, nè possono agli orologi solati. 

piantarsi che a busco. Quest' arte si estese non solo a deli— 

(Rose — Luigi Bossi.) neare oriuoli per la luce del sule, ina 
GNOCCO. Specie di pastume grosso- anche per quella della luna e delle stel- 


lano di figura presso a poco rotonda, le ; principalmente però si ristrinse l'ar- 
ma irregolare, in foggia di bocconi o le alla formazione degli oriuoli solari so- 
morselletti, che per l'ordinario si fà di prò un dato piano o sopra la superficie 
pasta comune tagliuzzata e fatta scor- di qualunque corpo, e dal vocabolo gre- 
rere sulle punte che rendono aspra la co yvoi un che significa cognitione, si tras- 
grattugia: si fanno anello talora di fa- se tanto il nome di gnomone, come quei- 
rina di riso e latte. Sono lavoro dei rer- lo di gnomonica, perché il gnomone o 
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l'ago fa coQOicere con U sua ombra le ore 
e l'altezza del sole. 

Non si può dubitare dell' antichità 
grandissima degli uriuuli solari. La sa- 
cra Scrittura ne insegna che ai tempi di 
Achaz re di Giuda, cinque anni acumi 
l’era di Nsbuccudonosor, e circa (Oo an- 
ni avanti Alessandro il Grande, federa- 
si in Gerusalemme un oriuolo solare ; 
alcuni scrittori ansi credono assai verisi- 
mile, che gli Ebrei acquistata avessero 
da’ Babilonesi la cognizione di quello 
strumento matematico. Gli storici anti- 
chi convengono presso che tutti nell'ss- 
sdire che i Babilonesi furono Ira i pri- 
mi popoli elle l'uso conobbero de'gno- 
moni. Erodoto dice positivamente che 
i Greci piglialo avevano quell'uso dai Cal- 
dei : ma Anassimene, discepolo di Anas- 
sìmundro, pei lesionò la costruzione dei 
gnomoni verso la CVI1I Olimpiade, e 
meritò in questo modo di esserne con- 
siderato, come dicemmo, quale inventore, 
li primo oriuolo solare che veduto siasi 
in Europa, dìcesi essere stato quello che 
Anassimene fece delincare nella pubblica 
piazza di Sparla. 

Vitruvio fa menziune di un oriuolo so- 
lare inventato da Eudusso di Gnido, nel 
quale le linee delle ore e gli archi de'srgni 
ti intersecavano Come la tela di un ra- 
gno. Aristarco di Samo collocò nella su- 
perfìcie concava di un emisfero una mo- 
stra che nominò scafa dalla greca voce 
che significa barca. Apollonio Pergeo i- 
tnagiuò pure uu' altra specie di mostra 
munito forse di una o più aghi, alla qua- 
le dieile il Dome di Jarttra. 

Gli oriuoli solari non furono cono- 
sciuti da' Romani se nun che assai tardi, 
giacché Plinio dice che avanti l'anno 
4oo di Roma non si era falla menzione 
di alcun calcolo o di alcuna misura del 
tempo, se non che di quella rhe !raeva-| 
si dal levare del sole. Si ugglugr.r ihe i 
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Romani credettero di avere aumentalo il 
loro sapere, allorché aggiunsero a quel- 
la misura anche il mezzogiorno. Un pub- 
blico banditore lenevasi in guardia pres- 
so il senato, e allorché vedeva il sole 
fra la tribuna delle aninghe e il luogo 
nominato stazione de’ Greci, ove ferma- 
vanti gli ambasciatori spediti al senato, 
gridava ad alta voce che quello era il 
ponto del mezzogiorno. 

Non si vide per la prima volta se non 
che verso l'anno 4*7 di Roma, secondo 
alcuni nel tenpio di Quirino, secondo al- 
tri nel Campidoglio, uu oriuulo solare 
costruito da Papirio Cursore, che però 
servita assai male all' intento. Di là a 3o 
anni il console Valerio Messala portò 
dalla Sicilia altro gnomone, che innalzar 
fece sopra un pilastro presso la tribu- 
na delle arringhe; in quel luogo anda- 
vano a passeggio molti sfaccendati ; ma 
si osserva che siccome quel gnomone 
non era fatto per la latitudine di Roma, 
così nun poteva iodicare esattamente le 
ore: tuttavia se ne fece uso per lo spazio 
di 99 anni, Gnchè un altro censore ne fe- 
ce costruire uno più esatto. 

Vitruvio fu il primo che insegnò il 
modo di fare gli uriuuli solari coll'aiuto 
dell' ooalemma. Il venerabile Reda, che 
viveva al principio delI'VIII secolo, pas- 
sa pel primo che abbia raccolti e pub- 
blicati i principi! degli antichi intorno 
l'arte gnomonica. Gl' italiani del XIV e 
XV secolo molto si applicarono a quel- 
l'arte, e nelle biblioteche ricche di ma- 
noscritti troraosi molle opera su questo 
argomento, accompagnate anche talvolta 
dalie opportune figure. 

Si i fatto uso altre volte de'gnomoni 
per misurare le altezze, massime avanti 
che si formassero quarti di cerchio cosi 
‘grandi come quelli di Ticone Brahe, di 
Erelio e di Riccioli. I più famosi gno- 
moni nominati io que'tempi erano quelli 
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di Pitea a Maniglia, di Paolo Toscsnel- 
li a Firenze ; e in appresso ai ammiraro- 
no quello di Bianchini a Roma nella chie- 
>a de'certoiini, e quello di a. Sulpizio in 
Parigi, al quale ai diedero 80 piedi di 
altezza. 

Tra i moderni però il Clavio fu il pri 
mo che acriaae un trattato compiuto del- 
la gnomonica e ne moalrò tutte le ope- 
razioni, aecondo il metodo rigoroao degli 
antichi geometri. In appreato Decitale! 
ed Ozanam tornarono au lo ateaao argo- 
mento, ed eaposero metodi assai più fa- 
cili ne' loro corsi di matematica, come 
pure fece il Wollf ne' suoi rlemeuli. I 
Francesi attiihuiacono a Picard l'onore 
di avere esposto un nuovo metodo di 
costruire grandi mostre, calcolando gli 
angoli che debbono fumare tra loro le 
linee orarie; ed anche «le la Dire, nel- 
la atta gnomonica pubblicata nel 1 G 8 5 , 
espose un metodo geometrico per segnare 
le linee oraiie per mezzo di alcuni punti 
determinati con le osservazioni. I Fran- 
cesi lodano ancoro Rirard e Deparrieux 
che entrambi, quasi verso lo stesso tem- 
po, cioè nel 174** pubblicarono mostre 
pei gnomoni. 

Globo gnonomico si chiamò nn orino- 
lo solar» costruito sotto la forma di un 
globo. Se ne attribuisce l' invenzione al 
P. Kircher ; e i Francesi nolano anco- 
ra che il loro benedettino Quernet ne 
costruì uno di marmo che applicato era 
(opra un cilindro gnomonico. 

Maurice costruì un oriuolo solare de- 
stinato a dare le ore del tempo medio in 
ogni stagione. I segni cnmpongonsi di 
due serie di linee curve, sulle quuli il rag- 
gio luminoso passando per una piastra 
forala indica le ore. Una di queste serie 
serve per Testale e l'autunno, l'altra per 
l'altra metà dell'anno. Una linea punteg- 
giata nel mezzo dello strumento dà l'ora 
Tera, segnata dall'ombra dell'asta dell’a-i 
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go. Arago osserva che questo oriuolo so- 
lare può darsi per prezzo poco diverso 
di quelli comuni. De Saulcy presentò al- 
l'Accademia delle scienze di Parigi il 5 o 
settembre 1839 un apparato per rende- 
re qualsiasi oriuolo solare mobile atto 
ad indicare a volontà il tempo medio ed 
il tempo vero, dispensando quindi dai 
calcoli necessarii per ridurre l'uno nell'al- 
tro. Non ne conosciamo la descrizione. 

Fecersi pure negli ultimi tempi gno- 
moni nei quali avvi una lente disposta 
in guisa che al mezzogiorno porti i rag- 
gi roocentrati nel focone di un piccolo 
mortaretto carico a polvere, sicché, ac- 
cendendosi il polverino, T arma si sca- 
rica, avvertendo col suo rumore quelli 
che stanno nei dintorni del vero pun- 
to del mezzogiorno. Un simile congegno 
trovasi stabilito in Parigi al Palaia Royal. 
Vi fu pure chi invece del mortaretto 
dispose un filo che essendo della for- 
za della lente bruciato lasciava cadere 
un mai lello sopra una campana o libera- 
va tu scatto di una sveglia. Altri final- 
mente perfezionò questo meccanismo fa- 
cendo in guisa che un gnomone con una 
lente suonasse diverse ore, il che ottenne 
disponendo varii fili in maniera che il fuo- 
co della lente cadendo prima su l'uno poi 
su l'altro, successivamente gli abbruciasse 
celie ciascun filo ponesse in libertà una so- 
neria che battesse l'ora corrispondente. Le 
norme date nel Diiionario possono facil- 
mente indicare, come si abbia a far ca- 
dere il fuoco là dove conviene ; chiunque 
abbia un pu' d'ingegno meccanico e co- 
nosca Tarlifizio delle sonerie degli oriuo- 
li comuni, facilmente vedrà come si possa 
fare sì che ogni filo che si rompe fuccia 
suonare l'ora voluta. Tutti questi mec- 
canismi avendo il difetto di non agire 
che quando biilla il sole non meritano 
che qui ce ne occupiamo piu a lungo. 

( Dà. delle origini. — G"‘M.) 
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Globose. Si dà anche quello nome e 
quei deoli del cavallo dai quali fi cono- 
ire la loro eia e che li dicono volgarmen- 
te Fagicoli (V. quella parola e quella 
Cavalco.) » 

(A LIBITI.) 

GOBBO. Dicesi per similitudine qua- 
lunque prominenza, per lo più difettosa, 
nelle opere dell'arte ed anche della na- 
tura. 

(ÀLBEETI.) 

Gobbo. La pianta o germoglio delcsa- 
ciofo (Y. questa parola) allorché ha pre- 
•u una forma curva e ritorta per estere 
stalo ricoricato. 

(Albebti.) 

GOCCIA. In farmacia ed anche tal- 
volta nella chimica dicasi goccia per in- 
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dicare una misura di un liquido in pic- 
colissima dose, tanto appunto cioè quan- 
to sarebbe una gocciola del liquido stes- 
so. Questa misura, comesi vede, è sem- 
pre molto incerta di per sè stessa, nè si 
usa quindi se non che quando occorra 
una approssimativa esatteiza, e dipende 
poi sempre dalla scorrevolezza e viscosi- 
tà del liquido, la prima facendo si che le 
gocciole cadano più facilmente e quindi 
riescano più piccole; la seconda che oc- 
corra un maggior peso per farle cadere e 
che riescano pertanto più grosse. Inoltre 
sono i risultamenti molto diversi anche 
secondo la grandezza del vaso, essendosi 
riconosciuto, a cagiona d' esempio, che 
per avere unadramma di liquido si dovet- 
tero versare: 


Da un vaio grande Da un piccolo 


Acido solforico diluito 

a 4 

84 gocce 

Acqua distillata 

38 

54 

Ammoniaca liquida . 

4° 

48 

Laudano 

84 

t35 

Alcoole puro .... : 

lOO 

1 3o 

Tintura di idroclorato di ferro . 

IOO 

i5o 


Donde si vede che lo stesso nomero di 
gocce versate da un vaso grande posso- 
no formare una quantità quattro volte 
quasi maggiore che versate da un piccolo. 

I farmacisti quando vogliono misura- 
re le gocce con qualche esattezza ado- 
perano una piccola boccia che ha un 
collo lungo che parte dal fondo, si ri- 
curva ed assottiglia alla cima. Schuster 
farmacista di Tirnau nell'Austria inventò 
bocce atte a misurare le gocce con più 
esattezza, e dalla facoltà medica di Yienna 
fu riconosciuto che prestavansi queste in 
fatto assai bene al suo scopo. Una ugua- 
le invenzione feceii nel i835 da Allsóp 
chimico di Chelsea nell’ Inghilterra, con 
altrettanto buon esito. 

(G'*M.) 


GOCCIOLATOIO . Membro della 
cornice che sta sotto la gola ‘rovescia 
fatto perchè l’ acqua sgoccioli e non 
torni indietro, ma subito si stacchi e cada. 
Per lo stesso motivo si fanno gocciolatoi 
al disotto delle fascie, davanzali od altri 
risalti che v’abbiano sulle facciale del- 
le fabbriche, afGnchè l'acqua non possa 
correre lungo ■ muri. 

(Ai.aeaTi — GorBLiEE.) 

GOCCIOLATURA. Quel segno, mac- 
chia o simile che fa una gocciola. 

(Albzbti.) 

GOGNA. Collaro di ferro che roette- 
si al collo di quelli che si espongono alla 
berlina. (Albbbti.) 

GOLA. II condotto dell'acquario, del 
pozzo e simili. (Alberti.) 
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Gol». Chiamanti gole dai pescatori 
le due parti laterali della manica, della 
rezzuola, della sciabica cui luna annessi 
gli icaglietti. 

(Ai.ur.RTi.) 

Gol». Membro d'architettura, detto 
anche da alcuni intavolato , onda , ed 
anche sima e scima, quasi cima e ioni 
mità, il quale da un aggetto tondo disot- 
to si riduce ad uuo incavato di sopra n 
somiglianza della lettera S posta a rove- 
scio, e questa dicesi gola dritta ed an- 
che da alcuni goletta per la somiglianza 
che tiene col gorgozzule dell'uomo vedu- 
to io profilo; dicesi gola rovescia o tor- 
ta quando si descrive il suo proiilo a so- 
miglianza della lettera S posta diritta. 
(V. AbCHITRTTCRa). 

(Baldmccci.) 

Gol». Nell’architettura militare è l'in- 
gresso di un baluardo, di una mezza luna 
o simile. Dicesi mezzo gola quella parte 
del poligono che è tra il fianco ed il cen- 
tro di un bastione. 

(Alberti.) 

GOLENA. V. A nome. 

GOLETTA. L’estremità dell’abito da 
uomo e della camicia intorno alla gola. 

(Alberti.) 

Golett». Si chiama lo sparo della to- 
rtacella. 

(Alberti.) 

Goletta. V. Gol». 

GOLTÈ. Neologismo introdotto dall'u- 
so per indicare un bavero o collare don- 
nesco, il quale propriamente si diceGoa- 
GIERA, LATTUGHE O CONIGLIA (V. queste 
parole). 

(G*'M.) 

GOLPATO, GOLPE. V. Frumento 

GOMEA, GOMERA. Arnese che si 
mette alla lingua dell'aratro quando si 
lavora la terra coi buoi. È voce contadi 
nasca, ma non conosciamo la sua eqniva 
lente. (Alberti.) 


Gomma 

GOMITO, (disse a) Dicesi quello che 
in luogo di continuare diritto ad un 
certo punto di sua lunghezza si piega, 
formando una doppia squadra, il lato di 
mezzo della quale, paralello alla direzio- 
ne deU'asse, fa lo stesso uffizio che l'im- 
pugnatura di un manubrio. Da siffatta 
piegatura adunque ne risulta precisamen- 
te un manubrio applicato in un dato pun- 
to della lunghezza dell'asse, anziché sul- 
la cima di esso. Si adopera sovente que- 
sta disposizione quando il manubrio deb- 
ba far molla forza, come, a cagione di 
esempio, per le macchine a vapore mos- 
se da un bilico, poiché, essendo la forza 
applicata in mezzo a due punti di appog- 
gio dell'asse, è più facile render solide le 
parti che la trasmettono e queste sono 
sempre meno soggette a scosse, o ad azio- 
ni obblique che tendano a guastarle e a 
distruggerle. Quanto diremo alla parola 
manubrio sarò anche agli assi a gomito 
applicabile, e perciò ad essa senza più ri- 
mandiamo il lettore. 

(G**M.) 

Gomito. Quelle piegature che vi han- 
no nei tubi o corrotti. A quelle parole, 
non che all’altra corso, può vedersi quale 
influenza abbiano i gomiti sulla resisteuza 
che oppongono i fluidi a muoversi e sul- 
la velocità del loro effondimento. 

(G**M.) 

Gomito. Angolo di muraglie, e dicesi 
propriamente quando questo angolo è ot- 
tuso, imperocché quando è retto od acu- 
to dicesi cantonata ; e se è taglialo <> 
mozzo dicesi biscanto. 

(Alberti.) 

Gomito. Dicono gl' idraulici il vertice 
di una curva nella ripa o sponda di uo 
fiume, che si dice anche svolta. 

(Alberti ) 

Gomito. V. Lobata. 

Gomito. V. Cubito. 

GOMMA. Molte sostanze diverse zi 
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confusero Cuora sotto il Dome di gomma, 
tuttoché dotate di proprietà chimiche lo 
talmente diverse, per ciò solo che avevano 
fra loro comuni le due proprietà princi- 
pali, di formare cioè un liquido denso e 
mncilagginoio con l'acqua, e di essere pre-| 
cipilate da questa soluzione o coagulate 
dall'alcoole. Le gomme che devono a ta- 
li proprietà questo Dome sembrano in 
generale essere formate delle sostarne se 
guenti, isolate o mesciute in proporzioni 
assai varie, cioè di arabioa, di cerasina, 
di bassorina, di mucilaggine e di fecola. 
Di quelli fra questi componenti dei qua- 
li non siasi discorso in articolo a parte, 
tratteremo nel parlare di quelle gomme 
nelle quali trovansi principalmente. Che- 
vreul considera quale carattere essenziale 
delle gomme la produzione dell'acido 
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ottenerla, e degli usi di essa, tratteremo 
all' articolo gomma arabica , potendosi 
questa, come dicemmo, considerarsene 
siccome il tipo. 

(G**M.) 

Gomma. Dicono taluni quella specie 
di malattia che cagiona alle piante ed al 
ciliegio priocipulinenle lo sgocciamento 
di molta gomma. 

(G'*M.) 

Gomma adraganti. V. Gomma dra- 
gante 

Gomma ammoniaca. L' origine della 
gomma ammoniaca veune per lungo tem- 
po ignorata; Linneo sospettò che pro- 
venisse da nna pastinaca-, Olivier dalla 
ferula persica ; Wildenow, dopo aver 
seminati alcuni granelli trovali in questa 
sostenta, ne ottenne un heracleum che 


mucico quando si trattano non l'acido ni- chiamò gummi/erum ; il quale non diede 
trico; sembra però non potersi amraet- 'menomamente di questa gomma ;Szowits, 
tere questo priocipio, imperocché si ha. botanico russo che viaggiò in Persia,l'at- 
l'esempio della latteina , che ne pruducc hibui ad una ferula da lui chiamala am- 


ia purissimo benché sia di origine ani- 
male. Hermstadt, Berzelio e molti al- 
tri osservano che , indipendentemente 
ancora dalle gomme resine , il nome di 
gomma venne spesso attribuito ad un'al- 
tra sostanza che dee piuttosto dirti mu- 


moniacum-, finalmente in questi ultimi 
tempi Davidde Don descritte la pianta 
rhe la produce e la chiamò dorema am- 
moniacum-, appartiene al genere della 
peucedaoee ed alla famiglia delle ombrel- 
lifere. Raccogliesi io Libia, nell' Abis- 


cn.AGGi.ve vegetale (V. questa parola). 'tinia e nell' Egitto meridionale; ci giu— 
Qual tipo della gomma danno la gommi gne dalla Persia in balla di 1 5 o a aoo 
arabica pura, quella cioè che goccia chilogrammi o in caste di 60 a 100. 
spontanea dall' acacia vera, e qual tipo Comporteli di grani gialli, rossastri, ipnr- 
della mucilaggine vegetale la gomma dra- si di lagrime bianche, tubercolute od ir- 
gante ( Y. queste parole). Quasi tal- 'regolari, la cui frattura è liscia, brillante 
te le piante contengono gomma che' e presenta una materia translucida, lattea 


non tempre però è pura, ma unita tal- 
volta ad altra sostanze che le danno 
qualità particolari. Negli articoli seguen- 


bianca che arrosta invecchiando. Que- 
sta gomma ammoniaca quale l'abbiamo 
descritta, dicesi nel commercio in sorte, 


ti parleremo separatamente delle varie^d è tanto più stimata quanto più lagri- 
specie di gomme, e di quelle altre sostan-Jme contiene. Talvolta queste lagrime 
ze alle quali impropriamente ti dà que- sono interamente isolate, ed allora dicesi 
sto nome, rimandando altrove per quelle gomma-retina ammoniaca in lagrime. Una 
che avessero un articola speciale. Delle altra specie, il cui colore è più bruno e 
proprietà della gomma pura, del modo di ch'è foggiata in foeaccie, contiene un mi- 
Suppl. Dit Tecn. T. XII. i 3 
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scuglio di «abbia e segatura di leguo. IIh 
uo odor forte e spiacevole, che ricorda 
tutto insieme quello del castoreo o dema- 
glio, dovuto all'esistenza di un olio volati- 
le; il suo sapore è prima dolciastro, poi 
sgradevole, amaro cd aspro. La goouuH 
ammoniaca si rammollisce ol calore dell» 
mano, ma non può venire liquefatta del 
tutto neppure da un calore molto più 
forte ; esposta al freddo diviene fragile e 
suscettibile di essere ridotta in polvere: 
il Suo peso specifico è 1,207. Stillata 
con l'acqua, abbandona il suo olio vola- 
tile e diviene senza odore; l'acqua ri- 
tiene f odore della gomma ammoniaca, 
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e si veggono galleggiare alla sua superfi- 
cie goccie di un olio senza colore, lim- 
pido. Stillata a secco produce 0,22 di 
un'acqua acida, che contiene un sale di 
ammoniaca disciolto, 0,1 2 d'un olio fluido 
e 0,14 d'un olio denso, empireumatico ; 
oltre a ciò dà un residuo dio , 32 di carbo- 
ne, che lascia dopo la combustione 0,01 ■ 
di ceneri, composte di carbonato di po- 
tassa e di calce e di fosfato di calce. Se- 
condo Braconnot l'olio stillato sviluppa 
delTammoniaca, mescendolo con la calce. 

La gomma ammoniaca è un miscu- 
glio di; 



Secondo 

Secondo 


Bocholz. 

Biaconnot. 

Resina 

• • 7 3 >° 

70,0 

Gomma 

• • a *»4 

.8,4 

Basiorina 

. . r,6 

ìt 

Glutine 

• • w 

4-4 

Olio volatile, acqua, perdita . 

• • 4 >° 

7 i a - 


Per estrarre la resina contenuta nella 
gomma ammoniaca, od in qualunque al- 
tra gomma resina, trattasi questa con 
l'alcoole, si mesce la soluzione con l'acqud 
e si distilla l'alcoole. La resina della gom- 
ma ammoniaca, ottenuta con tal mezzo, è 
rossastra e trasparente: si ammollisce ol 
calore della mano, e comincia a fondersi a 
54 °; ha l'odore della gomma ammoniaca, 
ma non possedè alcun sapore, e non divie- 
ne elettrica strofinandola; è solubilissima 
nell'alcoole: l'etere la separa in due re- 
sine, una delle quali rimane indisciolla. 
Gli oli grassi e quelli volatili la sciolgono. 
Ad una temperatura bastantemente ele- 
vata si decompone rigonfiandosi e diffon- 
dendo un odore particolare; l'acido sol- 
forico facilmente la scioglie, e l'acqua lu 
precipita da questa soluzione ; l'arido 
nitrico la trasforma in amaro di Welter; 
gli alcali caustici la sciolgono in un liqui- 


do torbido, d' un sapore amarissimo . 
Trattando con l'acqua la gomma ammo- 
niaca, donde si estrasse la resina con Pal- 
coolevi si trovano tutte le proprietà del- 
f arabina (V. Gomma arabica) ; si discio- 
glie ed evaporando la soluzione resta 
sotto forma di una massa gialla-rossa- 
stra , trasparente, fragile, d'un sapo- 
re debolmente amaro. L' acido nitrico 
In converte negli acidi mugico, malico 
ed ossalico. Il sottoacetato di piombo la 
precipita totalmente, ma non viene pre- 
cipitata dall'acetato o dal nitrato di piom- 
bo, nè dall'acqua di calce. Il protonitra- 
to di mercurio intorbida la sua soluzio- 
ne. La sostanza che Braconnot conside- 
ra come analoga al glutine è insolubile 
nell'alcoole, il che prova che non è 
glutine. E ugualmente insulubde nell'a- 
cqua, e diseccandosi assume un color 
nero, 
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La gomma ammoniaca ha la proprie- 
tà di tingere la tela di un bel color gial- 
lo che retine anche all' elione del cloro, 
e ai adopera in medicina tanto all’esterni’ 
che iolernamente. 

(Beazzuo — A. Baudrimost.) 

Gommi anime. Sostanza malamente 
detta gomma, poiché ha tulle le proprie- 
tà di una resina, e ai comporta come 
quella. Fluisce dal tronco e dalle ra- 
dici di un albero detto pure gommam- 
ene ( Hymenacca CourbarU), che cresce 
nel Brasile : ci viene in matte di varie 
grandezze: è gialla, ed ha iu superficie 
polverosa, ma uua frattura splenden 
te. Generalmente all' esterno ha molla 
somiglianza col copale; ma si ritrova nel 
suo modo di comportarti chimicamen- 
te una differenza essenziale ; imperoc- 
ché la gomma anime si scioglie compiu- 
tamente nell'alcoole, il che non accade 
del copale. L' acqua non la scioglie ; si 
ammolla col calore. Secondo Biisson il 
tuo peto specifico è 1,038. 

(Giovassi Pozzi.) 

Gomma arabica. Quella propriamente 
detta e la più pura, come dicemmo par- 
lando in generale dalla gomma, udienti 
principalmente dalla vera acacia e prete 
il nome di arabica dal luogo donde la 
maggior parte ci proveniva, non doven- 
doti confondere l’acacia onde qui ti par- 
la con quelle che portano fra noi lo stes- 
so nome, le quali tono bensì della Metta 
famiglia, ma appartengono a sezioni di- 
verte. 

E probabile però rhe tutte le piante 
ne contenlengano. a. In differenti specie 
di acacia , di prunai e simili, circola al 
lo stato di soluzione concentrata in vasi 
particolari, e colo quando questi rasi si 
rompono, poi ti disecca sopra la cortec- 
cia, e produce così alcune masse limpi- 
de, composte di un agglomerameuto di 
gocciole gialle o d on giallo brunaslro, 
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che s’induriiconu dopo aver lungo tem- 
po conservata lo propria mollezza, b. 
Quasi tutte le piante ne forniscono quan- 
do si trattino con l'acqua, si evapori la 
soluzione a consistenza di sciloppo po- 
co denso, e la si mesca con l'alcoole, che 
precipita la gomma: cosi ottenuta trova- 
si spesso unita ad altre materie insolubi- 
li nell' alcoole, massime al malato di cal- 
ce, le cui proprietà fisiche somigliano 
in molli casi a quelle della gomma, c. 
Molte piante ne contengono tanta eh* 
la loro infusione non è, per cosi di- 
re, che gommo: si annoverano fra que- 
ste l' abbaca e la malva officinali*, la 
radice del Sjmpliylum officinale ed altre. 
d La gomma si produce, quando si tor- 
refa l’ amido o lo si abbandona al- 
la decomposizione spontanea, e quando 
fessi bollire I' amido o la segatura di le- 
gno con arido solforico diluito. 

Da qualrhe tempo, come nel Diziona- 
rio si disse, si confonde In gomma arabica 
con quella del Senegai, della quale pai Ir- 
remo in appresso, limitandoci ora a ricor- 
dare quelle differenze che ivi accennam- 
mo, eche servono a falle distinguere una 
dall'ultra. Nel trattare qui innanzi delle 
proprietà, della composizione e degli usi 
della gomma arabica, intendiamo sempie 
parlare di quella pura dell'acacia vera : 
molte delle cose che diremo saranno tut- 
tavia applicabili in gran parte alle altre 
gomme arabiche meno pure, le coi diffe- 
renze noteremo in quegli articoli che a 
ciascuna di esse in particolare si rifeiisce. 

Ci viene dall'Arabia e dall'Egitto don- 
de ci è spedita iu balle di 3 a 4 oo chi- 
logrammi. Pomet e Lemery, i quali scri- 
vevano l'uno sul finire del secolo XVII, 
l'altro sul principio di quello XVIII, da- 
vano il nome di turica a quella gomma 
arabica che scolava dall* albero cadendo 
goccia a goccia e formando una specie di 
stalagmite. Al Museo di Storia naturale 
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a Paiigi avvi della gomma cha ha il no- 
me di turica e credeai «vere appartenu- 
to a Lemery : è in pezzi rotondi, grossi 
come grandi noci. Guihourt chiamò gom- 
ma lorica la gomma arabica screpolata 
ed il catalogo dei naturali prodotti ilei 
sensali della borsa di Parigi adopera il 
nouiedi turica quale sinonimo di arabico, 
certamente dietro l'autorità di Guihourt. 
Il saggio che trorasi nella collezione del- 
la Borsa stessa, è invece conforme a quel- 
lo del Museo di storia naturale. La pa- 
rola turica sembra derivare da tlius che 
significa incenso, a cagione della manie- 
ra come scota la gomma dall* albero in 
lagrime, cioè allo stesso modo dell'incen- 
so : Guihourt invece la fa derivare da 
Tor che è un porto dell'Arabia. Checché 
ne sia egli è chiaro essersi mutato il »i- 
gnificato della parola. 

La go.'ma di Gedda o geddh, la 
quale crederi venire da Giddah, è una 
varietà di gomma arabica proveniente 
forse da ima specie particolare di mimo- 
sa. Distinguesi questa principalmente per 
la poca sua fragilità e per alcuni punti 
alla superficie che non sono lucidi. A 
questa varietà dee forse riportarsi quella 
che Guihourt propose di chiamare pelli- 
culata. Questa gomma è poco atta pegli 
usi medicinali avendo odore e sapore 
sgradevoli. 

L'acacia vera si trova quasi in ogni 
parte dell' Africa, ma le piante donde 
stilla la gomma che dalla Barbaria si 
porta in Europa crescono principalmen- 
te sulle montagne atlantiche Trasuda la 
gomma naturalmente dalla corteccia del 
tronco e dei rami in uno stato molle 
quasi fluido, e diventa dura all'aria sen- 
za perdere la sua trasparenza. Raccoglie- 
zi verso la metà del dicembre; prima di 
essere riposta nei magazzini ha un leg- 
gero odore e sentesi continuamente scre- 
polavo per varie settimane. Quando i in- 
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durata presentasi sotto forma globulare 
in pezzi più o meno grandi, trasparenti, 
scoloriti, talvolta giallastri o brnoi, la quat 
lima indica aempre imparità, irregolari, 
di varie forme ed infranti, di volume ra- 
re volte maggiore di una noce. Nel suo 
iuterno presenta varie fenditure e facil- 
mente si rompe in frsmmeuti angolosi ; 
la sua frattura è liscia, s;itrea e brillante ; 
il suo sapore dotcigno e quasi nullo. Ta- 
lora imbianchisce tenendola esposta alla 
luce solare. Non può ottenersi allo stato 
cristallino ; ha fragilità sufficiente per ri- 
dursi in polvere senza grande difficoltà ; 
il suo peso specifico è di i,36 a 1,48; 
non contiene acqua in combinazione, ma 
quando diseccasi a poco a poco la solu- 
zione concentrata di essa, queste, anche 
quando sembra perfettamente secca, ri- 
tiene in miscuglio fino a i y per o/o di 
acqua che svoltesi poi finendo di seccarla 
nel vuoto alla temperatura di ioo°. E 
inalterabile aU'aria. 

L'acqua tanto fredda che bollente la 
scioglie con lentezza, ma compiutamente 
in qualsiasi proporzione, più presto a 
caldo che a freddo. La soluzione risulta 
mucilagginosa, attaccaticcia, senza odore 
nè sapore, ed ì alquanto viscosa, pel che 
acquista la proprietà d' impedire la pre- 
cipitazione dei corpi leggeri e la cristal- 
lizzazione dello zucchero e dei sali mol- 
to solubili. Le varie specie di gomma 
danno più o meno viscosità : quella che è 
pura, per esempio, ne dà più di quella 
di ciliegio. La soluzione di gomma ab- 
bandonata a sè stessa a poco a poco si 
inacidisce. Sciogliendo nell'acqua lutto 
insieme la gomma e lo zucchero queste 
sostanze cotnbinansi insieme, ed evapo- 
rando lentamente ottiensi una sostanza 
solida, affatto trasparente che non si cri- 
stallizza. Trattandola con l'aleoole divie- 
ne bianca, opaca e molle, spogliasi della 
maggior parte dello zucchero c ne rima- 
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ne uni piccola quantità nella gomma che 
acquieta un eapore dolcìgno e mollo so- 
miglia in apparenza a quella sostanza 
onde formano i loro nidi le api. 

Abbiamo già detto nel Dizionario es- 
sere la gomma insolubile nell' alcoole, 
versando una sufficiente quantità del qua 
le in uua soluzione acquea la gomma pre- 
cipita al fondo, per effetto che l'affinità fra 
l’acqua e l'alcoole è maggiore che fra l'a- 
cqua e la gomma. Il precipitato è in fioc- 
chi bianchi ed opachi. Se si mesce ad una 
piccola quantità d' alcoole non avvi al- 
cun precipitato. E parimente insolubile 
nell'etere. 

Negli oli lo gommai insolubile, ma se 
triturasi con un poco di olio rende que 
sto mescibile nell'acqua allo stato di v- 
inulsione, cioè lenendovelo meccanica- 
mente sospeso con la tiscnsilà sua. 

Se si mesce della polvere di carbone 
ad una soluzione di gomma, acquista un 
culor nero che non si può toglierle con 
le filtrazione, a meno che le proporzio- 
ne non fosse grandissima. In questo ul- 
timo caso l'acqua esce chiara, ma la gom- 
ma è trattenuta dal carbune. Luwitz tro- 
vò che occorrevano almeno 80 libbre di 
carbone per ispogliare di acqua un' on- 
cia di gomma. 

La gomma Oon si discioglie meglio 
negli acidi che nell'acqua, e quelli con 
centrati alterano la sua composizione. 
Triturando la gomma in polvere con l'a- 
cido solforico concentrato , questi due 
corpi combinarsi, e si ottiene una massa 
granita, cristallizzala e zuccherina, mn 
che, secondo Guerin, non è suscettibile 
di fermentazione ; poco colorita, che im- 
brunisce nello spazio di ventiquatlr'ore ; 
se vi si aggiunga dell'acqua e si saturi l'a- 
cido con la creta, trovasi nella dissoluzio- 
ne quella specie particolare di gomma, 
che ottiensi trattando allo stesso modo i 
cenci di lino o la segatura di legno. (V. 
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Gomma artìfiiialc). Se si liscalda il mi- 
scuglio di gomma e di acido solforico, la 
gomma si decompone, svnlgesi del gas 
acido solforoso, e, versando dell' acqua 
nel liquore, depoorsi una massa carhu- 
niosa il cui peso giunge a 0,39 di quello 
della gomma. Mediante l'ebollizione con 
l'acido tolforico diluito, la gomma for- 
nisce una dissoluzione di color carico e 
un sedimento brano , e sembra che si 
formi nel tempo stesso alquanto zucche- 
ro, come aveva osservato fino dal i8ta 
il Brugnalelli, come indicò il Beizelio 
nel 1 85 1 nel suo Trattato di chimica e 
come finalmente verificarono Biot e Prr- 
soz nel i 855 , l'acido nitrico decompone 
la gomma : ad un dolce calore, il mitcuglio 
svolge del gas ossido nitrico, e col raf- 
freddamento il liquore depone 0,1 4 a 
o,afi del peso della gomma di acido rnu- 
cico-.con una digestione prolungata si ot- 
tengono anche acido malico ed ossali- 
co. Le esperienze di Vauqnelin sem- 
brano dimostrare che il cloro gassoso, in 
una dissoluzione di gomma, produca del- 
l'acido citrico*, la gomma in polvere lo as- 
sorbe e trasformasi in una massa bruna 
e liquida che depone una sostanza bruna 
nerastra, quando sì allunga con acqua : 
ottiensi lo stesso liquido sciogliendo la 
gomma nell' acido idruclurico fumante. 
Assorbe parimente il gas acido idruclo- 
rico, e cangiasi in una massa molle, coe- 
rente, nera, che svolge dell" acido idro- 
clorico, quando vi si aggiunge alquanlo 
acido solforico. L' iodo non altera la 
gomma. 

Combinasi facilmente con le basi sali- 
ficabili. Se meschiasi una soluzione con- 
centrata di gomma con una soluzione di 
potassa caustica, la mussa dapprima si 
coagula perchè formasi una combinazio- 
ne di gomma e di alcali, poi ridiscioglie>>. 
Aggiungendo dell’ alcoule a quest' ulti- 
ma soluzione, che contiene un eccesso di 
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alcali, la combinazione di gomma e di 
alcali ii precipita, e l' eccetto d'idrato di 
potatta rimane ditciolto. Il precipitato 
è caseiforme, allo stalo secco riduceti la 
ciltnente in polvere e si ridiscioglie otti- 
mamente. Le combinazioni della gomma 
cogli altri alcali e con le terre sono so- 
lubili nell' acqua, e possono venire pre- 
cipiiate dall’ alcoole. La gomma combi- 
nali con I' ossido di piombo quando si fa 
digerire la sua soluzione con questo 
ossido levigato, e la combinazione è in- 
solubile. Si può anche ottenerla me- 
scendo una soluzione di gomma col sot- 
to-acetato o col sotto-nitrato di piombo, 
oppure versando il nitrato di piombo in 
una soluzione mista di gomma e di am- 
moniaca, finché tutta l'ammoniaca venga 
saturata, senza che la gomma resti preci- 
pitata interamente. La massa è caseifor- 
me e dopo lavata e diseccata, é bianca 
C facile a ridursi in polvere. La combina- 
zione di ossido di piombo e di gomma 
arabica è composta di 61,75 parti di 
gomma e 58,35 ili ossido di piombo. 

Deesi citare quale proprietà caratteri- 
stica delia gomma d’ acacia il suo modo 
di agire sul silicato di potassa o vetro 
solubile, che ne viene precipitato, per 
guisa che una combinazione di gomma 
e di potassa rimane disciolta, mentre ima 
altra di gomma, di potassa e d’acido si- 
licico si piecipita. Con questa reazione 
si giunge a scoprire la più piccola quan- 
tità di gomma sciolta nell' acqua. 

La gomma combinasi con alcuni sali. 
Del pari che l' amido viene coagulata 
dalla soluzione di borrace, ed il suo eoa 
gulo sciogliesi negli acidi liberi o nel bi- 
labiato di potestà. Sotto questo aspetto 
la gomma somiglia nU'ainido, e differisce 
essenzialmente dalla mneitaggine vege- 
tale, che il borrace non coagula. Com- 
binasi col solfalo di ferro, e la combi- 
nazione ha I’ aspetto di un coagulo aran- 
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ciò, insolubile nell' acqua fredda, solu- 
bile nell'acido acetico, ed in generale negli 
acidi liberi, come pure nella potassa cau- 
stica. L’acqua con cui (assi bollirà discio- 
glie molta gomma ed un poco di sale di 
ferro, e lascia una combinazione che con- 
tiene meno gomma e più ferro. La solu- 
zione di una parte di gomma in tooo di 
acqua, 34 ore dopo essere stata unita al 
solfato di ferro, produce un precipitato 
giallo. Se meschiasi una soluzione con- 
centrala di gomma col cloruro di ferro 
formasi una gelatina bruna, translucida, 
poco solubile neU'acqna, che diviene bry- 
na seccandosi. Una soluzione di cloruro di 
ferro, diluita fino a che sparisca il suo co- 
lore, diviene gialla aggiungendovi alquanta 
gomma, e forma dopo qualche tempo un 
precipitato bianco, insolubile nell' acido 
nitrico. Nè la mucilagglne nè alcuna al- 
tra gomma presentano queste reazioni 
coi sali di ferro. Il proto-nitrato di mercu- 
rio precipita aneli' esso la soluzione di 
gomma ; il precipitato formatosi si ridi- 
scioglie quando si agita il miscuglio, ma 
diviene poi permanente, massime diluen- 
do il liquore. 

Esposta all'azione del calore la gomma 
diviene molle, si gonfia, ma non si fonde, 
come renne malamente indicato nel Di- 
zionario : svolge alcune bolle, si annerisco 
e finalmente, dopo essersi del tutto can- 
giala in carbone, brucia con fiamma de- 
bole ed azzurra, la quale piò prontamente 
si manifesta oliando liensi un corpo accesi 
sulla gomma. Dopo consumata quando è 
pura, come se sia tratta dalla combinazio- 
ne coll' ossido di piombo, non lascia nul- 
la di cenere ; quella che talvolta si ottie- 
ne giugne da 0,035 a o,u 3 o; è bianca 
e formata di carbonaii di potassa e di 
calce, di fosfato di calce, di cloruro di 
potassio, di ossido di ferro, di silice e di 
allumina: proviene dalle impulita elio 
conteneva la gomma. Distillandola in una 
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storia ottiensi dell' acqua che trae seco 
una quantità notabile di acido piro-mu- 
cico od acetico combinato con olio, una 
piccola quantità di olio empireumtilico, 
dell' acido carbonico e dell’ idrogeno car- 
bonato. Secondo Woulle si ottiene assai 
maggior quantità di olio distillando la 
gomma con soda o potassa. Cruikshank 
da 480 grani di gomma arabica arroven- 
tata in una storta ottenne aio grani di 
ocido mucico mesciuto ad un poco di compiutamente questa sostanza, un pre- 
olio, 96 di carbone, in di calce cornili- cipitalo che può sdorai di bel nuovo con 
nata in parte con acido fosforico, 164 
di gas idrogeno carbonato ed acido car- 
bonico. 

La gomma arabica è in gran parte 
formata di una - sostarne cui diedesi il 
nome di rabina, le proprietà della quale 
qui accenneremo solo brevemente, non 
essendo gran fatto diverse da quelle della 
gomma arabica pura. 

È I' arabiua una materia solida, fàcil- 
mente polverizzabile quando à secca , 
molle ed elastica quando è umida, sco- 
lorila, di odore leggerissimo, di sapore 
appena sensibile, facile tuttavia a ricono- 
scersi. Riscaldata fino a aoo° si am 
mollisce abbastanza per essere tirata 
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della gomma arabica, e l'azione che han- Dizionario come siasi in oggi sostituita 
no sopra di essa varie sostanze, parlere- alla gomma arabica quella del Senegai, ed 
mo ora di alcune sostituzioni e falsifica- indicammo da quali caratteri possa distin- 
zioni di essa, di alcuni modi di depurar- guersi l'uno dall’ altra. Tuttavia siccome 
la c prepararla, finalmente degli usi cui la gomma arabica è più rara ed ha sempre 
serve nelle varie arti. un prezzo alquanto maggiore di quella 


azione Del calore, quando non sia trop- 
po abbondante. I sali di sesqui-ossido di 
ferro combinansi all’ arobina e la rendo- 
no insolubile. Il borrace, gli alcali e il 
sotto acetato di piombo principalmente 
la precipi'ano. 

Saussure analizzò la gomma arabica 
dell' acacia e questa anabzi fecesi pure 
da Gay-Lussac e Thenard e da Rerieliu : 
i risultamenti di questi tre ultimi chimici 
vanno quasi perfettamente d'accordo fra 
loro e sono molto diversi da quelli di 
Saussure. Guerin analizzò I' arabina de- 
purata e trovò una cnmpusizione alquan- 
to diversa. Diamo qui riuniti i 1 [sultani eo- 
li di queste analisi 


in fili. È solubilissima nell' acqua alla 
quale comunica una grande viscosità sen- 
za turbarne la trasparenza. I na dissolu- 
zione che in 100 palli di acqua conten- 
ga più che 17,75 di aiabina alla tem- 
peratura di ao°, o più di 23,54 della 
stessa sostanza a ioo° non passa piò at- 
traverso un feltro di cartu bibula. L' al- 
coole produca nella soluzione acquosu 
della aiabina senza mai però separare 
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del Seuegjl, cuti alcuni scelgono i pezzi 
di quest' ultima di piccolo volume, non 
mollo colorati, secchi, friabili ed u solchi, 
e li Tendono per gomma arabica. An- 
che le gomme de* nostri alberi depurate 
sostituisconsi alla gomma della vera aca 
eia che vienci dall' Africa. Di raro però 
tono queste falsificazioni di grave danno 
pegli usi della gomma, a ad ogni modo 
molto difficile riesce il conoscerle quan- 
do siao fatte un po' destramente. Sicco- 
me tuttavia Tendesi molle volte la gomma 
arabica ridotta in polvere perchè più fa- 
cilmente disciolgasi, così talvolta la si me- 
sce io tal caso con amido o con farina di 
frumento, dai quali, per la sua bianchez- 
za, 1' occhio non la disceroe cosi facil- 
mente. Per conoscere questa frode basta 
porre un pizzico di questa gomma in un 
poca d' acqua fredda ed agitarla alcuni 
momenti, vedendosi la gomma pronta- 
mente disciogliersi; la farina ola fecola 
precipitarsi. Se la fecola verme trattata 
con 1’ acqua calda se la può riconoscere 
nella gomma con l'iodio o con la tintura 
alconlica di quello. 

Emilio Mouchon propose di sostitui- 
re negli usi medici la gomma dragante a 
quella arabica ; ma dappoiché abbiamo 
veduto all'articolo Goisxt essere queste 
due sostanze composte di elementi affatto 
diversi, non pulrebbesi questa sostituzio- 
ne adottare senza prima accertarsi della 
identicità degli effetti loro. 

Le preparazioni cui si assoggetta la 
gomma arabica sono assai semplici, consi 
stendo per lo più solamente in un lavacro 
per toglierle un leggero strato di sabbia 
che tiene alla superficie. Quando ha 
un colore che possa recar danno, si im- 
bianchisce con la espositione al sole. 
Gnerin indirò I* uso d<d cloro per im- 
bianchirla, facendolo passare a freddo nel- 
la soluzione di essa, poi riscaldando que- 
sta per iscacciarlo; si è però veduto 
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più addietro come il cloro sembri altera- 
re la gomma. 

Moltissimi sono gli usi della gomma 
nelle arti. La proprietà appiccaticela del- 
la sua soluzione nell'acqua rende questa 
utile in qualità di colla per unire tena- 
cemente varie aostanze e la carta princi- 
palmente. È a questo oggetto che i cap- 
pellai la uniscono alla colla forte per 
quell' intonaco che danno internamente 
ai cappelli di feltro. Questa medesima 
soluzione, fatta evaporare sopra superfi- 
cie mollo estese , lascia una pellicola che 
può usarsi come di carta trasparen- 
te per copiare i disegni, e che la sua so- 
lubilità rende atta eziandio a servire di 
carta autografica per trasportar sulla pie- 
tra un disegno fattovi Con materie grasse 
od oleose od una stampa qualunque. 
Queste medesime proprietà rendono la 
gomma utilissima per l' apparecchio di 
varii tessuti, per dar loro consistenza e, 
diseccandosi, anche lucidezza. A tal uopo 
si adopera specialmente pei nastri e pei 
merletti. Applicasi eziandio sulle stam- 
pe o sui disegni perchè vi formi una 
specie di vernice, la quale ben presto si 
secca, ma attrae l'umidità dell' aria fa- 
cilmente e diviene viscosa. I lavoratori 
di pelli adoperano la gomma per dare 
loro il lucido, e Chaptal propone come 
eccellente per dare il lucido alle scarpe 
un miscuglio di gomma con una decozio- 
ne molto satura di legno di campeggio cui 
si aggiungono dell’alcoole, un poco di zuc- 
cheri) e da ultimo alcune gocce di una 
soluzione di solfato di ferro. La proprie- 
tà di impedire la cristallizzazione di va- 
rie sostanze può, come ben zi vede, an- 
ch' essa tornar utile in molti casi. Nello 
miniatura usasi per fissare i colori ad 
acqua che rende molto più solidi e più 
brillanti, e la viscosità della sua soluzio- 
ne la rende molto importante pegli stam- 
patori iu tele ai quali serve per dare ai 
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loro colori la densità sufficiente affinchè 
non iscorrano di troppo sopra i tessuti 
La gomma arabica dell' acacia non può 
servire tuttavia a questo fine per le so 
luxioni di ferro, attesa la proprietà che 
queste hanno di precipitare l' arahina, 
come vedemmo più addietro (pag. i o 3). 
Si aggiugne pure la gomma arabica al- 
l'inchiostro nel quale tiene in sospeso le 
particelle nere che allrioiente precipi- 
terebbero al fondo, accrescendovi an- 
che lucidità. Per un motivo analogo sof- 
fregansi con la gomma ridotta io pol- 
vere buissima quelle parti della carta ove 
sonori fatte canoellature raschiando, e 
sulle quali vuoisi scrivere di nuovo. Que- 
sta medesima proprietà è quella per cui 
la gomma torna tanto utile per tenere 
sciolte nell'acqua alcune sostante che di 
per sè precipiterebbero, come sono quel- 
le oleose, formando così emulsioni che la 
riescono spesso utilissime nel medici- 
na ed anche io alcune operazioni del- 
le arti. 

Reputasi la gomma sommamente nu- 
tritiva e come cibo si usa dagli Arabi, 
dai Beduini e dai Mori nei lunghi loro 
viaggi, ma è assai difficile a digerirsi. I 
confettieri ed i cuochi ne fanno gelatine 
e dolciumi. Finalmente la medicina ne 
fa molto uso, tanto in soluzione che allo 
stato solido, come emolliente utile a ren- 
dere lubriche le superficie spogliate di 
muco, a togliere le materie agre, e mi- 
tigare così la irritazione che cagiona In 
tosse nel catarro e nella tisi polmonare 
Sciogliendo a freddo la gomma in un peso 
uguale al suo di acqua ed aggiugnendola 
al siroppo bollente fatto con zucchero 
molto bianco, producasi un siroppo chia- 
ro e scolorilo quanto 1' acqua più limpi- 
da mentre invece sciogliendola a celd» 
acquista una tinta leggera di ambra. Que- 
sto metodo è preferibile specialmente 
per preparare le pastiglie di gomma ara- 
Suftpl. Dii. Ttcn. T. Xir. 
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bica. Scioglievi questa nella metà del suo 
peso di acqua ed esponevi la soluzione 
ad un fuoco moderatissimo con lo zuc- 
chero, il quale appena è fuso produce la 
consistenza necessaria per univi t'albumi- 
na, ottenendosi così una pasta assai bian- 
ca ed in breve tempo. 

A quasi tutti questi usi , il ripetiamo, 
possono forse prestarsi ugualmente bene 
anche altre gomme, massime quando sicu 
depurale, ma quella pura od arabica pro- 
priamente detta è la migliore di ogni al- 
tra, perchè la più pura. 

( Bkhzemo — Gloriasi Pozzi 
— Giuseppe Misetti — A. Pivea — 

A. BiroamosT — G**M.) 

Gomma artifiiiale. L' arte aiutata dai 
lumi della scienza giunse in diverse ma- 
niere ad ottenere una gomma che per le 
sue proprietà è più o meno analoga alla 
gomma arabica propriamente delta. Da- 
remo qui un breve cenno sui modi di 
preparare queste gomme e sulle proprie- 
tà loro. 

a. Gomma dall' amido torrefallo. 
Mettevi I' amido in una specie di stufa 
ben netta e se lo torrefa ad un fuoco 
lento , agitandolo di continuo, perchè 
non si bruci nè si attacchi al fondo del 
vaso. Se Io si torrefa finché comiuci a 
divenire grigio e lo si tratti con l'acqua, 
questa ne scioglie i/t> : se lo si torre'fà fin- 
ché sip bruno-giallastro e cominci a fu- 
mare, disciogliesi compiutamente e for- 
ma una soluzione bruna. Questa soluzio- 
ne, feltrata ed evaporata, dà una gom- 
ma giallo-rossastra, che esala un odo- 
re di pane bruciato, è facile a ridursi 
in polvere, ed ha una frattura vitrea. 
L'alcoole ne estrae una piccola quantità 
di materia bruna empireumatica che 
coloriva la gomma. La soluzione di que- 
sta gomma . unita a pochissimo acido 
solforico, non trasformasi con l'ebollizione 
in laccherò ; I’ acido nitrico la converte, 
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anche alla temperatura ordinaria , in 
acido ossalico, senza che si fornii nel- 
lo stesso tempo acido mucico. Del pari 
che P amido, si precipita con 1* acqua di 
barite, col protonitrato di mercurio, col 
sottoacelato di piombo e con la infu 
sione di noce di galla, e quest" ultimo 
precipitato disciogliesi nell'acqua calda. 
Non precipita il silicato di potassa. 

b. Gomma proveniente dalla decom 
posizione spontanea della salda (C ami 
do. La si ottiene trattando coni" acqua | 
fredda la salda decomposta, e precipi- 
tando la soluzione concentrala cou l'al- 
coole. 

Questa gomma , ridotta pura con 
(scioglierla nell'acqua, filtrarla, e preci- 
pitarla col mezzo dell'alcool, è, dopo 
il suo diseccamelo, trasparente e qua- 
si senza colore , se la fermentazione 
si è fatta senza il contatto dell' mia: um 
se questa operazione si è mollo pro- 
lungata con questo contatto, se fu ac 
compagnata dalla muffii, la gomma è 
gialla ed un poco troppo molle per- 
chè si possa ridurre iu polvere. Cento 
parti di questa gomma a 1 5 ° R. per- 
devano con questo diseccamenlo all.» 
temperatura dell" acqua bollente 11,76 
di acqua ; in questo stato, è «empie mol- 
to friabile. Non attrae V umidità dell’ aria 
dalla quale è inalterabile: ina la sua so- 
luzione acquosa si decompone in capo ad 
un certo tempo, senta pulsare allo stato 
di acido, pigliando un odore putrido, e 
depositando dense mucosità. E insolubi- 
le nell* alcool, e solubile nell' acqua in 
qualunque proporzione. Due parti di 
questo liquido ed una di gomma danno 
una soluzione molto fluida, ma che di- 
viene filosa e viscosa allorché il peso del- 
la g<> mina eccede quello dell" ocqua. La 
dissoluzione di una parte di gomma in 
dieci di dequa non è intorbidata dall’ace- 
tu lo, nè dal sottoncetalo di piombo, nè 
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dalla decozione di nuce di galla ,* non al- 
tera il colore dell* infusione di tornasole ; 
non produce alcun cangiamento di tinta 
nella soluzione acquosa di iodio. E leg- 
germente intorbidata dall'acqua di baii- 
|t*. Non produce acido mucoso con l'a- 
cido nitrico, ma dell'arido ossalico. 

Questa gomma ha inolia relazione* eoo 
quella che si ottiene dall" amido torre- 
fatto. Differiscono fra loro solamente 
in ciò che I' acqua di barite dà un preci- 
pitato moli*» meno abbondante nella so- 
luzione ili gomma di amido fermentato ; 
che quest' ultima ha un poco di flessi- 
bilità ad una bassa lem pei alma, ed un 
colore mollo meno carico, e quasi nullo, 
se la fermentazione si e fatta senza il con- 
<atto dell'aria. 

c. Gomma proveniente dalla infusione 
di malto. Fucendo macerare l'orzo germi- 
nato nell" acqua ad una temperatura che 
non oltrepassi i 6 o° ottiensi un liquore 
- he ha la proprietà di rendere liquidissi- 
ma la salda e di ridurla tosto allo stato 
gommoso. Non volendosi adoperare im- 
mediatamente questo liquore si può farlo 
seccare per conservai lo. 

d. Gomma ottenuta trattando la tela 
di linOy il IcgnOy V amido e la gomma 
arabica con Vacido solforico. La si pre- 
para aggiungendo poco a poco 6 porti 
di cenci di lino o di segatura di legno 
a 8 i/a parli di acido solforico concen- 
trato, avvertendo di non mettere l'acido 
che in piccole porzioni, perchè non si 
riscaldi. Si continua a rimescere finché 
formi una poltiglia omogenei», e si lascia 
riposare per a 4 «re 5 poi si diluisce eoa 
acqua, si satura col carbonato di piombo, 
di barite, o di calce, si separa il preci- 
pitato per fellrazione e se ne evapora 
il liquore. Questa gomma tiene in mi- 
scuglio un vegetosolfuto solubile della 
base adoperata. L" amido o lu gomma 
arabica, bollili per più ore eoa 1' acido 
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solforico diluito, producono questa me- 
desima gomma, ma scevra di vegelosol- 
foto, benché si saturi l'acido con le me- 
sime basi. Aggtugnesi a tal fine all' acquo 
circa 1/4 o del suo peso di acido solfori- 
co, ri si stempera tutto al più 1/10 dì 
amido e riscaldasi (ino a che scompaia la 
salda che crasi formata «lappi ima. Cessasi 
allora di scaldare il liquore, saturasi Paci-, 
do solforico aegiugneodo creta finché que- 
sta fa effervescenza, si fellrn, c la gomma 
disciolta può usarsi immediatamente, op- 
pure seccarsi per ridisciorla quando oc- 
corre. Oltiensi facilmente il disseccamen- 
to mediante il vapore. Ln gomma così 
ottenuta e diseccala, è di un giallo pal- 
lido, trasparente, a frattura concoide, lu- 
cida, di sapore mucilagginoso, meno vi- 
scosa della soluzione di gomma arabica. 
Le acque di halite e di calce ed il sot- 
toacetato di piombo la precipitano ■, que- 
sti precipitati sono combinazioni della 
gomma con la base adoperata. Si precipi- 
ta col protoclororo di stagno, e il solfato 
di ferro non intorbida la sua soluzione. 

(Berzei.io — Teodoro de Saus- 
sure. — A. B mjdbtmort. ) 

Gomma assafetida. L'origine di questa 
gomma-resina è incerta quanto quella 
della gomma ammoniaca ; venne dappri- 
ma attribuita, come nel Dizionaiio dicem- 
mo (V. Assafetida), alla ferula assa foe- 
tida di Linneo, ma , dietro (pianto os- 
servò Sznwits. sembra che se ne tragga 
almeno una parte dalla ferula persica. 
Secondo Pacho 1 ’ estratto del ìaserpi - 
tinm deviai è un succo analogo all’assn feti- 
da e più stimato di quello. Comunque sia 
ci gingne 1 ’ assafetida dalla Persia in bot- 
ti, in balle di giunco od in casse. 

L'apparenza di questa sostanza é assai 
varia : talvolta è iti masse molli, rossastre, 
trasparenti, sparse dì lagrime Hi un rosso 
pallido, ln cui frattura recente è assai me- 
no colorata; talvolta è quasi interamente 
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formata da quella materia che forma le 
lagrime. Ila un odore molto simile u quel- 
lo dell' aglio ed anche più acuto; un sa- 
pore acre ed amaro ; la densità di 1 ,$27 ; 
è infiammabile ed arde con grande faci- 
lità. Brandes la assoggettò all’ analisi e la 
trovò formata di 


Resina 48.85 

Olio volatile 4 ? 6 o 

Gomma impura *9*4° 

Mucilnggine vegetale. . . . 6,40 

Estrattivo *> 4 ° 

Malato di catce °; 4 ° 

Solfato di calce e indizii di sol- 
fato di potassa .... 6,30 

Carbonato di calce .... 3.5o 

Sesquiossido di ferro, allumina. 0.40 

Acqua 6, » 

Impurità, come sabbia e fibra 

legnosa . . . . . . 4 j^°* 


Questa analisi, presa dal Trattato di 
Chimica di Berzelin, presenta uno sba- 
glio nei numeri, che non ci fu possibile 
di correggere. Tuttavia dietro un'anali- 
si di Pelletier, è probabile che 1 ' errore 
consista nella resina, imperocché, egli 
dice che l'assafetida conteneva, «.65 di 
resina. Anche la quantità ili sali calcari 
indicati nell' analisi di Brandes sembra 
troppo grande. Pelletier riguardò la resina 
come una sostanza particolare e la studiò 
accuratamente; ne dava come carattere 
speciale la proprietà di tignersi in rosso 
per la azione riunita dell’aria e della luce. 
Doppoi trovossi che l'etere sull'urico non 
la scioglieva compiutamente, »na In divide- 
va in due materie diverse. La resina in- 
solubile è gialla, facile a rompersi, insi- 
pida, fusibilissima , solubile nell’ alcoole, 
nell'olio volatile di trementina, nell’olio 
di mandorle e negli alcali. La resina so- 
lubile è di nn verde bruno carico, fra- 
gile, odorosa, amara e fusibile ; scioglie*! 
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siell'alcoole concentrato o diluito, nell’e- 
tere, nell'olio Aulitile di trementina e negli 
olii grassi ; gli acidi solforico, idrocluiico 
e nitrico «i producono «arie modifica- 
zioni ; questo ultimo la cangia in aciJu 
mucico ; I' acido acetico la scioglie cun 
l'aiuto del calore e l'abbandona col raf- 
freddamento. 

L' olio volatile è limpido, scolorito, 
quasi insolubile nell'acqua, solubilissimo 
nell’ alcoole e nell' etere; contiene dello 
zolfo e sparge un odore infetto. 

Stando agli esperimenti di Pelletier 
la mucilaggine vegetale di Brande! dee 
riguardarsi come bassorina (V. Gomma 
di Bassora.) 

(A. Bacdhimoìit ) 

Gomma bdeìlio. Di questa gomma- re- 
sina e della composizione di essa, renne 
fatto parola all' articolo Bdellio del Di- 
zionario, sicché qui ne rimane solo ad 
aggitignere quanto ivi si fosse ommesso. 

Scola da un albero che cresce nell’A- 
rabia ed in Guinea. Adanson lo vide e 
raccolse il bdellio sui suoi rami, l'ap- 
portò in Europa, e tuttavia quest' albero 
rimase ignoto fino agli ultimi tempi, nei 
quali Penotot ne raccolse alcuni saggi 
dai quali potè rilevarsi essere nuovo pei 
botanici che lo chiamarono heudoltlia 
africana. 

Alle proprietà del bdellio accennate nel 
Dizionario aggiogneremo quella di accen- 
dersi quando avvicinati ad una candela 
accesa e continuare a bruciare da tè, 
•pargeodo un leggero odore aromatico 
misto a quello delle sostanze amilacee; 
ad essere la sua densità di 1,571. 

Questa gomma è poco usata, tirella 
quella che ghigne con la gomma arabi- 
ca o Senegal è sufficiente. Talvolta 
ai riceve dalle Indie una specie di bdel- 
lio molto irregolare, di colore più cari- 
co del precedente, amarissimo, detto Jahu 
mirra , perche avendo un leggero odore' 
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alquanto somigliante a quello della mirra, 
serve a falsificai la : lo si conosce perché 
I' acido nitrico non lo tinge in aizurro. 

(A. Baddrimort.) 

Gomma copale. V. Copali. 

Gomma delle drupacee. Comprendere- 
mo solfo questo oome la gomma che scola 
da parecchi elberi fruttiferi indigeni, quali 
sono il pruno, il ciliegio, il oiandoilu e l’al- 
bicocco. All’ esterno somiglia apparente- 
mente alla gomma arabica, ma ne differi- 
sce per le sue qualità. Ha un colore ros- 
siccio bruuo ; è più molle, in pezzi più 
grandi, talvolta scoloriti e limpidi, tal altra 
di 'una tinta che varia dal giallo al bruno, 
senza odore nè sajsore ; è solo in parte 
solubile nell'acqua con la quale non dà una 
soluzione viscosa come fa la gomma d'aca- 
cia. L' alcoole non la precipita compiu- 
tamente, ed il lotto acetato di piombo solo 
2 ore dopo in filamenti fini; non coa- 
gulasi col solfato di ferro, non intorbida 
la soluzione di silicato di potassa o di ni- 
trato di mercurio, e col bicloruro di sta- 
gno forma un coagulo simile alia gelatina 
solida. La infusione della noce di galla e 
le terre alcaline, secondo Thomson, han- 
no sulla soluzione gli stessi effetti che su 
quella di gomma arabica. 

John che esaminò i succhi gommosi che 
trasudano da molli alberi indigeni ri- 
conobbe essere composti in parte di 
una gomma simile a quella arabica, ed in 
parte di una sostanza particolare, senza 
odore nè sapore, insolubile nell'acqua e 
□ell’alcoole che chiamò cerusina 0 pruni- 
na, la quale disciogliesi anche essa aci- 
dulnudo l'acqua con acido solforico e fa- 
cendo bollire it tutto*. Trattata con l'aci- 
do nitrico produce dell' acido mucico ; 
con I' acqua bollente cangiasi in arBbina 
senza provare alcun cangiamento nella 
sua composizione. Oltiensi facilmente la 
cerasina trattando con acqua la gomma 
delle drupacee, lavando il prodotto inso- 
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tubile facendolo (gocciolare sopra una f 
tela e seccandolo nella stufa. e 

John trovò la gomma che scola dui a 
rami del ciliegio marchiano (prunus a- < 
vium Lino. ) composta di ao parti <li t 
gomma e 80 di ceratine, con alcuni in- < 
dixii di calce e di putassa combinale ad i 
un acido. La gomma scolala dai rami ; 
di una specie d’ amarasco gli diede 97 t 
parti di gomma e 3 parli di calce e po- 1 
tasta combinate con un acido vegetale c 1 
fosfato di calce. ; 

La gomma delle drupacee non si a- 1 
doperà in medicina, ma bensì nelle arti, 1 
ed in quella dei cappellai principalmcn- 1 
te. Se desse all'acqua la stessa viscosità i 
della gomma arabica, le si potrebbe tem- 1 
pre sostituire, attesa la sua proprietà di « 
renderti interamente solubile quando si s 
tratta con I* acqua bollente. I 

(A. Bauummuiit. — Giovassi Pozzi.) 1 

Gosims di altea. È questa piultuslorhè 
una gomma una muciieggine, e Link tro- 
vò cbe non solo sciogliesi nell'acqua, uia 
ancora nell' aleuole diluito, e che è me- 
sciuta con un' altra sostanza insolubile 
nell’ acqua, Is quale mediante la distilla- 
zione tvolge dell' ammoniaca. Trattata 
eoo 1' acido nitrico non dà quasi nulla di 
* acido mucico. Trovasi già formai» nelle 
radici d'altea, a guisa della fecola, io pic- 
coli grani cbe possono fnuilmente distin- 
guerti cui mezzo dei microscopio e può 
separarsi alla stessa maniera della fecola 
con 1' aicooie anidro. 

(Lisa.) 

Gomma di Bai bario. Specie di gom- 
ma arabica molto simile a quella del Se- 
negai ma in generale meno bella. £ in 
pezzi piò piccoli, g aliatili e foschi : ci 
viene spedita in balle ad invoglio di giun- 
co del peto di 100 chilogrammi. 

(A. Bclcrimuvt.) 

Gonna di Bassora. Non si conosce 
l’origine naturale di queste gomma, sa 
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pendoli soltanto che viene dalia Persia 
e che si trova talvolta fra la gomma di 
acacia. Probabilmente il nome suo deriva 
dal provenirci col mezzo del commercio, 
di Bassora. Siccome Don è mollo usata 
cosi non sempre trovasi nel commercio 
ove però talvolta si ricevette in casse di 
grandezza assai varia. £ in pezsi grossi 
tutto al più come l'estremila del pollice, 
molto irregolari, pieni o cavernosi; tal- 
volta aderisce a parti legnose, formate di 
glosse fibre, pialle, paralelle, tomentose, 
rade e poco dente ; serrando!» fra i denti 
dapprima si rompe e fa sentire uno stri- 
dore simile a quello che dà In gomma ela- 
stica nella stessa circostanza. Un un odore 
analogo a quello dell'acidoacelico. Gonfia- 
si notabilmente nell'acqua senza scioglier- 
si, neppure quando sia quella bullenlejal- 
l' opposto facilmente la sciolgono gli acidi 
nitrico e solforico diluiti. Vaoquelin la 
trovò composta quasi interamente di e- 
1 qua e di una sostanza particolare coi 
diede il nome di bassorina. E questa 
quando è pura scolorita, limpida, quasi 
! insolubile nell' acqua alla temperatura 
ordinaria, ma suscettibile di gunGarti at- 

> sorbendola e di formare cosi una mu<i- 
i leggine moltoabbondante. Facendola bol- 
: lire per un quarto di ora Dell' acqua o 

- trattandola coir gli acidi nitrico a idro- 
■ clorico diluiti cangiasi in una materia 
) analoga all' arabina; trattando la basso- 
t rina con l'acido nitrico concentralo pro- 
duce o,a 3 del suo peso d'acido mucico. 
Trovasi la bassorina anche nella gomma 

- dragante, e. secondo le analisi di Pelletier, 

- anche ma in assai minor proporzione, 

> nella maggior parte delle gomme resine 
i della famiglia delle umbellifere. Oltiensi 

- come la cerasina operando sulla gomma 
di Bassora invece che su quella delle dru- 
pacee. Secondo Guerin la bassorina c 

e formata di 37,28 parti di carbonio, 55 , 87 
di osslgeoo e 6,85 di idrogeno. L’os?i- 
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geno e l'idrogeno vi sono nello propor- 
zioni che forra suo l’acqua. 

Oltre alla bossorina la gomma di Bas- 
sora contiene della calce e deli' ossido di 
ferro, e produce dell' ammoniaca con la 
distillazione 

(A. Biudrihont. — Giovanni Poni.) 

Gomma di carruba. Grieumard scoprì 
nel carrubbio una gomma sostituibile a 
quelle ordinarie e massime a quella di 
dragante, la quale si ottiene seccando- 
ne i semi e polverizzandoli , brillando- 
li e levando loro T inviluppo che è co- 
lorante ed insolubile, o con meni mec- 
canici, o mondandoli, come fanno i con- 
fetturieri delle mandorle dopo averle 
fatte gonfiare nell'acqua calda. Ottiensi 
un altro prodotto di gomma dall'ecces- 
so di mttcilaggine che contiene la ca- 
rubba dopo distillata per averne l'nlcoole ; 
mg questa è meno importante nè potè 
finora ottenersi sotto forma micilagginosa. 
La gomma dei semi ad ugual dose del 
dragante dà ugual copia di mncilaggine 
e molto sana. Con incisioni fatte nella 
stagione opportuna può anche trarsi la 
gomma dall'albero. 

(G**M.) 

Gomma di cotogno. Iseini del cotogno, 
al pari che quelli dc\,psyllum e molli al- 
tri per certo, danno una mucilaggine mal- 
to abbondante agitandoli a freddo nell'a- 
cqua. Queste mncilaggini, al pari di quel- 
la delle malvacee, della radice di s ym- 
philum majus ed altre simili, non si ado- 
perano che in medicina. 

(A. Bacdrimost.) 

Gomma di edera. V. Gomma ederacea. 

Gomma di fico. Sostanza tratta dal- 
Pumore che scola dalle ficaie e che spe- 
ravasi poter sostituire alla gomma ela- 
stica. (V. Fico). 

(G**M.) 

Gomma di galani. Somiglia questa ad 
un miscuglio di gomma Senegal edigom- 
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ma arabica, che contiene molli pezzi scre- 
polati. Sembra avere una origine diversa 
da quella dell' acacie verR come quella 
arabica. Ci viene spedita nella stessa gui- 
sa che la gomma Senegal, 

(A. Bacdbimont.) 

Gomma di galbano. V. Galbano. 

Gomma di giacinto. All'articolo Gia- 
cinto di qu-sto Supplimento ( T. XI, 
pag. 4gg) abbiamo detto cornei bulbi del 
giacinto dei boschi contengano una gran- 
de quantità di sostanza analoga alla gom- 
ma arabica e che può ad essa soslitdir- 
si. Sembra che il primo ad avvertire 
questa proprietà dei bulbi dei giacinti 
sia stato Tommaso Willis, il quale taglia- 
va i bulbi, li faceva seccare e li polveriz- 
zava, ottenendo in tal guisa du 7, chll 5 
di bulbi a chilogrammi di polvere che 
dava la stessa azione, a suo dire, di una 
uguale quantità di gomma arabica. Rac- 
comandava che si raccogliessero le cipol- 
le al momento quando cominciano ad 
uscire di terra, avendosene allora van- 
taggio maggiore. Suggeriva inoltre di 
estrarre la gomma da altre ripolle e 
piinripalmente da quelle del giglio bian- 
co e della sciita precoce, nonché dalla sria- 
r.ippn polrerizzata. Lerouz quindi non 
fece che confermare la scoperta del Wil- * 
li*, e propose rarii modi di ottenere que- 
sta gomma d{i quali faremo qui un qual- 
che cenno. 

Si pestano, secondo Lernux, le ci- 
polle con cinque parti di acque , in 
peso, si mescola e si spreme. Si versa di 
nuovo dell' acqua sul residuo, e si pone 
sotto lo strettoio. Il fluido che si ottiene 
si lascia in riposo per alcuni giorni, affin- 
chè si deponga ; e poscia lo si evapora a 
secchezza e ne rimane la massa gom- 
mosa. Si opera tuttavia cou maggiore 
brevità e semplicità, allorché si aggiun- 
ge alle cipolle acciaccale solo un peso 
eguale al loro di neqnn : si spremono le 
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medesime in un sacco dì traliccio molto 
fitto, e si secca il succo in forme pione, 
al sole oppure al calore di una stufa. 
Le forme devono essere piene solo per 
metà, ailrimente 1' evaporazione acco- 
derebbe con troppa lentezza, e la gorn- 
ma non sarebbe trasparente. Ottenne 
Leroux, col mezzo di questo metodo, 
du i oo libbre di cipolle, 16 libbre di 
gomma pei fetianiente trasparente. Trat- 
tala coll'acido nitrico, venne cangiata in 
parte in acido ossalico; si sciolse com 
piutaniente nell' acqua, e la soluzione fu 
precipitata col mezzo del)' alcoole : era 
più bianca della gomma ottenutasi col. 
metodo antecedente; la sua soluzione 
però era un poco latticinosa, il che non 
fu della pi ima. 

Leroux sperimentò anche altri meto- 
di. Bollì le cipolle tagliate in fette nel- 
l'acqua, le spremette, e poitò a secchez- 
za, come prima, la densa poltiglia pro- 
dottasi : in tal modo otteuue una mas- 
sa simile alla gomma dragante. La gom- 
ma avutasi con questo metodo era meno 
pura di quella delle specie antecedenti. 
Finalmente si possono ridurre anche le ci- 
polle seccate e grossolanamente triturale 
in una poltiglia jimenun.lole con sufi] 
dente quantità dì acqua e far seccare 
l'ottenutane roucilaggine, come si è det- 
to superiormente. La gomma preparata in 
questa maniera sta a pari per la purità, 
della prima e pel colore bianco con l'ul- 
tima. 

Non sappiamo che la gomma di gia- 
cinto sia stolu utsoggellata all'analisi. 

(Giovani Pozzi — G**M.) 

Gomma di gìglio . Come si è detto al- 
1 aiticelo Gomma di giaci fl/o, Willis esle 
se le sue ricerche anche sulle cipolle «lei 
giglio bianco. Ne prese quattro libbre, 
le tagliò in piccoli pezzi, le fece seccare 
e polverizzare, e ne ottenne in tal guisa 
1 4 onde di polvere, di sapore asino- 
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gente e poco aggradevole, che fatta bol- 
lire con uguale quantità di acqua gli die- 
de una materia glutinosa, ma alquanto 
colorala. Da za once di queste cipolle 
fresche e spremute trasse un' oncia e 
mezza di gomma di un bruno carico. 

(WltLlS.) 

Gomma cT India. Difficilmente può 
questa distinguersi dalla gomma Senegai, 
della quale ha tutte le proprietà. Ci giu- 
gne in casse del peso di i 5 o a ano chi- 
logrammi o io balle di 100 a ia 5 . 

(A. Bai- ioti must.) 

Gomma di lichene. Probabilmente que- 
sta sostanza che si estrngge dai licheni A 
più analoga all'anodo che alla gomma pro- 
priamente detta, mancando tuttavia esat- 
ti sperimenti di confronto che dieno un 
qualche lume sulle sue proprietà. Co- 
munque siasi la cosa, merita d" essere 
conosciuto il metodo suggerito da Dun- 
donald per estrarre dai licheni che cre- 
scono sulle corteccie degli alberi ed ar- 
busti comuni fra noi una sostanza, la 
qu»!e, se pure non è una gomma per- 
fetta, può a quella sostituirsi, ed è quindi 
per le arti di mollo importanza. I licheni 
non consistono al tutto di sostanza gom- 
mosa. La scorza esterna dei medesimi, ed 
uno sostanza verde, resinosa, che è sotto 
di essa, non contengono gomma. Il re- 
stante della pianta è formato, in parte di 
gomma, ed in parte di una sostanza che 
in certo qual modo è analoga a quelle ani- 
mali; inoltre di una piccola quantità di 
sostanza fibrosa, che non si può scio- 
gliere nè coll' ebollizione, nè col mezzo 
detrazione dei sali alcalini. - 

Per separare dai licheni la porte gom- 
mosa, si comincia dallo spogliarli della 
corteccia «esterno, e della sostanza resi- 
nosa ; il che si ottiene scottandoli coll'a- 
cqua bollente per due o tre volle. Si la- 
scia che restino per qualche tempo nella 
medesima affinché la assuibuuo e si gon* 
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lioo. La corteccia ti scioglie coti ope- 
rando, e >i lepara dal rimanente con la 
maggior parte della sostanza retinola. 

Si puòimpiegare,per separare la gomma 
dalle altre parti, anche il metodo seguen- 
te. Si fanno bollire i licheni per quindici a 
Tenti minuti nell'acqua, si lavano quindi 
eoo acqua fredda, si itendono sopra un 
pavimento lastricato di mattoni ; e vi si la- 
sciano per dieci a dodici ore, od anche più. 
Col mesto di questa espoiitione all'aria si 
promove sommamente la consecutiva se- 
paratane della gomma. I licheni scottali 
si gettano in un cald.iino di rame con la 
necessaria quantità di acqua. Si prende, 
per ciascuna libbra di licheni, due gal- 
loni di acqua, vi si fanno bollire pel- 
quattro a cinque ore, e si aggiunge a 
ciascuna libbra di licheni da ineti' un 
eia, fino a tre quarti d'oncia di suda; 
oppure invece di questo sale una metta 
pinta inglese di alcali volatile. Si prose- 
gue la ebollizione fino a tanto che il 
fluido acquisti un nuiahile grado di con- 
sistenza gommosa. Poscia si versai! con- 
tenuto del raldaino sopra uno slaccio 
fino di filo metallico, oppure di teta, e si 
getta il residuo rimasto sul feltro, in un 
sacco di crini, e lo si spreme. Col mez- 
zo di una sola bollitura non s'estraggono 
dai licheni tulle le parli gommose ; ma 
si deve ripeterne una seconda, ed anche 
una terza. Le ebollizioni successive si 
eseguiscono affatto nella stessa maniera 
che abbiamo descritta, con la sola diffe- 
renza che ogni volta la quantità del- 
l'acqua, come pure quella dell'alcali, de- 
v’ essere diminuita, il che ben presto 
s'impara con l'esperienza. Se zi fan- 
no bollire per tre volte i licheni, si 
conserva l'estratto gommoso che som- 
ministra la terza ebollizione per farne 
uso nella prima bollitura dei nuovi. 
I liquidi, che si ottengono dalla prima 
e seconda bollitura, si uniscono insie- 
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me, e si evaporano fino alla consisten- 
za necessaria per la spremitura. Per 
I' evaporazione ti dee far uso di vasi 
di stagno, oppure stagnati, ed impie- 
gare solo un calore mollo moderato , 
e meglio ancora il vapore dell' acqua. Se 
si vuole far oso di questa mucilnggine 
regelale per far P inchiostro, per fabbri- 
care la carta bianca e quella culorata, per 
preparare le stoffe di seta, le tocche, i 
veli, non si deve impiegare I' alcali; ma 
invece prolungare l' ebollizione. Se si ha 
cura, che il fuoco non sia troppo forte, 
l' estratto gommoso risulta quasi scolora- 
to. Quando si impiega I' alcali volatile, il 
cal daino deve essere di ferro , poiché 
quello di rame ne sarebbe attaccato. 

Anche i muschi posseggono evidente- 
mente una quantità ancor maggiore di 
.(istanza analoga alla gomma, la quale 
però è di qualità meno buona di quella 
dei licheni anzìdelti. 

(Giovazzi Pozzi.) 

Gomma di olmo. Rlnproth esaminò una 
sostanza che era trasudala da un vec- 
chio olmo nei contorni di Palermo, e la 
trovò analoga per la maggior parte delle 
sue proprietà alla gomma. Nun aveva sa- 
pore, si disciolse facilmente nell' acqua, 
venne precipitata col mezzo dell' alcooln 
dalla tua soluzione, e lasciò, dopo il bru- 
ciamento, un carbone spugnoso. D' altra 
parte si distingue dalla gomma per non 
estere attaccaticcia, nè glutinosa, o mu- 
riliigginoto, e pei rhè tini piccola aggiunto 
di acido nitrico, produce un subitaneo e 
lutale cambiamento della natura sua. 

(Klapboth.) 

Gomma di pino. Y. Ragia, lì km va. 

Gomma di sciarappa. Non intendiamo 
qui parlare di quella specie di goàima- 
resina cui dicesi gomma- sciarappa od 
anche sciabafpa semplicemente, il rhe 
faremo a quelle parole, ma soltanto vo- 
gliamo ricordare quella specie di gomma 
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analoga a quella arabica, che ottenne 
Willi. dalla sciarappa polverizzata e me- 
ritila, in quantità uguale con cipolle di 
giglio bianca. Malgrado I’ allo prezzo 
della iciarappu, il Willii ritiene che il 
suo uso sarebbe tuttavia più economico 
di quello della gomma arabica. 

(G**M.) 

Gomm i di sciita. Lo stesso Willis del 
quale parlammo nell'articulo precedente, 
dopo avere scoperta la gomma pelle ci- 
polle del giacinto dei boschi, e citalo 
«Ialiti Società d' incoraggiamento di Lon- 
dra a proseguire le sue indagini, le este- 
se anche sulla sciita precoce (sciita ver- 
nali s ). Prese in giugno 3 libbre e 
0 once delle cipolle di questa pianta, le 
tagliò in sottili girelli e le fece seccare e 
polverizzare ottenendone 17 once di 
polvere che aveva un grato sapore, e 
non era astringente come quella delle 
cipolle ilei giglio. Facendo bollire per 
alcuni minuti una dramma di questa 
polvere con quattro once di acqua, quan- 
do la soluzione fu raffreddata si vide ap- 
parire alla sua superGcie una materia 
glutinosa, affaltu situile a quella del gia- 
cinto dei boschi, ma assai più abbon- 
dante. 

(Wilms.) 

Gommi di ulivo. Venne questa sostan- 
za analizzata da Pelletier il quale vi tro- 
vò della resina, un poco di acido ben- 
zoico ed una sostanza particolare ila lui 
chiamata oLivtas, od ui.ivi.va (V. queste 
parole ed ut.tvo). 

(G"M) 

Gomma dragante. All’articolo Gommi, 
nel parlare della differenza che vi ha fra 
quella sostanza e la mticilaggine, abbia- 
mo detto come di quest’ ullimu sia pres- 
zochè interamente composta quella ma- 
teria alla quale, impropriamente per 
conseguenza, si attribuisce il nome di 
gomma dragante e come anzi possa questa 
Siijipl. Din* 'l'ecn. T. XII. 
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pi elidersi a tipo della tuuciluggine. Tut- 
tavia poiché sotto il nome di gomma ge- 
ner.dmente lo si conosce diremo qui in- 
torno ad esso alcune cose, in sggiunta 
a quanto può vedersi agli articoli Dav- 
gavte di questo Supplimento e Gomma 
del Dizionario. 

L' rlstragalus creticus , che Tourne- 
fort ritrovò sul monte Ma, e nell'isola di 
Creta, somministra questa gomma. Kla- 
proth esaminò pure sul monte Ida 1' al- 
bero che la produce. Ne cola alla fine di 
giugno, e nei mesi successivi. A quel 
tempo il succo nutritivo della pianta ri- 
gonGa i vasi che lo contengono, e vi ti in- 
dura per l'azione del calore. Si accumula 
non solo nel cuore dei fusti e dei rami, 
ina anche negli interstizi! delle Gbre, che 
sono disposte in forma di raggi. Il succo 
si rappiglia in Gbre sottili, le quali sono 
espulse fuori pei pori della corteccia, a 
misura che una nuova accumulazione del 
succo coagulato le spinge innanzi a té. 
Questa sostanza s' induro all’ uriu anco- 
ra di più, e forma grani, oppure Gli 
contorti che hanno qualche somiglianza 
coi vermi. Anche la contrazione delle 
Gbre di questa pianta sembra influirò 
ih parte a spingerne fuori la gomma. 

L ' Aslragalus gummi/er, che Labil- 
lardierc ritrovò sul Libano, somuiinistra 
parimente questa gomma. Labillardiere 
fece I' osservazione che non è durante il 
gran calore del giurnu, ma bensì duran- 
te la notte, e subito dopo il levare del 
sole , che si trova questa gomma in 
maggiore quantità. Egli crede, che le 
nubi, oppure una forte rugiada sienn asso- 
lutamente necessarie per promuoverne la 
uscita. Questa verità è conosciuta anche dai 
pastori del Libano, imperocché allora sc- 
io si ponguno in cummino, per raccoglie- 
re questa gomma quando la montagna è 
coperta, ila alcuni giorni di nubi. 

GuriGasi la gomma dragante nell' acqua 
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m segno di occupare un volume centina- 
ia di volte maggiore, o con la ebollizio- 
ne convertesi in una specie di salda. 
Facendola bollire per un quarto di orn 
in molta acqua, vi si discioglie, come al- 
P articolo Dragate si è detto, e cangiasi, 
n quanto si dice, in una sostanza analoga 
alla gomma arabica. 

Quando è intera, nel suo stato cioè 
naturale, presenta caratteri fisici, chiari 
abbastanza, perchè in questo stato non 
abbia a sospettarsi di falsificazione. Non 
è però lo stesso allorché è in polvere, 
poiché allora per la sua bianchezza e per 
la sua somiglianza con una infinità di 
altre polveri è molto soggetta ad essere 
adulterata. 

La gomma arabica è la sostanza che 
sembra la più propria a poter essere 
mescolata con quella dragante ; imper- 
ciocché, sembra avere le stesse proprie- 
tà ; potersi impiegare negli stessi usi, e 
trattata con l'acqua produce egualmen- 
te una mucilaggine. Se non che queste 
due gomme frammischiate in certe prò- 
porzioni, danno una mucilaggine meno 
densa di quella che si otterrebbe dalla 
sola gomma dragante contenuta nel mi- 
scuglio. Oltre poi alte induzioni che si 
possono ricavare dalla maggiore o mino- 
re consistenza della mucilaggine, hnvvi un 
mezzo semplice e facile con cui ricono- 
scere se la gomma dragante contenga 
gomma arabica. Questo mezzo, eh' è sta- 
to indicato da Pianelle nella sua Memo- 
lia sopra la colorazione in azzurro della 
resina di guaiaco operata da diverse so- 
stanze (a), consiste nel fare una mucilag- 
gine con la gomma che si sospetta fal- 
sificata, agitando continuamente, e ver- 
sandovi alcune gocce di tintura alcoolìca 
di guajaco. Se la gomma che si assaggia 
contiene gomma arabica, il miscuglio do- 
ti) Journal de Pharmacie, T. TI, pag. iG. 
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Ipu alcuni minuti diviene d* un bell az- 
zurro ; mentre non contrae verun colore 
allorché la gomma dragante è pura. Con 
questo mezzo, si può facilmente cono- 
scere sino ad un ventesimo di gomma 
arabica. 

Dobbiamo però far osservare che per 
ben riuscire costantemente non si deve 
impiegare che assai poca tintura di gua- 
iàco, bastando 4*6 gocce per a dramme 
di mucilaggine, e che allorquando la pro- 
porzione di goma arabica è assai piccola, 
il coloramento spesso non ha luogo se 
non dopo due o tre ore. 

Finalmente Palcoole rettificato versato 
in una soluzione feltrata di gomma dra- 
gante pura, non vi produce che alcuni 
fiocchi che nuotano in mezzo al liquido, 
senza alterare menomamente la sua traspa- 
renza: se al coutrorio è frammischiata con 
gomma arabica, questo reattivo determi- 
na nel liquido, secondo la quantità, una 
tinta opalina od un precipitato. 

I varii usi della gomma dragante ven- 
nero accennati agli articoli Gomma del 
Dizionario e Dragante di questo Sup- 
plimento più addietro citati. Qui aggiu- 
gneremo che Emilio Mouchon crede che a 
torto non la si adoperi più spesso nelle 
farmacie in luogo della gomma arabica 
e suggerisce di prepararne un stroppo 
nel modo seguente. Prende egli tre once 
di gomma dragante scelta e nove libbre 
di acqua di pozzo ; pone la gomma de- 
purata da qualunque corpo estraneo, e 
finamente contusa nell' acqua per qua- 
rontotto ore ad una temperatura di 20 
a a5 gradi C, e la soluzione è frequente- 
mente rimescolata con una grande spatola 
di bosso ad oggetto di facilitare la solu- 
zione del dragante. Da un' altra parte, si 
prendono ventiquattro libbre di sciroppo 
<ii zucchero a 5o° scolorato col carbone 
animale, e passalo per uo pannoluno. Al- 
la soluzione resa omogenea in tutte le sue 
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pirli, si uniteti u poco a poco, e con la 
maggior diligenza, la mela del sciroppo 
quasi freddo; lo ti passa per un un patt- 
nolino con leggera spremitura, e vi ti ug- 
giunge il rimanente siroppo, agitando il 
tutto, per ottenere un intima mescolanza. 
Quando ti opera in tal modo quasi a 
freddo, ti ottiene uno sciroppo di un'otnu* 
genetta perfetta, di buona consistenza e 
che faci! mente »i conserva. 

AH' articolo Carta da dipingere può 
vedersi un altro uso mollo importante 
del dragante. 

( Giovassi Pozzi. — A. Iìosst. 

— Esumo Mouchuk. — G*’M ) 

Gomma ederacea. Di qoesta gomma 
che trasuila dall’ edera nei paesi caldi 
venne parlato all' articolo Ederacea. Ci 
giugne in piccoli frammenti, regolari, a 
frattura vitrea, avvolti in una crosta di 
materie eterogenee e particolarmente di 
corteccia di edera. Qujndo è di un ru- 
lor bruno-grigio è senza udure nè sapo- 
re; ma quando è rossastra ha un udore e 
sapore piacevoli. Fluisce spontanea <■ 
dalle incisioni fatte nelle edere ; sciogliesi 
incompiutamente nell'acqua e neH'alcuo- 
le e, secondo Pelletier, componesi di ; 
parti di gomma, 23 di resina o, 3 o di 
acido malico e 69,70 di principio legno- 
so. Secondo però alcune analisi recenti 
sembra che le proporzioni di gomma e 
di resina che si liovaou nelle varie spe- 
cie della gomma ederacea del commercio 
liescanu variabilissime e che talvolta 
ziandiu la resina vi manchi del tutto. 

(Francesco Cera .) 

Gomma elastica. La gomma elastica 
è conosciuta in Europa dal principio del 
seculo XVIII soltanto, al qual tempo se 
la recò dall'America in forma di fiaschet- 
te, di uccelli e simili, venendo considerata 
come assai grande rarità, sapendosi so- 
lo che scolava da un albero. I mate- 
matici francesi che nel 17 33 spediron- 
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si nell' America meridionale per mi- 
surare un grado del meridiano, sparsero 
qualche luce sulla natura di questa ma- 
teria e nel 1 736 Condannine inviò all'Ac- 
cademia delle scienze di Parigi la de- 
scrizione del modo come si ottiene la 
gomma elastica, detta in America caout- 
cliouc, e riferiva che nella provincia di 
Esiueraldas el Brasile cresce un albero 
dello da quegli abitanti Ifheve , dal qua- 
le scola un succo lattiginoso che con- 
deosandosi formala gomma elastica. Pe- 
dro Maldonado che accompagnava i 
matematici francesi, trovò il medesimo 
albero sulle spunde del Maiagnon, ma 
mori nè i suoi scritti furono mai pubbli- 
cali. Dopo molle indagini Fresnau sco- 
pri quest' albero anche alla Caienna e 
lesse uua memoria su questo argomento 
all' Accudctuia delle Scienze di Parigi 
nel 1751, nel qual anno venne pule 
pubblicata la descrizione di Condamine. 
Scrissero sugli usi e sulle proprietà del- 
la gomma clastica Mncquer, Bernard, 
Aichard, Fuurnoy, Glossari, Fabruni, 
Owison, lloxluirg, ed ultimamente Fa- 
raday e Beizelio. La grande importan- 
za che Ir gomma elastica va luttu di a- 
cquislando nelle arti, specialmente per 
la proprietà sua, quasi esclusiva, di con- 
servarsi flessibile ed elastica e di dare 
vernici dotate di queste medesime qua- 
lità, e di essere io pari tempo difficil- 
mente penetrabile da molti liquidi, ne 
inducono a dar qui alcune notine in- 
torno ad essa in aggiunta a quelle che 
trovatisi nel Dizionario, le quali andre- 
mo qui ricordando per evitar di ripe- 
terle. 

Gli alberi dai quali oltiensi la gomma 
elastica sono varii, ma il principale però 
si è quello propiiameote detto caout- 
chouc, al quale diedero i botanici i di- 
versi nomi di hevea ijuianensis. od hevea 
cautsehuc, jalropha elastica , e finalmente 


Digitized by Google 



1,6 Gomme Goni 

quello di siphonia cahucu o sìphonia eia sii ni poi si arresta quando si è sndifirato 
ca. Alle Indie orientali danno la gomma uno strato di succo sol taglio. Ripetasi 
elastica il ficus indica, F arlocarpus inlc- l'operazione in capo a 18 o ao giorni. Si 
gri/blta, il gommifera madagascarensis è calcolato che ao,ooo alberi possano 
e 1 urceola elastica. Quesl'oltima è stala produrre con quattro successive inci- 
acoperte da Owison e descritta da Rux- .i..ni ia,ooo monde, cioè 8 ,g 5 o q.iiula- 
burgh che le diede il nome. li di gomma elastica scevra affatto di 

Importanti sono in questo proposito sostanze acquose. Non si conosce se la 
e seguenti notizie insci ite da Griffitli qualità di questa gomma regga in con- 
negli Annales des voyages sul finire del (ionio a quella d'America. 
i 85 g. L'albero che dà la gomma eia Humboldt e Bomplnnd trovarono al 
stica all’ Indie nelle foreste dell’Assam. Messico un altro albero, cioè la castiUeya 
die egli, è conosciuto da quelli del pae- elastica, che dà pure Ingomma elastica, 
secol nome di Borgalh. Cresce per lo Finalmente ne danno altresì la cecropia 
piu solitario e supera di multo in gran- pettata, F hippomane biglanduhsa il_/f- 
dezza tutti gli altri alberi, principalmente ciu religiosa , e molti pretendono che se 
quanto alla superficie della terra che co- n« attrovi anche ne] succo latteo del pa- 
pie co suoi rami. La sua estensione è parerò e della Induca. Tuttavia quanto 
tale da poterlo distinguere ad una di- in appresso diremo si riferisce in parli- 
stanza di varie miglia per la sua tesi», colar modo «Un gomma che proviene 
" la ’ 1 m rn c n .a ed altissima . Si è os- dalla siphonia elastica. 
servato che il tronco di uno de’più gros- In qual modo si esliagga la gomma 
si aveva 74 piedi di circonferenza, che dall* albero e si raccolga, si è detto nel 
a superficie cui fecevano ombra i cui Dizionario, e qui solo notiamo essere il 
rami era di G10 piedi, e che la sua nltez- succo che cola più omcno denso secondu 
zspotevasi valutare a IO o piedi. L'albe- la stagione e l’età dell’ allieto ; lasciasi 
ro della gomma elastica sembra essersi talvolta rapprendere in tavolette od entro 
limitato al Tarai : preferisce i luoghi o- stampi che gli danno la forma di figure 
,riUl, ‘ «’ piedi delle monta- umane o di animali ; più spesso però iu 

gne. linfnth, che visitò recentemente le matracci « collo corto d’onde gli viene lts 
foreste del terriioi io d’Assam, crede che lormn di fiaschette che è quella sottu la 
e ero andare sufficiente quantità ^quale piu comunemente si riceve in £u- 
.l' gomma elastica pel commercio. Que- rapa. Nel i 83 ; foi mossi in Inghilterra 
st albero fu scoperto circa 3 o anni fà da ! una società che intitulossi Compagnia 
ox urge e .osservò un paniere folto da- .della gomma elastica, e che aveva per 
gli Assamm, rivestito di gomma elastica al-|oggelto di introdurne una quanti'àsuf- 

I interno perporvi dei liquidi. Griflith dice ficienle a tutte le applicazioni ond’ è su- 
c ie otMensi il $ufco da incisioni trasver^sceltibile. I fondi sociali ammontavano 
sa I tutte nelle grosse radici . he sono per'. aoo,oou lire sterline (5 milioni di fron- 
meia Inori del suolo; questa incisioni chi) divisi in 800 azioni. Oltre alle grau- 
penetrano fino al legno, ma il succo scpla'di quantità che se ne traggono dalle co- 
sempre dalla corteccia. Quando è di buo-.lonie portoghesi in America, la Società 
qualità all uscire ha un color bianco sperava poterne in seguito avere abba- 
punssimo, e presso a poco la consistenza stanza dalle Indie inglesi. Le osservazioni 
Ùor d ' laltc > cu!a P« » 're gì or- 'posteriori del Griffith confermano la giu- 
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stexu delle sperante di questa società. 
Come si disse «IP articolo Tele cerale 
del Diiionsrio (T. XII, pag. 455 ),fecesi 
pure il trasporto del succo in istato li- 
quido entro rasi ben otturati. La utilità 
di cui sarebbe questo socco risulterà 
chiaramente da quanto saremo per dire 
in appresso sulle sue proprietà e sui mo- 
di di usare nelle arti la gomma elastica. 
Quando si ha il succo in istato liquido 
si può anche depurarlo mediante Is- 
raeli, mescendolo con quattro volte il 
suo volume di acqua in un Taso che 
abbia un foro sul londo do potersi a- 
prire quando si vuole. La gomma elasti- 
ca liquida in capo a 24 ore racrogliesi, 
alla stessa guisa del 6 or di latte, alla su- 
perficie del liquido che allora si decanta 
aprendo il foro e lasciando uscire l'acqua, 
poi aggiugnendosene delPultra. e ripeten- 
do cosi la operaiione fino che l'acqua esca 
limpida e non discmlga più nulla. Sicco- 
me poi la gomma elastica liquida resta 
sospesa meccaoicomente nell'acqua pura 
amiche venire a gitila sopra di essa. Così! 
giova per le prime volle aggiognere a 
quest'ucqua un poco di sale marino o di 
acido idroclorico per accrescerne la den- 
sità, togliendo poi cogli ultimi lavacri di 
acqua pierà quelle impurità che per que- 
ste aggiunte potesse aver ritenuto la 
gomma. 

La gomma elastica così ottenuta è pu- 
ra, ma tanto imbevuta di acqua e tanto 
divisa, che per poco che si diluisca, si ri- 
solve in un lette che lentamente si elisa - 
tifica, senta che il succo abbia sofferto 
allerstione, tranneché alla sopei fiele a 
contatto dell'aiia, la quale si ricopre d’una 
sottile pellicola. In tale stato la gomma 
• di uo bianco di latte, e per renderla 
coerente, basta privarla dell'acqua che 
contiene , evaporandola , o ponendola 
sopra corpi che assorbono 1 ’ umidità co- 
me la cada bibula, il gesso, i uialtu- 
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ni • simili. Quando perdette una cer- 
ta quantità di acqua, le parti cominciano 
a divenire coerenti senta perdere la loro 
bianchctta : poco a poco ed a misura 
che l’acqoa si erapora, la coerema della 
gomma si accresce, e ben presto appare in 
forma di pelle biauca, opaca, elastica, che 
dopo l'evaporamento compiuto dell'a- 
cqua, diviene trasparente e scolorita co- 
me una gelatina di odia di pesce, e non 
presenta alcun inditio di tessitura fi- 
brosa. Tosto che la gomma comincia a 
divenire coerente , à facile spremerne 
gran parte dell'acqua. In tale stato con- 
serva la forma dell'oggettu al quale si è 
applicata. 

Per render ragione di questi fenome- 
ni, si può ammettere che In gomma ela- 
stica, quale esiste nel succo della pianta, 
sia combinala con l'acqua, in modo che 
l'aderente delle sue particelle divenga 
impossibile, pel che à tanto facile tenere 
queste particelle in sospensione nel liquo- 
re che allora diviene latliciuoso. Scaccia- 
tane l'acqua fino ad un certo pulito, e 
trovandosi le particelle tanto viciue che 
le loro sfere di atlratione possano tor- 
'carsi, aderiscono le ime alle eltre, per la 
quale aderenta la gomma elastica solida 
appena cagliata mostrasi già tanto dispo- 
sta. Questo fenomeno è dunque pl esso- 
chi unicamente meccanico, tanto più che 
potrebbe darsi che il succo latteo non si 
trovasse combinato con l'acqua, ma sol- 
tanto in uno stalo di umettaiione, simile 
11 quello in cui si truvano la colla, le pel- 
li cd altre materie animali gonfiale. 

Il succo da cui ritrnggesi la gomma ela- 
stica contiene, secomlo Faraday, io 100 
parli, 3 i, 7 di gomma elastica, 1,9 di al- 
bumina vegetale, indizii di cera, 7,1 3 di 
una sostanza oilrogenala amara, solubile 
in bruno neil'nrqua e nell’alcoule, preci- 
pitabile dal nitrato di piombo ; 2.9 d'uria 
sostanza solubile nell'acqua, insolubile 
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nell'alcoole, e 56,37 di acqua che contie- 
ne piccola quantità di un acido libero, 
che precipita il nitrato di piombo e colo- 
ra in rerde i sali di ferro tenia precipi- 
tarli. Queste sostante si trovano disecca- 
te e contenute nella gomma elastica or- 
dinaria, se non nella proportene iudi- 
cata almeno in notabile quantità. 

Secondo P esperiente di Faraday e di 
Ure la gomma non contiene ossigeno. 
Faraday la trovò compost* di 87 parli 
di carbonio e 12,8 d'idrogeno. Dietro 
ciò la gomma elastica è conquisto, in cen- 
tesimi, di 87,5 di carbouio e 12,5 d'idro- 
geno. 

Il Ditto annunziava però come una^ 
semplice ipotesi, altro non essere forse la 
gomma elastica che Tunionedi una resina 
Col tino tfk (V. questa parola e Gi.CTIKe) 
e cogli uitri principii «lei succo, formatasi, 
nel momento della diseccatione del fuo- 
co medesimo ed esprimeva il desiderio 
che venisse fatta {'.inalisi sul succo in i- 
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venne, per quanto sappiamo, molto esa- 
minato in quello stato, così ci converrà 
tenersi paghi di conoscere le sue pro- 
prietà quale ci giugne in fiaschette ben 
otturate. Secondo Faraday è allora di 
un giallo pallido e trovasi nei fìaschetli 
coperto di una pellicola che talvolta non 
giugne a più che un 3 o per cento del 
tuo peso; tal altra invece forma anche 
un deposito che prende la forma del va- 
so nè può levarsene senta romperlo, e 
queste differente naturalmente dipendo- 
no dal tempo pel quale è liuiusto espo- 
sto all'aria, dal modo più o meno perfet- 
to come vennero suggellali i fiaschelti e 
dada quantità d'aria in essi rimasta al di 
sopra del succo. Ha uu odore addetto 
e un po'analogo a quello di cosa fractda 
per motivo della corruzione di una par- 
te dell' albumina vegetale che vi si tro- 
va disciolla. Il suo peso specifico è di 
1011,74* Abbandonalo a sè stesso a 
contatto dell' aria formasi alla sua super- 


stato liquido. Ciò si è appunto eseguito fide una specie di fior di Ulte, ed tl 
dal Faraday nel 1826 con quei risulta- liquido sottoposto diviene limpido e 
menti che abbiamo annunziali piò ad- bruno; seguitando a starsene all'aria, 
dietro. finisce col divenire io parte, cioè un 

Nel farci a parlare delle proprietà della 4 ^ P er •«lido ed elastico, tenace 
gomma elastica la considei et euro dappri- e flessibile, il qual effetto sembra dipen- 
oia nel suo stato liquido, quale scola dal- dire da uua combinazione con l'ossigeuo 
Falbe! o, od almeno quale può giugnerci dell' atmosfera, imperciocché trattando 
entro vati ben suggellati, giacché non il succo condensato col cloro ne code 
sappiamo se pel trasporto e pel tempo una sostanza solida e Fodere del cloro 
che iu esso trascorre non subisca forse svanisce. Stendendone strati sottili al di 
alcun cangiamento. Dappoi la considere- sopra di un corpo qualunque in pochi 
ino iu istato solido, quale cioè ordinaria- minutisi solidificano e riduconsi ingommo 
mente si altro va, e nel considerare l'influ- elastica solida. Humboldt ha trasportalo 
enzu che hanno su di essa diversi agenti. dui Messico in un fiasco, il succo della 
serberemo per ultimi quelli che la di CastiUeya elastica. Il vaso fu rotto da 
sciolgono più o meno perfettamente, e Fourcroy, e la gomma elastica, divenuta 
vedremo in quanto ne rimangano da eia- solida, che aveva un colore bianco bigio, 
scuno di essi alterate le proprietà. ne fu levai'» e posto sopra un piatto. A 

Ali' atto di scolare dall'albero il succo poco a poco le parli della gomma elnsli- 
è, come abbiamo detto, fluido , di unica si contrassero, come per effetto di un 
bianco lattiginoso; siccome però oonjalfinilà che partiva da uu cenilo, e ite 
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scaturì, in forma di gocce, una noia- 1 
bile quantità di un succo rosso brunic- 
cio, che orerà un sapore amaro, pungen- 
te, e che arrossava la tintura di lacca- 
muffa. 

L'esame dimostrò, che il medesimo era 
composto almeno dì quattro sostanze di- 
verse. L'una è bruna, insolubile nell'al- 
coole; solubile all’opposto tanto nell'acqua 
caldo quanto nella fredda. Col mezzo della 
decomposizione, operata dal fuoco, som- 
ministra una grande quantità di olio, e 
del carbonato di ammoniaca. Il concino 
non la precipitò dalla sua soluzione nel- 
l'acqua. Fourcroy e Vauquelin inclinaro- 
no od attiihuire a questo succo, che si 
innalza sulla superfìcie della gomma ela- 
stica, mentre si secca, il colore della 
gommo elastica. 

Li seconda sostanza è bianca, pode- 
rosa, priva di odore e sapore. Vieoe 
sciolta dnU'alcoole bollcote e si separa 
col raffreddamento del medesimo nella 
forma indicata ; è insolubile nell'acqua, 
viene sciolta dagli alcali caustici : ed è 
precipitata da questa soluzione dagli afi- 
di, in forma di Hocchi; arrossa la carta 
di laccamuffa ; col mezzo della distilla- 
zione somministra una grande quanti- 
tà di ammoniaca e di olio; presenta le 
qualità di un acido. 

La terza è gialla, ed ha un sapore a 
maro, simile a quello dell'aloè. Si scio- 
glie tanto nell'acqua quanto nell'nlcoole: 
la prima però in maggior quantità. Tinge 
le soluzioni di ferro in verde senza però 
che ne accada un precipitato. Ànch' es- 
sa somministra con la decomposizione del- 
l'amoooniaca. 

La quarta finalmente è acetato di po- 
tassa con un leggero eccesso di acido 
mescolato ad una piccola quantità di 
idroclorato di potassa. Fourcroy e Vau- 
quelin suppongono che tanto 1 acido a- 
celico libero, quanto quello combinato 
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con la potassa possano essersi formati 
per mezzo della fermentazione prodotta- 
si nel succo, e che In gomma elastica sia 
originariamente combinata con la potas- 
sa pura e ne vengi separala proporzio- 
natamente al progresso della fermenta- 
zione. 

Abbiamo veduto più addietro gli ul- 
timi risullomenii dell' analisi di Fa- 
raday. 

Riscaldando il succo la gomma elastica 
si coagula ed ascende alla superficie del li- 
quido che tiene disciolti gli altri elementi 
di essa; questa conguUzione avviene a 
motivo di una certa quantità di albumina 
vegetale che essendo sciolta nel liquore 
ti teneva sospesa la gomma in forma di 
emulsione. L' acqua può diluire il succo 
senza coagularlo nè alterarlo, e perciò ab- 
biamo veduto come la si adoperi anzi 
nella depurazione di esso. L'ulcoolevi 
produce un coagulo di gomma elastica e 
di albumina vegetale ; In potassa final- 
mente vi svolge un odore infetto, ma non 
lo fa coagulare. 

Ridottisi la gomma clastica per l'azio- 
ne del!' ario allo stato solido e coerente, 
non avvi più mezzo alcuno che si c»no- 
>ca di tornarla allo stato emulsivo. Appe- 
sii ottenuta è di un colore bianco giallo- 
gnolo, e rassomiglia quanto all' apparen- 
za ed al tatto, al sapone di Alicante : stan- 
do all' aria però diventa il suo colore 
sempre più giallo e finalmente bruniccio 
e quasi nero. Sembrerebbe che questo 
cangiamento di colore potesse dipendere 
da una ossidazione della gomma elastica, 
ma secondo gli esperimenti di Fourcroy 
è di Vauquelin quella specie di crosta 
bruna nera che trovasi alla superficie è 
formata da una sostanza bruna partico- 
lare, la quale portasi alla superficie to- 
stochè avviene il diseccarnento. Perciò 
la gomma elastica lavata mentre era nei 
succo, a quella guisa che più addietro si 
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è detto rilutta meno colorata e ti tigne 
aitai meno itando esposta all' aria. Quel- 
la che trovasi nel commercio varia da 
una tinta gialla pallida al nero. Stirando- 
la fortemente riesce trasparente, fosca, di 
colore perlaceo e fibrosa.. Berzelio dice 
non aver trovatu questa tessitura fibrosa 
nella gomma elastica depurala coi lava- 
cri mentre era liquida. Sainle-Preuve 
dice avere ultimamente vedute alcune la- 
mine di gomma elastica pura, preparate 
da Verdier, che presentavano un’appa- 
renza mollo singolare essendo le loro 
facce maggiori diiise in pentagoni al cui 
centro erano stelle e raggi. Quando la 
gomma elastica è rassodata di fresco con- 
serva per molto tempo una tendeoza mi 
aderire ai corpi cui quali si mette a con- 
tatto, e facilmente con se stesso si unisce 
sovrapponendone pezzi a superficie ben 
netta e tenendoli alquanto a luogo com- 
pressi insieme. La forma sotto la quale 
ci giugne ordinariamente si ì quella, come 
dicemmo, di fiaschette più o meno gran- 
di e sulle quali trovami talvolta disse- 
gni come ad intaglio, ma che oggidì sono 
quasi tutte liscie e schiacciate. Il suo 
odore è mollo leggero e particolare, per 
lo più è affatto insipida e uo.i conduce 
1' elettricità. Quando è pura il suo peso 
specifico è di 0,ga5 e resta lo stesso an- 
che dopo averla assoggettata ad una for- 
te pressione, tostochè questa cessa di 
ogire. La gomma elastica del commercio 
attese le impurità che contiene ha uu 
maggior peso specifico, uguale cioè 
o, 9 335 : è multo elastica sicché può 
Stendersi notabilmente in lunghezza ri- 
prendendo le dimensioni di prima tosto- 
chè si cessa dallo stirarli; è poi molto 
tenace sicché molta forza occorre per 
rumperla. 

L' azione di un gran freddo rende la 
gomma elastica dura e difficile a piegarsi, 
ma non fragile, e riprende la cederolez- 
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za di prima al cessare del freddo. Sic- 
ché quando si è abbastanza riscaldala 
una striscia si può stenderla fino a due 
volte la sua lunghezza bastando a tal fine 
tenerla un poco nella roano chiusa, o in 
acqua tiepida. John Guugh osservò inol- 
tre che lenendo questa striscia a contat- 
to delle labbra, poi stirandola si sente un 
calore assai forte che svanisce all'istante 
in cui si cessa di stirare e si lascia con- 
traisi la gomma. Se attaccasi Is cima di 
una sliiscia di gomma elastica ad una bac- 
chetta, e vi si appende un peso per te- 
nerla verticale, si osserva che si accorcia 
pel calore e si allunga pel freddo. Cui 
riscaldamento il peso specifico scema, cui 
freddo cresce: stirando la gomma elastica 
•in acqua più calda che essa noi sia con- 
iserva tutta la sua elasticità, all' opposto 
nell' acqua più fredda perde una parte 
della sua forza di contrazione nè più ri- 
prende la sua prima figura. Ma se questa 
materia cosi allungata per mancanza di 
elasticità tufiasi in acqua calda il calore 
la fa contrarre assai prontamente. Ciò di- 
pende dal calere che ha svolto nel primo 
caiu, che I' acqua le tube e che gli vico 
reso dall'acqua calda. Pretendesi che ab- 
bia la massima elasticità ed estensibilità ai 
5o°. Aumentando il calore si ammollisca 
nè più col raffreddamento t'indura te oon 
che assai lentamente. Crescendo ancora la 
temperatura a i a u° C, si fonde e rima- 
ne ia questo stalo anche ad una tem- 
peratura multo più elevata senza decorn- 



liquefazione soltanto, ma venga alterata 
dappoiché dopo il raffreddamento rimana 
untuosa, appiccaticela e temiliquida co- 
me la trementina di Venezia, e mantieni- 
si in questo stalo per alcuni anni; ma, e- 
sposta all'aria in sottili pellicole, da ul- 
timo si disecca ed indurisce, il che però 
non avviene che dopo un anno. Esponen- 
do la gomma clastica ad un'afta tempera- 
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tura, diffonde 'lappi ima un rumo, il coi o- 
dore piccante non è disaggradevole, e fi- 
nalmente ti accende ed arde con fiamma 
chiama, ma molto fuligginosa. 

Diitillando la gomma elastica pura 
rimane nella storta un carbone molto vo- 
luminoso e si ottengono alcuni gas com- 
bustibili ed un olio volatile liquido in- 
fiammabile del peto specifico dio" 1 , 870. 
Distillando di nuovo questo olio te ne 
ottiene un altro aoch'esso liquido, mol- 
lo volatile, del peso di 0,640, notabile 
p-r la sua proprietà di sciogliere pronta- 
mente il copale secco e l'olio di cocco, e 
quello che più importa di essere il mi- 
gliore dissolvente che si conosca della 
gomma elastica chelascia poi allo stato tuo 
naturale evaporandoti. Per la tua com- 
positione e per le tue proprietà grande- 
mente somiglia «I liquore che proviene 
dal gat d'olio condensato, il quale è anche 
esso un ottimo dissolvente per la gomma 
elastica. Secondo Dumaa è formato di 
o,88di carbonio e 0,1 a di idrogeno. Ven- 
ne esaminato quest'olio esterniate di gom- 
ma elastica, oltreché da Dumas, da Ure, 
Faraday, Liebig e Gregory, i quali rico- 
nobbero che ti presenta come un fluido 
leggerissimo, trasparente, leggermente tin- 
to di giallo che abbondantemente evapo- 
rasi aprendo il vaso che lo contiene a qual- 
che grado sopra lo aero. A ao° tolto lo 
zero ti crittallizza, ma una porzione ri- 
mane tempre in istato liquido resistendo 
ad un freddo capace di gelare il mercu- 
rio. Quando ti distilla lo gomma elastica 
greggi , cioè in fiaschette, tvolgonti anco- 
ra acqua, acido carbonico ed ammonia- 
ca, che provengono però dalle sostanze 
straniere che quella gomma contiene. Bea 
le ed Enderby di Londra furono i primi 
a distillare in grande la gomma elastica 
adoperando utilmente a tal fine I ritagli 
che sopravanzano nella fabbricazione 
dei fili di essa pei tessuti elastici. 

Suppl. Dii. Trcn. T. XI I. 
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L'aiia non produce alterazione veru- 
na sulla gomma elastica in istato solido, 
dappoiché abbiamo più addietro veduto 
come anche quel coloramento che ad es- 
sa imputavasi sembri dipendere da tut 
t’ altra cagione. Nell' acqua è insolubile, 
come dicemmo nel Dizionario, ma facen- 
dola in essa bollire per qualche tempo 
si gonfia e diviene trasparente sui lati, il 
cha deriva forse dall'eremo l'acqua se- 
parata la sostanza colorante. Ponendo 
due pezzi di gomma così ammollata a 
contatto nei punti tagliati di recente, e 
tenendoli per qualche tempo compressi 
insieme, si uniscono in guisa da formare 
un corpo solo, proprietà dalla quale, co- 
me vedremo, traggono spesso partito le 
arti. L’alcoole puro non discioglie la 
gomma elastica, ma acquista simile pro- 
prietà quando tiene io soluzione della 
canfora; gli acidi solforoso, idroclorico c 
fluosilicico non agiscono sulla gomma e- 
laslica; alcuni altri acidi concentrati rea- 
giscono sopra di essa con una decompo- 
sizione reciproca. Posta in digestione eoo 
l'acido solforico concentrato si carbonizza 
alla superficie, ma non produce concino, 
e ne retta molta di indecomposta an- 
che molti mesi dopo : col calore si svol- 
ge del gas acido solforoso, la gomma ela- 
stica si fonde, la massa acquista la con- 
sistenza delia trementina, e I' acqoa ne 
precipita una massa resinosa che si indu- 
risce. L'acido nitrico iogiallisce la gomma 
elastica e quando è fumante con I' aiuto 
del calore la scioglie, acquistando un co- 
lor bruno carico e svolgendo, secondo 
Berzelio, del deutossido di azoto, e secon- 
do altri, dell'asoto, dell’ acido carbonico, 
dell'acido idrocianico gassoso e dell'acido 
ossalico. L'acqua precipita da questa so- 
luzione Corchi gialli, solubili nell'alcoole, 
negli acidi e negli alcali, insolubili negli 
oli volatili, e che alla temperatura di 100 
si accendono. Il cloro è anch’ esso senza 
iG 
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azione sulla gomma elastica solida. Il 
fluore decompone la gomma elastica, co* 
me riconobbe Arnie in quegli sperimenti 
che all'articolo Fluori di questo Sup- 
plimento abbiamo citati. Secondo Lain- 
padiu unendo la gomma elastica a quat- 
tro colte il suo peso di solfuro di car- 
bonio si ammollisce, ed aggiogendovi 
allora 16 colle tanto solfuro di car- 
bonio e agitando il tutto frequentemente, 
in rapo ad alcuni giorni si ha un liquore 
latteo il quale diseccandosi lancia la gom- 
ma trasparente ed elastica. Rilrnevasi un 
tempo che la gommn elastica fosse inso- 
lubile negli alcali dietro I' Asserzione di 
Bernard, e Faraday avendola fatta bolli 
re in una soluzione di idrato di potassa 
tanto concentrata che col raffreddamen- 
to consolidassi, osservò tuttavia che non 
vi rimase dìscioft*, ma solo acquistò una 
tinta perlacea sugli orli e gonfiassi come 
nell'acqua pura. Thomson però avendo 
fatto uso di un fiasrhetto di gomma ela- 
stica munito di una chiave per conserva- 
re Pnmmoniaca gassoso, osservò che que- 
sta si dissipò in breve tempo quantunque 
il fiasca fosse chiuso ermeticamente. Rica- 
nobbesi che le pareti avevano assorbito il 
gas essendo la gomma distica divenuta 
molle ed attaccaticcia senza piò riacqui 
stare la sua elasticità. Gli altri alcali, ni 
dire di Thomson, produssero un' azione 
analoga e ne sciolsero una parte. Quel- 
lo che confermo gli esperimenti del Thom- 
son si è che oggidì adoperasi appun- 
to l'ammoniaca nel!' -Inghilterra per ri 
durre allo stato di soluzione la gom- 
ma distica. Metlesi questa a tal fine ta- 
gliata in piccoli pezzi entro un vaso, co- 
presi di ammoniaca caustica e lisciasi co- 
sì alcuni mesi durante i quali disciogliesi. 
A poco a poco l'ammoniaca diviene di un 
color bruno, mentre la gomma elnsticn 
acquista un aspetto brillante e setaceo, 
limile a quello dei nervi freschi. Se pren- 
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[efesi un pezztlto di questa gomma rosi 
rigonfiata se la trova ancora elastica de 
affatto simile stirandola a bei fili di seta, 
più facili però a spezzarsi di quelli del- 
la gomma elastico greggia. Facendo gon- 
fiare la gomma elastica nell'ammoniaca 
mesciuta con l'etere cresce di volume, me- 
no però che quando è nell'etere solo one- 
pli «di essenziali. Se alla gomma elastica 
^••nfiita nelPammoninca, aggiugnesi del - 
l'olio di trementina, facilmente visi diteio- 
ilu* con Pagitssione, e produce una emul- 
sione la quale, lasciata in quiete, separa la 
maggior parte della gommn elastica che si 
riunisce alla superficie come il cupo del lat- 
te. Quest»» sostanza lattiginosa quando di- 
seccasi rimane ancora alquanto viscosa n 
motivo dell'olio di trementina, senza del 
quale non si conosce ancora alcune ma- 
niera di ridurre la gomma elastica in i- 
statodi soluzione: forse una leggera ìno- 
diGcazione nel modo di esperimentnre 
potrebbe far raggiugnere questa mela, 
ed a tal fine crediamo che gioverebbe 
forse esperimenlare la compressione. 

L'etere è il miglior dissolvente della 
gomma elastica tanto a freddo che a cal- 
do. Macquer fu il primo ad esporre questa 
sua proprietà la quale però venne da 
principio negata da Bernard, il quale 
credette osservare che fosse insolubile 
nell' etere solforico e solo incomprutn- 
tesi dissolvesse nell'etere nitrico. Cavallo 
spiegò queste differenti opinioni osservan- 
do elle P etere preparato ili recente, rii 
raro o quasi mai scioglie affatto la gomma 
elastica, ma lo fa sempre e con facilità 
quando l'etere si èiavaio con acquo. Groa- 
snrt ripetè con uguale successo P espe- 
rimento. E probabile che In mancanza 
di effetto sia dovuta all' aloide od al- 
P acido che l'etere può contenere e che 
l'acqua gli leva. Jurh riferisce che aven- 
do voluto sciogliere della gomma elasti- 
ca con etere preparalo secondo la fnr- 
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macopea prussiana, gli fu d’ uopo ret- 
tificarlo di nuovo sopra idroclorato iii 
calce ben lecco ; e mentre una libbra 
dell' etere non aveva sciolto, dapprima 
che 1 5 grani di gomma, ne sciolse dap- 
poi 44 dramme. L'alcole precipita la 
gomma dalla sua soluzione nell' etere. E 
questa scolorita, e quando si opera sulla 
gomme elastica nera, depoutsi della fu- 
liggine ed altre sostanze straniere. Evapo- 
rando 1* etere la gomma rimane con le 
sue proprietà primitive, ma conserva 
lungamente una tendenza ad aderire ai 
corpi cui quali è a contatto, potendo 
quindi saldarsi, come dicemmo di quellu 
gonfiata nell' acqua bullente. Abbiamo 
veduto cuuie l' ammoniaca diminuisca la 
proprietà solvente dell' etere. Applicau- 
do la soluzione eterea della gomma ela- 
stica sull' orlo di altri pezzi sovrapposti, 
questi si attaccano con la pressione do- 
po un certo tempo. Atteso 1' allo prez- 
zo dell' etere non lo si adopera bene 
spesso che per ammollire la gomma ac- 
ciò più facilmente poi si disciulga io 
quelle altre sostanze delle quali pattere- 
mo in appresso. 

La cera ed il balsamo di Coppau 
sciolgono anch’ essi la gomma elastica. 
Gli olii grassi fanno dapprima gonfia- 
re la gomma elastica poi la riducono in 
una massa glutinosa la quale neppure 
cui direccamenlo riprende la propria 
elasticità. Secondo Achard è insolubile 
negli olii di lino e di papavero. Talvolta 
si adoperano gli olii grassi mesciuti » 
quelli volatili, ed in tal caso le proprietà 
dissolventi del miscuglio variano, secon- 
do la natura e le proporzioni dei suoi 
componenti. Abbiamo qualche motivo di 
credere che l'olio di lino colto a quella 
maniera come lo si prepara per far l'io 
chiostro da stampa, possa rendere più 
molle che molti aliti oli grassi la gumma 
elastica. 
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Meglio che negli olii grassi sriogliesi, u 
si ammollisce almeno l.i gomma elastica, 
in quelli volatili, e multi pretendono che 
evaporando il solvente rimanga inalterata. 
Questa proprietà però quando pur fosse 
prupria di alcuni di questi olii, non può 
essei lo di tutti, ed a ragione osserva il 
iierzelio, che quando questi olii sono re- 
sinificati è quasi impossibile che la loro 
resina molle che rimane unita alla gomma 
elastica , non la renda appiccaticcio c 
viscosa. Riferiremo qui gli effetti ottenuti 
con diversi oli volatili sulla gomma ela- 
stica. 

Achard dice essere la gomma elastica 
insolubile negli olii di dippelio, di garo- 
fano, di catinella e di lavanda. Non cre- 
diamo però doversi gran fede a tele as- 
serzione, imperocché dubitiamo forte- 
mente che il primo, che è un olio empi- 
reumatico non abbia a differire dagli 
altri di simil natura, i quali, come ve- 
dremo, sciolgono ottimamente la gomma 
elastica, e perchè l'ultimo poi, cioè l'o- 
lio di lavanda, sembra anzi dietro alcuni 
esperimenti pubblicatisi recentemente , 
che sia un assai buon dissolvente lascian- 
do con l'evaporazioDe la gomma elastica 
con tutte le primitive sue qualità. 

Milchell trovò che l'olio di sussafrassu 
dava gli stessi effetti che quelli di lavan- 
da, come aU'arlicolo Gomma elastica ed a 
quello Resisi del Dizionario (T. X, pag. 
44g) venne indicato. L'olio di cajeput 
è dotalo, per quanto si dice, delle mede- 
sime proprietà. 

Nella nafta e nel petrolio la gomma 
elastica gonfiasi a freddo fino a 5o volte 
il suu primitivo volume. Faceudovela 
bollire, in parte vi si discioglie ed evapo- 
rando il petrolio rimane poco alterala, 
ma tuttavia non ha più la sua elasticità 
e rimane per lungo tempo appiraliccia, 
perchè difficilmente abbandona io tal 
caso la ultima porzioni del petrolio. La 
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miglior miniera ili leccarla li è l'esporla 
aiì una corrente ili vapor il* acqua. Fa- 
cendo bollire la soluzione imperfetta cor 
acqua io una (torta vedasi distillare il 
petrolio, e la gomma elastica galleggia all» 
superficie. 

Nell’ olio essenziale di trementina l.i 
gomma elastica si gonfia ed acquista la 
proprietà di saldarsi, e rimanendovi più 
a lungo riducesi in uno stato come pa- 
stoso. Abbiamo detto come ri si disciol- 
ga più facilmente dopo essere stala am- 
mollila nell' ammoniaca. Ordinariamente 
ogni quattro pinte di olio essenziale di 
trementina, metlesi una libbra di gom- 
ma elastica e talvolta per farne una spe- 
cie d' intornici! più grossolano si aggiun- 
gono 8 a 9 libbre di pece. Talvolta si fa 
pure sciogliere imperfettamente la gnm 
ma elastica in uoa mescolanza di olio di 
trementina e d'olio di lino, ottenendo- 
sene una specie di vernice la quale col 
caldo facilmente si ammollisce, che ti 
condensa e ti gonfia cogli acidi deboli, 
ma tiene distrutta da quelli concentrati. 
Gli alcali deboli non l'attaccano, con- 
centrati la distruggono anch' essi. Bou- 
chard decompose l'olio essenziale di tre- 
mentina distillandolo ad un'alta tempe- 
ratura sopra pezzi di mattoni e ne ot- 
tenne un olio esseotiale assai più leggero 
di piima e che scioglie meglio la gomma 
elastica, non mai però come quell'olio vo- 
latile che da questa ritraggesi, del quali 
abbiamo parlato in addietro. 

Gli olii empireumatici rettificati che 
ottengono distillando il curbun fossile, gli 
olii, le legna o le retiue, sciolgono abba- 
stanza bene la gomma elastica, e vengo- 
no anzi più delle altre soslauze adope- 
rati a questo uopo, come si detto par- 
lando dei tessuti impermeabili all' articolo 
Tri.» cerate del Dizionario { T. XII, p. 
473 e 475 ). Operasi come si è detto, 
mettendo la gomma elastica in listerelle 
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ad ammollare nell’ olio empii eustatico 
essenziale, avvertendo d'innalzare la tem- 
peratura, mediante un doppio inviluppo 
in mezto al quale scorra del vapore. 
Quando la gomma elastica è disciolt», si 
fa passare il liquido attraverso un setac- 
cio od un feltro di crine tessuto. Le pro- 
porzioni della gomma e degli olii, ile- 
vunu variare secondo tu natura di essi : 
solitamente si fanno sciogliere 1 3 once 
di gomma elastica in un quarto di pin- 
ta di olio. La gomma che rimane do- 
po Tevaporaziiine del solvente, tiene pe- 
rò i difetti di essere appiccaticela e di 
avere un udore molto ingrato. L' unico 
mezzo che ai conosca di privarla delle 
ultime porzioni del dissolvente dalle 
quali quei due difelli dipendono, consi- 
ste nell' esporla ad una corrente Ji va- 
por acqueo. 

Esaminate cosi le dii erse proprietà 
della gomma elastica, prima di parlare 
de' suoi usi, faremo qui uo breve cenno 
della falsificazioni che se ne fanuo tal- 
volta, e di alcune sostanze che si credet- 
te poterle sostituire. 

Il solo modo di falsificare la gom- 
ma elastica, ti è facendo una pasta con 
segatura di legno, o con argilla e succo 
di gomma liquido, la quale comprimeli 
entro stampi, copiendo poi il tutto ili 
uno strato di gomma elastica. Tagliando 
questi pezii, il loro iaierno eh' è poroso 
appalesa tosto la frode. 

In altre piaute trovasi una sostanza 
simile alta guarnii elastica. Bucholz la 
truvó nell' oppio, Klnproth nel copule. 
Quella parte del mastice che è insolubi- 
le nell'alcole sospettasi pure essere della 
stessa natura; finalmente alcuni credono 
aver trovato una sostanza somigliantissi- 
ma alla gomma elastica, nella resina del 
vischio, nei succhi lattiginosi delle eufor- 
bie, nella lattuca e specialmente nelle 
ficaie. Tremoliete,cuidevuDsi le esperien- 
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te tu quelli ultimi, truvò che un albe- 
ro di eue gli diede preuo a poco 64 
grammo di succo tatliginoso, aliai meno 
denso di quello delle euforbie, che li at- 
taccava alle mani lasciando un prurito 
• piacevolissimo, esalava un odore nau- 
seante ed aveva un sapore acre, vaniti 
co e corrosivo. Trattandolo prima con 
l'acqua, poscia con l'alcole a 33 gradi 
ottenne 3 a grammo di succo, le quali 
gli diedero 3l r -,25 di una sostenta che 
trovò analoga alla gomma elastica e 
che propose in sostituzione di quella, 
AU'articolu Fico di questo Supplimento 
può vedersi come il bravo nostro Bitio 
abbia osservato le differente che la di* 
stinguono. 

Carradori anch'etso ha istituito espe 
rieuze comparative relativamente alla so- 
stanza coagulata che si ha dal succo lat- 
ticinoso delle piante indigene, e la goni 
ma elastica. Truvò la prima essere una 
aoslanta elastica, come la seconda ; avere 
fui principio parimente un bianco di 
latte , ma perdere questa bianchetti 
estando esposta all'aria, in conseguenza 
di una ossidazione che vi ha lungo, ed 
acquistare un colore bruno. Ammollirsi 
al calore, fondersi ed infiammarsi come 
la gomma elastica; spenta, spargere il 
medesimo odore, e lasciate un residuo 
oleoso, simile ; ambedue le sostanze per- 
dere al freddo una parte delle loro pro- 
prietà fisiche, divenendo aieoo molli ed 
elastiche. Gli olii sciolgono la sostanza 
dei succhi lalticinosi coll' ebollizione: al 
cuoi olii la sciolgono ad una temperatura 
più bassa. L’ etere sulfurico la scioglie 
parimente. 

A fronte di quest' accordo , nel mo- 
do di comportarsi con molti agenti chi- 
mici, si distingue però il coagulo dei 
succhi latticinusi delle piante indigene 
«otto molti aspetti dalla gomma elasti- 
ca vera. Al calore si ammolla e diviene 
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straordinariamente arrendevole, glutino- 
so, ed oltre alla perdita della consistenza, 
e della contrattilità, riesce incomodo • 
trattarsi : all'opposto perde col freddo tut- 
ta la mollezza, e l' elasticità, e diventa un 
corpo duro e fragile : è inoltre alquanto 
solubile nell' acqua, e la intoibida. E in 
conseguenza piò di natura saponacea del- 
la gomma elastica, ma per altro essenzial- 
mente diverto dalle gomme-retioe , e 
sembi a essere una sostanza di ualura 
particolare. Esperienze più esatte occor- 
rerebbero a decidere se la materie conte- 
nuta nell’ oppio, nel copale, nel mastice, 
nella resina nel vischio, e simili, si debba 
ascrivere piuttosto a questa sostanza che 
alle gomma elastica Tera. 

Humboldt recò dall'America meridio- 
nale a Banks, una sostansa che ivi ha il 
nome di dapéche, la qnale nel modo di 
comportarti chimicamente ha molla so- 
miglianza colla gomma elastica. Si tiova 
a 3 e fino a 3 piedi sotto terra ; rasso- 
miglia esternamente ad un fungo secco ; 
si accende, come la gomma elastica, alla 
fiamma di noa candela: si può impie- 
gare per cancellare i segni di matita 
fatti mila certa, e dà, come la gomma 
elastica, segni di elettricità. La carta 
secca, stropicciata con una o coll'altra di 
queste sostanze, attrae alla stessa ma- 
niera i corpi leggieri. Eguali quantità 
di gomma elastica, e di dapéche furono 
esposte all' azione degli acidi solforico, 
nitrico, idroclorico ed acetico concentra- 
to, come pure ad una mescolanza di aci- 
do nitrico e di acido idroclorico, ad una 
temperatura di 34 fino ai 4a gradi di 
Fabrenreit , ed i risullamenli furono ad 
un dipresso i medesimi. L'acido Dittico 
scioglie, con l'aiuto di un'alta temperatu- 
ra quasi del tutto ambedue le sustenze. 
Aggiungendo dell' acque a queste solu- 
zioni producomi precipitati abbondanti, 
che lavali e seccati risultano per ambedue 
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le tostarne la metà del loro peso primi- 
tivo. Il precipitato che somministrò la 
gomma elastica fu sciolto dall' alcoole 
bollente; quello del dapòchè lo fu per la 
maggior parte. L' alcoole freddo è senta 
atione sulla gomma elastica; il dapcche 
diventa uel medesimo più elastico. Un 
miscuglio di acido intrico e idroclorico 
non sembrò sciogliere queste sostante , 
ma vi produsse evidenti muUiioni ed il 
loro peso, segnatamente quello del da- 
pòche, fu aumentato. Ambedue si cangia- 
rono in un carboue denso, e non si fuse- 
ro più, quando si esposero al calore. Di- 
stillate, a secco ili una storta di vetro, 
diedero i seguenti prodotti: 

Cento parli di dapéche danno 


Olio empireumalico . . 80 

Acqua acidola ... a 
Gas idrogeno carburato. a 
Residuo carbonoso . . 16 


i oo 

Cento parli di gomma elastica danno 
Olio empireumatico senta il 


menomo indizio di acido. 93 
i4 pollici cubici di gas (pro- 
babilmente idrogeno car- 
buralo) a 

Residuo caibonioso. ... G 


100 

Nessuna di queste sostante manifestò 
indizio alcuno di ammoniaca. La analisi: 
comparativa di ambedue queste sostanzi 
fu eseguita da Alien. 

A quella stessa maniera come abbiami 
fatto trattando delle propiietà della goni 
ma elastica, nc indicheremo anche gli us . 
considerandola ne' suoi tre stali duetti 
fluida cioè quale scoia dall' albero, indù- 1 
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rila quale si trova in commercio, ammol- 
lita finalmente o sciolta dall' arte. 

Gli usi della gomma elastica uello sta- 
to suo liquido, quale cioè scola dall' al- 
bero o quale ci giugne , recataci eoo le 
dovute cautele in Europa, sono mollo im- 
portanti e per la facilità con la quale me- 
diante appositi stampi, se ne possono 
avere oggetti di qualsiasi figura imper- 
meabili ai liquidi, e per la facilità disten- 
derne uno strato più o meno grosso su 
qualunque tessuto od altra sostanza, co- 
prendola di una pellicola impermeab.le, 
ed iu pari tempo dolala di quella cede- 
volezza ed elasticità onde può dirsi che 
difettano tutte le altre vernici ed intona- 
chi. Perciò nel paese raccogliendo il 
succo in apposite forme, ne fanno calza- 
ri, a cosi dire di getto, ed io Europa in- 
cominciasi a fare iu tal guisa fiaschette 
da pubere o da liquori, tazze, ciotole 
ed altri simili oggetti. Se ne possono an- 
che fare tubi, palloni od altro stenden- 
done varii strali sopra forme di gesso 
|che ne assoihano T acqua. Quanto allo 
stendere il succo quasi vernice sopra ul- 
ti e sostanze, ne basterà il du e che si pre- 
stala a tutte quelle applicazioni cui ser- 
vono, Basai meno pei fellamente, le solu- 
zioni della gomma elastica, le quali per ciò 
solo si preferiscono che, attese le difficol- 
tà del trasporto, non può aversi il succo 
con quella facilità ed a quel basso prezzo 
che si vorrebbe. 

Nel suo stalo solido serve la gomma 
elastica nei paesi ove cresce a vari» usi. 
Così, a cagione d' esempio, i popoli <ii 
Cayvn nell'Alto Orenoco coprono con le 
fiaschette di gomma elastica le estremità 
delle mazze con le quali percuotono i 
loro tamburelli . Nuriasi che presso i 
duci ecnssi i postoli riempiono col succo 
della gomma elastica alcuni fusti di bam- 
bù che chiudono accurntamrnte ; potei* 
solidificano il succo, espoueudo il bam- 
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I>ù all' azione del fuoco o del sole, e ne 
ottengono così corde che tendono per 
trarne dei suoni. Adoperano altresì la 
gomma elastica, per farne fiaccole per il- 
minarsi la notte, ottenendone una luce 
molto brillante, mescendovi forse qual- 
che altra sostanza per prolungarne la 
combustione e la durata. Assicurasi che 
una torcia fatta con essa del diametro di 
un pollice e mezzo, e lunga due piedi, 
continui od ardere per circa ia ore. In 
Europa l'uso più antico della gomma, ed 
anzi il solo che se ne facesse per molto 
tempo, era quello di cancellare i disegni. 
Ultimamente però se ne fecero mazzi da 
stampatori eccellenti per la grande elasti- 
cità loro ; girelle da frapporre in fra le 
piastre delle giunture dei tubi, in luogo 
di quelle di cartone e di cuoio, sulle quali 
hanno il vantaggio di essere più elastiche 
e di resistere alfaiione di alcuni acidi. Per 

10 stesso motivo adnpcransi queste mede- 
sime girelle, per chiudere ermeticamente 
i vasi di vetro, o spianandone la bocca, 
e premendovele contro con un disco, o 
più semplicemente facendole entrare a 
forza nel collo insieme ai turaccioli or- 
dinari di sovero od altro, perchè rive- 
stano quelli . Talvolta invece usasi la 
gomma elastica in laminette sottili in luo- 
go della vescica, ricoprendo all' esterno 

11 turacciolo e f orlatura del collo delle 
bottiglie, poi strettamente legandola o 
fasciandone le giunture dei tubi nei la- 
boratoi , chiudendo in tal guisa esat 
tornente ogni accesso all' aria ed all' n- 
cqua, avvertendo pero, che non sieno di 
troppo sottili, poiché al pari delle vesci- 
che sarebbero allora permeabili ai gas. 
Finalmente P. Cooper di Nuova York 
propose la gomma elastica per guarenti- 
re dalla umidità le navi e gli edifizii, cac- 
ciandola a forza nelle commessure all'in- 
ferno o fra la fodera di rame e lo scafo 
delle prime, e nelle commessure dell'iu- 
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tavolato dei tetti od anche per copri- 
re questi invece di ardesie, rendendo- 
ne ruvide in tal caso la superficie acciò 
scivolando non cadano. 

L'uso però il più importante che siasi 
fatto finora della gomma elastica solida, si 
è quello di ridurla in fili, coi quali facil- 
mente poi se ne fanno corde e tessuti ela- 
stici, i quali a moltissimi usi possono con 
vantaggio applicarsi, come se ne può ve- 
dere un esempio alTarlicolo Gighe Hi que- 
sto Supplimento (T. V, pag. 80). Il modo 
di ridurre la gomma elastica in fili ed in 
tessuti, venne abbastanza indicato all'ar- 
licolo Tele cerate «lei Dizionario (T. XII, 
pag. 477 ) , «d a quello Ciche, più 
addietro citato, e i vantaggi delle Cor- 
de di gomma elastica , sufficientemente 
indicnronsi a quella parola in questo 
Supplimento (T. VI, pag. ir 4 )» perchè 
occorra di nuovo parlarne. Solo aggiu- 
gneremo, per mostrare 1' importanza di 
questo ramo d'industria alcuni cenni sulla 
fabbricazione dei fili e sul modo di usarli. 

Oltengonsi talvolta i fili di gomma ela- 
stina da’foglietti tagliati dai pezzi rettan- 
golari che trovami in commercio e che 
vedremo in appresso come si preparino; 
ma quelli prodotti dalla macchina po- 
sta in opera da Ratfier e Guibal a Saint- 
D**ni§ vicino a Parigi nel 1826 taglian- 
do le fiaschette di gomma sono tuttora 
i migliori, essendo sempre superiori in 
tenacità a quelli della gomma impasta- 
ta e ricomposta. Le manifatture inglesi 
limilaronsi n copiare la macchina fran- 
cese facendovi però alcuni miglioramenti 
secondarii. Così in una macchina di J. G. 
Westhead di Manchester il disco di gom- 
ma elastica presentasi, animato di una 
velocità più o meno grande sopra un as- 
se orizzontale, al taglio del coltello circola- 
re, mobile in senso opposto che si va pro- 
gressivamente avanzami») sul proprio as- 
se • fu non meno di tremda giri al mi- 
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nulo. Il nastro ottenuto in tal guisa vie- 
ne poi successivamente tagliato in fili ili 
qual si voglia finezza tirandolo mentre è 
umido attraverso la fessura di un con- 
gegno contro l'orlo acciaiato di un disco 
che gira pure sul proprio asse. I fili che 
ai rompono, facilmente e solidamente si 
saldano tagliandone i capi con forbici e 
premendoli l’uno sull'altro con le dita, 
avvertendo che nulla r’ahhia di grasso 
nè d'umido sul piano dell* commettitura. 

Prima di usarli per farne funi o tessuti 
d'uopo è togliere ai fili di una parte del- 
la elasticità loro, il che si fa per ogni filo 
separatamente, mediante un dipanatoio. 

10 questa operazione il filo dee mantenersi 
ad una lunghezza otto volle almeno mag- 
gi . re della sua naturale, ed allora conden- 
sandosi svolge tanto calore che ì quasi 
impossibile a chi non abbia le dita assue- 
fate di tirare il filo, tanto forte è il senso 
di calure che si produce. I fili lasciansi cosi 
distesi sui dipanatoi per alcuni giorni, poi 
si arrotolami sopra rocchetti e si rivesto- 
no di seta, di refe, di lana o di cotone, e 
finalmente si tessono. Secondo il grado 
di finezza del filo un chilogramma di 
gomma elastica può darne una lunghezza 
fino a soooo metri e questo è il N°. ■ della 
Compagnia inglese dei capitali riuniti: il 
N°. 4 conta 5 ooo metri al chilogramma ed 

11 N°. 8 (Soo metri circa. I fili più fini si 
adoperano pei tessuti elastici più delicati, 
come quelli dei brcccialetti d'oro e d'ar- 
gento e simili. I fili più grosii, cioè quel 
li del N°. 8, usami foderati di canapa 
pei cordaggi, che sono di ottima qualità 
quando si è loro restituita la elasticità 
col calore. La direzione quasi rettilinea 
dei trefoli onde sono composti sembra 
la principale cagione della muli* loro re- 
ristenza, potendo, a quanto si dice, so- 
stenere una tensione doppia di quella 
ebe Sostengono le migliori funi formale 
con la altra sostanze adoperale general- 
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mente. Una delle più interessanti appli- 
cazioni dei fili di gomma elastica fat- 
tesi nell' Inghilterra si è quella di Sie- 
vier aU'ordito dei tessuti. Atteso il rilie- 
vo dei loro disegni questi tessuti somi- 
gliano affano alle stoffe francesi ed ai 
passamani di lusso, il prezzo dei quali 
è sempre molto elevato, mentre invece 
la spesa in tal caso è quasi nulla. 

In Francia è di qualche importanza 
la fabbrica di Vieils-Maitons. stabilita al- 
la metà del z 8 5 5 da Vacheron antico 
allievo di Ternaux a della Scuola di 
urti e mestieri di Chàlons. Nel s 83 g 
ottenne un privilegio per tessuti mol- 
lo elastici nei quali si adoperano fi- 
li di gomma senza che sieno coperti di 
seta o cotone, come quelli di Rattier e 
Goibal, anch'essi privilegiati, potendoti 
farne quindi tessuti multo più variati a 
più fini. Siccome in Vieils-Maison, e nei 
dintorni non «reno mai state manifattore, 
così solo con grandi sacriGzii poteronxi 
trovare gli operai che nel 1839 giugoeva- 
no da 100 a 200 d’ogni sesso ed età. Ado- 
pera rumi dapprima piccoli telai datti a 
mano, simili a quelli dei pastamanai, mol- 
ti a 8 pezze ad un tratto ed altri da sa 
a 1 6 pezze detti ella barre: la fabbrica 
può produrre da imo a 1400 alme di 
tessuti al giorno. Il tuo grande smercio ti 
fa per l’America, molli parò dei suoi pro- 
dotti ti portano in varie parli d'Europa. 

Un uso analogo a quello dei tessuti e- 
lastici ti è fatto della gomma elastica da 
un parrucchiere di Parigi il quale la so- 
stituì alle molle di ferro o di ottone per 
assicurare sul capo le rzaBcccBi (V. que- 
sta parola). 

Nel trattare delle proprietà della gom- 
ma elastica abbiamo poc* anzi veduto po- 
tersi questa ammollire in alcune sostanze 
che a ditciorla non valgono, come, a ca- 
gione d'esempio, nell'acqua bollente, ed 
‘essere poi tempre l'ammollimento di essa 


Digitized by Google 


Gouiti 

1 effetto piioiiero die producono i ilio! 

venti . In quello (tato, secondo 
> rari gradi di mollezza acquistati, a di- 
versi usi si presta, i principali dei quali 
andremo qui noverando. 

Una gran parte della gomma elastica 
versata nel commercio giugoe all'Inghil- 
terra dalle Indie e dall' America del sud 
in masse più o meno irregolari, della for- 
ma di un cacio o di un gomitolo fibroso, 
ma quasi sempre impute, e sovente vi 
sì uttrovano strati di sostanze terrose 
fraudolenlemente introdottevi. Quindi è 
sempre indispensabile assoggettarle ad 
una compiuta depurazione, ed ecco in 
qual guisa se la operi nella manifattura di 
Lamberti! prevalendosi appunto degli 
ammollimento che l’acqua col calore vi 
produce. Dividasi 1 1 gomma rla-ilca in pic- 
coli pezzi e lavasi in acqua calda, poi si 
fa seccare in bacini riscaldali a vapore e 
si agita lungamente per separarne le soz- 
zure più grossolane; quindi se la fa pas- 
sare con una corrente d'acqua fra due ci- 
lindri di ferro; e questa operazione ripe- 
tesi con alcune modifirazioui per que'pezzi 
che non fossero ancora compiutamente de- 
purali da sostanze straniere. Nel grande 
stabilimento di Tottenham, diretto da 
Sieivier, assoggettasi la gomma elastica ad 
una specie di gramolatura in un tamburo 
munito di molti denti in direzione incro- 
ciata ed attraversalo da una corrente d'a- 
cqua che trae seco le materie terrose. In 
questa gramolatura, che si fa con molta 
forza, osservasi un fenomeno singolare ed 
è il grnnde calore che si svolge per effet- 
to deff'atlernato distendersi e contrarsi 
della gomma elastica. (V.pag. t 20). Questo 
effetto è tale che l'acqua introdotta fred 
da ben tosto diviene bollente e svolge 
grande copia di vapore, e senza l'aggiun- 
ta di quest'acqua fredda la temperatnrq 
s'innalzerebbe a tal segno nella pasta della 
gomma elastica che,quantunquesia cattivo 

Sappi. Dii. Ttcn. T. XI/. 
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conduttore del calure, non si potrebbe 
impunemente toccarla. Questo riscalda- 
mento reca tanto più sorpresa in quaDto 
che, cume abbiamo veduto (pag. ìao), 
qualunque sia la pressione esercitata sul- 
la gomma non produce alcun cangiamento 
permanente nel suo volume. Ure crede 
che provenga dai moti violenti che hanno 
luogo in tutta la massa, ed a noi pare che 
il forte attrito che ha luogo fra le mulecole 
dei pazzi di gomma obbligate a scorrere 
l'una sull'altra basti a spiegarlo. Durante 
lo svolgimento del vapore acqueo scola 
molla acqua torbida dalle aperture inferio- 
ri del tamburo, e la gomma elastica agglu- 
tinata in massa, assoggettasi ad un'altra 
gramolatura in un tamburo di ferro ana- 
logo, ove la massa molto riscaldata fa 
sentire varii scoppii prodotti dall’azione 
violenta dell'aria e dei vopori che si svol- 
gono. La gomma elastica dopo questa o- 
perazione presentasi sotto la forma di pal- 
le omogenee di colore bruno rossastro. 
Ripetesi ancorala triturazione in altri ap- 
parati consimili, fino a che la pasta ridu- 
casi perfettamente omogenea, ed allora 
assoggettasi questa ad una forte pressione 
con uno strettoio a vite in una forma di 
ferro fuso, e vi si lascia per varii giorni sic- 
ché prenda la figura di piastre rettangola- 
ri lunghe 16 a 18 pollici e grosse 4 a 5 . 
Questi rettangoli vengono poscia tagliati in 
pezzetti che si danno ai cartolai, od in fo- 
gli coi quali si fanno i fili di gomma ela- 
stica l'applicazione dei quali si è oggidì 
tanto estesa. Si fa il taglio con lame fine 
sempre bagnate, per impedire che aderi- 
scano alia gomma elastica, e disposte ob- 
hliquamrnte in guisa che le parli stacca- 
te se ne vanno per di sopra ad esse u 
misura che sono tagliate . Le piastre 
rettangolari di gomma elastica posso- 
no dividersi in fogli sottili quanto si 
vuole. 

Trovasi pure talvolta naturalmente la 
•7 
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gomma io uno dato di quale he ammol fi nchette te ne fu uscire l'aria, Conterrà* 
limonio, come quando per essersi conto- no la loro contrattilità e tornano alla di- 
lidata di fresco dal succo o da una tolu- mansione di prima, potendo in appresso 
rione, o per quid-iati altra circuitali* nuovamente gonfiarti e dare con la con- 
ia rimane appiccaticela. Avendo allora tratione loro un getto dell'aria o del 
li proprietà rii saldarti sogli orli ( pag. gas che contengono, formando quel esit- 
ilo) traggeii da quella profitto per aei.Lo a moto spontaneo onde abbiamo 
farne borse, berretti, ralrari od altro, parlato a quell' articolo nel Dizionario. Al- 
sotloponendo gli orli accavalcati ad non cune avvertenze son però necessarie r-el- 
pressione e impedendo che il resto si al- l'operare iì gonfiamento di queste fiaschet- 
laccbi col frapporvi una sostanza qo dun- te per l'un uso e per l'altro, le quali cre- 
qoe che quell' effetto impedisca. Alcune diamo utile di qui accennare brevemen- 
soluzioni, e quella nell' etere principtd- le. Deesi e tal fine scegliere la gomma 
mente, stese sugli urli da congiungersi elastica in fiaschette che non abbiano al- 
■lostono servire di colla e rendere atta a cun disegno, poiché altrimenti si fende- 
saldarsi anche quella gomma che nppic- rehhero, preferendo quelle brune all* 
ralircia non fosse, e renderla cosi agli nere che hanno minor coesione, nè pus- 
stessi u<i applicabile. sono distendersi quanto le altre, e pro- 

Ammotlendo le fias hette comuni di curando che pesino da mezza libbra a 
gomma elastica col tenerle per un quar- tre quarti. Melinosi quindi Bd ammollire 
to d’ ora circa nell'acqua bollente, o la- nell' etere o nell' acqua bollente, il qual 
sciandole da io a a4 ure nell'etere puro, ultimu mezzo, siccome il più economico, 
poscia soffiandovi dentro con una troni- è quello più adoperalo, e si ha cura che il 
ha premente, si possono ridurre a quel collo non si ammollisca quanto 'le altre 
grande volume che abbiamo accennato parti, lasciandolo «tare fuori dall'acqua o 
nel Dizionario agli articoli Go»st ria- dall etere, poiché ulti vaiente la fiaschetta 
stica e Rasura. Se dopo averle gonfiate correrebbe ivi pericolo di lacerarsi. Nel- 
iasciansi seccare così distese mantengun- l'introdurvi l'aria, il soffio non deve essere 
ti della grandezza acquistata, e danno'troppo precipitoso, ma a lunghi inter- 
ni allora serbatoi pei gas multo migliori valli, nel qual modo soltanto dislendon- 
delle vesciche ; cinti di una rete e man- si uniformemente. Questa avvertenza re- 
tenuli gonfiati, servono di balocco ai dativamente al soffio è meno importante 
fanciulli, sicché a tale unico oggetto molte dopo il primo gonfiamento, 
se ne preparano a Parigi; ridurre si pus- La gomma elastica ammollita nel uni- 
sono a tal leggerezza e grandezza da farle do che precedentemente si disse serve 
sollevare nell' aria riempiendole di gas eziandio a preparare dei tubi, come nel 
idrogeno ; danno bolhglie leggeiissiine ed Dizionario si è detto. Lavoransi questi 
utili a molli usi domestici, non che pcriin diverse maniere, che qui indicheremo 
alcuni oggetti medici, come per l' incun- alquanto più a lungo. Il Grossart forma 
t.nenza di orina; finalmente tagliate in questi tubi, tagliando un circolo di goni- 
pezzi, danno qtie' foglietti analoghi alla ma in una striscia spirale di alcune linee 
vescica coi quali, cume dicemmo, si copro- di larghezza ; poi immerge il tutto nel- 
no i turaccioli delle bottiglie e fasciausi le l'etere sulfuricu, fino che siasi ramino Ili- 
giunture dei tubi e degli appaiali di chi- to, un'ora circa bastando per produrre il 
inìca. Se invece subito dopo gonfiale voluto effetto. Si leva allora il pezzo «li 
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gommi), e ti applica una delle tue «Ire 
mila tu di una forma, facendola girare 
immediatamente tu quella e compri 
mandola , poi ditponendola in spirale 
lungo il cilindro, ed avendo ben cura di 
comprimere con la mano tulli gli orli 
in modo che non ti trovi alcuno spazio 
vuoto, e che tutti quatti orli ti congiun- 
gano esattamente I' un contro l'altro. Il 
tulio viene legato fermamente con un 
nastro di un podice di larghezza, che 
deesi aver di mira di girare nello stessi- 
senso della striscia di gomma elastirn : ti 
applica sul nastro del filo grosso, in mudo 
che ooitca bene dappei tulio, e che ab 
bia un'ugual pressione sul lungo del na- 
stro ; si fa seccare, ed il tubo è termina- 
to. Allorquando ti leva la fascia bisogna 
evitare di non togliere dalla superficie 
quella gomma, la quale potrebbe attac- 
carsi al tessuto del nastro, di cui la pi- 
glia P esalta impronta ; se ti trova dif 
Scolli nel so’trarre la l'orma, si può iui- 
me- gerla nell' acqua calda: ti facilita 
P operazione affumicando la (orma, o 
strofinandola con creta : in questo modo 
facile riesce di poterla levare. 

Cilindri puliii di metallo tono le for- 
me preferibili per la fabbricazione deru- 
bi di gomma: si può adoperare altresì 
come dissolverne P olio di trementi- 
na o quello di lavanda; ma ambedue 
tono piò lenti ad evaporare di quello. che 
P etere ; P olio di trementina pailicolar- 
mente tiene alcun che di viacoio: per non 
avere questo inconvenien'e, ed operare 
a miglior mercato, si lascia in vece la 
gomma elastica per un quarto d' oia. 
nell' acqua bollente, e sarà sufficiente 
■nenie preparata per adoperarla, i tuoi 
orli divenendo talvolta trasparenti. Nel 
momento in cui ai dispone la forma, le si 
gira a spirale intorno la gomma e la si 
immerge nell'acqua bollente a divers 
riprese. 11 tutto, dopo legato con gres 
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io filo, ti (iene per alcune ore nell' a- 
cqun bollente; dopo di che si fa seccare 
senza staccarlo : questo metodo può es- 
sere adoperato per i grandi tubi o can- 
ne, ma non può servire pei piccoli, 

11 modo più facile di far questi è di 
prendere una piastrella di gomma elastica 
di circa un decimo di pollice di gros- 
sezza. e di dieci o dodici pullici quadrali 
'li sopeificie. Se ne taglia un pezzo della 
misura prossimamente di un pollice e 
mezzo quadralo; lo si fa scaldare legger- 
mente fino a che sia divenuto molle e 
flessibile, poi lo si applica intorno ad una 
bacchetta di vetro, od a tutt'allro corpo 
cilindrico di un diametro minore di quel- 
lo del tubo che si vuol fare. Dopo avere 
compressi fra le dila i margini della gom- 
ma elastica che sorpassano il contor- 
no della bacchetta , fino a che sieno 
leggermente aderenti, si tagliano con for- 
bici bene alGlate, levando in tal modo 
la porzione super Boa di gomma elastica, 
si dà a ciascun margine nna superficie 
perfettamente netta, e ai fa rhe sieno 
leggermente odereuti ’ insieme. L'unio- 
ne si effettua da poi, mettendo all' istan- 
te i due margini in contatto su tutta la 
lunghezza, che fu tagliala; per ottene- 
re il quale effetto li debbono solamen- 
te comprimele le due superficie insieme 
pi emendo con 1' unghia del pollice su 
ciascuno da' lati, e siccome la bacchetta 
di vetro prrsrnla al di sotto una di re- 
sistenza, coti si ottiene ben presto In 
desiderata adesione. Se I' operazione • 
hen fatta, le due superficie tagliate sa- 
ranno si bene unita I' una all' altra che 
non si potrà scorgere il punto di con- 
giunzione. L' aderenza della gomma cla- 
stica ammollita dal calore è l->lr, che 
allorquando le due superficie Sono stale 
unite diligentemente, il tubo sottoposto 
ad una interna pressione troppo forte, 
si lacera spesse volte in luti' altro luogo 
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che nella linea di saldatura. Ad oggetto i tubi debbano avere una forma cilindrico, 
di poter facilmente levare la bacchetta è necessario avere altieri de’tubi io goni- 
di vetro, è d’uopo che il tubo non aia Iróp. ma elaitica di furnia conica, ad oggetto 
po fortemente «tiralo; «e ti fosse obbli- di poter fare comunicare insieme quelli di 
gaio di premere troppo sulla gomma eia diametro diffeieule. Tulli questi tubi 
atica per riavvicinare le due superficie la- tono tanto più utili, che se si eccettuano 
ferali, potrebbe succedere che si facesse forse il Suore, il cloro e gli acidi nitrico e 
troppa aderente alla bacchetta in mudo soiruricoconcentraii,tuttelealtrr sostanze 
che fossa poi difficilissimo di levarla. Si non hanno nessuna azione sopra di essi, 
può schivare però un tale inconveniente . Allora quando si vogliono riunire due 
spandendo un po' di farina sulla super- lobi di t etro* col mezzo di uno di gomme 
ficie della gomma elastica che deve forma- elastica, si piglia questo di uil diametro 
re l'interno del tubo, ciò che le impedirà prossimamente uguale a quello del tubo 
di aderire al retro; ti può ben anche usa- di vetro sul quale dehb" essere accum li- 
re iovece di una bacchetta di vetro un dato ; attesa la sua elasticità, si alias gu fa- 
tubo sottile da potersi rompere allurquan- ritraente, vi si intioduce 1* estremità del 
do l’operazione è terminala, se la gom- tubo di vetro, e la vi si attacca con due 
ma elastica sé gli foste troppo fortemente o tre giri di cordictfa fina o di filo, che 
attaccata. Quando si fa uso di farina r uon si stringono se nnp quanto basta per 
d'uopo osservare che non ue cada tulle impedire l'accesso all' aria, senza di che 
parti che devono riunirti, perciocché la vi potrebbe estere pericolo che tagliasse- 
presenza di quella polvere o di tutt'altro ro la gomma elastica, la quale poi quan- 
eorpo coll' impedire l'aderenza, rmde- do è stala in tal modo allargate, si con- 
rebhe la saldatura imperfetta. trae tanto fortemente da prevenire qua- 

Quando non ti possa avere gomma lunque perdita di gas all'ordinaria pies- 
elustica in piastrelle, è d'uopo servirsi siune. Se il tubo di gomma elastica fossa 
di quella ordinaria. Si trascelgono per un po' troppo largo, è abbastanza elastico 
ciò le fiaschette più piccole c più sottili, perchè la pressione del Glo basti ad its- 
pigliando le parli più stiacciale, e la cui lercellare qualunque accesso oll'atia. 
grossezza è più uniforme. Si ammollisco- Biittiger raccomanda per fabbricare 
no, esponendole per alcune ore al calore, questi tubi di prendere un pezzo di pia- 
fi comprimendole fra le mani di tanto io stra di gomma elastica compressa o stira- 
tane, o pure mettendole per una mtt- la, ravvolgalo intorno ad un cannello 
z'ora nell'acqua bollente, dopo di che si di vetro sovrapponendo slquauto un orlo 
fanno seccare perfettamente, indi si dà In- all' altro, come dicemmo, poscia riscal- 
ro la forma di (ubi. La gomma elastica in dare questi orli leggermente sopra una 
fiaschette è più ruvida e menu oderentc lampana ad alcoole e premerli con forza 
di quella in piastrelle, per la qual cosa fa perchè facciano esattamente la saldatura. 

Tuffasi quindi il tutto nell'acqua ed il 
tubo si separa facilmente dal vetro. 

Quando i tubi falli nell'una o Dell'al- 
tra di queste maniere devono sostenere 
una pretsiuoe interna assai forte, si fan- 
no doppi, e meltesi in mezzo ad ersi un 
filo malallico piegato a spira, poscia cu 
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bisogno di una pressione più forte e 
maggior precauzione per 'ottenere una 
perfetta congiunzione. Sarà necessario 
qualche volta di riscaldare la gomma ela- 
stica sulla bacchetta, per due o Ire voi 
te, pria di poter unir bene 1 màrgini. 

Avvegnaché, siasi sempre supposto che 
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Iati nell* intervallo della soluzione di 
gomma elastica, quindi ti accresce la lun- 
ghezza dei tubi con lo stiramento. 

La proprietà di molle sostanze che 
riducono la gomma elastica nello sta- 
to di un glutine, e talune ancora in 
quello di soluzione quasi perfetta, la- 
sciandole più o meno liprendere in ap- 
presso le primiere sue qualità, questa 
proprietà, diciamo, è quella che rende 
principalmente utile la gomma elastica. 
Gettata entro a forme produce uaa spe- 
cie di cuoio arlifiziale, utile a rari ogget- 
ti e tavolette di una certa grossezza pei 
disegnatori ; stesa in latro ti sottili sopra 
sostanze dalle quali possa facilmente 
staccarsi, forma una pellicola che può 
servire agli stessi oggetti della vescica. 
Il miglior modo di fare tanto questi pie 
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mente di s/4 di pinta d'olio per in once 
circa di gomma elastica. Non adoperasi a 
tal fine che quella d' inferior qualità, come 
i pezzi che vengono da Para i quali man- 
cano in generale di elasticità, i ritagli, gli 
scarti che avanzano dopo l'impasto e simi- 
li. La gomma riducasi sempre in pezzi mi- 
nuti, se non lo fosse, ed un tempo aiuta- 
tasi l'operazione mediante il calure del 
vapore che scorreva fra le pareti del vaso 
in cui si operava. Oggidì la dissoluzione 
della gomma si fa senza fuoco in un va- 
so pellicolare di ghisa mediante il trita— 
rumenlo con un asse a braccia che gira 
neil'oliu essenziale in cui è la gomma. Il 
calore che si produce spontaneamente 
si è tale che ben tosto il lutto si liquefò, 
ma la soluzione non è compiuta che in 
capo a due o tre giorni. Comunque si 


parati che tutti gli altri dei quali parie- operi la proporzione di olio essenziale 
remo in appresso, sarebbesi cui succo necessaria è sempre maggiore di quella 


lattiginoso della gomma elastica, cui sem- 
bra poi tener dietro la soluziuoe di essa 
nel propri» ulio essenziale, quindi quel- 
la negli oli vogatili empireumalici o con 
1* ammoniaca caustica -.la soluzione nel- 


rlrlla gomma elastica. 

I tessuti impermeabili che con questa 
soluzione si preparano hanno il grava 
difetto di un udore molto disaggradevole 
che allontana molti dal volersene; ma si 


l'etere, di taro si usa perchè troppo co- è riconosciuto che potevansene in gran 
stosa ; le altre ordinariamente non ser- 1 par te spogliare esponendoli con la gomma 
vono che quando basta avere la gomma elastica disciolla ai vapore di acqua. 


allo stato pastoso. 


In due classi possonu dividersi questi 


L’oggetto pel quale principalmente tessuti, secondo che sono semplici o dop- 
però si adopera la gomma elastica lilut-'pi. Siccome questi ultimi sono i più Taci- 
ta pastosa o disci- Ita si è perla prepa- li a prepararsi e quelli che vennero un- 
zione di tessuti impermeabili, i qua i u-jmaginali dapprima, cosi di essi parleremo 
nendo a questa loro proprietà quella di ! primieramente. 

esseie cedevoli e flessibilissimi, formano Tessuti doppi impermeabili di gomma 
1 oggetto di un importante ramo di in -clastica. Della manieiadi preparare que- 


dustria. Fra i dissolventi dei quali abbia- 
mo più addietro pai lato, quello che a tal 
uopo si preferisca esser suole quell' olio 
empireumatico che si oltieue in molta 
copia nella fabbricazione dei gas per la il- 
luminazione. Le proporzioni -variano a 
norma della qualità dell'olio e della gom- 
ma che si adoperano; ma sono ordiuaria- 


sti doppi tessuti venne a sufficienza par- 
lalo all'articolo Tele cerate ilei Diziona- 
rio (T. XII, pag. 4 7 ^)» sicché basterà ag- 
giogneie i pochi cenni seguenti. La ver- 
nice applicasi uniformemente sopra una 
delle facce dei due tessuti la cui unione 
dee foimare il pannq impei ideabile. 1 
tessuti fissami al subbio del telaio da tes- 
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sere leggermente inclinati e<l impeganii 
fra due ipranghe orizzontali di legno 
una delle quali è mobile e non la- 
scia che un angusto passaggio pel tessuto 
e per lo strato di vernice. Intonacansi 
uniformemente poscia ti stendono oriz- 
zontalmente sopra rotoli per due gior- 
ni acciò secchinsi, e dopo avere avuto 
successivamente altri due strati di verni- 
ce, passanti applicati l'uno sull'altro fra 
due cilindri di legnu e contraggono in 
tal guise una peifelta aderenza che li 
rende impenetrabili all'acqua ed all'aria. 
Il tessuti! destinalo a servire di fodera 
esser dee due pollici più largo dell'altro. 

Fra i tessuti doppi impermeabili deb- 
bonti pure annoverare alcuni nei quali 
bene spetto la fodera od anche il diritto 
sono formati di sostanze non tessute ) ma 
che solo dalla qualiià appiccaticela della 
gomma elastica acquistano consistenza. 
Cosi Claudut Domani, in un privilegio di 
i 5 anni chiesto il 38 novembre i 85 l e 
scaduto il di 11 nuvembre 1 8 55 , sugge- 
riva fra le altre cote di foderare i tessuti 
da ud lato di carta, od anche di polvere 
di luna, come fanno i fabbricatori di 
carte vellutate, od anche di Coprire di 
gomma elastica e poscia di polvere di lana 
da ambo i lati ■ panni,! veli e le mussole, 
facendoli coti talora di colore diverso da 
una parte che dall’altra, 0 enn qualsiasi di 
seguo, restando tempre impermeabili. 
Suggeriva eziandio di stirare in fili la 
gomma elastica ridotta pastosa spaigen- 
dovi sopra mentre sono ancora appic- 
caticci polvere di lana, preparandoli cosi 
per farne tessuti elastici. Rattier e Gui- 
bal fanno anche tappeti senza tessilo 
ra. A tal fine stendimi! dietro un di- 
legno qualunque e Gitano con ceri' 
melodi i fili di lana affastellati che devo 
no fare i tappeti; poi vi sovrappongono 
una tela coperta di unu strato di gommi 
elastica che vi s'incolla con forza. Cima- 
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no poi la lana della lunghezza che vo- 
gliono, ed hanno tappeti senza tessitura, 
soltanto incollati, ma flessibili, di tenacità 
difficile ad averti altrimenti e di basso 
prezzo. 

Delle molte applicazioni dei tessati 
doppi spalmati di gomma elastica ai 
fece parola nel luogo piò addietro ci- 
talo del Dizionario; aggiugneremo far- 
sene oggidì grand’uso per mantelli spe- 
cialmente da viaggio; te ne fecero tende 
prgli accampamenti militari e portafogli 
> he anche rimanendo sommerti man- 
tengono asciutte le carte rinchiusevi . 
Va' applicazione importante e merite- 
vole di estere qui ricordala fu quel- 
la di fare con questi tessuti grandi otri, i 
qnali, gonfiati d'aria al bisogno e reti con 
ciò galleggianti, servono nel militare per 
fare (pie' ponti improvvisi die diconsi 
ponti volanti, riuscendo poi sgonfiati 
di assai minur imgombro e di piò facile 
trasporto dei pesanti pontoni di rame 
per ciascuno dei quali un' apposita vet- 
tura era necessaria. Eduardo Autliu 
fece anche uso di questi otri invece di 
ctHMZu.1 per Sollevare dal fondo del ma- 
re le navi andate a picco, cingendone 
esternamente lo scafo con una catena 
alla quale questi tacchi attaccavansi. 

Testati semplici impermeabili di gom- 
ma elastica. Il solo fabbricatore di que- 
sto genere di tessuti rimase per lungo 
tempo Verdier, il quale è giunto con un 
metodo che tiene secreto a sciogliere 
la gomma elastica nel modo piò per- 
fetto senza toglierle, a quanto sembra, 
nessuna delle sue proprietà. La so- 
luzione non ha alcun odore ed applicasi 
a freddo sui tessuti, i quali con utde «li— 
(posizione sono collocati sopra telai che 
pottonti inchinare come ai vuole per far 
itcolare l'eccesso di intonaco che levati 
anche raschiando la superficie. Applicasi 
l'intonaco mediante spezzole cou la mas- 
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•ima facilità panandoti insieme ai panni 
per cilindri. I tenuti di gomma elastica 
del Verdier sono cederolissimi, non hanno 
la lucidezza di alcune tele cerate, ma la 
loro tinta fosca meglio conviene ai loro 
usi. E da osservarsi che l'intonaco pene- 
tra fino al centro dei fili del tessuto, 
sicché, qualunque sia desso, riesce sem- 
pre imperoieabile. L'assorhimento della 
gomma elastica gonfia i fili dei tessuti, e 
questo effetto è specialmente sensibile 
negli intonachi sui fili più grossi e coper- 
ti di calugine, le inuguaglianxe di gros- 
sezza riuscendo poco sensibili, e costituen- 
do anzi il carattere esterno di una buona 
fabbricazione. In ogni caso i filamenti de- 
vono sempre essere visibili e non masche- 
rali dallo strato di intonaco. Non si può 
far confronto fra i tessuti impermeabili di 
Yerdier e le tele gommate ordinarie del 
commercio, le quali quasi tutte allorquan- 
do soffregansi facilmente si spogliano del- 
I' intonaco che tengono alla superficie. 
I tessuti di seta preparati con la gomma 
elastica da Yerdier vendonsi da 4 franchi 
all'auna larga 5o contimeli i, sino a 9 
franchi all'auna larga circa 70 centimetri. 
Ultimamente anche Claudut - Dumont 
giunse a stendere sui tessuti da una par- 
te sola la gomma elastica lasciando loro 
tutta la forza, senza che l' intonaco sia 
appiccaticcio e potendo dargli qual si 
voglia colore. 

Di alcuni altri mezzi immaginatisi per 
intonacare i tessuti e renderli impermea- 
bili a ■l'umido, talvolta ancora senza che 
intercettino l'aria, parleremo agli articoli 
Impermeabilità' e Sapore. 

Non però ai soli tessuti applicansi so 
luzioni di gomma elastica servendo que- 
ste spesse volte a guisa di vernice, per 
altri oggetti con effetto consimile. Clau- 
dut Dumout, a cagione di esempio, giun- 
se a rendere impermeabile il cuoio fa- 
cendo che •' inzuppasse di gomma ela- 
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stica sciolta a freddo, senza renderlo ap- 
piccaticcio, come quando usasi la gomma 
sciolta nell'olio sul fuoco. Se prendesi per 
dissolvente io tal caso la essenza di tre- 
mentina, la gomma elastica rimane alla 
supeiGcie del cuoio senza penetrarlo e 
staccasi poi coti la massima facilità. Im- 
piegasi pure la solurione di gomma ela- 
stica per intonacare all'interno i cappelli 
stendendovela con un rotolo o con un 
pennello, fecondo la sua densità: questo 
strato è grosso presso a poco come un fo- 
glio di carta, stendasi premendolo contro 
al feltro con la palma della mano e con lo 
stropicciamento. Senza altra aggiunta i 
cappelli riescono impermeabili e sono fles- 
sibilissimi putendo senza danno piegarsi 
in qualsiasi guisa. Volendoli rendere più 
consistenti si dà loro un apparecchio o vi 
si mette una fodera qualunque, la quale, 
compressa a dovere sulla forma, può an- 
che attaccarsi al feltro senz'altro, median- 
te l'intonaco stesso di gomma elastica. 

All'articolo Tele cerate del Diziona- 
rio abbiamo veduto come la soluzione di 
gomma elastica si applichi ai canovacci 
che restar devono esposti alla pioggia, al- 
le funi ed a multi altri oggetti, fra i qua- 
li ai nastri sui quali segnansi le misu- 
re. Aggiugneremo che si applica pegli 
stessi oggetti alle lenze da pescare ed e- 
ziandiu alle stecche di baléna onde si fan- 
no i frustini, a fine di tenere unite le la- 
minetteonde quelle sono composte sicché 
oon si rompano o si alterino facilmen- 
te, osservato essendosi che nei frustini 
ordinari la balena polita si spezza o si 
fende, e quella coperta di corde verni- 
ciate si stacca o si guasta e viene dan- 
neggiata dal secco e dalla umidità. Nel 
Dizionario parimeute nll'articulo Gomma 
elastica, vedemmo come si applichi una 
soluzione di essa per guarentire Tarcis- 
io dalla ruggine e specialmente per quel- 
lepiaslre incise divenute in oggi sì utili per 
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diffondere belle incisioni sprezzo aitai mi- Gomma elastica minerale. (V. Caobt- 
te. Noteremo che per fare quella vernice cuoce minerale) Ultimamente trovossi una 
dee liquefarsi la gomma elaiiica in un raso altra sostanza minerale analoga alla gnm- 
cliiuso, a temperatura minore di quella ma elastica, ma che sembra assai rara, cui 
cui fondevi il piombo, tenendola sempre diedesi il nome di elaterite. 
agitata, ed aggiognendo poi dell'olio di v (G“M.) 

trementina che la rende più facilmente Gomma elastica rossa. Si dà talvolta 
applicabile e lascia dopo il diseccamentu questo nome a quella sostanza rossa col- 
una vernice, impenetrabile all' umidità, la quale si fanno coralli artefatti di varia 
Può questa levarsi quando si voglia con grandezza, la quale però non è che un 
un setolino bagnalo di olio di trementina, prodotto dell' arte Bucholz la ritiene 
Una simile vernice, ma assai più dduita, per un olio pingue condensatosi col mez- 
serve per rendere impermeabile ai gas to dell' ossidazione, che non ha il suo 
l'involucro degli aerostati e preparasi colore rosso nè dalla natura, nè da una 
ordinariamente sciogliendo una parte di sostanza colorante rossa aggiuntavi. Non 
g -mina elastica in cinque volte il suo pe- è sciolto dall* etere solforico, dal petro- 
so di olio di trementina mesciuto ad otto lio , nè degli oli grassi raldi, come lo 
volta il suo peso di olio di lino reso es- è la gomma elastica; ma all'opposto la 
siccativo con la bollitura, oppure facen- lisciva caustica alcalina vi manifesta una 

forza solvente. 

Questa sostanza si discioglie nell'acido 
in 5a parli di petrolio e quando è sciol- solforico concentrato, senza aiuto del ca- 
ta passando il tutto per un pannolino, (ore , alcune ore bastando per ridurla in 
Finalmente a quella stessa maniera un fluido sciropposo, giallo bruno, svi- 
che abbiamo detto adoperarsi la gomma lappando uo odore debole, solforoso, 
elastica ridotta allo stato di sottile pelli- Diluendola con acqua distillata se ne 
cola per lutare gli apparati ne'laboratori separa di nuovo la parte sciolta in forma 
di chimica e chiudere i turaccioli delle di un olio resinoso-solforoso, e di una 
bottiglie si adopera allo stesso oggetto resina bruniccia, sudicia, che ha un poco 
anche nello stato di soluzione. l'odore dell'olio di oliva, ed è nlqtran- 

Un oggetto molto importante di ap- to solubile nell' alcoole. I Goccbi preri- 
plicazinne della gomma elastica, si è per pilati, per mezzo deli’ acqua, dalla solu- 
costruirne strumenti chirurgici, come già zinne della sostanza rossa nell'acido bico- 
ne demmo nn qualche cenno nel Di- clorico non si acrendono alla Gamma ; 
zionario. Importanti particolari sul modo all' opposto quelli, che sotto eguali cir- 
di costruirli possono vedersi nel Tomo costanze somministra leverà gomma ela- 
XXXI delle Descrizioni dei privilegi stica, si accendono col riscaldamento, 
esclusivi francesi scaduti, a pag. 17. Ne (Brcnor.z.) 

trarremo quelle notizie rhe ci sembreran- Gomma elemi. V. Hesisa elemi. 

no più confacenti allo scopo dell’ opera Gomma euforbia. V. Ecforbio. 

nostra aU'arlicolu complessivo Stpvmeati Gomma fluida di Botany Bay. Sostanza 

chirurgici, non clic a quelli particolari co- che Thomson ebbe da Knox di Glasgow 
me Pzssario, Torsello e simili. senza notizia alcuna sulla sua origine. La 

(Saiete-Preove — AfdhewUre — Ghiee sua massa fluida ha un colore rosso, che 
— Giovauki Puzzi — Bebzeuo— G**M.) si avvicina al chermisino, ma è più caii- 
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do semplicemente digerire una parte di 
gomma elastica tagliata in pezzi minuti 
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co* è opaca, hii un odore suo proprio, un 
sapore astrìngente, che non ha però la 
disgusto» intentiti) deila tintura di galla: 
Il suo peso speciGco è, ulta temperatura 
di 6o°, solo 1,196. Alla tero pei atura or- 
dinaria ha quasi la medesima consisten- 
za della trementina : è parimente molto 
tenace, e si lascia tirare in lunghi fili. 
Col freddo diventa piu dura ; riscaldan- 
dola riesce più fluida, e ad una tem- 
peratura di 180 gradi può essere, a 
guisa dell' acqua, versata da un vaso io 
un altro. Una parte di questa così detta 
gomma fu esposta su di una lumina di 
vetro all' aria libera : diventò a poco n 
poco dura, si contrasse, e si scheggiò in 
frammenti molto regolari. La gomma sec- 
ca aveva una superficie liscia, una spezza- 
tura vitrea, a rassomigliava alla cera lacca. 

Il particolare solvente di quest i gomma 
è 1' alcoole che scioglie la medesima tanto 
nello stato fluido, cumc pure quando è 
stata, coll* evaporatone, portata a sec- 
chezza : accade però nel primo caso la 
soluzione molto più facilmente che ne) 
secondo. L* alcoole del peso spec fico di 
o } 8oo, scioglie la metà del suo peso di 
questa gomma. La soluzione è di colore 
sanguigno, e così suturata, che appare 
opaca. Versandone alcune gocce in uo 
bicchiere che contenga dell’ alcoole, di- 
venta il tutto di un bel cui ore rosso cher- 
inesino. Questa soluzione ha un sapore 
astringente, e l i si può diluire cou l’acqua 
senza che accada precipitato. Una ag- 
giunta di alcoole nlla soluzione acquo 
sa torbida la reude trasparente, ed impe- 
disce ogni precipitazione. L* etere solfori 
co viene liuto debolmente da questu gom- 
ma, sciogliendone solo una piccola puri»*; 
la sostanza solida dà con la gelatina ani- 
male un precipitato colore di carne. Pos- 
sedè proprietà coocianti, imperocché can- 
gia la pelle in cuoio ; la maggior parte 
de* metalli è precipitata dalla medesima. 

Su/tfjl. Da. Tecn. T. XII. 
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Ila in conseguenza molte qualità del con- 
cino, ma si distingue da quello che si 
ritrova, per esempio, nella corteccia del- 
la quercia e nella noce di galla, per mol- 
te differenze e si uvvicina piuttosto al- 
I’ estrattivo, od al concino artificiale; im- 
perocché il concino della corteccia di 
quercia, e della noce di galla è insolubi- 
le nell* alcoole, e forma con la gelatina 
animale un precipit*to bruno; il suo 
principale solvente è 1 * acqua Sembra in 
conseguenza, che questa sostanza sia un 
«die di mezzo fra il concino e l'estrattivo. 
Si è perciò dato alla medesima molto a 
torto il nome di gomma, non avendo la 
menoma somiglianza con quella propria- 
mente così nominata. 

(Giovahhi Pozzi.) 
Gomma gedda. V. Gomma arabica . 

G *MMA gotta. Parecchie piante della 
famiglia delle guttifere e delle ipericee 
danno succhi analoghi alla gomma gotta, 
la quale ci ghigne dall*» Cina, da Siam e 
*lu C'*ylan. Quella di questo ultimo pae- 
ie è assai rara , secoudo Cri*tis'»n di 
Edimburgo, il quale la attribuisce alla 
garcinia morella di Decandolle, che dif- 
ferirebbe dulia staìagmitis cambogìoiJcs 
di Murray. Gocciola dalle foglie rotte, e 
«lai sottili rami un succo fluido, lalticino- 
so, che seccato, è la gomma gotta. Per 
averla lacerano gli abitanti di Siam le fo- 
glie ed i rami teneri, nc ricevono .1 succo 
giallo in gusci di cocco, e lo condensano 
io vasi piani di terra al sole, fino a che 
possano invilupparlo in foglie. A C^ylan 
«i fanno incisioni nella corteccia del tron- 
co (lolla q nule fluisce questa gomma re- 
sina. La gomma gotta di Siam è ripu- 
tata miglior, ili quella di Ceyluti. It suo 
rulore è giultu bruno; non ha quasi nul- 
la di odore e pochissimo sapore : è opa- 
ca, fragile, a frattura vitrea e ridotta in 
polvere, presenta un bel colora giallo, 
chiaro. 

18 


Dìgitized by Google 



■ 38 Gommi 

La gomma goti» Americana è una 
qualità più cattira,che proviene «lai J/y- 
pcricwn laccifcrum e dal Cayannensis , 
uno dei qoali cresce nel èlessiro, e l’al- 
tro nella Cejenna; ha il colore giallo, 
ma non l' asprezza di quella di Ceylan. 
Una specie ancora più cattiva deriva dal 
succo di una pianta, che appartiene alle 
euforbie. 

La gomma gotta di Ceylan ci giugne 
in grandi casse del peso di lon a i5o chi- 
logrammi, o in casse più piccole di circa 
y 5 chilogrammi. 

È la gomma gotta una sostanza solida, 
opaca, di color giallo rossastro, del peso 
•peciGco, secondo Brisson , di i,aai ; 
talvolta di odore leggero suo particolare 
e di sapore acre : quella del commercio è 
in cilindri ripiegali sopra sè stessi ed in- 
collali insieme od in pani non molto gran- 
di. Secondo Braconnot la gomma-gotta è 
composta di 8o parti di resina gialla, > 9 di 
gomma e o,5 di materie straniere. John 
vi trovò 89 parti di resina e 10 1/3 di 
gomma. La resina contenuta nella gom- 
ma-gotta non può venire compiotomente 
separata dalla gomma mediante l’alcoole 
che dà una soluzione di un rosso traspa- 
rente : bisogna adunque ricorrere all'etere 
rhe la discioglie assumendo un color gial- 
lo. Quale rimane dopo l’evaporamento 
dell'etere, è d' un rosso-giacinto, traspa- 
rente, snscetlibile di esser ridotta con la 
triturazione in una polrere gialla. Non ha 
odore nè sapore, e cola difficilmente do- 
po essere stata fusa. É idioeletlrica. La 
resina estratta con l'alcnole ritiene della 
gomma, e perciò produce un latte giallo 
coll’acqua; aggiungendo dell'acqua alla 
soluzione alcoolica della resina, si ottie- 
ne un lalle giallo che nulla lascia depor- 
re. Il cloro imbianca e distrugge il colo- 
re della resina, quando la si diluisce in 
una soluzione di esso ; evaporando il mi- 
scuglio a secco, e facendolo bollire con 
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I' acqua si ottiene una sostanza gi*lla pal- 
lida, insolubile nrll' acqua, e che con- 
tiene dell’ acido idroclorico combinato. 
L'acido nitrico trasforma questa resina 
in amaro di Welter, in acido ossalico ed 
in acido malico. La potassa caustica U 
scioglie in un liquidu neutro, d’uo rosso 
carico, dotato delle proprietà rhe distin- 
guono in generale le combinazioni delle 
resine cogli alcali. Qurlle di questa re- 
sina con le terre alcaline e con le terre 
propriamente dette, sono di un giallo- 
•hiaro ed insolubili: lo stesso è di quel- 
le che formano gli ossidi metallici senza 
colore. La combinazione di questa resina 
con l’ ossido di stagno è di un giallo ma- 
gnifico, quella co) deulossidn di ferro è bru- 
na, quella col deulossido di rame verde. 
L» combinazione che oltiensi precipitando 
la resina con l'acetato di piombo, contie- 
ne, Secondo Pellclier, metà del suo peso 
di ossido di piombo. 

Adoperasi frequentemente in pittura 
il bel color giallo che dà triturandola con 
I' acqua in modo da ridurla in emulsio- 
ne, e la medicina l'impiega come drasti- 
co possente. 

(A. BiunaiMotrT. — Beazet.w. — G10- 
vsasi Pozzi.) 

Gommi gotta (àlbero della). Questa 
pianta (Garcinia mangostana Lino.) eso- 
liea, è originaria delle Molucche, ha in 
lontananza l'apparenza di un cedro, sor- 
gendo con fusto diritto all' altezza di 
fi in 7 metri. Il suo frutto è grosso 
quanto una piccola arancia, ed è conte- 
nuto in noa specie di guscio della gros- 
sezza d’ un metto dito, la cui epider- 
mide rassomiglia alquanto a quella dello 
melagrana, ma è meno amara; questo 
inviluppo è grigio, o d’un verde giallastro 
esteriormente, e rosso internamente con- 
tiene un snceo di color porporino, e non 
è aderente al fratto, o per lo meno so 
ne stacca facilmente. La coccola conte- 
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noia in elio è lievemente ideate, e di- 
viia io altrettanti segmenti o logge, quan- 
ti vi tono raggi allo itimma. Questi seg- 
menti sono circoscritti da una membrana, 
come quelli d' arancia, a ripieni d' una 
polpa bianca, succosa, alquanto traspa- 
rente, e d* un sapur delizioso ; ogni seg- 
mento contiene una sementa della figura 
e della grossezza d' una piccola man- 
dorla spoglia del suo guscio, la cui so- 
stanza si avvicina molto a quella della 
castagna per la consistenza, pel colo- 
re e per. la qualità astringente. Secondo 
Garcin poche di queste semenza sono 
buone a piantarsi, perchè abortiscono 
quasi tutte. 

Io tutta l' India-Orientale si coltiva 
quest' albero per le «vie frutte riputa- 
te le migliori dell' Asia, grate all'odorato 
del pari che al gusto , ed anche rin- 
frescanti, sana, non recano mai verun 
incomodo, e date vengono perfino agli 
ammalati; la loro polpa però è lassativa. 
La scorza all' opposto di queste frutta è 
slitica ed astringente , e si adopera in 
decozione nella dissenteria, malattia co- 
mooe nell'Indie. I Cinesi adoperano que- 
sta scorza per tingere in nero: il legno 
di quest' albero non è buono che a bru- 
ciarsi. 

(Dzczkdolls.) 

Gonna Uno. Credesi che gl’ Inglesi 
sieno stali i primi ad introdurre il kino 
in Europa e quindi a porlo in commer- 
cio. Se ne trova di varie specie la diver- 
sità del prezzo delle quali fa credere che 
v’abbia pure gran differenza nelle quali- 
tà loro. Il migliore si ha in pezai piccoli, 
di un color rosso bruao, fragilissimi che 
ridotti in ischegge solfili riescono tra- 
sparenti e di un colore rosso di granilo e 
pestati danno una polvere di un bel co- 
lor rosso bruno. I pezzi sono puri, com- 
patti e la loro frattura i vitrea e lucida. 
Un’ altra qualità auch’essa molto buona, 
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distinguesi tuttavia dalla prima pel suo co- 
lore più carico, perchè la polvere riesca 
menu rossa, la frattura meno lucida ed i 
pezzi vedonsi bucherati di forellini mol- 
to minuti. Frequentemente si veggono 
di queste piccole differenze nella gomma 
kino cha trovasi anche in pezzi più o 
meno grandi di apparenza e qualità di- 
versa, di sapure più o meno amaro. 

Da quali sostanze traggasi e quali sieno 
le proprietà di questa sostanza, a suffi- 
cienza dicemmo all'articulu Kiito del Di- 
zionario ove si è pure notato come sia 
dessa composta per la maggior parte di 
concino. Qui però aggiugperemo dover- 
si questo considerare di una speciale na- 
tura, e piultostochè a quello delle noci 
di galla e dello corteccia di quercia, essere 
analogo all'altro che trovasi nella corteccia 
■Iella china e nella radice del rabarbaro, 
il che dal suo modo di comportarsi coi 
vari reagenti indicato nel Dizionario si 
può abbastanza conoscere. 

(Giovassi Pozzi — G**M.) 

Gom ss kuleera. Somiglia molto nel- 
I' esterno alla gomma dragante cui si cre- 
dette poterla sostituire, essendosene per- 
ciò introdotte grandi quantità in Inghil- 
terra, ma non corrispose alle concepi- 
te speranze. È il prodotto di un albero 
che cresce nell' Indostan, e otliensi in 
gocce seoza odore nè sapore per lo più 
trasparenti, che nell'acqua poco a poco 
formaoo una specie di gelatina come la 
gomma dragante. Sciogliesi compiutamen- 
te pestandola in un mortaio e facendola 
bollire per dieci minuti nell' acqua, le- 
nendola sempre agitata. Adoperasi nel- 
l’ Indie per la stampa delle tele e forma 
anche la base di alcune vernici. 

(Giovassi Pozzi.) 

Gomma lacca. E prodotta dui Jìcus ir 1- 
dica, ficus religiosa e rhammis jujnba, e 
goccia, in forma di liquido Ulte», dalle 
punture fatte da un piccolo insetto, cha 
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è il coecus /,ci, sopra i rami ed i ra- 
moscelli di quelli allieti. In menu a que- 
sto liquido I' inietto cunqiie le sue fun- 
zioni, e le femmine si reslano tiuchiuse. 
dopo di che U malia a poco a poco in- 
durisce. I funi ed iramoicelli, livellili ili 
resina c di uova si tagliano: in tale stato 
dicati lacca in bastoni. Si frange quei!» 
malta, se ne lolgunu i pezzetti di legno 
e si eilrao la mateiia colorante runa pio- 
veniente dall' insello, facendo bollire il 
tutlu cun una leggera soluzione di cai lio- 
nato di soda: ottengomi così alcuuiculori 
roni, dei quali parleremo in appresso. I 
minuzzoli così scolorili dall' acqua al- 
calina bollente, si dicono lacca in gra- 
ni. Si fundono, si fa passare la inasta 
futa attraverso un sacco di cotone lungo 

Resina. Mal. color. 
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Pare che John abbia sottoposta la lac- 
ca in grani ad un' analisi più diligente, 
poiché vi trovò in cento parti: 06,65 
d'una resina in porte insolubile nell'ete- 
re ; 16,7 d'una sostanza particolare che 
chiamò laccima ; 3,^5 di materia co- 
lorante ; 3,93 di estrattivo; 0,67 di acido 
luccico ; a, 08 di pelle d'insetti arrossala 
dalla materia colorante ; 1,67 di grasso 
analogo alla cera ; 1 ,04 di sali, cioè laccato 
solfalo dì potassa, sale marino, fosfati di 
ferro; 0,61 di sabbia; 3,96 di perdita. 

Unverdorben esaminò pure In gomma 
lacca e le diverse resine contenutevi. Da- 
remo il risultameoto della sua analisi do- 
po descritte le proprietà generali della 
gomma lacca. 

Fra le parli costituenti la gomma lac- 
ca, la resina è la più usata. Otliensi scio- 
gliendo la gomma lacca nello spirito di 
vino freddo e feltrando la soluzione per 
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e stretto, e ti raccoglie la resina vitro- 
>a sopra foglie di banano. Mentre è an- 
cor molle cumprimesi fia due foglie, per 
■ iduila in coltili piastre. Chiamasi allora 
lacca in piastrelle od in iscaglie. In com- 
mercio trovasi sotto queste forme diver- 
se, ma specialmente in piastrelle. l’iinci- 
paluirnte consiste in una resina unita a 
sostante straniere. La resina contenuta 
■iella lacca io piaslielle è la più pura ; 
però contiene tuttavia della materia co- 
lui ante, una certa quantità d'una sostan- 
za analoga alla cera, e, per quanto si 
crede, del glutine. IlalcheU studiò di 
determinare la composizione quantitati- 
va della gomma lacca in questi stati diver- 
si, ed ecco i risultamenli che ottenne. 
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separarla dui residuo polveroso, grigio- 
giallo. Separata dalla soluzione e fusa, la 
resina è bruna, trasparente, dura, fragile 
e del peso sptciGco di i,i 5 g. Assoggetta- 
ta all'azione del calore, si fonde, e cola 
come un liquido viscoso; in tate sialo 
diffonde un odore aromatico. L'alcool* 
anidro la scioglie in tutte le proporzio- 
ni ; nell' alcoole che contiene una certa 
quantità d'acqua si rammollisce e forma 
una massa, ma non si scioglie. Dietro gli 
sperimenti di John, è composta di due 
resine, l’una facilmente solubile nell'alcoo- 
le, nellVlere, e negl: oli grassi, e l'altra, 
poco solubile nell'aicoole freddo, insolu- 
bile nell'etere e negli oli volatili. Uover- 
dorben vi trovò fino a 4 resine ed altre 
sostanze. Gli acidi concentrali reagisco- 
no sopra di essa come sulla resina in ge- 
nerale : ai contrario, si scioglie facilmen- 
te nell'acido idroclorico diluito, nonché 
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nell’acido acetico. La resina di gomma 
lacca ha molla tendenza a combinarsi 
con le basi salificabili. Facendo digerire la 
gomma lacca con una soluzione di potassa 
caustica, ri si scioglie, e il liquore da ul- 
timo p#rde tutto il suo sapore alcalino. 
La soluzione feltrala, è d'un rosso cari- 
co, e diseccasi in una massa trasparente 
e brillatile ri’ un rosso-bruno. Questa 
massa disciogliesi facilmente nell'acqua e 
nell' alcool?; il sapore n' è amaro e bal- 
samico ; la sua soluzione non viene pre- 
cipitata da un eccesso di alcali. Facendo 
bollire la gomma lacca con una soluzione 
di carbonato di potassa, si fonde, e l'al- 
cali ne estrae |mrte della materia colo- 
rante : continuando l’ebollizione quan- 
to basta, giugnesi a trasformare la resi- 
na fusa in resinati di potassa insolu- 
bili nella lisciva concentrata, la quale, 
soprassaturata di arido, dopo il raffred- 
damento, perde quasi lutto il colute, sen- 
za che se ne sepali cosa alcuna. I resi- 
nati di potassa, al contrai io, spogliati già 
con 1 % acqua fredda dall’acqua madie »- 
derenle, con facilità si disciulgono nel- 
l'acqua bollente, e vi rimangono sciolti: 
ma se tengono misto troppo cuibonalo di 
potassa, il liquido rappigliali in mussa 
durante il raffreddamento. La gomma lac- 
ca presenta con la soda gli stcs»i fenomeni 
che con la potassa. Versandovi sopra uiim 
piccola quantità d’ammoniaca concentrata, 
e conservando il miscnglio per dodici ore, 
io vasi chiusi e in luogo caldo, la resina si 
gonfia e conrertesi in una mnssa gelati- 
nosa, che si discioglie poscia del tutto 
nell'acqua calda, lasciando un residuo di 
cera e alcuni rimasugli d' insetti, che se- 
parami con la feltrazinne. Evaporata 
questa soluzione, concentrasi maggior- 
mente, senza nulla deporre, e lascia, do- 
po la diseccazione completa, una sostan- 
za duro e trasparente, somigliante alla 
gomma lacco, che non si scioglie nellV 
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equa. Consiste in tesina combinata con 
una determinata quantità d'ammoniaci», 
minore per altro di quella che Ir ostisi 
nella dissoluzione: differisce dalla resina 
scevra d’ammoniaca, perchè gonfiasi co- 
me la colla nell'acqua in cui la si lascia 
lungo tempo, senza però disciorsi. Se 
versasi lina soluzione di gomma lacca 
nella potassa in una soluzione di saie am- 
moniaco, formasi un precipitalo, die 
si può taccone sopra un fritto, e privare 
dei sali aderenti lavandolo con l’acqua 
fredda, in cui è quasi insolubile. Ma se, do- 
po bene Invaio, lo si fa digei ire con l'acqua 
a 5o° o 6o°, disciogliesi Compiutamente, 
e forma una soluzione di retinali di am- 
moniaca. Dopo un certo tempo la solu- 
zione rappigliasi in gelatine. 

Le soluzioni alcaline della gomma lac- 
ca hanno tulle un colore mollo piu ca- 
licò che la soluzione alcoolica di questa 
gomma, il che dipende dilli' azione che 
esercita l'alcali sulla materia colorante. 
Ma questo colore viene distrutto se si 
farcia giungere una corrente di gns cloro 
in una dissoluzione alcalino saturati! rii 
gomma lacca: il colore della resina viene 
distrutto a 1 momento in cui questa si se- 
para dall’alcali. Il precipitato e d'un bel 
bianco se si lasciò nel liquore fino al 
punto che contenga un eccesso di clo- 
ro, e conserva la sua bianchezza anche 
dopo il lavacro e il disseccamento. La 
gomma lacca precipitata da un acido non 
viene imbianchita che imperfettamente 
dal cloro. Perchè divenga bianca è neces- 
sario che il cloro agisca sovr* essa al mo- 
mento in cui rendesi libei a. L’ alcuolc 
la scioglie , acquistando una lieve tinta 
giallo-chiara, e lasciando una sostanza di 
cui parleremo in appresso. 

Questa soluzione alcoolica forma una 
eccellente vernice, se vi si aggiunge della 
terebentina e del mastice, c urne vedremo 
all’ articolo Vviwice. Saturando eoo un 


Digitized by Google 



I 4 3 Gomki Gonna 

acido la soluzione alcalina della gomma B. Feltrata questa solimene, si mesce 
lacca, si ottiene un precipitato fioccoso, con un vutume d' acqua uguale al pro- 
grigio bruno, che, quando diseccasi anche pria, si stilla l'atcoole contenuto nel nii- 
alla temperatura ordinaria, si agglomera scuglio e si evapora a secco il residui* 
in una massa coerente, che conserva a acquoso. Si tratta la resina che rimane 
lungo qualche modesta e flessibilità , con l'acqua, la quale scioglie una ciunbina- 
ed è una combinatone di gomma lacca e none di resina che contiene la resina al- 
di acqua. Col tempo diviene dura ed a Tu. Questa precipitasi cuti l'acido fusfori- 
•pestatura vitrea. Con la fusione al fuo- co e si lave bene. Unverdorben non in- 
di, questa massa abbandona dell'acqua dica nella sua memoria quale sia la coro- 
e si gunfia ; il precipitato è sulubi- binasione doude la resina alfa viene pro- 
le senta residuo nell' alcoole ; col calore espilala dell’ acido fosforico, 
disciugliesi facilmente in una sulusione di La resina alfa della gomma lacca è 
borrace. dotala della proprietà seguenti. E bru- 

Unverdorben analitsò la gomma lacca, na, facile a fondersi, solubile nell' alcoole 
e vi trovò molle sostante particolari, a 6 y° Baumè e nell'etere. Però l’etere 
cioì: l.° una retina solubile nell'alcoole non la di'teioglie compiutamente ; ne la- 
e nell'etere, che chiameremo resina alfa «eia una parte che sembra una resina 
della gomma lacca ; 3 u una resina, solo- particolare e scioglteti nell'alcoole a 6 y° 
bile nell'alcoole, insolubile nell'etere, che Baumè e nella potassa caustica. Le al- 
diremo resina bela ; 3 .° un corpo resioui- tre proprietà di questa materia non ven- 
de poco solubile nell'alcoole freddo, che nero studiale. La soloiione nell* etera 
distingueremo col Dome di resina epsi- lascia dopo I' evaporamento la resina al- 
lon; 4 ° una retina crislallitsabile, che fa pura. Sciogliesi nella potassa caustica, 
appelleremo gamma ; 5 .° una resina so- che ne viene colorita in violetto ; gli a- 
lubile nell'alcoole e nell'etere, insolubile celati di rame e di piombo precipitano 
nell'olio di petrolio ed ilici istallizzabde, la sua dissoluzione alcoolica ; i resinati 
la quale intitoleremo della; 6° un gras- «li rame e di piombo si agglomerano net- 
to non saponificato di cocco, dell'acido l'ucqua bollente e non ti sciolgono nel- 
oleico e dell'acido margaiico ; j.° della I’ alcoole nell'etere. Unverdorben Be- 
cera ; 8.° della laccina di John, che non nunzia che il resinalo di potassa d'alfa 
esiste peraltro nella lacca in piastrelle; g.° viene decomposto con l'ebollizione in mo- 
una materia colorante estrattiva. Il melo- do che un terzo della resina rimane tra- 
do d'analisi di Unverdorben è il seguente, sformato in acido oleico e margaricu. La 
K. Trattando la lacca, in grani purifi- resina alfa non forma ebe i/a per o/o 
cala, con I' alcoole a 67° Baumè, bui- della gomma lacca. 

lente, e ogni volta feltrando il liquore C. La parte insolubile nell'acqua del 
ancor caldo, deponesi col raffreddamen- residuo proveniente dalla soluzione al- 
to un corpo gelatinoso, il cui peso è cir- coolira diluita d'acqua e stillata, si scio- 
ca 8 centesimi di quello della lacca in gliesi in un volume d’alcoole anidro ugua- 
grani. È la resina gamma. L'alcoole lascia le al proprio, e si mesce con ulto volle 
indisciolti 8 centesimi della gommalacca, il suu volume di etere: si ottiene così un 
Parleremo più innanzi di questo residuo, abbondante precipitato viscoso che è 
Esaminiamo la composizione della solu- la resina bela combinata con l'etere, • 
zione di alcoole raffreddata. | perde la sua consistenza di pece dopo 
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l'evaporamento dell'etere. La gomma lac- 
ca coaliene 0,7 di quella resina. 

La resina beta, ottenuta come dicem- 
mo, possedè le proprietà seguenti. Dopo 
1 ’ eraporamento dell' etere è dura; scio- 
gliesi a freddo nell' alcoole a 75“ Bau- 
ine. Mesciuta con l'acqua e fatta bol- 
lire, precipita sotto forma di una gela- 
tina solida. Nell' acqua bollante si ag- 
glomera in una massa resinifurme. Sut 
toposta all'azione del calore, gonfiasi e 
spande un odore di gumma-lacca fusa. E 
nel numero delle resine che precipitano 
l'acetato di rame; il precipitato è pode- 
roso, solubile nell' etere e negli oli, in- 
solubile nell' alcoole. La resina bela in 
dissoluzione alcoolica decompone il car- 
bonato di magnesia e scioglie la magnesia. 
Il resinato di magnesia, ottenuto per dop- 
pia decomposizione, con soluzioni acquo- 
se, è al contrario insolubile nell' alcoole. 
Il resinalo di potassa sciogliesi facilmente 
nell acqua ; non viene precipitato da 
questa soluzione con un eccesso di alcali ; 
mesciuto a soluzioni di sali di ferro o 
di metallo, si precipitano alcune combi- 
nazioni brunastre, poderose, insolubili 
nell" alcoole, nell'etere e negli oli. 

Secondo Unverdurben, questa resina 
ha la stessa proprietà singolare della re- 
sina alfa di sciorsi, restando inalterata, 
nella potassa caustica fredda, e di venire 
parzialmente trasformala negli acidi mar- 
garico e oleico, quando si fa bollire la 
dissoluzione. 

I fatti che cita a sostegno della pro- 
pria opinione sono i seguenti. La re- 
sina viene precipitala senza alterarsi dal- 
la soluzione alcalina fredda, saturala con 
od acido: bollila la soluzione, si ottiene, 
al contrario , un precipitalo viscoso , 
bruno. Sciogliendo questo precipitato nel- 
la potassa, mescendo la soluzione con 
acetato di piombo e facendo bollire il 
precipitato con l' alcoole a 67° Baamè, 
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otliensi un liquido di color pagliaio, donde 
I' acido idroclorico precipita del cloruro 
di piombo. Il liquore alcoolico evaporato 
lascia un miscuglio di resina e di acidi 
grassi, donde l' olio di petrolio ne gli 
estrae lasciando la resina. L' olio di pe- 
trolio evaporato abbandona poi gli acidi 
grassi. Sapendosi però che le diverse 
specie di cocco contengono molto grasso 
facilmente saponificabile, potrebbe darsi 
che gli acidi grassi, ottenuti in tal circo- 
stanza, provenissero dalla saponificazione 
d' un grasso combinalo con la resina, 
aozi che dalla decomposizione di essa. 

O. La soluzione eterea, donde depo- 
sesi la resina bela, si mesce con I' acqua 
e si stilla : rimane una retina che scio- 
gliesi, dopo averla seccata, in piccolissi- 
ma quantità d' etere e ti mesce con un 
volume aguale al proprio d' olio di pe- 
trolio : dopo riò si evapora 1 ' etere. La 
maggior parte della resina si separa allo- 
ra dall' olio di petrolio, il quale ritiene 
drl grasso di cocco, e pochissima resina. 
II peso della resina separata in tal mo- 
do non è che un 3 per cento del peso 
della gomma lacca, ed è un composto di 
resina gamma e di resina della, che se- 
paranti I' una dall* altra sciogliendole 
nella minima quantità possibile di potas- 
sa, e precipitando il resinalo di potassa 
col solfalo di magnesia. La potassa cau- 
stica, messa a digerire con questo preci- 
pitato, decompone la combinazione della 
retina della con la magnesia, e scioglie la 
resina delta, mentre un sotto-resinato 
gamma di magnesia rimane in forma di 
polvere violacea. Le retine vengono poi 
separate , mediante 1 ' acido idruclorico, 
dalle loro combinazioni con le basi. 

La resina gamma ha le seguenti prò 
prielà- Fusa, è gialla bruna rossastra, 
veduta per trasparenza, e nera, veduta 
per riflessione : del resto ba l'aspetto di 
una resina. Raffreddandola lentamente 
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eoo l’evaporazione spontiaea della tua «doglia, ma gli toglie la proprietà di for- 
i-dazione nell'alcoole o nell'etere, depo- mare con l'ucqua una soluzione rossa, 
nesi io cristalli aciculari d'un gullo-rao- Unverdorben ammette che l'etere prò— 
ciò: i cristalli divengono molto rolumi- duca un cangiamento nella composizione 
nosi, quando si aggiunge alla soluzione 'Iella resina, benché sia più probabile 
eterea alquanto acido idroclorico, rhe "he questo liqni lo agisca sciogliendo una 
non si combina però c m la resina. Alla materia colorante rossa unita alla resina, 
temperatura di |5° la resina gamma e<i- [I resinato di potassa tdogliesi nell'acqua 
ge per disciorsi la stessa quantità d'etere acquistando un color bruno ; produce, 
e d'alcoole, cioè lo parti all' incirca. Con nelle dissoluzioni dei sali terrosi e ni *tul- 
l'ebollizione, questi liquidi uè sciolgono lici precipitati violetti quando sono sco- 
quan(ilà molto maggiori, l'olio di lerebin- lolite le basi eh' esse coolengono e rossi 
lina la scioglie difficilmente a freddo, più bruni quando sono colorite. I precipitati 
facilmente a caldo, e la fi deporre in sono polverosi, insolubili nell'etere c nei- 
fiocchi cristallini dalla dissoluzione Cai- I' alcool», decomponiteli dall' idrato sii 
da. L'acido solforico concentrato la scio- potassa m>no il resinalo di magnesia, 
glie acquistando un color rosso, e non l< Quest'ultimo oltiensi per doppia decoro- 
decompone che alla temperatura dell'e- posizione, oppure facendo bollire una 
bollitione ; gli acidi nitrica ed idroclori- soluzione di resina gamma col carbonato 
co concentrati ne sciolgono una piccola di magnesia : deponesi sotto forma di 
quantità elle viene precipitata dall'acqua: polvere violetta. Lo si può anche prepa- 
le soluzioni sono gialle : col calore Taci- rare, mescendo una dissoluzione ulcoo- 
cido nitrico la decompone. La resina lica di resina gamma eoo un'altra pure 
gamma appartiene alle resine molto elei- alcoolica, di aceiato di magnesia : il re- 
tro-negative ; forma con le basi scolorite sinato che si precipita io tal caso è olea- 
alcune combinazioni violette allo stato ginoso e conti-ue un eccesso di resina, 
neutro, brune quando contengono un nonché dell' alcoute combinato, 
eccesso di resina ; ciò spiega perchè al- ' La resina gamma può estrarli dalla 
cune combinazioni violette divengano gomma lacca senza lunghe operazioni a- 
brune all'aria, combinandosi l'acido car- nalitiche: basta far bollire col carbonato 
bonico con la base ; il colore violetto si di magnesia la suluzione alcoolica della 
ripristina con l'aggiunta di nuova quanti- gomma lacca, nel qual caso la resina pre- 
tà di base che satura la resina, il quale cipitasi combinata con la magnesia, e de-, 
effetto è massimamente sensibile quando ponesi sopra la terra eccedente; si può 
li opera fopra resinati alcalini. Il resina- anche precipitare una soluzione di guai- 
to di potassa sciogliesi facilmente nell' a- ma lacca nella potassa col solfato di ina- 
cqua, e si può versare un certo eccesso gnesia e trattare il precipitato con l'idrato 
di alcali nella dissoluzione senza che il di potassa che scioglie le altre resine, 
resinato si deponga ; ma da una maggior Retina delta. Non è interamente du- 
quantità di alcali viene precipitato ; di- ra e conserva qualche flessibilità. Sembra 
seccandosi, ha l'aspetto di una gomma ; contenere del grasso di coccn ; scaldata a 
sciogliesi nell'alcoole bollente, e deponesi ioo° si fon le tranquillamente ; è solubi- 
allo stato gelatinoso dalla soluzione raf- lissima nell' alcoole e nell' etere ; la po- 
freddata, la quale non ns ritiene che un tassa e l'ammoniaca la sciolgono acqui-, 
trentesimo del proprio peso; l'etere non lo stando un color bruno; con l'evapura- 


Digitized by Google 



Gonna 

zinne, l' ammoniaca ti volatilizza quasi 
compiutamente. La potassa precipita il 
vesinato di potassa dalla sua soluzione 
concentrata -, il precipitato è bruno e li- 
scoso. Il resinalo di rame ì polveroso e 
non si disciugbe menomamente nell'etere. 

E. Passiamo ora a trattare del corpo 
precipitatosi col raffreddamento dalla 
soluzione alcuolica bollente della gom- 
malacca. (V. §. A). Lavato con I' alcoo- 
le e seccato questo corpo è duro, po- 
roso, bruno , di aspetto resinoso. Lo 
chiameremo resina e/>silon della gom- 
me lacca, poiché ha più analogia con le 
lesine elle con qualsiasi altra materia 
vegetale. La resina epsilon puossi impa- 
stare con l’acqua bollente, ma non si 
fonde che ad una temperatura maggiore; 
fondendosi si decompone e convertesi in 
una vera resina. A freddo è insolubile 
ncll'alcoole, nell’etere e negli oli volatili. 
La potassa la scioglie prendendo un co- 
lor bruno e secondo Unrcrdorben in tal 
caso una parte della resina viene decom- 
posta perchè gli acidi precipilaou dalla 
soluzione un corpo piceo, donde l'etere 
estrae degli ocidi grassi a della resina. 
Aggiungendo dell'olio di petrolio alla so- 
luzione eterea cosi ottenuta, la resina si 
precipita e gli acidi grassi rimangono soli 
nel liquore. La resina epsilon discioglie- 
si pure iieiramniuniacn unita a poco al- 
enale e questa dissoluzione cuntiene pu- 
re dell'oleato e del inarguralo della base 
adoperata. II resinalo di rame è bruno 
ed insolubile nell'etere. 

F. La porzione di gommalacca insolu- 
bile nell'alcoule bollente è la licci** di 
John, (V. questa parola) contenente inol- 
tre un po' di cera, resina, grasso, non- 
ché materia straniere, come frammenti di 
legno, spoglie dell’insetto e simili. La ce- 
ra può cstrarsi con la digestione nell'olio 
di petrolio o nell'etere. 

La muteria considerata coinè cera, ot- 
Suppl Dit. Ttcn. T. XII. 
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lutisi sciogliendo la gomma lacca nell'al- 
cali; la cera resta sotto forma di mateiia 
bianca, polverosa, eterea allo stalo sec- 
co. E solubile nell' alcoole bollente, c 
questa soluzione rappigliasi col raffred- 
damento, in una gelatina trasparente. 
Non si combina cogli alcali, i quali non 
ne disciolgouo nemmeno allo stato di so- 
luzione bollente concentratissima , che 
piccola quantità ; e senza alterarsi viene 
precipitata dagli acidi. Sottoposta all’a- 
zione del calore, questa cera di fonde in 
un liquido giallo e trasparente che di- 
viene opaco consolidandosi. Riscaldata 
nel vuoto, stilla senza provare alterazio- 
ne e al contatto dell' uria, decompone- 
vi in parte e formasi un olio empireu- 
nialico, insolubile nell' alcoole. Questa 
cera, fusa sulla carta, vi lascia una mac- 
chia di grassu. Differisce dalla cera ordi- 
nai ia nel nou combinarsi con gli alcali. 

Molti sono gli usi della gornmu lacca 
il principale dei quali si è quello della 
tintura. Quella iu bastoni, come nell'a- 
nalisi si è veduto (pag. r4o), è la più 
ricca di materia colorante rossa, e la più 
opportuna quindi a tal uopo. Quella iu 
piastrelle c Iu più ricca di resiua, e quin- 
di la migliore per preparare la vernice e 
la cera da suggellare. 

In qual modo la gomma lacca in ba- 
stoni e quella tintoria si applichino alla 
tintura il dicemmo all' articolo Gusta* 
lacca ed a quello Tistohb del Diziona- 
rio (T. VI, pag. 459 e T. XIII, pag. 
8G e i45). Aggiugneremo alcune no- 
tizie intorno all'applicazione fattasene alla 
tintura pregiatissima dello scarlatto. 

La materia colorante dellu lacca sem- 
bra a prima lista assai diversa da quella 
detta cocciniglia, perchè si scioglie len- 
tamente nell' acqua ; ma quelle due ma- 
terie perfettamente si assomigliano nelle 
cumbìnuzioui che formarlo, specialmen- 
uienle con gli ossidi metallici e con l'al- 
>9 
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lumina. Allorché la lacca fu inViodutta ini 
commercio, ii adoperò l'acido solloricu, o 
un miscuglio di questo e di arido idroclo- 
rico, a fine di sciogliere la resina, con 
la quale trovavasi continuala la materia 
colorante : ora che si conosce la nuova 
lacca, della tintoria, si fu uso del solo 
acido idroclorico, che si combina as- 
sai bene con t'allumina o scioglie una pic- 
cola (torsione della resina suddetta. 1 
tintori inglesi adoperano un morden- 
te, che nominano spirito di lacca e che 
si compone sciogliendo 3 libbre di sta- 
gno in Go libbre di acido idroclurico, del 
peso specifico di 1,19; quella soluzio- 
ne è piiva affatto di colore e fuman- 
te, e non è diversa da quella che si ado- 
pera nello scarlatto, se non perchè con- 
tiene maggior proporzione di ossido 
ili stagno. Si fa anche uso dell' acqua 
torte, e i tintori suddetti preferiscono 
quella formata di acido nitrico del pesu 
specifico di 1,17 e di un venlesimu di 
arido idroclurico del peso specifico di 
1,19 come sopra. I’er ottenere la solu- 
zione si versano 38 libbre di quest'a- 
cqua in un vaso di terra alquanto conico 
e vi si getta a diverse riprese ed agitan- 
do sempre la massa, dello stagno granu- 
lalo assai Cou, finché se ne sienn sciolte 
quattro libbre; si adopera la soluzione 
12 ore dopa che si è lasciata raffredda- 
re c deporre. Si (igne quindi aggiugnen- 
do tre quarti di un boccale di spirito di 
laccu per ciascuna libbra di lacca tinto- 
ria , agitando il tutto con una spato- 
la di legno e versandovi in appresso per 
ciascuna libbra di lacca qnatlr’once di 
soluzione ili stagno ; ma è d’uopo lascia- 
re per 6 ore la lacca esposta all'aziooe 
dell’acido. Per tingere 100 libbre di pan- 
no di un tessuto rado e sottile, si riempie 
quasi del lutto d'acqua chiara un vaso di 
una grande capacità, e si pone al fuoco in 
un fornello ; allorché la temperatura è 
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ì giunta da 05 a GG gradi del termometro 
centigrado, si getta nell’ acqua un pugno 
di crusca c un mezzo boccale di soluzione 
di stagno, e si toglie con diligenza la schiu- 
ma, che si forma all’ istante in cui l’acqua 
si avvicina alla bollitura. Mentre il liquido 
bolle, vi si versano io libbre e i/a di 
lacca mescolala dapprima con 7 boccali 
di spirito di lacca e 3 parti e t/a di so- 
luzione di stagno; dopo di che si aggiun- 
gono senza dilazione 10 libbre e 1/2 di 
tartaro e 4 libbre di teneri germogli di 
sommaccu (rhus cotinns), racchiusi in un 
sacco di tela, e la bollitura si lascia con- 
tinuare per 5 minuti. Si spegne allora 
il fuoco del fornello e si versano nei tini 
di tintura 1G0 boccali di acqua fredda c 

10 l/a di soluzione di stagno; vi si im- 
mergono le stoffe e vi si torcono ra- 
pidamente per io minuti, poi si riaccen- 
de il fuoco e si rivolgono le stoffe più 
lentamente ; si fa bollire il liquido duran- 
te un’ora, c quindi si lavano le stoffe nel 
L'acqua di fiume, poi nell'acqua soltanto 
in una gualchiera. Queste proporzioni 
producono un colore scarlatto vivissimo 
che alcun poco volge all’azzurro; se pe- 
rò si brama una tintura più aranciata si 
sostituisce I* argot bianco di Firenze al 
tartaro e si adopero una maggiore quan- 
tità di sommacco. Credono gl’ Inglesi 
che la laica tintoria possa usarsi invece 
dello cocciniglia nella maggior parte delle 
tinture aranciate'; ma nelle tinte più ilili- 
cate, come nel colore di rosa, la quan- 
tità dell'acido adoperato per disciogliere 
la lacca, distrugge il lucido del colore. 

11 George con varie belle esperienze i- 
slitituite sulla materia colorante della 
lacca nel suo stato di maggiore purezza 
ha mostrato che ottenere se nc possono 
nella tintura tutti i colori pei quali si ado- 
pera d’ordinario la cocciniglia. 

Gli usi della gommalacca, oltre a quelli 
della maleria colorante contenutavi, sonu 
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numerosissimi. lontra coinè ingrediente 
principale nella cera da suggelli, al quel 
line è piò allattala delle altre resine, poi- 
ché è dura e non friabile. Abbiamo dato 
molle lirette sul modo di preparare la ce- 
nA Iucca a da suggelli a quell'articolo, tut- 
tavia non rara disfamai lettoli il conoscere 
i suggerimenti datti da Berzclio in questo 
proposito. 

La miglior cera da suggellare rossa, 
die' egli, preparasi nel modo seguente. Si 
fa fondere u mitissimo calore un miscuglio 
di 48 parli di lacca in piastrelle, di ig 
parli di lerebintina di Venezia e una parte 
di balsamo del Perù, e si aggiungono al- 
la massa fusa Sa parli di cinabro porfi- 
rizzato. Per t.d oggetto si adopera il più 
bel cinabro. La massa freddata litio un 
cello punto, si loggia in bastoni roton- 
di n schiacciati in islampi di ottone. Sti- 
la prepai azione della ceia du suggelli 
comune in vece di lacca il) piastrelle, si 
adopera molta colofonia e in cambio di 
cinahro, un miscuglio di minio e di cre- 
ta. La cera da suggellare nera di prima 
qualità si fa con 60 parli di lacca in pia- 
strelle, 10 di lerebintina e So di nero 
d'osso levigato: per rendere la cera odo- 
rosa, si aggiunge un poco di storace o di 
belgiuino. La cera da suggelli gialla si ot- 
tiene con 60 parti di lacca in piastrelle, 
1 1 di lerebintina di Venezia, >4 di croma- 
io di piombo o di giallo di Casse! ed una 
di cinabro. Nella cera atzurrB si usa come 
materia colorante 1’ azzurro di cobalto o 
l'azzurro di montagna, e nella cera verde 
•1 verde di montagna o la combinazione 
delta resina della gommalacca con l'ossi- 
do di rame. Il primo impronto applicato 
sopra cera da suggelli porta la data, se- 
condo Schollz, del r 555 e la prima no- 
tizia intorno o questa cera venne pubbli- 
cala nel i 56 S da Garcia ab Orto. La 
cera da suggelli contenuta nelle scatole 
di legno c di latta attaccate alle vecchie 
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.pergamene, è composta di 1 5 parti di 
lerebintina di Venezia c 5 d'olio di uli- 
va, fuse con 80 di cera e colorite cun mi- 
nio ridotto in polvere fina mediante la 
levigazione. 

La gomma lacca è un eccellente mez- 
zo per lutare i pezzi infranti ili maiolica, 
di porcellana, e simili. A tale uopo ado- 
perasi sola od unita a polvere di mattone 
stacciata, che si aggiunge alla gomma lac- 
ca fusa, e ridaceli il miscuglio il baston- 
celli. I pezzi che vogliansi congiungero 
si riscaldano prima quanto basta perché 
fondasi la lacca che vi si passa sopra, poi 
si applicano gli uni sugli altri e si man- 
tengono congiunti finché siensi raffi elida- 
ti. I pezzi così lutati resistono perfetta- 
mente finché nou si scaldono. La gomma 
Iucca è una delle principali parli compo- 
nenti la cosi della vernice di lacca. Ri- 
mettiamo all' articolo VutticK il parlare 
■Ielle varie preparazioni cui si assoggetta 
a tal uopo : accenneremo potersi adope- 
rare come rernice la soluzione nell' am- 
moniaca per coprirne oggetti che non ab- 
biano a rimanere troppo a lungo esposti al- 
l'acqua, essendo di un aspetto lucentissimo 
ed alla a polirsi -, e menu soggetta a screpo- 
lare allorché vi si aggiunga una certa quan- 
tità lerebintina combinata con I' ammo- 
niaca. 

Adoperasi la gomma lacca anche in 
medicina. (Berzeuo — G*\M ) 

Gomma incenso . V. Incesso 

Gomma mirra. V. Mutua. 

Gomma opopanaco. Gomma-resina , 
che si estragge incidendo la radice del pa - 
stinaca opopanax di Linneo nel Levante 
e nell* Europa meridionale d’onde viene 
posta in commercio, in casse di vario 
peso. E in pezzi irregolari, piccoli, com- 
patti o cavernosi ; di un rosso bruno, 
secca, fragile, a frattura sierosa, con 
odore essai forte di radice il* ipprselino, 
ed un sopore alquanto acre che molto r - 
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corda quell’odore. Ila la dentili di 1 , 623 , 
facilmente si accende e brucia con fiam- 
ma, lasciando da ultimo no residuo di 
o,o35 di ceueri formate di carbonato 
di calce, di silice, di carbonato malato e 
solfalo di potassa. E fusibile a 5o° ; con 
l'acqua forma uua emulsione che arrossii 
la carta di tornasole e lascio tosto preci-! 
pitar la resina ; la gomma che rimane di- 
sciolta viene precipitala dall'alcole e dal- 
I’ acetato di piombo con grande eccesso 
di base; il protonitratu di mercurio, il 
nitrato di argento e l'acqua di calce, non 
baono azione sensibile sopra di essa. 
L’alcole scioglie parzialmente la gomma 
opoponaco in un liquido rosso. Stillando 
questa gomma a secco dà un'acqua acida 
che contiene appena alcun iodiiio d’am- 
moniaca, grande quantità di un olio bruno, 
e di un residuo di carboue poroso. Se- 
condo Pelletier l’ opopanaco è composto 
di 4? di resina, di o,3 di cera contenen- 
te inditi! di gomma elastica, di 33,4 
gomma, 4,3 d’amido, a , 8 d'acido mali- 
co, 1,6 d'uns materia amara, 9,8 d’ una 
materia legnosa insolubile, e 5 , 9 d'acqua 
contenente alcuni inditi! di olio volatile. 
La resina è gialla rossastra, fusìbile a 5o°, 
solubilissima nell' alcoule e nell' etere. 
L’acido nitrico agisce lentamente su di 
essa, e la trasforma in una massa gialla di 
odor rancido, in amaro di Welter, ed in 
acido ossalico. Gli alcali la sciolgono, e 
gli acidi la precipitano in fiocchi gialli dalla 
dissolutione alcalina ch'è rossa. La gomma 
è gialla e transparente sugli orli ; I' acido 
nitrico l’intacca difficilmente, e la conver- 
te in acido mucico ed in acido ossalico. 
La sua solutione nell'acqua è mucilnggi- 
nosa; l'acqua di calce ed i sali di piom- 
bo, mercurio e di argento neutri noo la 
precipitano, ma viene precipitata dal sot- 
toacetato di piombo e daU'alcoule. L'opo- 
paoaco usisi in medicina. 

(A. Baudrimom — Bcjizblio.) 
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Gomma resina. La maggior porle dei 
prodotti vegetali cui si da questo nome 
ottengonsi dalla famiglia delie umbelli- 
fere. Sono miscugli 3i materie gommose 
solubili nell' acqua ed insolubili nell' al- 
coole e di materie resinose solubili nel- 
f aleoole ed insolubili uell' acqua. Spes- 
so ancore contengono della bassorina, od 
una sostanza analoga die si gonfia nel- 
I’ acqua scota discioglici visi. Se non vi 
fosse questa ultima sostatila le gomme- 
resina si dovrebbero sciogliere conipiu- 
lameute nell' acquatile che è un miscu- 
glio di alcoule ed acqua. L' aceto le di- 
scioglie quasi interamente, ma la loro 
perfetta dissoluzione non può farsi che 
negli aleuti caustici con I' aiuto del ca- 
lore. Col raffreddamento s' indurano, col 
calore e con U contusione si ammolli- 
scono, sicché 1100 possono polverizzar- 
si che quando la temperatura è al di- 
sotto dello zero, llatchett riconobbe che 
1 ' acido solforico le trasforma in con- 
cino e che la massa che ne proviene, 
sciolta nell' acqua, lascia una quantità di 
carbone che ghigne da 1 /3 fino a a/3 
del peso della gomma-resina. Allorquan- 
do si vogliono mescere ad ultri prodotti 
sciolgonsi prima nell' aleoole a aa° o nel- 
l'aceto, esseodo il primo solvente miglior 
del secondo. Per sospenderle nell' acqua 
dividonsi prima in tuorli d’ uovo, oppu- 
re triturami con gomma arabica in pol- 
vere mesconsi con I' olio a riduconsi in 
emulsione aggiuguendu a poco a poco 
dell' acqua. 

Oltre alla resina e alla gomma posso- 
no contenere molte altre sostanze. Vi si 
trova d' ordinario una piccola quantità 
di olio volatile e grasso, ed alcune con- 
tengono anche una sostanza acre e ve- 
nefica della gomma elastica , della po- 
tassa e della calce unite od acidi vegetali, 
dell’ estrattivo ed altro. Annoverami pu- 
re fra Is gomme resine alcune sostante 
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die nou contengono gomma come I' eu- 
forbie. 

I succhi che danno le gomme resine 
trovanti in vasellini particolari giusti la 
maggior pai te alla iiilerua supei ticie ilei 
la corteccia, e le lasciano scoiare quando 
si lacerano. Si hanno esempi di questa 
produtione nel latte bianco che scola da- 
gli steli della lattuca c del papavero 
quando vi si faccia qualche ferita e nel 
latte giallo che spargesi in gran copia 
quando raccogliesi la celidonia maggiore 
(chelidonium majus). I succhi sono spes- 
so concentratissimi e rapidamente si di- 
seccano all'aria, lasciando per lo più 
masse grigie chiare, gialle o più spesso 
hrunastre che mantrugiandole mentre 
sono ancor molli o dopo averle ammolli, 
le col calor della manu ti possono ridur- 
re in masse maggiori che a poco a poco 
si indurano. 

(A. Dshdhivurt — Berzelio.) 

Gomme sagapeno. Gomma resina che 
credesi provenire dalla ferula persica e 
ci viene di Persia. Somiglia molto al gal- 
hano, ma ne differisce per l'odure d'aglio 
che talvolta la fece confondere con Pas- 
sa fetida; le sue proprietà sono per altro 
più deboli e non arrossa stando esposta 
all'aria ed alla luce come fa quella. Fal- 
siGcasi talvolta col bdellio ammaccato, 
cui manca peraltro la proprietà di am- 
mollirti fra le dita. Stillala coll'acqua 
tornisce un olio volatile. Venne analizza- 
la da Rrandcs che la trovò composta di 
So, 39 di resina, 3,73 di ulio volatile, 
33,73 di gomma mesciuta a piccola 
quantità di sali, 4 , 4 ^ di mucilaggine ve- 
getale, o ,83 di malato e solfato di calce, 
0,37 di fosfato di calce, o .43 di materie 
straniere, 4,6 di umidità, perdita r,a4. 
L'olio volatile è d’un giallo pallido, flui- 
dissimo, più leggero dell'acqua d'un odo- 
re agliaceo disgustosissimo, d'un sapore^ 
prima scipito, in appresso riscaldane, 
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amaro, analogo a quello delle cipolle. 
Sembra contenere un olio più volatile di 
odor di cipolla che si volatilizza pronta- 
mente, l'olio che rimane estendo scevro 
dell'odor di cipolla e dotato di un sapore 
che quelli ad un tratto ricorda della tre- 
mentina e della canfora. All'aria, l'olio 
volutile del sagapeno facilmente trasfor- 
masi in una resina trasparente ; scio- 
gliesi con facilità ncll’alcoulc e nell'etere. 
La retina viene decomposta dall'etere in 
due resine, una delle quali insolubile 
nell' etere d' un bruno giallastro, fragile, 
senza odore, scipita ; esposta all' azio- 
ne del calore questa retina si fonde ri- 
gonfiandosi ; è solubilissima nell'alcoole; 
gli oli di trementina e di amandorle non 
la disciolgono nemmeno mediante il calo- 
re ; è solubilissima nella potassa caustica 
insolubile nell' ammoniaca, entra nella 
proporzione di 3,38 percento nella com- 
posizione del sagapeno. L'altra resina di- 
sciogliesi nell' elcoole e nell' etere ; è ili 
un giallo rossastro, trasparente e molle ; 
col tempo indurisce; ha lo stesso odore 
del sagapeno, e un sapore dapprima sci- 
pito e grasso, poi amaro e sgradevole ; 
per I' azione del calore si fonde rigon- 
fiandosi e infiammati ; è poco solubile 
negli oli di trementina e di amandorle ; 
colorasi in verde ed in uzzurro quan- 
do introducasi polverosa in una solu- 
zione calda di cloro ; I' acido solfori- 
co la scioglie assumendo un color rus- 
so carico. Versando dell'acqua in questa 
soluzione viene a galla alla superficie del 
liquore una sostanza d'un violetto carico 
mentre il liquore s' arrossa. L'arido ni- 
trico bollente la scioglie in gran par- 
te, dando dell' acido ossalico , e lascian- 
do una resina alterata, gialla, fragile, a- 
mara. Questa resina è leggermente solu- 
bile nell'acqua, solubilissima nell'alcoole, 

| negli olii di trementina e di amandorle. 
insolubile nell'etere. Per l'uzione del ca- 
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Iure si fonde i ingonfiandusi. L'ammonia- 
ca produce nella dissoluzione acida un 
precipitilo giallo, fioccoso, solubile con 
un color rosso, in un eccesso d'ainmo- 
niecs. L'acido idroclorico inciso a dige- 
rire con la resioa del sagapeno, colorasi 
in rosso pallido, poi in violetto, indi in 
azzurro, e con rebollimento in brunn ros- 
sastro: gli alcali non precipitano questa 
dissoluzione. Il residuo che non si di- 
sciolse nell'acido idroclorico è azzurro, 
c si scioglie nell'olcoole; I» soluzione ha 
un bel colore azzurro. L'amtnoniacs pro- 
duce con questa resina una dissoluzio- 
ne torbida, d on gialla brutto. Ln resina 
non alterata è poco solubile nell'animo- 
niaca, c la soluzione è torbida ; questa 
resina combinasi con la potassa, ma la 
combinazione è poco solubile nel liquo- 
re alcalino. 

Il sagapeno si adopera in medicina : 
però s'incomincia a non servirsene piò, 
essendo meno efficace della gomma am- 
moniaca e del galbano. 

(A. Bauiirimust. — Bbhzelio.) 

(rossa* scamonea. Coinè abbiamo ve- 
duto nel Dizionario vi hanno tre qualità 
diverse di questa gomma-resina, di cia- 
scuna delle quali qui (aremo qualche 
cenno in aggiunta a quelli che ivi venne- 
ro dati. 

La scamonea d’ Aleppo ci viene spe- 
dila in casse rotonde, chiamate buslas , del 
peso di circa a5 chilogrammi. Ha unodo- 
re analogo a quello del burro un po ran- 
cido; stropicciandola con le dita umide la 
sua superficie si imbianca; triturandola dò 
una polvere bianca o grigiastra che si 
attacca alle dita rendendole molto appic- 
catimele ; il calore la fonde e facendo bol- 
lire la polvere nell'acqua rappigliasi in 
massa. Guibourt esaminò questa scamo- 
nea e la trovò formata di 75,0 di resina, 
6, a5 di estratto alcoolico, 5, 13 di estrat- 
to gommoso, 7,25 di materia vegetale in- 
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solubile e 8,58 di materia terrosa. L» sua 
resina è gialla, semi-trasparente, fragile e 
solubilissima nell' nlcoolc. 

La scamonea di Smirne ci «iene da 
quella città. Si credette |«:r lungo tempo 
clic provenisse dal pernloca scamonium , 
• urne dicemmo nel Dizionario; ma alluni- 
olente i farmucolugisli sembrano disposti 
a crederla proveniente dalla stessa pianta 
che quella d' Aleppo. Ci giugne in casse 
di vario peso. E in masse niodetiule tal- 
volta in cilindri regolari od in piastre 
grosse d a uno 11 due centimetri. Il suo 
colore è quasi nero, è più dura della 
scamonea d' Aleppo, difficile a ridursi in 
polvere, dà con 1' acqua una soluzione 
lattiginosa, torbida, e bollita in essa nun 
rappigliasi in massa. Bouillon Lagrange e 
Yugel la trovarono formala di Go di re- 
sina, 1 di esimilo alcolico. 5 di estratto 
gommoso e 35 di maleiie insolubili. La 
sua resina è bruna, trasparente, dilficile 
u polverizzarsi, e dà con I' alcole una so- 
luzione più carica. 

La scamonea di Muupellieri è pucn 
stimata, e si adoperi! solo nella veterina- 
ria. Differisce affatto dalle sostanza pre- 
cedenti ed è in masse stiacciate compat- 
te, dure, grosse un centimetro e mez- 
zo circa, la cui frattura è analoga a quel- 
la del migliore cacciò. 

Viene spesso falsificala la scamonea 
con farina, cenere, sabbia, polvere di 
carbone ed estraili vegetali. In generale 
Gemi per buona, quando à facile a spez- 
zarsi, leggera, senza odore empireumati- 
co, quando la sua decozione non divie- 
ne glutinosa raffreddandosi ed arde sullo 
braci senza diffondere odore di pece. 

(A. Biudhihost. — Bbhzelio.) 

Gomma Senegai. Tiene questa gomma 
proprietà analoghe a quelle della oou- 
ma arabica cui come a quella parola 
si è detto viene oggidì quasi generalmen- 
te sostituita. La grande importanza del 
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sud commercio ne induce od aggiungere 
uìcuoi ceni intorno ed essa a quelli die 
trovanti nel Dizionario. 

I Mori ed i Negri che abitano in vici- 
nanza del fiume Senegai distinguono se- 
gnatamente due specie di alberi gommi- 
feri ; VUcreckW quale dà la gomma bian- 
ca ed il Rebiieb, che la somministra ros- 
sa. Ambedue queste specie di alberi 
gommiferi sono molto sparse e si sono 
aumentate straordinariamente sulla rena 
bianca, (nobile, di cui compouesi il suolo 
nei paesi che si estendono al mare, dal Ca- 
po-Bianco nella Barberia, fino al Capo- 
Verde, ed in que' contorni che sono al 
norie del Beagal, da Salam fino al così 
detto ff'iistencomptoir. 

Oltre le sunominate due specie vi sono 
molte altre sorta di alberi gommiferi, ma 
quelle sono le preferite, e le più abbon- 
danti, e di esse risultano principalmente 
formali i tre gran boschi gommiferi rhe 
sono conosciuti sotto il nome di Sahel, 
Al-Faìack ed El-Hiebar , e che si tro- 
vano verso i confini meridionali di Saha- 
ra, oppure verso il gran deserto a di- 
stanza ad un dipresso eguale dalle ri- 
ve del Senegai e Hat mare. L'albero gom- 
mifero Uereck si trova in grande abbon- 
danza anche nei contorni del forte S. 
Louis nel Senegal, ed alle rive meridio- 
nali di questo fiume verso Podhor. Cre- 
sce nelle isole Sorr, Thiong e nell’ i- 
sola An-Bois ; gli alberi però non sono 
in questi contorni insieme -, ma qua e là 
sparsi. 

Adanson descrisse tutte le specie di 
alberi gommiferi che crescono fra il ao 
ed il 4» grado di latitudine e dalle rive 
dell'Oceano atlantico fino all’ottavo gra- 
do di longitudine dell’ ìsoIr del ferro, e 
recò in Francia dai contorni del Senegai 
4o spericeli acacia gommifera, le quali 
tutte più o meno danno della gomma. Le 
cinque specie di alberi della gomma che 
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quel naturalista ha spaduhuenle esami- 
nato nel Senegai, sono gli alberi rossi 
dellaagumma; Nebned, e Sonaka e l’albe- 
ro bianco, Suing, ch’egli pone fra ie spe- 
cie degli alberi della vera acacia. L’albe- 
ro bianco della gomma, Uerech e quello 
Ded, al dire di Adanson, devono forma- 
re un'altra specie che di preferenza chia- 
masi l’albero della gomma, cioè l'albero 
della gomma del Senegai; e questa si re- 
puta la migliore il cui succo forma quasi 
l'unico alimento de'Mori nei loro lunghi 
viaggi pei deserti. 

L'albero gommifero del Senegai è, in 
complesso, non più alto di 18 a au 
piedi, e la sua ordinaria grossezza non 
oltrepassa i 5 piedi in circonferenza. 
Goidberry ritrovò nelle isole Sorr e 
Thiong alberi gommiferi dell' altezza di 
a 5 a a 8 piedi; ma ivi il suolo è coper- 
to di uno strato di terra vegetale o ter- 
riccio ; ed il numero di questi alberi è 
molto piccolo. Generalmente I’ albero 
della gomma è curvo, ed ha nna cattiva 
apparenza. La sua forma è irregolare e 
spiacevole. £ molto probabile che ciò 
derivi dal suolo arido, cattivo, renoso, 
in cui crescono; ma principalmente poi 
impediscono il crescimento ed il perfe- 
ziunamento di qursti alberi la violenza ed 
il danno dei venti di levante che domi- 
nano nell inverno. Le foglie di questi al- 
beri vi sono disposte alternamente, sono 
doppiamente pennate, multo piccole c di 
un verde inaridito e Sgradevole ; i fiori 
sono bianchi e molto corti; il legno è den- 
so, duro e secco, e la sua corteccia è 
liscia e di uu bigio foscu. 

Allorché l'acqua, dopo averue penetra- 
to soverchiamente il suolo nelle cattive 
stagioni, scorre via al cessare di quelle ed 
il suolo couiiucia a discutale secco, il che 
uvsiene verso la metà di novembre, si 
vede trapelare il. il tronco e dai rami prin- 
cipali uu succo gommoso che io principio 


Digitized by Google 



i5a Guidi 

non h» multa consistenza e che cola ab- 
basso degli altieri. Scorsi i 4 giorni diven- 
ta denso e pende delle fenditure per le 
quali esce. Talvolta è attortigliato a guisa 
di vermini : ordinariamente però si mo- 
della in gocce rotonde, oppure oblun 
glie. Queste sono bianche, allorché flui- 
scono da alberi gommiferi bianchi e di un 
giallo ranciato, che volge un poco al 
rosso, se provengono dagli alberi gom- 
miferi rossi. Questo scolo della gomma 
accade naturalmente; ed i Mori non lo 
estraggono, nè con l'arte, nè con alcuna 
specie di incisione. Le regole sarebbero 
altresì inutili imperocché il vento di nord 
est, (chiamato impropriamente nel Sene- 
gal venia di est), che immediatamente 
dopo il tempo piovoso comincia a spi- 
rare, tatto dissecca, cosicché la cortec- 
cia degli alberi scoppia ed in tal modo 
la gomma ha uno scolo naturale e fa- 
cile. Le gocce diventano di varia gros- 
seua ed essendo la gomma del Senegai 
una sostanxs tenace, rimangono nella cor- 
teccia dell’albero, pendendo in vicinan- 
za delle fessure attraverso le quali usci- 
rono. 

Nei primi giorni del dicembre i Mori, 
in tre carovane, abbandonano il lungo 
della loro dimora nel deserto, cioè Trar- 
schai, Beachhnta, ed Otded el-IIaghi, e 
si recano ai boschi della gomma. Dopo 
il cammino di «a a 14 giorni ciascuua 
caravana arriva al bosco e stabilisce sul 
margine del medesimo il sno campo. La 
raccolta dura sei settimane. La gomma 
raccoltasi si carica su cammelli, oppure 
su bovi. L’ordinaria carica di un cammel- 
lo è di 4°° a 5oo libbre; quella di un 
bue e ordinariamente di t5o libbre. La 
gomma è posta in grandi cacchi di cuo- 
io. I capi partono allora e si recano a 
trattare del prezzo con gli agenti della 
reggenza del Senegai e coi mercatanti 
francesi . Quando ambe le parli sunu 
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d'accordo retrocedono i capi al campo 
le riferiscono alle loro caravane che il 
commercio ha il suo principio. 

Si computa che la Compagnia delle 
ladie introiti annualmente due milioni 
ili libbre di gomma, e si dice che tutta 
quella quantità che non è stata esitata si 
getti in mare. 

La misura della quale si fa uso nella 
compra della gomma è una grande cas- 
sa di legno che sta sul ponte del vascel- 
lo destinato per la compera di que- 
sta merce : contiene non , libbre e si 
chiama cantar. Questa misura ha nel 
fmdo un'apertura quadrangolare lun- 
ga 1 8 polici e larga un piede. Sta rim- 
petto a questa apertura una doccia 
ili tela grossolana o ds vele, che va Gno 
al fondo del vascello. Tosto che il can- 
tar è pieno, si leva il chiusino che occu- 
pa l'apertura del fondo e la gomma ca- 
de in quella parte del vascello, ove si 
trovano le persone destinate a farne la 
carica. 

La gomme Senegai ci giugne in tacchi 
di 5o a 60 chilogrammi, ma più spesso 
ancora non imballati che nei porti d'Eu- 
ropa donde ti spedisce in barili di vario 
peto. Nel commercio te la confonde ta- 
lora con la Goaav di Barbaria, con 
la Gonna di Gah'n e con la Gonna di 
India. (V. queste parole) . 

Abbiamo detto all'arliculo Gonna ara- 
bica io che differisca da quella la gom- 
ma Senegal che molto le somiglia. È in 
gran parte composta di pezzi sferici od 
ovoidi il volume dei quali varia da quel- 
lo di una nocciaole a quello di un uovo. 
Questi pezzi spesse volte sono vuoti ed 
il loro colore varia da un rossastro mol- 
to chiaro a l nn rosso bruno carico. Vi 
si trova gomma screpolata, scolorita o 
giallastra; altra in pezzi cilindroidi arcua- 
ti a superficie ruvida ; altra in pezzi mol- 
to piccoli, io lagrime limpide, scolorile od 
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hi (lem schiacciali e rotondali sugli urli. 
La densità ilei petti più belli ili gomma 
Senegal è ili 1,436 e sembra che conten- 
gano d’ ordinano o,t>3 d'acqua meno 
■Iella gì mi ina arabica. 

La guarniti del Senegal, <|ual ei giun- 
ge iu commercio, è sempre imita con una 
•'erlu quantità >li bdcllio elle fa d'uopo 
separare con lulla attenzione, e elle si 
(iuù facilmente riconoscere ai caratteri 
seguenti: il (idillio è in lagrime molto 
più trasparenti della gomma; di un gri- 
gio-verdastro; ricoperte di una polvere 
bianca; di una frattura appannata e ce- 
rea ; di un sapur acre ed amaro ; adereuti 
fortemente ai denti, e del lutto insolubi- 
li nell'ucqua. 

Si è pur frammischiata in varii tem- 
pi la gomma del Senegai eoa quella che 
scola spontanea nei uoslri paesi dalle 
drupacee, cioè dai prugni, ciriegii, o simili 
che si assomigliuno tra esse per alcuni ca- 
ratteri. Ma quest' ultima è generalmente 
iu pezzi irregolari, coloratissimi , poco 
fragili; dividevi nell'acqua e produce una 
uiucilagiue assai densa; una piccolissima 
porzione solamente se ne scioglie, dell* 
quale si può facilmente assicurarsi, feltran- 
do il liquido e svaporandolo od un mitis- 
simo calore. 

La gomma del Senegal serve a quasi 
tufi gli usi della gomma arabica. 

(A. Bauobimokt. — Giovatisi Pozzi. — 
A. Bussv.) 

Gommi I urica. V. Gomma arabica. 

GOMMATO. Dicesi quell' acqua o 
quel culore in cui siasi fatta sciogliere 
qualche gomma, come pure quolunque 
cosa sopra di cui siasi stesa una gomma 
disciulta u simile. (Alberti.) 

Gommato (Panno). T. Teli cerala. 

GOMMIFERO. Che produce gomma. 

, (Alberti.) 

GOMMOSO Che ha o produre la 
gomma. (Alberti;) 

Siijipl Dii. Tecn. T. X II. 
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GOMONA. V. Cavo, Corda, Citerà. 

GOMONETTA. Nome che danno i • 
marinai a* cavi lavorali alla morderà delle 
gomune, e servono per le àncore minori, 
pei grappini de' piccoli bastimenti e delle 
scialuppe, per rimburebiare od ormeg- 
giarsi. 

(Stratico.) 

GONDOLA. Piccola barcbello a fon- 
do piatto, multo sottile e leggera, assai 
lunga e stretta e facile perciò a ricevere 
un impulso veloce. La sua parte ante- 
riore si rialza ed è munita di un ferro 
di figura particolare, il quale serve a va- 
ri oggetti, cioè a tenere uuite le assicelle 
che furmano lo scafo, a guarentire la ci- 
ma della barchetta dai colpi e ad indica- 
re finalmente con la sua cima i luoghi 
per dove può passare la barca, sotto i 
ponti o simili, terminando alla medesima 
altezza che la parte superiore di quel co- 
pertina che dice»! J'elie. È questo colloca- 
to alquanto verso la (toppa e sullo di esso 
stanno i passeggieri, sopra un ampio se- 
dile posto nel fondo, cui dicesi Iraslo o 
sopra piccole pancucce laterali. Questo 
copertoio è a Volto, con finestre ai lati, 
e, per aulica consuetudine, foderalo ester- 
namente e per Iu più uuche all' interno 
di nero. Può levarsi ogni quulvolta si 
vuole, rimanendo allora la barchetta sco- 
perta, il che riesce più aggradevole quando 
il tempo sia buono. In oggi molli vanno 
sostituendo al nero copertino anzidetto, 
cioè al felze, una tendiua legger*, tesa su 
due bastoncelli posti alle teste, i qutili 
pendono da due o quattro asticelle assicu- 
rate alla barca. Questa leggera coperta, li- 
stellata per lo più a colori vivaci, presenta 
una bella apparenza e basta nella state a 
guarentire dal sole o dalla guazza, lascian- 
do maggior libertà ed una più libera ven- 
tilazione. La lunghezza praticabile delle 
gondole comuni è di 5 metti al più so- 
pra uu metro e mezzo di larghezza : il 
so 
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copertine o felze occupa circa iluc metri 
della lunghezza : quando sono cariche 
non s'immergono che poco più di 32 
centimetri. Ti sono però gondole di as- 
sai maggiori dimensioni pel trasporto 
dei passeggieri sulle lagune, nonché al- 
tre di minor grandezza, le quali usansi 
per lo più senza copertino e servono 
nelle così dette regatte , cioè nelle corse 
o gare sull' acqua. £ notissima la de- 
strezza con la quale i gondolieri dirigo- 
no queste diverse barchette nei molti 
angusti e tortuosi canali che intersecano 
in ogni senso Venezia. 

(G**M.) 

Gosdola. Eduardo Church diede que- 
sto nome ad una barca a vapore leggera 
che s’immerge assai poco, stretta ed atta 
perciò a navigare sugli interni fiumi e 
canali della Francia pei quali la desti- 
nava. 

(G**M.) 

GONFALONE. Insegna o bandiera, e 
più particolarmente oggidì quegli sten- 
dardi che portano ia processione le con- 
fraternite o compagnie religiose. 

( Dii. delle origini. ) 

GONFIA. Quegli che col fiato lavoro 
vetri alla lucerna, così detto perchè gon- 
fia le proprie gote facendole servire di 
mantice, e dirigendo poi il fiato per un 
cannello sulla fiamma della lucerna, spi- 
gne quella in forma di linguetta dove ri- 
chiede il bisogno di suo lavoro. (V. Sof- 
fiatore in vetro e Smaltista.) 

(P' oc. della Crusca.) 

GONFIATOIO. Strumento do gon- 
fiare il pallone o simile, schizzatolo. E 
una specie di piccola tronca, (V. questa 
parola). 

(Alberti.) 

GONFIEZZA, della colonna. La par- 
te più grossa di quella : con più proprio 
vocabolo dicesi ventre. 

(Alberti.) 


Gongola 

GONFIOTTO. Otricello o simile, e 
dicesi per lo più di quelle parti rigonfie 
che vi hanno nei vestimenti donneschi 
e talvolta ancora in quelli degli uomini. 
Imaginaronsi vari congegni per mante- 
nere siffatti rigonfiamenti dalla moda vo- 
luti facendosi uso o di guanciali di peone, 
che hanno però il difetto di produr trop- 
po calore; di fosti di balena o d’ altra 
somigliante materia; od anche semplice- 
mente di tessuti resi molto consistenti 
con una salda assai densa. Nel T. XXIII 
delle Descrizioni dei privilegi scaduti in 
Francia, a pag. a 35 , può vedersi artifi- 
zioso congegno applicabile alle maniche 
degli abiti donneschi col quale si posso- 
no queste al momento rigonfiare o sgon- 
fiare dalla persona medesima che le in- 
dossa. 

(G**M.) 

GONG-GONG. Chiamano i Cinesi 
con questo nome una specie di campane 
le quali non sono fuse, ma battute n 
martello. Non hanno la forma ordinaria 
delle campane, ma bensì quella di uno 
scudo ad orlo rivoltato, e danno un bel- 
simo suono quando sono percosse. Ba- 
row nel suo viaggio alla Cina, dice che 
questi stromenti sono come paitioli schiac- 
ciati od anzi, a dir meglio, coperchi di 
paiuoli, che si battono con una mazza 
ravvolta di cuoio, e che questa lega ere- 
desi composta di rame, stagno e bis- 
muto. È di un giallo bronzino ed ha il 
peso specifico di 8,81 5 . Klaproth che 
ne fece F analisi vi trovò 78 parli di 
rame e 22 di stagno. La proprietà di 
mandare un suono assai prolungato di- 
pende forse dal compenetrarsi reciproco 
dei metalli e dalla molta densità della lega 
che dall’ azione del metallo viene resa 
ancora maggiore. Forse vi contribuisce 
anche la forma dell'istromento. 

(Klafroth.) 

GONGOLA. Diconsi le telline, le 


Digitized by Google 


GONIOMETRO 

chiocciole marine e le tartarughe terre- 
stri e marittime. Gli architetti se ne ser- 
vono per ornamenti di fontane e giar- 
dini. 

(Alberti.) 

CONIGLIA. Specie di collare di pan- 
nolino all' uso spsgnuolo per lo più a 
cannoncini. 

(Alberti.) 

GONIOMETRIA, GONIOMETRO. 
La goniometria è 1 ' arte di misurare gli 
angoli come indica il suo nome che de- 
riva appunto dalle gracile voci yttiia e 
/xiTpot la prima delle quali significa an- 
golo e la seconda mitura. Dei metodi re- 
lativi a questa parte della geometria ab 
biamo più volte avuto occasione di occu- 
parci in questo Supplimento c nel Dizio- 
nario^ principalmente agli articoli Argo- 
1.0, Agrimensore, Geodesia ed altri. Co- 
me pure più volte si dovette parlare de- 
gli stromcnti che servono alla misura de- 
gli angoli e in quegli articoli stessi ed in 
quelli che a questi slromenti si riferisco- 
no, come Circolo e Quadraste ripetitore , 
Grafohitro, Bussola, Squadra e Squa- 
dra toppa, Quadraste murale, Geode- 
sijcetro, Teodolite ed altri molti consi- 
mili. Inoltre a questa medesima parola, 
Gosiombtro del Dizionario abbiamo in- 
dicato di quanta importanza sia pei mi- 
neralogisti la misura degli angoli dei cri- 
stalli, e descrivemmo gli strumenti pel 
loro uso immaginali da Garangeot, da 
Malas e da Wollsslon. Qui dunque ci li- 
miteremo a descrivere il goniometro del- 
l’ Arnaldi, migliorato poi dal Majocchi pei 
bisogni delle arti in generale, ed a far 
qualche cenno sopra qualche migliora- 
mento immaginatosi pei goniometri a ri- 
flessione dei mineralogisti. 

Il goniometro dell' Arnaldi vedesi di- 
segnato nella 6g. 4 - della Tav. X, del- 
le Arti del calcolo. E formato di due 
regoli UN, IVO congiunti a cerniera in O 
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in modo che postano essere mossi circo- 
larmente intorno al punto O. Un' asta 
quadrangolare OL è pure imperniata in 
O ed è munita d' un corsoio b, al qua- 
le sono congiunte con un pernio due 
asticelle, ab, cb, assicurate auebe ai due 
regoli io a, c per mezzo di perni. Allon- 
tanando o avvicinando fra loro i due re- 
goli ON, OM, il corsoio b si accoslB o 
si allontana dalla cerniera O : perciò se 
con un semicerchio previamente gra- 
duato si pongono i due regoli medesimi 
inclinati sotto diversi angoli e si segni 
sopra l'asta OL il punto cui corrisponde 
ad ogni aDgoIo il 'corsoio b, si avranno 
dal corsoio stesso indicati sull'asta i gradi 
dell'angolo che formano i regoli del go- 
niometro. Volendo pertanto misurare un 
angolo rientrante qualunque, si mette- 
ranno i due regoli dell'istrumento a con- 
tatto coi lati dell'angolo medesimo, e sul- 
I’ asta si avrà segnato dal corsoio il nu- 
mero dei gradi che misura l'ampiezza 
dell’ angolo proposto. Allorquando con 
questo compasso si cerca la misura d'un 
angolo vagliente, l'asta OL, unita ai re- 
goli con perni a vite, si leva e si pone al 
di fuori dell' ampiezza dell' angolo che 
fanno i due regoli, assicurandola ancora 
ai medesimi unitamente alle asticelle ab, 
ctl. La scala che serve in questo caso è 
segnata sulla faccia opposta dell'asta. 

L' I. R. Istituto di Milano nel 1826 
assegnò la medaglia d'argento ell’Amaldi 
per questo suo goniometro, il quale po- 
trebbe a dir vero, essere adoperato .0- 
modameute per misurare l' inclinazione 
di due piani, se non avesse il difetto no- 
tabile di riportare sopra una retta i gra- 
di eguali del cerchio adottato da tutti i 
geometri per la misura degli angoli : sicché 
su quella scala i gradi medesimi non rie- 
scono dell'eguale ampiezza : mentre negli 
angoli, che dal semiretto si accostano al 
retto, questi gradi rettilinei hanno una 
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sufficiente grande»», e al diminuire del- 
l' angolo s' impiccioliscono con nna rapi- 
dità tale, che negli acuti ne rendono in- 
certa P esatta misura. Inoltre dovendosi 
misurare degli angoli taglienti, lo tlru 
mento deH'Amnldi deve essere tcompu 
sto, a fine di collocare l'asta rettilinea 
graduala in lina positiune opposta a quel- 
la in cui prima si trovava per la misura 
degli angoli rientranti : questa scomposi- 
zione, oltre all’ essere cauta di perdita di 
tempo, è sempre dannosa alla conserva- 
zione dello strumento. Il Malocchi quindi 
pensò di non abbandonare il cerchio per 
la misura degli angoli, immaginando nnn 
strumento c<d quale si può misurare l'in- 
clinazione di due piani tanto stando den- 
tro lo tpatio rinchiuso dai medesimi, 
quanto esternamente ; cioè che serve» 
misurare tanto gli angoli rientranti che i 
taglienti fatti da due piani ; strumento 
die quindi chiameremo Goniometro di 
Majocchi. 

Questo goniometro è formalo di due 
regoli AB , CD di legno o di metal- 
lo (Fig. 5 e G) congiunti per mezzo d’un 
pernio in o, in modo che possano gi- 
rare intorno al medesimo e mettersi 
fru loro sotto un angolo qualunque. Ad 
un terzo della lunghezza di questi regoli, 
e ad cgual distanza dal centro di movi- 
mento, si trovano altri due perni e, g, 
intorno ni quali ti volgono due ver- 
ghelle metalliche ej] gj\ uguali in cia- 
scuna in lunghezza ad un terzo ot op- 
pure og di uno dei regoli principali dello 
strumento. Queste verghette metalliche 
suno congiunte a cerniera in J \ e ritenu- 
te per mezzo d' un chiodo ribadito in 
modo che, secondo la diversa apertura del- 
lo strumento, formano un quadrato o un 
rombo oejg. I due regoli AB , CD nel 
senso longitudinale hanno una scanala- 
tura che passa da parte a parte e si esten- 
de per due terzi della lunghezza dei me* 
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desimi ; di maniera che i regoli ti posso- 
no fare scorrere l'uno sull'altro, portando 
il perno o sul terzo della toro lunghezza, 
e far prendere al goniometro la forma 
-Iella fig. 6 invece che quella della fig. 5. 
Il pernio o è unito agli altri e, g per 
mezzo di due liste metalliche eguali ul- 
le c/, gf in modo che quel pernio con- 
serva tempre cogli altri due la stessa di- 
stanza in qualunque posizione si trovi- 
no i regoli principali AB , CD. L* an- 
golo che formano le due vergitene e/, 
gf è umilialo da un semicerchio gra- 
duato prq assicurato ad una delle me- 
desime. 

Vogliasi oia col goniometro del Ma- 
jorrhi, per esempio, misurare l' angolo 
interno che fanno fra loro due piani, per 
esempi», due inori ; idiota si dà olio stru- 
mento la disposizione della fig. 5, e si 
aprono i suoi redoli AB, AC in modo che 
vengano a combaciare roi due piani, la 
cui inclinazione, come è chiaro, sarà mi- 
surata dall' angolo o che formano i due 
regoli stessi, o sia dalt'nngolo opposto /nel 
rombo oejg , angolo del quale, mediante 
il cerchio graduato prq , ti lui tosto la 
esatto misura in gradi. Volendo conosce- 
re l'angolo esterno che formano due pia- 
ni, ti dà al gonimetro la disposizione 
della 6g. 6, e ti applicano sui piani le 
due parti Co, Ao dei regoli principali 
aprendo lo strumento in maniera che suc- 
ceda il perfetto contatto : l’ inclinazione 
di quei piani sarà determinata dall'ango- 
lo esterno AoC, che è eguale all' angolo 
interno o del rombo, come opposto al 
vertice, o sia all’angolo ejg la cui gran- 
dezza ti ha tosto misurata dal semicerchio 
graduato. 

La disposizione della fig. 5 può anche 
servire per la misura degli angoli taglien- 
ti ; io tal caso si fanno combaciare coi lati 
dell' angolo da misurarti , i lembi della 
porzione cD del regolo e della verga e/-, 
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«■gli è ciliari) che l'angolo De/l radicherà la 
grandetta di quello tagliente proposto; il 
qual angolo Def y per le proprietà delle 
paralelle, è eguale ail efg, che ì tosto mi- 
surato dal semicerchio prq. In questo 
esso il gonimclro viene semplificalo : 
poiché non è mecetsario che nei regoli 
AB, CD sieno praticate per due ferii 
della loro lunghetta le scanalature in cui 
scorrono i tre perni o, e, g. Non sono 
neppure necessarie le due liste metalliche 
che tengono congiunto il pernio o, eoi; 
due e, g. Il Malocchi fece costruire il 
gonimetro anche in quest 1 altra maniera, 
c ci pare che debba preferirsi alla prima 
ditpositione per essere di più facile ete- 
eutione, e di una speditene maggiore 
nei misurare e levategli angoli taglienti e 
rientranti ad un tempo ; lo strumento 
così semplificato vedesi nella Gg. 7 e la 
Gg. 8 mostra in grande I* apertura per I» 
quale si leggano i gradi. 

Con questo goniometro I' architetto 
può levare la pianta d 1 un edifitio con 
somma facilità e con sollecitudine mag- 
giore che con gli altri strumenti non fac- 
ciati. In fatti con esso ti pigliano tutto 
gli angoli rientranti o taglienti cha fan- 
no fra loro i muri e gli assiti d 1 un edi- 
Gtio , misurando poi la lunghetta dei 
quali con un metro, si avranno i dati per 
disegnarli sulla carta mediante una sca- 
la ed nn quadrante. I servigi cha può 
prestare questo stromento nel levare le 
piante degli ediGtii suno certamente di 
qualche importante, se si considerino le 
difficoltà e gli imbaratti cui sono sogget- 
te le operaiioni fatte in sì ristretti spa- 
ti, o coll' aiuto degli altri stromeoti u 
col metodo delle diagonali, per determi- 
nare la figura delle stante, degli appar- 
tamenti, dei cortili, e raccogliere in tal 
mod» i dati necessarii per fare il disegno 
di un edifitio. Parimenti col goniometro 
del Maiocchi il falegname può facilmente 
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connettere sotto determinati angoli, regoli, 
asti, panconcelli e simili per formare telai, 
cassettoni od altro ; lo scalpellino può mi- 
surare esattamente gli angoli saglienti e 
rientranti di una pietra poligona per con- 
giungerla con altre nella costroiione dei 
lastricati e dei pavimenti ; il fabbro fer- 
raio può con facilità trovare il pendìo 
d' una scala per dare la giusta inclina- 
tione alle sprnnghette di ferro che de- 
vono formarne la balaustrata ; il mura- 
tore può conoscere con speditetta la 
pendente che dee avere un tetto per 
iarne costruire l'armatura; l'ingegnere 
civile può valutare con csalteiia la scar- 
pa d'un argine per calcolarne il volume; 
1’ ingegnere militare poò in pochi istanti 
fere i piani delle figure poligone e mi- 
surare gli angoli d' ogni sorta che pre- 
sentano i trinceramenti, i bastioni ed in 
generale gli edifitj d’un forte. 

Venendo ora a parlare dei goniometri 
imaginati ad uso dei mineralogisti, è da 
osservarti che gli strumenti proposti da 
Malus e Wollastun per misurare gli angoli 
dei cristalli presentano un doppio incon- 
veniente che ne rende molto difficile l'uso, 
vale a dire il bisugno di avere un punto 
di mira lontanissimo e di ilare ali' appa- 
rato una immobilità quasi assoluta. 

Luigi Mandi rese conto alla Società fi- 
lumalica di Parigi nella tornata 14 gen- 
naio 1837 del goniometro a riflessione 
adoperato da Mona cui fere qualche 
miglioramento. Il cristallo da osservarsi 
è fissato ad un prisma verticale ed il cir- 
colo graduato i orittonlale. Lo strumen- 
to è posto sopra una tavola nel metto ili 
una stenta illuminata da due finestre su 
ciascuna delle quali ti forma una croco 
con un filo a piombo ed un altro orit- 
tonlale. Di contro alle finestre, negli an- 
goli dellu starna trovanti croci uguali 
Incile muraglie. Il filo orittnntale di que- 
ste croci è presso a poco u livello dell'al- 
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letta del circolo graduato orizzontale. I' angolo e la deviazione. I fili e la lente 
L’ osservatore sta seduto dinami al go- fanno parte dello atrumento che porta 
niometro dirimpetto alla luce con I' oc- seco quindi la sua mira in qualsisia po- 
etilo molto ricino al piccolo cristallo. Re- siti otte e ti può operare senza neppu- 
sosi orizzontale il goniometro ed il cristallo re collocarlo sopra il tuo piedestallo, 
con livelli a bolla d’«ria e con un metodo Ua cannocchiale mobile sul lembo rac- 
a quello che ti adopera pel goniometro coglie poi i raggi riflettuti sulle facce 
di Wollaston, fittasi il circolo sullo zero del prisma e trasmette con la minima 
c ti fa coincidere la croce della finestra deviazione, sicché può calcolarti il grado 
veduta per riflessione alla superficie del di rifrazione. Arago, presentando questo 
cristallo con quella dèi muro veduta di- goniometro all' Accademia di Parigi nella 
rettamente. Girando il cristallo fino a che tornata 6 maggio ■ 85g, notò che poteva 
la seconda faccia di esso giunga nella me- servire eziandio nella fisica e nella mine- 
desima posizione, ottiensi 1' angolo del rulogia per determinare I' angulo di pula- 
cristallo. Dopo aver fatto questa opera- fissazione per ciascuna sostanza, caratte- 
zione sopra un lato del goniometro te la re che Beudant tigoarda come molto ge- 
r spelo sull’ altro con le stesse superficie nerale ed importantissimo, e che è stret- 
del cristallo, eliminando in tal guisa quasi lamenta legato alla forza rifrangente, 
compiutamente tutti gli errori che tono Finalmente questo apparato dà auche 
sempre contrarii 1' uno all' altro sui lati l' angolo che fanno fra loro gli asti ottici 
opposti. Si fanno diverse osservazioni nei cristalli a doppio aste e i diametri 
con uno o due goniometri in varie stan- degli anelli della polarizzazione cromati- 
ze, e si ha il vantaggio di ridurne al mi- ca in tal caso, come pure in quello dei 
nimo I' errore. Per rimediare all' incon- cristalli ad un solo atte, 
veniente della instabilità dell' occhio (G. A. Msjoccm. — Luigi Misdl, — 
Mandi applica dinanzi al cristallo una la- Bsbiset — G**M.) 

mina verticale di tal larghezza da non im- GONNA, GONNELLA. Veste ed abi- 
pedire la riflessione, e che tiene un' aper- lo per lo più femminile che dalla cintura 
turo longitudinale molto stretta che serve scende alle calcagna, 
di linea fissa per la posizione dell' oc- (Alberti.) 

chiù. Questa lamina si può anche far GORBIA. Che s' intenda nelle arti 
doppia per fissare frammezzo i prnprii con questa parola si è abbastanza indi- 
occhiali se questi occorrono per ossei- cato nel Dizionario, te non che forse non 
vare la croce sul muro, evitando con ciò tempre è vero che la gorbia, come ivi si 
il disturbo che risulta dalla riflessione disse, sia chiusa da un capo, bastando per 
degli oggetti posti fuori della finestra distinguerla dalla ghiera, che 1' apertura 
sulla superficie interna della lente degli ad un capo non sia necessaria, non ab- 
occhiali stessi. bisogni di una certa regolarità o non 

Babinet adottò un goniometro assai abbia per condizione di dover dare pas- 
semplice nel quale la mira consiste in fili saggio ad una parte dell’ utensile sul 
incrociati nel fuoco d’ua cannocchiale; i quale la gorbia è applicata. Cosi, per etem- 
raggi mediante i quali vedonsi questi fili pio, la gorbia di una zappa può farti 
escono parateli! o come te venissero da chiusa od aperta alla cimo, e lo stesso è 
infinita distanza e vanno cosi a cadere pure nel hicciacuto ove la gorbia serre 
sul prisma del quale vuoisi conoscere d’ impugnatolo Sogliono farsi le gorbie 
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talvolta coniche, ma più spesso cilindriche, 
e quella chiusa sono assai più difficili a 
lavorarsi di quelle aperte. I’er fare una 
gorbia spianasi il metallo e lo s' ingrossa 
nel luogo ove dee farsi la saldatura. Co- 
minciasi poi dal curvare il metallo schiac- 
chiato, facendone da prima un meno 
cilindro poi una specie di cartoccio so- 
vrapponendo gli orli. Meltesi in questo 
stato sul fuoco si dà un caldo sudante e 
si salda o si bollisce sopra una spina n 
sul corno d' un incudine. In alcuni casi 
foggiasi a parte la gorbia che saldasi poi 
sopra una lamina, e questa maniera ac- 
costumasi specialmente per le gorbie 
chiuse, essendo le altre sempre formate 
di un solo pesto ravvolto. 

(Paolo Desormeacx. — G*'M. ) 

Gorbia. Cannone di rame in coi si 
usava pestare il niello acciò nel pestarlo 
non ischittasse ria. 

(Alberti.) 

Gorbia. Specie d' arma o di bastone 
ferrato. 

(Alberti.) 

GORDONIERà. Quella corda che 
sostiene in alto la penna della mezzana 
nelle navi. 

(Stratico.) 

GORELLO. Fossicina dove corre 
l'acqua : forse diminutivo di goba. 

(Alberti.) 

GORGA. T. Gorgo. 

GORGIERA. Collaretto di bisso o 
d' altra tela molto fina che si dice anche 
lattuga, per essere increspalo quasi a 
foggia di lattuga. 

(Alberti.) 

Gorgiera, Armatura antica che difen- 
deva ed ornava la gola. 

(Grassi.) 

Gorgiera. Dicesi per analogia dell'or- 
lo od estremità di un vaso. 

(Alberti.) 

GORGO. Quel sito dove l'acqua del 
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mare, di uu Suine o di un canale ha la 
maggiore profondità. 

(Alberti.) 

Guaco. Luogo dove 1' acqua che cor- 
re essendo in parte ritenuta da checché 
sia, varlicosa raggirasi per trovar esito. 

(Albebti.) 

GORGOGLIAMENTO, GORGO- 
GLIARE. Quel rumore che fanno i li- 
quidi allorché bollono, sono in vivace fer- 
mentazione oppure nello scorrere uscen- 
do da un luogo angusto. 

(Alberti.) 

Gorgogliare. Il bucarti che (anno i 
legumi pel gorgoglione, che anche si dice 
intonchiare. 

(Alberti.) 

GORGOGLIO, GORGOGLIONE. 
Baco che entra nelle fave, nè piselli ed 
io altri legumi e rodendoli gli vuota. Più 
comunemente dicesi Torchio e quello del 
grauo Pcrtercolo (T. queste parole.) 

(Alberti.) 

GORGOTESCO. Specie di vitigno e 
d' uva di poco buona qualità. 

(Alberti.) 

GORGONZOLA ( Cacio di). Specie 
di formaggio stracchino assai squisito e 
ricercatissimo, così detto dal nome del 
paese della Lombardia ove lo si fabbrica. 
(V. Cacio.) 

(G**M.) 

GORNA. Generalmente la copertura 
dei tetti è protratta fuoii dei muri di 
gronda, e al di là del cornicione della 
fabbrica. Le acque pluviali che discen- 
dono lungo le falde cadono immediata- 
mente sul terreno circostante, o vengono 
raccolte entro docce di legno, o di latta, 
chiamate grondaie, perchè disposte lungo 
la gronda, ove sono raccomandate alla 
pedagnola per mezzo d’ opportuni brac- 
cetti di ferro; e quindi sono versale sul 
terreno da più o men luoghi tubi di sca- 
rico inclinati, cd applicati o convenienti 
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distanze l'uno dall' altro. Nel firimo cara 
lo stillicidio riesce in tempo di pioggia 
non mediocremente molesto alla gente 
che cammina sui Iati delle strade ; nel se- 
condo le dirotte cascate d* acqua versate 
dai tabi recano gravissimo incomodo ai 
veicoli, che tengono il mesto della via. 
Sarebbe perciò utilissimo che tutte le 
fabbriche avessero condotti verticali ap- 
parenti, o nascosti nei morì, pei quali 
1' acque raccolte nelle grondaie discen- 
dessero fino al piede dell' edificio, e quivi 
imboccassero io opportune chiaviche sot- 
terranee. Tale era 1' uso che ti osser- 
vava nelle antiche fabbriche di Roma, e 
ne rendono testimonianta molti vetusti 
avanzi di pubblici e di privali edifici. A 
Milano si è resa presentemente generale 
questa lodevole istituzione, ed ultima- 
mente la stessa misura venne adottata 
anche in Venezia d’ ordina del Munici- 
pio nè più ti veggono gorne che gettino 
esternamente, scendendo tntte lungo i 
rami o nella grossezza di quelli per por- 
tare 1* acqua nelle cisterne dei pozzi, nei 
canali o negli smaltitoi sotterranei che 
corrono lungo le vie. In altre illustri cit- 
tà questo miglioramento fa progressi 
men rapidi però di quello che sarebbe 
desiderabile. Nè il merito di quest’ incul- 
cato regolamento per lo scolo dei tet- 
ti consiste solo nel sollevare i cittadini 
da un grave incomodo, ma ben anche 
nel giovare alla conservazione degli edi- 
fici, poiché facendo cessare lo scorrimen- 
to lungo le parti basse dei muri del- 
1' acque cadenti liberamente dai tetti , 
spintevi spesso dall' impeto - del vento, 
rende i muri medesimi meno soggetti el- 
l' umidità, una delle cagioni che contri- 
buiscono al loro deterioramento. Che te 
in vece di far uso delle grondaie ester- 
ne si voglia formare un canale incavato 
nella sommità del cornicione, e foderato 
internamente di piombo, perchè riceva 
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le acque del tetto da smaltirsi per op- 
portuni condotti verticali, non sarà allora 
necessario quello sporto delle coperture, 
dal quale ordinariamente resta pregiudi- 
cata la bellezza degli edifici. 

(Nicol* Cavaliesi Siti Bertolo — 
G*‘M.) 

GORRA. Sorta di Viacmo (V. que- 
sta parola) del quale ti fanno Gibbie e 
limili oggetti. 

^(Alberti.) 

Gobba. Una certa foggia di berretta 
di panno che usano d'ordinario i cam- 
pagnoli. (Alberti.) 

GORRO. Grande rete che serve per 
la pesca nei laghi. 

(Alberti.) 

GORZO. La base maggiore del gorzo 
ha il diametro di due metri e mezzo 
la minore quello di dna metri e un quar- 
to. Si costruisce alla stessa maniera dei 
gabbiori (V. questa parola) e serve per 
fare armature in alcuni fiumi a difesa dei 
froldi minacciati. Attesa però la partico- 
lare sua forma riesce mal confacente al- 
la costruzione di regolari ripari alla qua- 
le giovami meglio i gabbioni . Usausi 
piuttosto i garzi con vantaggio pel riem- 
pimento dei gorghi vicino ai froldi e per 
altri lavori da piantarsi sul fondu di 
qualche fiume. 

(Nicola Cavalieri Sar Bertolo.) 

GOTAZZA. Non si conosce alcuna 
esperienza dalla quale si possa dedarre 
l'effetto delle gotazze a mano. Quanto a 
quelle a castello, cioè sospese in bilico 
pel manico ad ima specie di capra for- 
mata di tre pertiche poggiate io terra da 
un capo erì unite all' altro mediante una 
ben salda legatura, come si vede nella 
fig. i della Tav. XXXVI delle Arti 
meccaniche., la quale disposizione i Fran- 
cesi chiamano alla olandese , Belidor af- 
ferma che I’ effetto giornaliero di una ili 
[queste macchine tenuta in azione da uno 
ao* 
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u*l anche da due «lumini, non può esser 
maggiore di i85 metri cubici di acqua in- 
nalzati all'altezza di i^o al giorno, sicché, 
mesto a calcolo questo effetto della gotazza 
maneggiata da due operai, il prezzo di 
un metro cubico di acqua innalzato con 
essa all'altezza di un metro risulta esse- 
re o,oo83 della mercede di questi ope- 
rai, cui ti dorranno aggiugnere circa 
o,oia per la manutenzione e la spesa 
d’ acquisto dell’ apparato. 

Fra le gotazze a castello sono da an 
noverarsi anche gli altaleni idraulici, > 
quali pochissimo quanto all' effetto n< 
differiscono non essendo che docce di- 
sposte a guisa di leve a poterti muo 
rere intorno ad un pernio, e a raccoglie- 
re e versare olternaliTamente l'acqua pei 
le due opposte estremità, mentre il mo- 
tore imprime loro un movimento ro 
tatorio verticale alternativo. Il più sem- 
plice di tutti gli altaleni è quello che 
redesi delineato nella fig- 3, il qualr 
consiste io una doccia X Z posta in bili- 
co sopra un cavalletto , formato di due 
colonnette verticali a, e d' una traver- 
sa orizzontale t. Indotto il movimento 
rotatorio verticale alternativo nella doc- 
cia da un uomo che agisce lateralmente 
su di essa verso 1’ estremità Z, l'acqua 
vieoe alternativamente raccolta dall' e 
stremila più ampia X, allorché questa 
s'immerge e versata dall’altra estremila 
Z, quando questa vieoe ad inclinarsi. La 
Cg. 3 mostra un altaleno d'altra furata, di 
cui è fucile curaprendere il giuuco, nulo 
sottu la denominazione di conchcUa. Altre 
forine d'altaleni idraulici variamente com- 
posti trovansi descritti nei libri tecnici; al- 
cuni de'quali sono pure stali talvolta ado- 
perali in qualche importante occasione d'i- 
druuliche costruzioni. Stimiamo però su- 
perfluo di trattenerci sopra una maniera 
di macchine, le quali per la molta par- 
te di forza motrice che va perduta nel 
Su/ijil. Dii, Ttcn. F XII. 
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generare una semplice pressione sui so- 
stegni, per la piccolezza dell' effetto che 
producono, pel soverchio spazio che oc- 
cupano, per essere malagevoli a traspor- 
tarsi, per l'agitazione eh’ eccitano nel- 
l’acqua cun la quale le malte delle mu- 
raglie contenuta nelle fosse o ne' recinti 
ove si opera, corrono pericolo di scio- 
gliersi, e ffnalmeDle pel troppo dispendio- 
so loro apparecchio e mantenimento, so- 
no giudicate dai moderni costruttori mal 
confacenti ei Cui, ed alle circostanze cui 
è d'uopo che P arte assecondi nella scelta 
dei mezzi per l'espulsione dell'acqua da- 
gli scavi di fondazione, e dalle terre delle 
murali coatruzioni sotto l' acqua negli 
edifixii idraulici. 

(Nicola Cztalizbi Ssa Bsrtolo — 

G**M.) 

GOTAZZUOLA. Piccola gotazza la 
quale ha manico assai corto e per lo più 
con un foro un po' largo nel quale in- 
troducesi la mano per adoperarla. Se ne 
vede una disegnata nella fig. 4 della Tav. 
XXX VI deilev/rir meccaniche. K assai co- 
moda per aggottare le lance, e simili bar- 
chette, poiché, atteso l'assottigliarsi del suo 
orlo che è quasi tagliente e la forma pia- 
na del suo fondo, può raccogliere fino ol- 
le ultime quantità di acqua, lo che diffi- 
cilmente con alili utensili ti potrebbe 
ottenere. 

(G*’M.) 

GOTICO. Aggiunto di un otdinedi 
architettura intorno al quale non sono 
pienamente d'accordo gli scrittori di bal- 
le arti. Vogliono alcuni essere l'architet- 
tura gotica quella elle si allontana dalle 
proporzioni antiche, o da quelle dell’an- 
tica architettura greca o romana; ai sug- 
giugne che non é corretta nei profili, e 
manca di buon gusto ne’ suoi ornamen- 
ti chimerici; che tuttavia ha molta soli- 
dità, e sorprende a cagione del minuto 
artifizio de' suoi lavori. 

3 I 
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Ognnno beo vede che io questo modo 
si Hodrebbe facilmente a confondete la 
arckiletlura gotica eoo la longobarda, 
con la normanna, cou la saracena, eoo la 
tedesca e forse aache con quella che fu 
della greca-gotica. L'architettura gotica 
propriamente detta è stata con precisio- 
ne descritta da alcuni eruditi, ed il nostri 
matematico Frisi scrisse egli pure un 
opuscolo sull’indole della gotica architet- 
tura, benché da molti autori de’ passati 
secoli gotico si appellasse ciò che non era 
in origine greco o romano. 

Si sono in seguito distinte due archi- 
tetture dette gutiche, cioè 1'aolica e la 
moderna ; e recentemente il cavaliere rii 
S. Quintino ha introdotte varie divisioni 
di queste due maniere che riconoscere 
si possonu eoo l'attento esame degli an- 
tichi edifiiii. 

Si dice che l'antica architettura goti 
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volgarmente gotiche, era uidarchitellura 
sai ucenu, cioè introdotta dai Saraceni nel 
sellenliione dell'Europa, o, che meglio a- 
vrebbe egli detto, nel meziodl e quindi nel 
settenlriune in seguilo ulte crociate, il che 
tuttavia neppure può asserirsi , perchè 
nella Spagna erosi già introdotta avanti 
quell' epoca. 

Si segue a dire, che quell'architettu- 
ra fu per lungo tempo in grande uso, 
massime iti Italia; e che durò (lai XIII 
secolo siuo al ristabilimento dell’antica 
architettura nel XVI. Questo pure non 
può a ragione asserirsi perchè sino dal 
VI secolo si corruppe in Italia l’architet- 
tura e vi si adoperarono la gotica, la go- 
tica fiorita, la gotica greca, e in appres- 
so la tedesca, ma non mai vi si pose in 
pratica la così detta saracena. Questa 
diede origine alla normanna, e recente- 
mente l'inglese Turner si è accinto a 


ca sia quella che i Goti portarono seco provare in un'opera grandiosa che tutte 
loro dal settentrione nel V secolo: maio quasi tutte appartengono all’ archilei- 
questo ancora non può rigorosamente | turo normanna le costruzioni de’ bassi 
ammettersi, ed alcuni scrittori opinano ^ tempi che dette si sono comunemente 
che que’pupoli barbari e selvaggi nonjgoliche. 

portassero seco loro alcuna delle orti; Quale carattere distintivo della archi- 
belle e neppure quella di costruire gli i lettura gotica considerasi generalmente 
edifizii. Si suggiugne che gli edifizii cu- l’uso degli archi a sesto acuto. Oggidì 
slruiti nel gusto gotico antico erano roz- questo genere di architettura si è volit- 
ai, massicci e pesanti ; ma difficilmente lo tornare in favore, regolandosi secon- 
se ne potrebbero addurre esempi o i do i suoi modelli, non solamente gli a b- 
modelli. ^ bellimenli delle stanze ed alcune masse- 

Le opere dell architettura gotica mie tizie di quelle, cose che per la breve loro 
derni, si continua a dire, sono più deli-' dorata e per la facilità di essere rionova- 
cale, più svelte, più leggiere e lavorate le non apportano al buon gusto che un 


con un ardimento che sorprende. Mu 
può ragionevolmente domandarsi, se gli 
edifizii di questa forma che diconsi go- 
tici, erano realmente parti delln gotica 
architettura u di quella di altra nazione. 

Di fatti Dénoir nella sna descrizione Goli. 
del Museo de’ monumenti francesi, ha 
preteso di mostrare che l’ architettura 
delle antiche chiese di Francia, dette! 


danno assai passeggero , ma eziandio 
alcuni molto importanti edilìzi. 

(Dii. delle Origini— G**M.) 

Gotico. Aggiunto di caratteri da scrit- 
tura e da stampa imitati da quelli dei 
tAcazaTi.) 

GOTTATO. Segnato di piccole mac- 
chie a guisa di gocciale. 

(Alberti.) 
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GOTTO. In Toscuna è un biechi e- 
rune Hi forma più granile deH'ordinari». 
Presi» n noi nel veneziano dialetto è 
sinonimo Hi bicchiere. 

(Tommaseo ) 

Gotto della tromba. V. Stantuffo. 

GOVERNARE, GOVERNO. Dicesi 
parlando Hegli animali Taverne cura, il 
tenerli monili, Har loro a mangiare e bere, 
fnr lutto ciò in fine che al loro bunn al- 
levnmento e inanlenimenlo si riferisce. 
ParlanHo Hi ciascun animale abbiamo 
inilicate le cure rhe esige, le quali per 
tanto sarebbe inutile Hi qui ripetere. 

(G"M.) 

Governare. ParlanHo Helle terre vale 
concimarle, chiamandosi governo il eoa- 
cime. (V. questa parola e Covcimatcrì). 

(Alberti.) 

Governare i vini o dare il governo 
ai vini. Vale aggiugnervi particolari uve 
spicciolale o ammostate, »H altri ingre- 
Hienti per farli più colorili, più saporosi 
» per Har loro una quali he particolare 

proprietà. (V. Viso). 

(Alberti.) 

Governare Regolare la direzione e 
moto della nave quando è alla vela col 
limone, che Hi cesi anche governo. 

(Alberti.) 

GOZZETTO. La parte più sottile 
della lancia nell' impugnatura. 

(Alberti.) 

GOZZO. Dicevansi maniche a gozzi 
una antica foggia Hi maniche pendenti a 
guisa di gozzo. 

(Alberti.) 

Gozzo. Colta d'acqua, abbeveratoio. 

(Alberti.) 

GRACIMOLAMENTO. Raccolta di 
racimoli sfuggiti al Tendemmiatore. 

(Alberti.) 

GRAC1MOLO. V. Racimolo. 

GRADA. V. Graticola. 

Grada. V. Viminata. 
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GRADELLA. V. Graticola. 

GRADILE. V. Gratile. 

GRADINA. 1 segni della gradina o 
In gradinatura. (V. Gradina.) 

(Alberti.) 

GRADINATA. Ordinanza Hi più gril- 
limi per montarvi od anche talora per 
regolarmente disporvi alcune cose. Per 
lo più le gradinate della prima specie 
compongono di non molli gradini ed 
hanno una certa dignità che le distingue 
dnlle scalinate. Quelle della seconda spe- 
cie servono u vari usi, come a metterà in 
mostra le merci di un fondaco e più spes- 
so a tenere parecchie file di vasi di fimi, 
sicché tutti ad un tratto ricevano il bene- 
Gzio del sole senza adombrarsi l'un l'al- 
tro, e riescano di bella apparenza a chi 
guarda. Si fanno queste gradinate talvol- 
ta di muro, ma più spesso di legname di- 
pinto e sono lavoro del muratore nel 
primo raso, del legnaiuolo nel secondo, 
nulla Hi particolare presentando la co- 
struzione loro. 

(G**M.) 

GRADINO. Propriamente lo stesso 
che scalino ; ma dicesi più particolarmen- 
te delle opere di arte o di pompa, come 
delle gradinate delle chiese e simili. 

(Tommaseo.) 

Gradino. Termine marineresco cor- 
rotto da gratile (V. questa parola). 

(Alberti.) 

GRADO. Lo stesso che gradino, se 
nonché dicesi forse di quelli di un'al- 
tezza alquanto maggiore. 

(G**M.) 

Grado. Chiamasi una delle parti nel- 
le quali dividevi una data linea retta o 
curva, la unione dei gradi formando la 
scala. Talvolta, e principalmente nelle li- 
nee rette che servono di scale bì disegni 
o per misurare checché sia, ciascun grado 
corrisponde ad una "lata misura. Cosi, per 
esempio, è una linea o un decimo di li- 
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nea se le dimensioni hanno a valutar- 
si nelle artiche misure ; un millime- 
tro se si vuol far uso delle nuove. Be- 
ne spesso invece le grandezze dei di 
segni sono ridotte, ed allora ogni grado 
della scala può corrispondere ad un cen- 
timetro, ad un decimetro, nd un metro 
od anche più, benché sii ritte, quattro, 
sei od anche venti volte minote di quel- 
la misura. 

Scale parimente cosi divise in gì a ili 
si applicano a tutti quegli strumenti con 
i quali si vogliono avere misure com- 
parative di alcuni eflViti, ed in allora 
ognun» di questi gradi rappresenta una 

data «multila di effetto ottenuta. Cosi. 

1 * • vi 

per esempio, nei termometri centigradi 

e di Ueaumur una scala di ioo gradi pel 
primo e di 8o pel secondo abbraccia tut- 
ta la dilatazione che prova il liquido in 
essi rinchiuso dal punto in cui il ghiac- 
cio si scioglie a quello io cui l'acqua bol- 
le, sicché un grado centigrado sarà i/ioo 
di quella dilatazione e un grado fìeaumu- 
riano 1/80 di essa. Sopra simili norme 
tono stabiliti i gradi degli altri stru- 
menti analoghi, come PÀreombtiio, PI- 
grometro e simili. Per brevità in luogo 
di scrivere la parola gradi mettasi spes- 
so uno zero al di sopra dei numeri alla 
loro destra, cosicché scrivesi,a cagione di 
esempio, io° invece che io gradi. 

(G* # M.) 

Grado. La circonferenza del circolo, 
qualunque ne sia la grandezza, si è con- 
venuto doversi dividere in 36 o parti u- 
guali le quali pure chiamatisi gradi, sic- 
ché ogni qualvolta si dice grado di un 
circolo o di un arco di circolo inlendesi 
1/160 di circolo, servendo questa divi- 
sione olle misure degli archi e degli an- 
goli. Ciascuoo di questi gradi dello cir- 
conferenza dividesi in 60 parti uguali 
che si dicono minuti , ogni minuto in al- 
tre 60 parti uguali dette secondi j c così| 
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seguitando n suddividere di Co in Co 
si hanno parti cui diedersi i nomi di ter- 
zi, quarti , quinti , ec. Il grado segnasi °, il 
minuto'; il secondo 5 il terzo'"; il 
quarto w ; cosicché per segnare 3 gradi, 
2$ minuti e 55 secondi, scrivesi 3 ° 
a 4 ' 55 ". Tentossi introdurre anche nella 
divisione delle circonferenze I** misure 
decimali, dividendo il quarto di circolo 
in 100 gradi, il grado in 100 minuti, 1 
minuti in 100 secondi e così di seguito; 
sicché il circolo sarebbesi composto «li 
^oo secondi. Questa innovazione però 
venne abbandonata, e perchè si sareb- 
bero dovute rinnovare le tavole tri- 
gonometriche ed astronomiche, le quali, 
al pari che molti preziosissimi documen- 
ti, a odo calcolale dietro l'antica divisione; 
inoltre perchè essendo questa general- 
mente allottata in tutto l'universo aveva 
naturalmente quella uniformità che era 
scopo principale del nuovo sistema me- 
trico. (V. Circolo e Misura). 

I geografi fecero P importantissimi 
applicazione della divisione del circolo 
in gradi, minuti, secondi e simili, poiché 
avendo osservalo che le linee condotto 
sulla superficie della terra da settentrio- 
ne a mezzo giorno, « da levante R po- 
nente sono pressoché circoli, divisero 
questi in gradi, minuti, secondi e simili, 
e misurate queste divisioni le trovarono 
delle grandezze seguenti: 

Circonferenza della terra sopra : 

Un meridiano . ^o,«oo,ooo metri 
Un grado . . » Iii,in 

Un minuto . . • 1 , 8 5 a 

Un secondo . 3 i 

Un terzo ... | 1/3 circa. 

(G**M.) 

Grado. Nel aritmetica e nelP algebra 
diconsi potenze di primo, di secondo o 
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«li terzo grado ai numeri secoudocliè li 
considerano nello slato loro naturale, 
oppure moltiplicati più volte di seguilo 
per sè medesimi, e poitati al quadrato, 
al cubo o simili ; cosi, per esempio, sup- 
ponendo 4 polenta di primo grado, 16 
sarà la sua potenza di secondo grado e 
64 quella di terzo ; sicché innalzare un 
numero al secondo od al terzo grado «li 
sua potenza vale farne il quadiatood il 
cubo. 

Grado. Nell'algebra diconsi equazioni 
di primo grado quelle nelle quali le in- 
cognite non tono moltiplicale nè per sè 
medesime nè fra- loro ; equazioni di se- 
condo grado quelle nelle quali la maggior 
potenza della incognita è questa stessa 
incognita moltiplicata per tè medesima, 
cioè innalzata al secondo grado di sua 
potenza od al suo quadrato. Vi sono in 
appresto equazioni di terzo, di quarto 
grado e simili, a misura che le difficoltà 
•Iella soluzione di esse si va aumenlandu. 

(G**M.) 

GRADUARE, GRADUAZIONE. Del- 
la maniera di dividere in gradi le scale 
degli stromenti matematici e fisici abba- 
stanza ci siamo occupati agli articuli mac- 
cnttsa da dividere ed in quello gradea- 
ziose del Dizionario. Qui ci limiteremo 
pertanto ad indicare la maniera di gra- 
duare i tubi in divisioni uguali, relativa- 
mente, non già alla loro lunghezza, ma 
alla capacità loro, la qual cosa molto im- 
porta e per la costruzione dei termome- 
tri, areometri, eudiometri ed altri stro- 
menti e per diverse esperienze. 

Preparasi una quantità di mercurio 
più che bastante a riempire il tubo da 
graduarti e se ne determina diligente- 
mente il peso specifico, che qui suppor- 
remo di i5,3gg. Abbiasi a graduare, per 
esempio, un tubo in centesimi di pollice 
cubico inglese alla temperatura di t5°,5 
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C La centesima parte di un pollice cu- 
bico inglese di acqua pnra pesa 2,525 
grani della libbra troy. (V. Pisi, Misu- 
re). La centesima parte adunque di un 
pollice cubico del mercurio suddetto pe- 
serà 2 , 5 a 5 X 1 3,599 — 35,83 gra- 
ni. Pesansi quindi 33,83 grani di mer- 
curio con tutta I' esattezza possibile ; 
si mettono in una ciotoletta di vetro, 
preparasi un tubo, pure di vetro, lungo 
circa un piede, quasi capillare, aperto 
ai due capi, e tirato in punta ad uno di 
essi, si applica la bocca all'altro capo ed 
aspirasi la totalità del mercurio pesato, 
avendo cura che riempia esattamente In 
parte inferiore del tubo senza lasciarvi 
alcun vuoto. Prima di levare la lingua 
che chiude I'oriGzio supeiiore mettasi il 
dito sull’ inferiore, poscia con lo spigolo 
di una lima triangolare si fa un segno 
sulla superficie del tubo al punto nel 
quale corrisponde la supeificie superio- 
re del mercurio. Il tubo deve essere di 
un assai piccolo diametro sicché il mer- 
curio vi occupi circa 3 pollici di lunghez- 
za. Ottenuta che si abbia una volta que- 
sta misura, la parte principale della ope- 
razione è finita bastando con questo 
cannellino aspirar varie volte la quantità 
di mercurio sino al segno fattovi e versar- 
la successiramente nel tubo da graduarsi, 
segnando sopra una listerella di carta a 
quello attaccata il luogo ove giugne il 
mercurio ad ogni nuova aggiunta di un 
centesimo di pollice cubicu. 

Se il tubo è di assai piccolo diametro si 
può anche introdurvi una sola Tolta un 
centesimo di pollice cubico di mercurio e 
facendo scorrere la colonnetta formata 
da quello, segnare una dopo l' altra le 
lunghezze che occupa nelle varie parli 
del tubo. 

(A. Bacdrimost — G**M.) 

Graduare. Nelle arti chimiche dicesi 
graduare un liquore allorché se lo as- 
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soggetta ad uni prima evaporazione col 
calure o facendolo cadere dall'alto in istato 
di grande divisione esposto all’ aria una o^ 
più volte, riducendolo così sempre più 
concentrato. Gli edilìzi destinati a que- 
st' uso diconti di graduazione. Seguesi 
l' ultimo metodo principalmente nelle sa- 
ure per la fabbricazione del sete comune 
ed anche in alcune fabbriche pel solfato 
di ferro. (V. queste psrole.) 

(G**M.) 

Graduare. Nel commercio dicesi il 
determinare il quantitativo che ciascuno 
de’ creditori di un debitore fallito dee 
ricevere a proporzione della qualità del 
suo credilo o della data di esso, oppure 
l’ assegnare 1' ordine col quale abbiaosi 
successivamente a pagare i creditori me- 
desimi. 

(Alberti.) 

GRAFFIARE. Lo stesso che sgraffia- 
re (V. questa parola) e dicesi talvolta del- 
l' intaccare il marmo, il metallo, o simili 
maneggiandoli senza arte od attenzione. 

(Alberti.) 

GRAFFIETTO. È formato, come di- 
cemmo nel Dizionario, di un regoletto 
quadro di legno duro, ella cima del qua- 
le, sopra uno dei lati, vi è una punta ta- 
gliente di ferro o di orciaio assai corta. 
Lungo il regoletto scorre a sfregamento 
una tavoletta infilatavi di circa tre pollici 
in quadrato che fissasi in vari punti della 
lunghezza con una bietta di legno. Appog- 
giasi questa tavoletta contro I' orlo della 
tavola od altro su cui vuoisi segnare una 
linea paralella all' orlo, ad una distanza 
stabilita dallo spazio che vi ha tra la pania 
di ferro e la tavoletta, e facendo scor- 
rere il graffietto sempre così appoggiato 
si ha Peffelto cbe si bramava. Vedesi que- 
sto graffietto disegnato nella fig. 5 del- 
la Tav. XXXTI delle Arti meccani- 
che ove si vede in A il regoletto, in B 
la punta di ferro, in C la tavoletta scor- 
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revols ed in D la bietta rhe serve a 
fissarla. Talvolta invece di una punta nlln 
cima del regolo se ot mettono due u più 
segnandosi allora due o più paralrlle in 
luogo di una. I vantaggi dell'uso del graf- 
fietto si potranno meglio vedere agli arti- 
coli Falegramb e Legnaiuolo. 

(G*'M.) 

GRAFFIO. Specie di strumento un- 
cinato di ferro che anche diresi raffio. 

(Alberti.) 

Graffio. ( Pittura a). V. Sgraffio. 

GRAFFITO. V. Sgraffio. 

GRAFICA. Dicesi l' arte di descri- 
vere in un. piano gli oggetti che sono in 
alzala e di (issare le ombre e le linee. 

(Bora villa.) 

GRAFICO. Propriamente vale dise- 
gnato a penna. 

(Albibti.) 

Grafico. E pure l' aggiunto di una 
specie di granito nel quale si veggono 
segni che sembrano caratteri scritti. 

(Buravilla.) 

GRAFIO. Stilo di ferro o di altro me- 
tallo con cui scrivevano gli antichi sul- 
le tavolette cerale. 

(Bora villa.) 

GRAFITE. V. Piombaggine. 

GRAGNOLATA. Sorta (li ura (V. 
Vite). 

(Giunte bolognesi al F oc. della 
Crusca.) 

GRAGNUOLA. V. Geandire. 

Gragruola. Dicono i . vermicellai ad 
una specie particolare di pastume, fatto 
in forma di pezzi quasi tondi a guisa 
di grandine. 

(Tommaseo.) 

ÓRAIO. Specie di rota con coi si 
raddrizzano e rotondano gli orli dei ve- 
tri pegli occhiali a fine di poterli collo- 
care nel canaletto del cerchiello di quelli. 

( Giunte padovane al F oc. della 
Crusca.) 
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GRA.'dAGLIA. Abito lugubre u Te- 
ste da lutto. 

(Al.nenTi.) 

GRAMIGNA. ( Trilicum reperti. ) 
Questa pianta che tutti couusruno è una 
vera disgrazia per colui che coltiva ter- 
reni leggeri e succosi , quantunque ti 
trovi anche nelle marne arenacee. Fino 
a questi ultimi tempi credevasi che per 
liberarsene fusse oecestaiio allapparne 
le piante ad una ad una con utensili a 
mano, curi erpici o con estirpatori. Que- 
sti mezzi però non giovano se duo che 
quando v'abbia solo qualche pianta spar- 
sa qua e là, ma riescono iusufficieuli al- 
lorquando un campo ne è pienamente 
infettalo . Allora tuttavia più impoita 
porvi riparo, imperorchè ove domina- 
no non vi è speranza di buon raccolto, 
attesa la forza con cui vegetano le loro 
radici, la quale c tonta che iu buon ter- 
reno possono stendersi ad una lesa per 
ogni piunla ; e siccome ogni nodo di es- 
se che rimaugn uel suolo basta a ri- 
produrne di nuove, cosi le rivoltature 
dividendole contribuiscono grandemente 
a moltiplicarle. Uno dei migliori strumen- 
ti per isuidiarle dal suolo si è una specie 
di rastrello con denti inclinali all' insù ed 
altri che guardano alquanto al basto 
fissato ad una carreggiala con due ruo- 
te che tirala dagli animali si fa passa- 
re in tutti i punti del campo. L’ ener- 
gia con cui opera questa macchina sulla 
terra e tulle radici serpeggianti che vi si 
trovano è cella, ma il cotto di essa scema 
la facilità che l'uso se ne divulghi. Quan- 
do i tratti occupati dalla gramigna non 
sieno multo vasti sarà più economico, e 
forse ancor più sicuro, falla strappare 
con la forca o bidente. Tutti questi mez- 
zi però impraticabili suno pur troppo od 
illusorii allorché la pianta ili cui parliamo 
siasi impossessata di ampia estensione di 
terreno. Tuttavia, a quanto dice il Dom- 
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bade, la terra cela allora un vero tesoro 
quando se ne sappia trarre partito. Piima 
di lui non si erano aucura studiate abba- 
slama le abitudini di questa pianta. Si su 
oggidì che ha più bisogno delle altre di ai ìj 
e di umidità, non permettendole la sua sot- 
terranea vegetazione di attignere dall'at- 
mosfera questi due elementi. Si sa del pari 
che la frequente interruzione del suolo in 
liste o solchi multo le nuoce. D'uopo è 
quindi privarla d'aria odi umidità, oppu- 
re di tutti e due questi agenti ad un trat- 
to. Dando un' aratura a profondità mag- 
giore di quella cui sono giunte le radici 
della gramigna, comprendesi che i rimessi- 
licci che erano alla superficie saran por- 
tati così lontani da qutlla che manche- 
ranno d'aria nè potranno vegetare; che 
gli ullri portali a scoperto si disecche- 
ranno e mandici à loro 1' umidità; e che 
quelli che sono in condizioni favorevoli 
cresceranno limitatamente nelle tone in 
cui il suolo è diviso. Tostuchè gli steli 
della gramigna che resistettero alla primu 
aratura cominceronno a gettare le prime 
foglie si approfitterà di un momento di 
siccità per dare una energica erpicatura 
cui si farà tener dietro immediatamente 
un' aratura. La erpicatura servila u con- 
fondere i solchi fatti dalla precedente 
nratura acciò dal secondo passaggio del- 
l'aratro vengano tagliati: questa circostan- 
za è essenziale al buon esito, per essere 
certi del quale si avrà l'attenzione di rmu 
dare ai solchi che una assai limitata lui — 
gbezza. Lasciasi quindi il suolo di nuovo 
in questo stato senza erpicarlo. È cosa 
rara che due arature sieno sufficienti per 
distruggere la gramigna otteneuduue 
cinque u sei ud anche più. La perfezio- 
ne consiste nell'esporre all'aria una parte 
delle radici e profondare le altre a tal se- 
gno che più non possano vegetare. Qua- 
lunque sia il numero delle coltivazio- 
ni è indispensabile ricordarsi che prima 
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di ogni aratura deeii erpicare, e sempre 
in tempo asciutto, tagliando a metà le io- 
ne precedenti nel meno e nel senso del- 
la loro lunghetta. Questo maggese rie- 
sce costoso, ma se ne ha largo compenso 
nella distrutione della gramigna e nel 
miglioramento del suolo che da siffatta 
coltivazione risultano. 

Quantunque certamente i danni della 
gramigna superino di gran lunga i vantag- 
gi di essa, non perciò si devono questi 
passare sotto silenzio. Le lunghe serpeg- 
gianti sue radici gettano con grandissima 
facilità, Come abhiam detto, da ciascuuo 
dei loro nodi steli che s'innalzano tal- 
volta ad un metro e più guernili di fo- 
glie verdi, molli, villose molto grate ai 
bestiami ; quindi fa io parte la base di 
alcune ottime praterie, e comunemente in 
molli pascoli si ritrova i quali si stimano 
assai, specialmente pel nutrimento ordi- 
nario delle vacche da latte. Sembra che 
i cavalli si avvettino benissimo a man- 
giare le radici della gramigna raccolte al- 
la superficie dei campi arati di fresco, e 
l’uso ebe si fa di qnesto cibo in alcune 
parti d'Italia e della Spagna ne mostra 
la salubrità. Siccome questo vegetale 
tanto dannoso al coltivatore ama i pin- 
gui terreni piuttosto umidi che asciutti, e 
facilmente resiste a lunghe sommersioni, 
cosi in alcune circostante può dare un 
foraggio altrettanto abbondante che quel- 
lo di altre piante acquatiche o semi-a- 
cquatiche e migliore. Sulle sponde dei Gn- 
mi e di tutte le acque a rapida corso 
la sue lunghe e tortuose radici tratten- 
gono efficacemente la terra, mentre i nu- 
merosi suoi steli formano una melma che 
annualmente contribuisce ad innalzare il 
suolo, dando nullameoo un buon foraggio 
quando son verdi. I porci amano molto 
la radice della gramigna e si è osservato 
che prospera meno là dove menaronsi al 
pascolo questi animali. Nè solamente alle 
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bestie riesce utile la gramigna, ma alico- 
rno eziandio. Contiene molto zucchero 
e la decozione di 100 parti di radici sec- 
che, che equivalgono a 1 1 a di radici fre- 
sche, danno 17 l/a parli di uno sciloppo 
di sapore gradevole e zuccherino, dal 
quale, secondo Plaff, I' alcuole bollente 
separa dello zucchero cristallizzabile, 
la conseguenza di questa sua composi- 
zione serve a dare un liquore vinoso clic 
è una specie di birra, la quale si prepara 
nella maniera seguente. 

Si raccolgono in primavera e sul fi- 
nir dell' autunno le radici di gramigna ; 
si lavano ben bene, e dopo averle taglia- 
le in pezzi minuti, si fanno seccare come 
si usa per la radice di cicoria, che deve 
servire a fare il caffè. La gramigna cosi 
tagliata debb' ensere macinata, ma gros- 
solanamente, dopo di che si opera come 
col grano turco e 1' orzo per la birra. 
G bene di avvertire che allorquando 
si vuole tenere raccolta una quantità 
di queste radici, non bisogna metterle in 
mucchio, perchè facilmente germoglia- 
no, o ammuffirne, ciò che dà all» birra 
un odore disgustoso. Dopo avere fatta 
bollire bene la gramigna, si termina col 
mettervi un poco di luppolo, ed unirvi 
del lievito di birra, e quest' ultima ope- 
razione deve farsi in luogo caldo. Si può 
rendere questa birra forte o debole secon- 
do la quantità di radici che si crede a 
proposito di impiegare. Questo uso della 
gramigna farà risparmiare il consumo del- 
l'orzo e d'altri grani, e farà in modo che 
gli agricoltori metteranno maggior cura 
nel raccoglierla e nello sgombrare per 
conseguenza le terre seminate dalla radice. 

E quasi inutile il dire che da questa 
birra pnù ottenersi dell’ alcoole con la 
distillazione od una specie di aceto con 
la fermentazione acida. Nei paesi setten- 
trionali ove le carestie sono più frequen- 
ti si è spesso ridotta in polvere la radice 
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per fumé del pane, sembrando che con- 
tenga anche un principio amidaceo. I far- 
macisti ne traggono una gelatina salubre 
e di grato sapore, e più spesso ancora se 
la adopera nella medicina in decotto che 
vuoisi essere rinfrescante ed aperitivo, 
facendosene grande consumo nelle città 
per qaest'urttimo oggetto soltanto. 

(Bosc — Astoisb ni Rovillb — Oscar 
Leulehc Taccia ) 

GRAMIGNATO. Nutrito di gramigna. 

(Alberti.) 

GRAM 1 GNO, GRAMIGNOLO. Due 

specie di ulivo, la seconda con foglie stret- 
tissime, frutto nero, tondeggiante e pic- 
colo. 

(Alberti.) 

GRAMIGNOSO. Pieno di gramigna, 
che prodoce molta gramigna. 

(Alberti.) 

GRAMINACEI. Famiglia di piante 
che contiene le specie più importanti pel 
coltivatore, trovandosi in essa compresi 
tutti i cereali che servono a nutrimento 
dell'uomo e degli animali, e tutte le erbe 
che formano la base dei pascoli e delle 
praterie naturali. Sarebbe un uscire da) 
piano di questa opera il parlar qui di 
tutti i graminacei e neppure di alcuni di 
essi, dovendo rimettere per quanto li ri- 
guarda agli articoli loro particolari. Qui 
pertanto consideremoi graminacei com-j 
plestivamenle soltanto nella piò genera- 
li proprietà loro. 

Contengonsi in questa famiglia circu 
4o generi :i loro steli, che nei cereali di- 
coosi stoppie, contengono una mucilaggi- 
ne abbondante e snccherina ; la parte 
mucosa risiede nell'embrione dei loro se 
mi; la sostania mucilaggi nota ed amilacea 
è dovuta alla loro materia farinosa ed il 
loro miscuglio è indispensabile alla fer- 
menlaaione panaria. Gli steli hanno la 
proprietà di gettare radici dai loro nodi 
quando son posti in terra e le specie vi- 
Suppl. Dii. Tecn. T. XII. 
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raci la posseggono u! maggior segno, don- 
de ne viene il vantaggio del calzarle do- 
po l' inverno. Multe graminacee annue e 
vivaci sono stolonifere e possono quindi 
con una sola pianta prontamente coprire 
sparii molto estesi. La maggior parte dei 
graminacei non possono a lungo sussi- 
stere sul medesimo luogo, il che dipende 
ilall'abbondanEa delie loro foglie e dalla 
superficialità delle loro radici. 

Davy e Springle, che analiziarono le 
graminacee allo stato di fieno, osservaro- 
no quelle che contengono maggior copia 
di parti nutritive a peso uguale, sono pa- 
recchie fienarole ( poa ), quella bosohiva 
fnemoralit J e quella a foglie strette 
( angustifolia ); la coda di topo (phleum 
pratense ), massime quando sia falcia- 
ta dopo prodotto il seme ; la festuca 
elevata ( festuca elevata ), che è la più 
ricca di tutte, e quella dei prati ( pra- 
tcnsis ) ; le sagginale ( holcus ) selvati- 
ca , odorosa e molle; il cinosuro ( o - 
nosurus cristalusj; alcuni palei (br orniti), 
ed il [taìeiao (anlhoxantum odora tum) 
ciuti i due primi dopo lo sbocciare dei 
loro primi fiori, il terso al momento del- 
la frutiificaxione. Vengono appresso la 
Genarola comune (poa trivialis), la pane 
nocchino (dactyiis gìomerata), i palei du- 
retlo e glauco (festuca rubra), l’erba bril- 
j Iantina (brisa media), l’avena ( avena Jlo- 
vescens), l'orso dei [irati (hordaun secali- 
111101/ L' agrostide serpeggiante (agroslis 
stolonifera) ec; in quinto luogo si trova- 
no il loglio (lolium perenne), la 6euaro)n 
lanata, l’avena dei prati, la gramigna ec. 
Finalmente la festuca galh ggi.mle , la 
melica azzurra ed altre simili piante, le 
quali in qualsiasi tempo di loro vegeta- 
zione sono sempre le meno 1 scelte di so- 
stanza solida. 

Per qnanto utili però sieno nell'eco- 
nomia rurale tulli questi graminacei nes- 
suno ili essi, ad eccezione forse dell' a- 

ai 
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grostide bianca ( agrostii alba ) , può 
dare continuamente quella quantità di 
foraggio che eoo un buon avvicendamen- 
to ritraggasi dalle piante a fiori legumi- 
nosi e dai raccolti delle radici; in gene- 
rale sono di loro natura meno nutritive 
e sostandole, ingrassano meno il bestia- 
me e fanno prodor meno latte , con- 
tribuiscono meno di quelle leguminose 
ad abbonire i terreni od almeno lo la- 
sciano in uno stato meno prosperoso, 
meno atto a riprodurre cereali, a meno 
che non sieno stati largamente concima- 
ti u consumati dai bestiami sol luogo. In 
generale i graminacei traggono assai mi- 
nor parte del loro nutrimento dell' aria 
che li circonda che non facciano, a quan- 
to sembri, i raccolti leguminosi e quelli 
di radici; penetrando inoltre assai meno 
addentro nel suolo con le proprie radici, 
non hanno il vantaggio delle piante a fit- 
tone di tenere io attività in tutta la sua 
grosseria lo strato di terra vegetale. Fi- 
nalmente la raccolta del seme della mag- 
gior parte di esse è molto difficile, ma- 
turandosi questo bene spesso inugual- 
mente sulle medesime piante. 

(Socluige-Bodir.) 

GRAMINIFOLIO . Diconsi quelle 
piante che hanno le foglie come la gra- 
migna. 

(Alberti.) 

GRAMMA. Nel nuovo sistema di pe- 
si e misure è una uuità di peso che viene 
ad essere uguale a quello di un centime- 
tro cubico di acqua. 

(G"M.) 

GBAMMATITE. Fossile scoperto da 
Saussure in vicinania del San Gottardo 
in Isvizsera ove trovasi particolarmente 
a Levantinerlhal. Avvene diverse specie 
delle quali non daremo qui la composi- 
zione e le varietà, giacché non lappiamo 
che abbia alcun uso; loto noteremo che 
il grommatile comune raschiato con una 
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spilla all'oscuro manda una striscia lumi- 
nosa e quando è riscaldato diviene fosfo- 
rescente. (V. tremoi.ite). 

(Giovatisi Pozzi.) 

GRAMMAZ 1 A. Sorta di diaspro ul- 
ti avariato da una o piò linee bianche il 
quale, tagliato in ono certa direzione, pre- 
senta ghirigori somiglianti ai caratteri 
della scrilluia (T. Grafico). 

(Rizzarmi.) 

GRAMMOMETRO. Nell’anno i8ia 
il governo francese nominò una com- 
missione affinché si discutessero i diversi 
modi Hi semplificare e di rendere unifor- 
mi i varii segni che aulle carte geografi- 
che e sulle altre proiezioni servono ad 
esprimere gli accidenti del terreno. Quel- 
la commissione si occupò tra gli altri og- 
getti delle scritture che necessarie sono 
sulle carte, ed il colonnello Jacolin in no- 
me di quella commissione preseotò un 
quadro delle varie specie di scritture 
usate e tal uopo e delle loro altezze ed 
altre dimensioni che fu inserito nel Me- 
moriale che allora pubblicavasi dal de- 
posito delle guerra. Allora Maissiat, capo 
squadrone degli ingegneri geografi mi- 
litari, che morì nell'anno 1833, coltrai 
on nuovo strumento che fu chiamato 
grammometro , e la cui proprietà era 
di esprimere ad nn tempo in modo 
egualmente pronto che esatto e senza 
l'uso del compasso, le altezze diverse e le 
inclinazioni delle lettere adottate nel qua- 
dro della commissione. Col mezzo di que- 
sto nuovo strumento, che dicesi inventato 
nell'anno 1810, e che dai Francesi è 
stato detto anche nouveau rapporleur , 
ledirezioni pigliateconla bussola, possono 
essere riferite alle linee meridiane o al- 
le perpendicolari. I quadranti ordinari!, 
non essendo graduati se non che su di una 
circonferenza, non servivano a riportare 
se non che su le linee meridiane ; ma il 
nuovo quadrante costruito era di corno 
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flessibile e trasparente, e presentava due 
graduazioni, I' una fatta sopra una mez- 
za circonferenza, I' altra suprn un arco 
interno di soli 100 gradi. La prima fa le 
(unzioni di un quadrante ordinario ; alla 
secouda si è dato il nome di quadrante com- 
plemenluriu. Gli zero ed i numeri simili 
de'due quadranti sono situati sopra raggi 
che formano tra di loro angoli retti ; in 
conseguenza la direzione pigliata sopra 
un oggetto culla bussole, ed il cui augo- 
lu coiucida col meridiano, può essere ri- 
ferita o riportala, servendosi dei meri 
diani stessi o della mezza circonferenza, 
od anche facendo uso delle perpendicolari 
e del quadrante complemeutario. 

(Dii,, delle Origini) 
GRAMOLA. Non solamente i vermi- 
celiai servonsi della gramola per man- 
trugiare con più forza la loro putta, ma 
i panatlieri altresì, e l'azione della gra- 
mola deve estere per loro più o men vi- 
gorosa secondo la durezza della patln 
che adoperano, la quale poi dipende dalla 
qualità del pene che vogliono fabbricare. 
Talvolta, e specialmente per le patte 
più tenere, I' impasto e la gramolatura si 
fanno tutto insieme in un vaso che è la 
MsDia, e per ciò a quella parola si è nel 
Dizionario trattato anche di varie ape- 
eie di gramole, e fra le altre di quel- 
la del nostro veneziano Albaueti. Al- 
tre gramole pure descrivemmo alla pa- 
rola Fornaio, e finalmente all' articolo 
Biscotteria di questo Supplimeolo ab- 
biamo indicati altri mezzi meccanici di 
gramolare la pasta. Fra noi d’ ordinario 
si opera l' impasto separatamente dalla 
gramolatura nella madia donde poi si 
tregge la pasta che a luogo mantrugiasi 
o lavorasi sotto la gramola, per lo più 
a braccia nelle famiglie e con la sempli- 
ce gramola a leva dai panatlieri. Oggidì 
che l'irto del pane detto alla ^francese ti 
va ognur più fra noi diffondendo non 
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sarà inutile il far qui un cenno dei mez- 
zi propostisi per gramolare meccanica- 
mente la patta che forma quella specie 
di pane. Innanzi tutto perù noteremo che 
non annoveriamo fra i mezzi meccanici 
la nos/ra gramola comune, che abbiamo 
descritta nel Dizionario e che tutti cono- 
scono ( Fig. i della Tav- XXVI della 
Tecnologia) nella quale avvi bensì una 
lunga Uvb che accresce forza all’azione 
degli uomini, ma tutte le operazioni di 
ragunare la pasta, sottoporla ella leva e 
comprimerla vengono dalle meni dell'uo- 
mo eseguite. Qui osserveremo dìpusaggin 
che anche questa specie di gramola ten- 
lotsi di migliorare alquanto da Wegts il 
quale diipose la pasta sopra un piano in- 
clinalo mobile a cerniera da un capo e 
munito dall’ altro di una sega dentata 
contro la quale fa presa un nuttoliuo at- 
taccato alla leva, sicché quando questa si 
abbassa il piano inclinalo con la pasta si 
innalza, disposizione più complicata e, u 
quanto ne sembra, di poco o nessun van- 
taggio. I Francesi adoperano per gramola 
comune invece della nostra una cessa di 
legno duro meno poroso che sia possibi- 
le, che secondo Parmeatier, dovrebbe 
essere di forma semicircolare, ma che in- 
vece è quasi sempre rettangolare più 
lunga che larga e più stretta abbasso che 
in alto; le sue dimensioni sono per lo 
più di 4" di lunghezza sopra o m ,8 a o"‘,q 
di larghezza in alto, e o"‘,5 a o"',G al fon- 
do. Le cime si chiamano testa quella che 
è alla sinistra dell' operaio gramolatore, 
coda quella che sta alla sua destra. Questa 
gramola, che si vede nella fig. a, è guer- 
oita di due tavole a b poste trasversal- 
mente dal basso all' allo ebe (rammez 
sano in tre parli la sua lunghezza. Co- 
me si vede, non è che una semplice ma- 
dia nella quale l'operaio lavora la pasta 
con grande fatica e lentezza. 

La gramole meccaniche presentano 
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molti vantaggi relativamente alla (aitile 
degli operai si quali risparmiano moli 
violenti e posizioni assai faticose; inoltre 
non sono avvolti di continuo da un' at- 
mosfera di polvere di farina che penetra 
nelle vie polmonari e cagiona particolari 
accidenti. Il lempu impiegato per prepa- 
rare la pasta può essere in tal modo di- 
minuito, o per lo menu la pasta venire me- 
glio lavorata io un dato tempo, poiché la 
azione della macchina é continua sulla 
maggior parte della pasta, mentre invece 
il gramolature a braccia divide la sua 
pasta in 7 a 8 pezzi ciascuno dei quali 
non lavora che per 1/7 od i/8 del lem 
po che controlla la gramolatura. A meno 
quindi che non si voglia suppore, il che 
non sembra probabile, che occorra un 
iutervallodi riposo ai pezzi di pasta dopo 
ciascun lavoro che si fa loro affinché le 
modificazioni che vi accadono facciaosi in 
modo migliore, egli è certo che la pasta es- 
ser dee più uniformenente lavorala dalle 
macchine che dal braccio dell'uomo, es- 
sendo sempre questo il principale van- 
taggiu delle prime sopra il secondo. 

Oltrecchè la mano deH'uomo non può 
mai esser certa di agire su tutte le parli 
della pasta, è cosa impossibile, per quan- 
to coslaote aia la buona volontà, che lut- 
ti i pezzi di pasta sieno esattamente la- 
vorati alla stessa maniera ; aggiungasi a 
ciò tutte le gravi differenze che recar pus 
tono nello sviluppo delle forze di un in- 
dividuo lo stato suo di salute o ululale, 
la CBltiva sua vulootà , 1' ubbriachezza 
e cento altre cagioni, mentre invece una 
macchioa quando venga sempre girata ad 
un modo dà sempre lo stesso effetto a 
vendo assai minor influenza sul risulta- 
mento le disposizioni dell'operaio. Il pa- 
ne preparato mediante le mecchine pre- 
sentò in generale un carattere particola- 
re che sembra l'effetto di uo miscuglio 
più iutimo, ma che era stato sfavorevol- 
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mente giudicato dai panati lesi, avvezzi o 
non troraremai differenza alcuna nelle loro 
paste; la multica risulta come crivellata 
pressoché uniformemente di piccoli pori, e 
non presenta che assai di raro que' grandi 
vani che quasi sempre si osservano nel 
pane lavoralo a braccia; questo caratiate 
fu presumere che i vani del pane a brac- 
cia, talora si grandi da capirvi una noce 
od anche un uovo, dipendessero dall'es- 
servi un eccesso di lievito in que' punti, e 
per conseguenza da un difetto di unifor- 
mità nel miscuglio. 

Quanto alla nettezza certo non può 
esservi dubbio sulla superiorità delle 
macchine n«u toccando in esse l’opera- 
io la patta che per rivoltarla e ridurla in 
una massa, le quali operazioni vengono 
talvolta dalle macchine anch'esse esegui- 
te, evitandosi cosi la sozzura del sudure 
nude è coperto il gramolatore a mano e 
che si unisce alla pasta. Come è avvenu- 
to di ogni altra macchina così anche del- 
la gramola meccanica crasi concepita una 
falsa idea credendosi che l'uso di essa 
dovesse sopprimere una parte degli ope- 
rai, imperocché soltanto io qualche gran- 
de stabilimento si potrebbero omettere 
alcuni operai se le macchine avessero un 
motore inanimalo, bastando in allora un 
abile operaio per regolarne il lavoro ed 
infornare il pane. Pei fornai occorro- 
no sempre due uomini pel lavoro di 
un forno. 

La conseguenza di quanto fin qui ab- 
biamo detto è assai focile a dedursi e 
crediamo che quand'anche le macchine 
immaginate per gramolare non abbiano 
realizzati tulli i vantaggi che si poteva 
aspettarne, non per queato abbiasi ad es- 
sere meno certi di -far loro produrre gli 
effetti più vantaggiosi mediante tdeune 
modificazioni, molte essenduvene che la- 
sciano assai poco a desiderare, fra le que- 
i principalmente quelle di Guye di Fon- 
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Inine della quali parleremo io oppreuo, 
che essendo le meno complicale, le più 
facili a costruirli ed a riattarsi, sono quel- 
le a nostro parere che offrono maggiori 
vantaggi, la prima particolarmente per le 
famiglie e pei panettieri che non lavorano 
quantità ingenti di pasta ad un tratto. 
Alcune altre invece saranno più utili nei 
grandi stabilimenti a motivo della neces- 
sità di un lavoio molto sollecito per ali- 
mentare parecchi forni ad un tratto. 

Venendo adunque a parlare delle va- 
rie forme delle gramole meccaniche, gio- 
va osservare piimieramente quali condi- 
tiuiii in esse si esigano e in qual modo 
si possano rlassificare; poscia annovere- 
remo i metti migliori suggeriti parlando- 
ne più o meno a lungo srcondochè li 
giudicheremo più o meno importanti. 

Affinchè una gramola soddiifi agli effet- 
ti che da essa richieggonsi fa duopo 
che possasi in essa impastare la pasta fio 
dal piincipio, poiché altrimenti conver- 
rebbe avere due apparati per lo stesso 
lavoro, locchè sarebbe di grande incomo- 
do ed in molti casi impossibile. Per avere 
trascurata questa importante condizione 
parecchi inventori fecero macchine che, 
quantunque soddisfacessero forse sbba- 
stanta a varie parti del problema, non 
per questo poterono venire adottate. 
Duopo è altresì evvertire al modo di fa- 
cilmente saettare le varie parli del mec- 
canismo dalla pssta che fosse a quelle ri- 
masta aderente, e Io stesso dicasi per le 
pareti della madia col raschiatoio, detto per 
questo dei Fiorentini radimadia, od in 
qualche altro modo. 

In due classi principali possono anno- 
verarsi le varie gramole meccaniche in- 
ventate fin ora : alcune mescono le ma- 
terie che fanno la pasta e la stirano, al- 
tre la comprimono; e siccome quasi tut- 
ti quelli che occupensi della fabbricazio- 
ne del pane ritengono che la presenza 
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dell'aria vi sia indispensabile per produr- 
re quella specie di pnliche o vani che lo 
rendono leggero, cosi molli inventori fe- 
cero oggetto primario delle loro ricerche 
il modo di moltiplicare le superficie di 
contatto fra la la pasta e l’aria. È ricono- 
sciuto però che questa non pnò giovare 
che a seccare la pasta, il che allora solo 
tornerebbe utile quando si fosse messo 
un eccesso di acqua e non si volesse o 
non si potesse aggingnere della farina. 
Trattone questo caso l'aria non ha altra 
influenza che quella relativa ella fermen- 
tazione, per la quale vi è sempre suffi- 
ciente contatto anche nei modi ordinari. 

Io Italia da lungo tempo si fa uso di 
gramole meccaniche la descrizione delle 
quali non abbiamo potuto procurarci, 
ad eccezione di quell» dell'Albanesi che 
all'articolo Madia del Dizionario abbiamo 
riferita. 

In Francia nel 1810 la Società di In- 
coi aggiameoto dell' industrie nazionale 
di Parigi promise un premio per l’ese- 
cuzione di una gramola meccanica, e ven- 
ne questo ottenuto da Lemberl che die- 
de ella sua macchina il nome di Lem- 
berlina. Venne questa descritta da Le- 
normand all'articolo Fornaio del Dizio- 
nario : ne daremo qui il disegno che ve- 
desi nella figure 3 della Tavola dianzi 
citata, nella quale si nota che l'esse su coi 
è mossa mediante 1* ingranaggio ed il 
manubrio, non è altrimente ad una estre- 
mità, ma nel centro. Meltesi in questa 
cassa quadrangolare il lievito, la pasta e 
l’acqua, chiudasi lo sportello B. mobile a 
cerniera in a, quindi girasi io senso di và 
e vieni, col manubrio c fissato sull’ asse 
della ruota b che iograna nell'altra d che 
porta l'asse della casse A. Dalla relazione 
fatta alla Società d’ incoraggiamento ri- 
sulta che dupo cinque minali del moto di 
và e vieni anzidetto girando con moto ro- 
tatorio continuato il manubrio c per altri 
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i 5 immiti prrpararonsi i o chilogrammi no disposti i lieviti. Vi li aggiugne la 
circa di palla che trovassi «li buona qua- quantità d'acqua necesiarìa pui la tu ri - 
lità e diade un paoe uguale a quello na, quindi si chiude ermeticamente e con 
che ottiensi cui lavoro a mano. H. Gaul- grande facilità lo sportello, ed allora un 
tier de Claubry ritiene che abbia certo solo uomo, mediante nn manubrio e due 
avuto luogo un errore nella relazione, mote dentate di ugual diametro, mette la 
non putendoli comprendere in qual gui. gramola in moto. Fa quella 4 giri al mi- 
la liasi ottenuta uua buona pasta me- nulo e Go giri, cioè i5 minuti, battano 
scendo lutto ad un tratto il lievito, 1' a- per terminare la gramolatura. L'uomo 
equa e la farina, mentre si ia che se il ‘fu circa 4o giri del manubrio al minuto, 
primo non è bene stemperalo innanzi nel- l'insieme dell' apparato facendo l' uffizio 
l'acqua non può egualmente distribuirsi di un volante. La resistenza non creice 
in una massa di pasta consistente come verso il fioe dell'operazione come fa in altre 
quella che ottiensi aggiungendo tutta la gramole meccaniche. Per ben comprcn- 
farina necessaria in unu sola volta. Del dere l’ interno lavoro della pasta duo- 
resto ben si comprende l'uso seutplicissi- po è sapere che piima della gramolatura 
sto di questa macchina, dappoiché il no- melloni! in ogui scompartimento due 
to oscillatorio che le si da a beila prima spranghe traversali larghe da 5 a 6 cen- 
slempera il lutto, e poscia quando si fa limetri. La prima, posta immediatamente 
girare la macchina la pasta abbandona al di sopra del lievito, è disposta in gui- 
successivamente le pareti cui aderiva, si rada formare un pendio mollo ripido j 
distende cadendo su quella che forma la seconda non mettasi che dopo ug- 
niomenlaneauiente il fonilo ed in tal giunte l'acqua e la farina che imi neces- 
guisa lavorasi con sufficiente esattezza, sarie, ed anziché inclinala come la prima 
Questa macchina ha il difetto, comune u ponesi orizzontale. Servono queste spran- 
tulte quelle chiuse, che non può esami- ghe ad attraversare la pasta mentre gira 
nani lo stalo della pasta Senza fermare il col cilindro nel quale è chiusa, non pu- 
ntuto ; del resto è di unu costruzione seca- tendo sfuggire alla loro azione atteso 
purissima e tale da abbisognare di assai il declivio che una di esse presenta, 
puchi riattamenti e questi pure assai facib: Questa gramola occupa poco luogo, rie— 
può inoltre agevolmente nettarsi in ogni sce di tenue costo, snettasi altrettanto 
parte col radimadia e sembra essere con facilmente che le comuni madie. Nella 
vantaggio adoperata in alcuni paesi. panatleria di Mouchol a Parigi una ruo- 
La lemberlina venne modificala da ta di 3 metri posta in moto da due cani 
Fontaine panattiere di Parigi. In luogo e sulla cui circonferenza gira una coreg- 
della cassa quadrangolare adopera egli già che agisce sai rocchello della gramo- 
una specie di botte perfettamente cilin- la produce nn lavoro uniforme e di 
drica, lunga poco piu di un metro, ed buonissimo effetto. La forza motrice per 
orizzontalmente zospesa sopra un telaio fabbricare 3ao chilogrammi di pane in 
robusto di legno. Su tutta la lunghezza a4 ore non costa che io franchi io luo- 
di questo cilindro avvi uno sportello pel go di 35 a 4» che importava col solilo 
quale introduconsi la farioa a I' acqua, e metodo. Si è ricouosciuto però che oc- 
che esattamente si chiude durame la gra- corre in tal guisa maggior quantità di lic— 
molatura. AH' interno vi sopo due scom- rito di qnello che col metodo ordinario, 
partimenti, ciascuuo lungo o m ,58,OTe so- Dopo le gramole meccaniche di Leui- 
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beri e di Fontaine la piò semplice è quel- 
la di Guy, più conosciuta sotto il nome 
di gramola di Cavalier e fratello, che soo 
quelli sotto il cui nome ottenoesi il pri- 
vilegio. Venne questa gramola descritta 
all’articolo Madu del Dizionario e diamo 
qui un disegno della sezione di essa nella 
figura 4 , ove si vede io A la madia a fon- 
do semicircolare, in B il cilindro che gira 
in essa mosso da un ingranaggio e da un 
manubrio, ed in C finalmente il pezzo 
di asse che viene a poggiarsi sul cilindro 
B e vi fa l'uffizio di raschiatoio. Del mo- 
do di adoperare questa gramola abba- 
stanza dicemmo nel luogo citato del Di- 
zionario, solo aggiugneremo che dividen- 
do in due la lunghezza della madia me- 
diante un diaframma, come ivi pure si 
disse, possonsi anche lavorare due qua- 
lità di paste diverse, una in ciascuna metà. 
Il sulo difetto che possa notarsi in questa 
gramola si è quello di dare un lavoro al- 
quanto meno sollecito di alcune altre, co- 
me, per esempio, di quelle di Lasgorseix 
e di Ferrand delle quali parleremo in 
appresto. Nell'andamento ordinario di 
una panetteria il lavoro della pasta è 
sempre abbastanza sollecito per alimen- 
tare il forno: ma in un grande stabili- 
mento la prontezza della gramolatura è 
di assai grande importanza, potendosi 
cuocere con due o più forni ad un trat- 
to o successivamente. 

In luogo dei mezzi fin qui descritti, i 
quali da ultimo ti riducono a far che lo 
pasta comprimasi o contro le pareti o 
contro pezzi stabili ad essa frapposti, al- 
tri ricorsero invece ad una specie di agi- 
tatori e qui brevemente riassumere- 
mo alcune delle idee immaginatesi a tale 
proposito, molte delle quali si potranno 
facilmente comprendere dalla sola ispe 
zione delle figure che andremo mano a 
mano citando. 

Fa parte generale di queste gramole un 
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atte orizzontalmente disposto e gnernito 
di braccia, talvolta diritte nella direzione 
dei raggi (Gg. 5 e 6), tal' altra in forma 
di ponticelli (fig. y), come nella gramola 
di Ilaize e Bernier, o curve, come in 
quelle di Duguet e Noverre (fig. 8 e 9). 
Questi assi rimangono per lo più stabili 
ed à il cilindro nel quale ti trova la pa- 
sta che gira intorno ad essi. Talvolta pe- 
rò gira l’asse medesimo in una madia il 
cui foudo è temi-cilindrico. Selligue a- 
dottato aveva pure l'uso di un asse oriz- 
zontale munito di brarcia di ferro che 
formavano una crociera a (fig. 10), ma 
aveva aggiunto di più l'ingranaggio di un 
rocchello C con una ovale a dentatura 
interna B, sicché girando il manubrio 
davasi tutto ad un tratto un moto rota- 
torio alla crociera a ed uno alternativo 
al truogolo A, che forgiava la modia, 
dandosi in tal guisa alla pasta un disten- 
dimento ed una compressione assai van- 
taggiosi. Era difficile però stemperarvi il 
lievito e farvi le prime operazioni, poiché 
la massa della pasta essendo piccola la 
crociera non ri produceva che una legge- 
rissima azione. 

Lasgorseix adoperò un asse di ferro 
guernito di cerchii leggermente inclinali 
disposto orizzontalmente in una madia 
semi-cilindrica, come si vede nelle figu- 
re 1 1 e ra, nelle quali A é la madia, B i 
cerchi e C il manubrio ed il volante. Fa- 
cilmente comprendesi l'efTetto di questi 
cerchii che fendono la pasta, poscia quando 
comincia a legarsi la sollevano, la lasciano 
ricadere molto divisa e compiono perfetta- 
mente l'operazione ; ma non si prestano 
bene allo stemperamento del lievito o 
per lo meno non lo fanno abbastanza sol- 
lecitamente. Tretendesi che sieno pure 
difetti per questa gramola il raffreddamen- 
to che producono uella pasta i cerchii di 
ferro, la maggior forza motrice che occor- 
re verso il fine dell'operazione, e la dif- 
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Scolti del rkttameuto in calo di qiudsi.i- 
(i accidente. Ha il vantaggio come quella 
di Guy di poter dividere in due la ma- 
dia mediante un diaframma lavorando 
coi! due paete diverte ad un tratto. 

Fra la gramola Ferrand e quella di 
Lasgorseix la differenza è piccolissima, es- 
sendovi in entrambe una madia temi-ci- 
lindrica nelle quale gira uu asse di ferro 
gnernito di cerchii, la divertiti stendo 
tutta nella disposizione di questi cerchi 
medesimi, poiché, mentre in quella di La- 
agorseix i cerchi tono separati ed indi- 
pendenti gli uni dagli altri, in quella di 
Ferrand invece formano un elice, come 
ai vede nella fig. t3, nella quale ti é sup- 
posta l'elice divisa io due a a per pote- 
re, mediante il diaframma C, dividere in 
due la madia e lavorare due specie di 
patta. Per effetto di questa vite ti ha un 
effetto particolare che girando in un 
verso, la pasta viene spinta ad una estre- 
mili delle madia, girando in quello oppo- 
sto spignesi verso l'altro capo, e così al- 
ternativamente fino a che l'operasione è 
finita. Si comprende che io tal guisa può 
farti lo stemperamento del lievito as- 
sai meglio che nella gramola di Losgor- 
seix ; ma che la forza motrice deve es- 
sere ancora piu grande poiché estendo 
tutta la posta accumulata in un punto 
quando si va addensando, il lavoro dee 
riuscire assai faticoso. Per evitare il raf- 
freddamento delia pasta che ha luogo 
pel contatto del ferro, come ti é detto 
parlando della gramola di Latgorteix, 
Ferrand imaginato aveva di fare la sua 
madia a doppio fondo e introdurvi nel 
mezzo dell' acqua calda al grado neces- 
sario, e di fare parimente diaframmi n 
doppie pareti sullo stesso principio per 
altrettante divisioni nelle quali la paste 
potesse lavorarsi nel modo più conve- 
niente. La Commissione che esaminò 
questa gramola riconobbe di fallo che 
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l' acqua calda produreva una maggiore 
sollecitudine nel lavoro , ma osservò 
che I' applicazione di questa idea esigeva 
alcune diligenze che difficilmente posinosi 
attendere dagli operai panattieri. Final- 
mente il prezzo di queste gramule era 
troppo elevato, riuscendo maggiore di 
a,ooo franchi. 

David segui nn sistema affatto di- 
verso: componesi la sua gramola di una 
specie di tinoaza A (Gg. 14 ) nel centro 
della quale trovasi un cono B, la cui som- 
mità e fissata a traverse poste sugli orli 
della tinozza ; su quattro punti opposti del 
cono stanno sedici denti a che fanno una 
«aecie di rastrello ed altri simili denti tro- 
vami in quattro punti opposti dell'interno 
della tinozza. Questa costruzione fa im- 
mediatamente vedere la impossibilità di 
prepararvi prima l'impasto del lievito il 
che darebbe lo svantaggio di doversi far 
questa operazione separatamente. Guel- 
tard panettiere di Parigi adopera tuttavia 
da alcuni anni la gramola di David con 
quelle leggere modiGcazioni che mostra la 
6g. i5. Componesi la sua gramola pari- 
mente di una specie di tinozza A mobile 
sopra un pernio centrale. Un tubo, che lei- 
mina in una specie di manica P, distribuisce 
la farina nella tinozza che serve di madia. 
Nel mezzo avvi un cono B ed a ciascun 
lato di questo sono due specie di ventola 
a doppia crociera C, montate «opra asti 
verticali, i quali mediante ruute coniche 
poste tuffasse D ricevono il moto che a 
questo comunicasi cou 1’ impugnatura 
fissata sul volante E, un raggio del quale 
fa l'offizio di manubrio. La tinozza A gi- 
ra sopra se medesima e porta seco la pa- 
sta, e le crociere C la battono, la ripren- 
dono e, a così dire, la mantrugiano fino 
a che abbia acquistata la necessaria con- 
sistenza. Il cono posto nel mezzo serve 
a rispigoere la pasta che la forza centri- 
fuga allontanerebbe dalle crociere, e ad 
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obbligarla coti a mantenersi soggetta ul- 
l'azione <li quelle. Beo si vede essere 
questa gramola alquanto complicala e do- 
ver opporre molto maggior resistenza in 
sul fioir del lavoro. 

Riassumendo, in quasi tutte le gramo- 
le ad agitatori il meccanismo agisce dif- 
ficilmente sulla malerii liquida; una 
parte della pasta aderisce sempre all'as- 
se della gramolo e riesce molto difficile 
lo snettamento, cosi di questo che delle 
pareti. Ferrand e Lasgorseix per rende- 
re più facile lo soettamento imaginaro- 
no di sollevare l'asse mediante una cor- 
da che lo tenesse sospeso fino s che fosse 
necessario ; ma questa disposizione non 
è senza pericolo se avviene che la fune 
si spezzi. Lasgorseix aggiugneva anche 
alla sua madia una specie di diaframma 
che facera scorrere nell' interno di es- 
sa dopo levatone 1' asse per poter me- 
glio nettarla. Ad ogni modo sembra fra 
tutte queste specie di gramole che quel- 
le di Foniaine e di Guy presentino sem- 
pre i maggiori vantaggi. 

(li Gacltiz» de Cliviit — Pojt- 
MI FR G"M.) 

GRAMOLATO. Diersi il pane lavo- 
rato mediante hi gramola. 

(Alberti.) 

GRANA. Scabrosità di superficie che 
fa come granelli, ovvero tessitura, indole, 
sembianza della composizione interna dei 
solidi che si scorge osservando la loro 
frattura. Cosi la grana serve molte volte 
di indizio per conoscere la qualità di al- 
cune sostanze e particolarmente di alcun 
metallo puro o in lega, e di alcune pietre, 
ma principalmente per conoscere la qua- 
lità dell' acciaio. Gl'incisori in rame al-j 
Tacquerello ottengono le ombre renden 
do scabre più o meno le superficie ove 
vogliono segnar quelle. ed all'articolo Irci- 
siore vedremo di quali arlifizii si serva- 
no per ottenere questa scabrosità minu- 
Suppl Dii Tecn. T XII. 
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tissima e regolare, alla quale per lo ap- 
punto dicono grana, ed accenneremo e- 
zi.mdio alcuni tentativi da noi fatti per 
giugnere a certi risultamenti,i cui metodi 
sono da quelli dell' arte con geloso se- 
greto tenuti. 

(G**M.) 

Giura. Indicansi nel commercio col 
nome di grane tintorie alcune frutta in- 
tere che appartengono al genere rhamnus 
di Linneo. Tali sono le grane di acacia, 
quelle di Avignone, di Spagna, di Morra, 
di Vnllnchia, di Bcssarahia, di Persia, il 
bablah e simili. Parleremo qui di quelle 
più importanti. 

Grana d' acacia. Le silique che con- 
tengono i semi dell' acacia che coltivasi 
per l' abbellimento dei giardini e delle 
strade contengono una certa quantità di 
acido gallicu; sicché poste a contatto coi 
sali di ferro producono un color nero. 
Abbiamo veduto inchiostro preparato in 
tal guisa che ci parve di assai buona 
qualità. 

/Uno ( Dacché di). Le bacche prodot- 
te dal rliamnus calharticus di Linneo 
hanno frutta grosse come quelle del gi- 
nepro, dapprima verdi, poi nere quando 
sono mature. Queste frutta tengono al 
! centro quattro semi accoppiati e sono ri- 
! piene di un succo di color rosso violetto 
j assai carico ; questo succo trattolo cogli 
acidi diviene di 011 color rosso vivo; cogli 
al ali diviene verde, sicché puù prepararsi 
con esso una carta ottima a servir di rea- 
lmente per riconoscere le minime quantità 
degli uni o degli altri. Le bacche del rlia- 
mnus calharticus si adoperano per fare il 
verde di vescica, al qnal fine si prendono 
5 a " ! di succo di bacche di alno mature 
o, cl),1 y5o d' acqua di calce e o, c ** ll o<)G di 
gomititi arabica ; si fa evaporare il tutto a 
consistenza di estrattu che mettevi in ve- 
sciche, le quali tengonsi sospese per ol- 
teuere il diseccameotu della materia co- 
sà 
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lui «lite clic contengono, la quale ricci e 
perciò il nome di verde di vescica. Può 
ottenersi un verde analogo *1 precedente 
con le bacche dell'ulna nero e della fra- 
gola. 

Grana d' Avignone. Queste frulla han- 
no un volume che varia da quello di un 
grano di pepe a quel di un pisello : sono 
talvolta triloculaii e più spesso ancora bi- 
loculari od uniloculari per essere abortite 
una o due logge. Ciascuna di queste log- 
ge contiene un seme profondamente sol 
culo sul dorso. Le frotta onde si parla 
danno un color giallo, purché sicno rac- 
colte innanzi alla maturità loro, giacché 
altrimente lo darebbero verde. Questa 
ultima specie di grana non è del tutto i- 
dentico con quella d’Avignone prodotta 
ridi rliamus injectorius , ma viene prodot- 
ta anche da altri rhamnus : cosi la grana 
gialla del commercio, che ha qualche ana- 
logia con quella di Avignone, è sommi- 
nistrala dal rhamnus amygdalinus di De- 
sfuntaines. Il rhamnus oleides dello stes- 
so autore, che cresce anch'esso nei paesi 
orientali, produce parimente frutta che 
servono alla tintura in giallo ; lo stesso è 
pure del rhamnus saxalilis che cresce 
nei paesi sassosi del mezzodì dell'Europa 
rd il cui fruito tanto somiglio alla grana 
d'Avignone da potersi confondere con 
quella. 

La grano d'Avignone è una bacca sec- 
cagli colore verdastro, della fot ma e gros- 
sezza di un piccolo pisello ; è formata di 
un mallo non molto grosso, immediata- 
mente applicato su due, e di raro assai 
sopra un maggior numero di gusci mo- 
nospermi riuniti nel centro. Il numero 
di questi guscii, che varia per elicilo del- 
l'aborto delle logge dell' oraria, dà tuia 
svariala figura alla bacca. Proriene dai 
rhamnus injectorius e saratilis di Linneo, 
se pure queste due specie non sono la 
stessa, come credono molti botanici. E 
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piccola, spesso liscia o biloculare, di tes- 
situra alquanto densa, e di colore cupo 
all'esterno. Trovasi in commercio in bal- 
le di i ao chilogrammi. La grana di Spa- 
gna molto le somiglia e vendesi in balle 
o bariti di vario peso. Le grane di Val- 
lachia, di Dessarabìa, d'Adrianopoli, sem- 
brano avere la medesima origine; tro- 
vansi ordinai iamente in commercio in 
balle di crine coperte di una tela. La 
grana di Persia differisce dalle precedenti 
pel suo volume che in generale è mag- 
giore e pel suo invoglio che è spugnoso 
e meno colorato, e specialmente per es- 
sere quasi tutta formata di frutta a quat- 
tro logge. Se ne distingue di medili, gros- 
sa e piccola. L’ imballaggio è lo stesso 
della precedente. La grana di Barbaria è 
il frollo del Rhamnus amygdalinus di 
Desfontaines. 

Queste grane tintorie servono per pre- 
parare il giallo santo, alcune lacche gial- 
le c adoperansi per la stampa dei tessu- 
ti, principalmente per pennelleggiare. Il 
giallo santo e la lacca gialla si oltengono 
con la grana onde abbiamo parlato fa- 
cendo una decozione con la grana nell 1 n- 
equa; poi aggingnendn dell'allume, quin- 
di precipitando con un alcali ; talvolta 
aggiugnesi alla soluzione del carbonato di 
soda sul quale precipitasi la materia co- 
lorante. 

liahlah. Il bablah forma il confino 
orientale ed è la siliqua che contiene i se- 
mi dell'acacia arabica di Wildenovr, o 
Mimosa arabica di Lamark, albero rhe 
cresce al Senegai, in Arabia ed alle Indie. 
Qnesto frutto, nolo da tempi antichissi- 
mi, era stato nhbliatn in Europa, e vi fu 
di nuovo introdotto alcuni anni sono, 
stimandosi poter tornare di assai grande 
vantaggio per la concia delle pelli e la tin- 
tura in nero. Guibourt che esaminò il 
bablah recato in Francia fece conoscere 
che qnesto frutto appartiene ad una spccio 
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di araria che produce ia gomma arabica e| 
quella del Senegai, una delle quali da il 
vero succo d'aracia. 

Distinguonsi due sorta di bablah: l'u- 
na è quella delle Indie, che è la più sti- 
mata, e Poltra rilroggesi dall'Egitto 0 dal 
Senegai. 

Il frutto del bablah delle Indie pro- 
dotto dulia acacia arabica di Wddenow 
è lungo da tre a quattro pollici, bivalve, 
schiacciato e composto di cinque a otto 
logge ad una sola semenza, disposte le 
une alla cima delle altre e strozzate nel 
punto ore si riuniscono. Le strozzature 
sono larghe da a a G linee, talora so- 
no anche poco apparenti. La siliqua di 
questo bablah è nera e pubescente, il 
che le dà l'apparenza di un seme coper- 
to d* una polvere grigia* Questa siliqua 
ha un sapore astringente distintola sua 
soluzione precipita il ferro, come fareb- 
be una seduzione di noce di galla, i semi 
che contiene sono ellittici, schiacciali, 
lunghi 9" m larghi 5 " 

Il frutto del bablah d'Egitto o del Se- 
negal, prodotto (lull’ucacia vera o mimosa 
nilotica di Linneo è moniliforme ; le sue 
logge sono a sbozzature in guisa da fa- 
re come un rosario; è di colore rossastro, 
liscio , quasi strozzalo fra ciascuna log- 
gia, di modo che nel trasporlo quasi sem- 
pre si rompe, si separa in (aule parti 
quante suno le logge od i semi. Questo 
è meno stimato. 

Le proprietà del bablah quanto al suo 
uso nella tintura in nero formarono l'ar- 
gomento di parecchie memorie. Lassobe, 
manifattore di Bordeaux, pubblicò una 
notizia sul suo uso neliu tintura e per la 
stampa delle tele. Lormè di Bordeaux in- 
dirizzò al Comitato consulente delle Arde 
Mestieri alcuni lumi sul bablah, dicendo 
che mediante i suoi prodotti si ottengono 
tinte nere solide sulla seta e sulla lana, 
che hanno quel vellutato che tanto riccr- 
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casi nel commercio, ed una untuosità re- 
sinosa particolare del bablah che non vie- 
ne distrutta dal solfalo di ferro, donde ne 
viene* alle tinture fatte col bablah una 
perfezione che cercherebhesi invano «li 
ottenere con le altre sostanze. Lormè disse 
inoltre che il hahhdi possedè tutte le 
buone qualità delia galla di Aleppo senza 
averne i difetti : finalmente che da tini*: 
molto più nere e più solide. Uoard di Cli- 
chy, che fece sperimenti di confronto su! 
bablah e sulla noce di galla concluse inve- 
ce: i°che tutta la siliqua del bablah ado- 
perata nella tintura per fare del nero nel- 
la stessa proporzione che la noce di gal- 
la in sorte del commercio, non dà nep- 
pure un color nero, ma una tinta bruna 
cupa; che la sola siliqua privata del 
seme dà bensì una tinta nera, ma eh* 
questo colore paragonalo a quello che 
dà ia galla a peso uguale ha sempre un 
che di grigiastro con un riflesso gial- 
lo, c che costerebbe molto più cara di 
quella che si ottiene coi mezzi adoperati 
nelle officine de’ tintori; 3 ° che il seme 
contenuto nella siliqua del bablah e che 
forma un terzo del peso deha siliqua in- 
tera. adoperato in confronto della noce 
di galla non dà nella tintura in nero che 
un colore di bistro carico; 4 ° che il co- 
lore nero prodotto dalla siliqua di ba- 
blah non resiste all’ azione della sapo- 
nata più di quello ottenuto dalla gal- 
la ; e finalmente che trattato con gli aci- 
di deboli, ad uguale temperatura, non 
regge tanto quanto quello prodotto dalla 
galla. La Società d' incoraggiamento di 
Parigi, chiamata 0 decidere sulle diverse 
asserzioni di Board e Lassobe, lo fece in 
una relazione che trovasi nel T. VII, 
N. 147 del suo Bollettino, nella quale 
viene stabilito che, supponendo pure che 
siensi di molto esagerale le buone quali- 
tà del bablah. questo prodotto tuttavia 
può giovare all' ai te della tintura, e che 
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per quello oggetto merita di nou essere 
trascurato ; tua che le prove non furono 
ripetute ahbastansa per potere definitiva- 
mente valutare i vantaggi e gl’ inconve- 
nienti dell' uso di quest» sultani» nella 
tintura, e che conviene eccitare i tintori 
a fare nuovi lenlutiii punendo dai falli 
già noti ed e pubblicare i lisullameuli 
delle loro oiservaiioni. 

Parecchie altre frutta delle acacie potreb- 
bero impiegarsi per fate tinte nere. Si è 
detto che i semi dell' acacia caven sono 
avviluppati d'una mucilaggine astringen- 
te con la quale si fu dell' inchiostro ; le 
silique dell' acacia farnese si adoperano 
all'isola Borbone per fare nero da ealzaii 
ed inchiostro, ed i tintoti di quell'isola 
da molto tempo la faouo servire di base 
al loro color nero. 

Mallo di noce. Si diede il nume ili 
mallo ali’ invoglio verde e polputo die 
copre il frullo del noce (Nux juglans). 
Questo sostanza che tigne in nero le di- 
tta, contiene una materia colorai.!* con 
la quale si ottengono implumi biondi e 
bruni solidi. Si può far uso del mallo di 
noce nella preparazione deli' inchiostro : 
nelle arti si adopera per dare alla quer- 
cia l'apparenza del mire, servendosi a lui 
uopo dell'inlusiuue concentrata u, meglio 
ancora, del succo del mallo estratto con 
la spremitura; vi si tuffa il legno o sten- 
desi il liquido sulla superficie di essu. 

Grana di Mango. Potrebbe questa, 
come le silique dell' acacia ed il bablah, 
adoperarsi nella tintura in nero, lluve- 
quin, farmacista a Port au-Prince, fece 
conoscere che quattro libbre di questa 
grana dava otto once, sei dramme e mez- 
za di acido gallico, e due dramme e 48 
grani di concino. 

(A. CliEVlLIEH.) 

Gasai. V. Tiglio. 

GRANAGL 1 A 11 E. Dicesi propriamen- 
te del ridurre in graoaglia l'uro e l'argen- 
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to pei lavori dell'orificieria. Pegli alni me- 
talli e pegli usi delle arti più grossolane, 
dicesi più comunemente Gaiact.iae . 
(V. questa perula). (G**M.) 

GRANAIO. L'immenso interesse che 
hanuu i grani pel nutrimento dell’uo- 
mo, e la glande quantità che ('agricoltu- 
ra ne produce rendono di somma impor- 
tanza il ceicare di cunsei varli intatti da 
qualsiasi guasto od alterazione. Levali ap- 
pena del suolo, prima di assoggettarli 
alla trebbiatura, si affastellano iti covoni, 
suhivou e gsegbe, quindi al copeito si 
punguou in biche o bieche che dir si 
vogliano od in tettoie, con quelle avver- 
tenze che vennero in articoli particolari 
indicate. Dopo la trebbiatura, quando 
cioè rimangono propriamente i soli gra- 
ni di ogni tur veste od accennilo spoglia- 
li, ripongonsi in un lucale ben chiuso, 
elle è quello cui si dice veramente gra- 
naio, dandosi impropiiamenle solo talora 
questo nome a locali destinati a riporti il 
fieno o la paglia, i quali cou particolari 
nomi si dicono il primo vehile, il se- 
condo PlGUlIO. 

Nel trattar qui dei granai nel vero sen- 
so della parola, indispensabile ne diviene 
parlare alquanto altresì della conserva- 
zione dei grani che ha luogo in quelli, 
nel che fare però staremo sempre avver- 
titi di ricordare senza lipelerlo quanto 
in altii luoghi di questa opera dettu si 
fosse su questo argomento medesimo. 
Parleremo dapprima delle avvertenze ne- 
cessarie al collocamento dell’edifizio ed 
alla sua costruzione, indicando alcune di 
quelle furate particolari propostesi che 
sembrano più lodevoli e di probabile 
buon effetto ; poscia delle preparazioni 
che si innu suggerite pei grani innanzi 
di riporli nel granaiu, del modo di tras- 
portarceli e di vantaggiosamente disporli; 
delle cure che esigono fioo a che stanno 
nel granaio e finalmente degli animali 
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onde tono minacciati e del modo di gua- 
rentirli da quelli. 

Del collocamento ilei granaio. Nello 
stabilire il luogo ove si voglia riporre il 
grano o costruire un granaio, sarà da av- 
vertire ad alcune circostanze e primiera- 
mente a quella che non v'abbiano in vi- 
cinanza latrine, letamai od altre lutili di 
emanazioni insalubri. Quando si possa 
gioverà che il granaio rimanga da ogni 
parte isolato ad oggetto di potervi slabi 
lire correnti d'aria, che, come vedremo, 
giovano mollissimo alla conservazione 
dei grani, qualunque sia la direzione dei 
venti. Quando questo isolamento non si 
possa ottenere si dovrà cercare, possibil- 
mente, almeno che abbiano una facciata 
al mezzo giorno l'altra al corte, affinchè 
la differenza di temperatura stubd.sc» 
naturalmente una contale di aria fra le 
opposte aperture ; saia tutta via da evitar- 
si l'esposizione al mezzogiorno in alcuni 
• luoghi ove legnano venti troppo umidi. 
L' altezza del suolo cui si stabilisce il 
granaio esser dee sempre considerevole, 
perchè non possa giognervi umidità alcu- 
na, ed anzi quanto maggiore sarà l'eleva 
tozza del piano ove mettonsi i grani più 
facilmente si avrà una libera ventilazione, 
massime quando l'edifizio del granaio non 
sia isolato nè dagli altri fabbricati lontano. 
Siccome I* innalzamento della tempera- 
tura è anrh'esso una delle cagioni onde 
più soffrono i grani, così alcuni cercaro- 
no riparare a questo inconveniente po- 
nendo il granaio immediatamente al di 
sopra di una cantina la cui temperatu- 
ra costantemente mantengasi verso i g 
gradi, nè mai giunga ai io,°e stabilen- 
do tali comunicazioni da ottenere uguale 
uniformità di temperatura (a). Larroy 
proposto aveva stanze di muro copert^ 

(a) V. Biblioteca di campagna. Napoli Tomo 
XVI. Ciro Caparotti della Conservaziooe dei 
grani. 


Granaio i 8 1 

di quadrelli invetriati e disposte in sot- 
terranei la cui temperatura si mantenes- 
se sempre hassa. Non parleremo qui dei 
Silo, cioè di quelle fosse sotterranee 
nelle quali conservami i grani, poiché for- 
meran questi il soggetto di un articolo a 
parte, limitandoci ad accennare come 
siensi più volte in Francia tentati senza 
buon esito; sicché sembra che se nei 
paesi caldi da lungo tempo adoperami 
con vantaggio, ciò dipenda perchè in 
que' paesi le circostanze del clima pre- 
sentano di per sè condizioni più favore- 
voli alfa conservazione dei grani. Bensì 
indicheremo il metodo tenuto dal genera- 
le Deuiarcay per conservare i suoi grani, 
T effetto del quale ha molta analogia coi 
silo, e piu col collocamento delle biade al 
di sopiu di una cantina. 

N*l i 838 Demaicay rese conto all’Ac- 
cud# mia delle scienze di Parigi che dal 
i8a5 in poi aveva sempre conservato i 
suoi grani senza veruna cura o senza 
bisogno di toccarli disponendoli in una 
ghiacciaia a quella guisa che in appresso 
diremo. Gay-Lussac fece all'Accademia 
relazione favorevole tu questo metodo in 
nome di una Commissione che aveva pre- 
so ad esaminarlo. Libri però fece osser- 
vare in questo proposito che il padre 
Castelli fino dal 1660 , ne' suoi opusco- 
li filosofici pubblicati in Bologna, consi- 
derato aveva la umidità ed i cangiamenti 
di temperatura come le cause principali 
dell'alterazione'dei grani ed erosi quindi 
occupato nell' indagare quali corpi tras- 
mettessero più difficilmente la umidità ed 
il calore, ed osservato quindi che gua- 
rentivansi i grani da ogni guasto molto a 
lungo tenendoli in casse chiuse ermetica- 
mente e foderate all'esterno di sovero. 
Comunque sia circa alla questione di 
priorità, ecco in qual guisa operasse il 
Demarcay, de'cui bu«>ni risultamenli non 
sembro che dubitare si possa. 
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La ghiacciaia è coperta di un tetto co- 
nico di stoppia simile a quello delle ghiac- 
ciaie americane, cui Demarcay attribui- 
sce grande attività pel diseccamene. Si 
comprende che i vapori umidi che pos- 
sono aliarsi dal fondo e dai muri della 
ghiacciaia salgono con grande facilità sino 
al coperto di paglia, nel quale penetrano 
tanto più facilmente quanto che questo 
coperto è esposto elle correnti d'aria ed 
all azione del sole. La parte inferiore di 
questa ghiacciaia è in forma di cono tron- 
co e tiene una cassa posta sopra un ta- 
volato un piede al disopra del (bado e 
isolata da ogni luto dalle pareti mediante 
travicelli laterali in essa fissati. Riempie 
poi questa cassa di grano fiuo a circa un 
metro doli 1 orlo aggiugne due o tre co- 
perti o diaframmi di tavole non commes- 
se sovrapposte a un tenti di metro di 
disturna per opporsi al movimento del- 
lmia interna e per conseguenza al ri- 
scaldamento di essa. Questa specie di si- 
lo essenzialmente dislinguesi dagli altri 
usati finora per la sua cassa di legno e 
pel suo coperto di stoppia e Demarcay 
molto raccomanda la costruzione del tet- 
to e la posizione della cassa che forma- 
no tutto Partifiiio e la particolarità del 
suo grumi io. Egli ritiene che se il grano 
da conservarsi non è esposto ad un ca- 
lore maggioi e di 1 3 ° e minore di 7 0 
di Reaumur, ed è in pati tempo tenuto 
in un 1 uria più asciutta che sia possibile, 
la quale non abbia mai movimento, nè 
variazioni igrometriche, trovisi nellecirco- 
stanze convenienti perchè le uova dei 
punteruoli non potendo nascervi non si 
moltiplichino quegli insetti, e perchè il 
grono mantengasi sempre secco. 

Il granaio di Demarcay contiene 220 
ettolitri o 36 o quintali, ed una esperien- 
za di 12 unni diede costantemente i mi- 
gliori effetti possibili, non essendo mai 
state le biade attaccate dai punteruoli,' 
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non avendo presa la menoma umidità nè 
menomamente perduto il loro colore e la 
naturale loro apparenza. Il primo esperi- 
mento fecesi ponendovi del grano nel 
1 8 j 5 e lasciaudovelo senza toccarlo si- 
no al termine del luglio 1828, al qual 
tempo si vendette; e quello che yì ha 
di più osservabile si è che del grano ba- 
gnato du una forte pioggia al momento 
in cui misuravasi sull'aia uve si era battu- 
to, posto immediatamente nel granaio 
anzidetto, trovossi dopo tre seltimaue 
perfettamente asciutto e scorrevole quan- 
to il seme del lino. In uh altro caso del 
grano tolto in febbraio da questa specie 
di silo e portalo iu un granaio a) primo 
piano sotto il tetto, acquistò in due me- 
si (unta umidità da pesare due chilogram- 
mi di meno all’ettolitro che quando era* 
si tratto dal silo. Eresi gonfiato, scorre- 
va più dilli cil mente e quindi Tettolilio 
doveva contenerne di meno. 

Alla Commissione dell’Accademia par- 
vero incontrastabili questi falli; ma non 
vennero trovati abbastanza evidenti i 
principi! addottisi per ispiegaie il di- 
seccamenlo prodotto dall» ghiacciaia e 
per poter affermare che Papplicazioue di 
questo metodo dovesse ovunque con 
sicurezza tiuscirc. E desiderabile quindi 
che il metodo del Demarcay venga stu- 
diato dai coltivatori e più ancora dulie 
Società agrarie praticandolo in situazioni 
molto diverse. 

Della costruzione del granaio. Nella 
maggior parte dei poderi si adoperano 
come granai i pieni superiori della casa 
nella quale si abita e degli altri edifizii, 
procurando che soddisfino meglio che sia 
possibile a quelle condizioni che qui in- 
nanzi esporremo come utili pel caso in 
cui si dovesse costruire un edilìzio spe- 
ciale particolarmente destinato a servir 
di granaio. Questo si fobbrica in fulli 
talvolta a bella posta nei grandi poderi. 
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ma |>iù sovente nelle città mollo com- 
merciali per uro «lei negozianti, e per 
tslabilirc depofili a fine di supplire nei 
casi ili carestia, ed i granai per questi due 
ultimi oggetti sono sempre di grandeiza 
molto maggiore. Della fallacia di ritene- 
re dannose le accumulaiioni dei grani 
falle dagli speculatori inutile crediamo 
parlare, rimandando a quanto dicemmo 
nel Dizionario a questo articolo ed a 
quello Gasai, non che agli altri Care- 
stia, Frumerto ed Ircettatorb, volendo 
qui trattare solamente in generale delle 
particolari avvertenze che occorrono nel 
costruire i granai. 

Dall'altezza limitala che musseremo 
piti innanzi doversi dare al frumento nei 
granai risulta, come nel Dizionario si è 
detto, quanto grcnde sia la estensione oc- 
cupata dai grani,escaggiogneremo gli spa- 
zi vuoti che deliberisi selliate di (tatto in 
tratto e lungo i mori per paleggiare e 
sventolare il grano, quelli occupali dal- 
le scale, dalle botole e simili, ben si ve- 
drà non occorrere meno di circa a o 3 
metri quadrati di solaio per un metro 
cubico o io ettolitri di grano. In conse- 
guenza negli edifizii costruiti apposita- 
tamenle sarà necessario di moltiplicare, 
più che sia possibile, il numero dei piani, 
ridocendo n tal fine l'altezza di ciascuno 
di essi a quella strettamente necessuiia il 
cui limite può fissai si a circa due metti. 

II carico considerevole elle poggia sopra 
ciascun solaio, e quello specialmente che 
risulta pei punti d’appoggio inferiori dal- 
la sovrapposizione di un numero più o 
meno grande di piani, obbligano a non 
allontanare questi puniti d’ appoggio ol- 
tre ad un certo limile ed a dare a cia- 
scuno di essi una forza sulhciente. E 
generalmente riconosciuto non dovere 

III loro distanza essere maggiore di 4 
metri dall’ asse di uno a quello di un 
nitro, bastando del resto rhe sieuo anche 
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di legno, sempre che abbiamo la conve- 
niente grossezza. Il mezzo più economi- 
co di ottenere la solidità ricercata è quello 
•li porre sotto le frasi dei solai ritti per- 
pendicolari ihe li sostengano a guisa di 
pilastri per ciascun piano da quello ter- 
reno fino a I' ultimo sotto il tetto. I so- 
lai dovranno essere generalmente com- 
posti: i° di travi che vadano da un mu- 
ro all'altro poggiandosi sopra altre travi 
orizzontali ; 2 ° di correnti poggiate sui 
travi senza commettiture ; 3° finalmente 
di una generale coperta fatta di tavole, 
di quadrelli od in in altra simile guisa, 
quella di legname essendo delle altre 
forse migliore, ma più soggetta a lasciarli 
forare dai topi aprendo loro un accesso. 
I quadrelli, e peggio ancora i mattoni, ol- 
tre che per la facilità di guastarsi ven- 
gono a costare col tempo quasi quan- 
to il legname, hanno il discapito di dar 
facile ricovero agl’ insetti nelle loro com- 
mettiture. Il pavimento di legname ha 
inoltre il vantaggio di prestarsi più facil- 
mente a varie aperture munite di botole 
che sono mollo utili a praticarsi per 
rendere la ventilazione più attiva. I lati 
del granaio potranno anch'essi esser fat- 
ti di legname, ma si otterrà maggiore sta- 
bilità e nello stesso tempo miglior riparo 
dal calore e dall'umiiiità esterna mediante 
muri di pietra rotta. Dovranno questi 
essere furati a ciascun piano al diritto di 
ogni solaio con finestre che possano aprirsi 
sino al diritto del pavimento, acciò fai in 
circoli nella parte inferiore e venga a 
battere contro la base dei monti del gra- 
uo. Dovranno essere ninnile inoltre di 
imposte che riparino dal sole e dalla 
pioggia e di lina grata che impedisca lo 
accesso agli uccelli. L'altezza del letto po- 
trà facilmente impiegarsi a contenere uno 
u due piani, ur elido cura però di ben guer- 
■lime di assicelle u di pianelle la parte in- 
clinata. Finalmente, oltre alle botole c tra- 
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mogge che dovranno farai tra i vari pia- 
ni per poter facilmente gettarli i grani da 
un aolaio «uU'altro, lo che spesso ai pratica 
per isnettare le biade o per altro motivo, 
gioverà disporre secondo la grandezza 
dell'edifizio uno o più sistemi di botole 
con verricelli per sollevare i sacchi ■ in 
scendo il trasporto in questa maniera 
molto più comodo e più economico che 
a schiena. 

Da quanto precede si può vedere che 
allorquando i piani superiori della casa 
abitata o degli altri edi&zi del podere non 
presentano stanze pei grani di numero 
e di estensione sufGcienti, l'ediGzio spe- 
ciale che converrebbe costruire a questo 
uopo sarebbe cagione di una spesa mol- 
to considerevole, nè sarà diffìcile com- 
prendere che una costruzione dell' im- 
portanza di quella onde parliamo, oltre 
all'essere sempre multo costosa, deve es- 
serlo proporzionatamente tanto più quan- 
to sarà meno grande. Il risultamento 
adunque di alcune grandi costruzioni di 
questo genere che porterebbe l’ interes- 
se del capitale impiegalo all* importo di 
4 a 5 franchi per ogni metro cubico di 
grani o di 4» 8 So centesimi di franco 
per ogni ettolitro, non può riguardarsi 
che come un minimo termine. Sembra 
eziaodio che zi dovrebbero valutare le 
spese annuali di riattamento e di ammi- 
nistrazione da i f, .,ao per etto- 

litro, il che dà in lutlu, u termine medio, 
i fr.,6o. Se inoltre consideransi i danni, 
spesso considerevoli, che provano talvol- 
ta i grani per effetto degli animali strog- 
gitori, della fermentazione o di altre ca- 
gioni, non recherà certo sorpresa che sien- 
si cercali altri mezzi di conservare i gra- 
ni e siasi principalmente fatto ricorso al- 
l'uso dei silo (V. questa parola). 

Venendo ora a parlare di alcune par- 
ticolari forme di granai ricorderemo quel- 
lo di Dermarcay che è un che di mezzo 
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fra i granai comuni ed i aito ed aggiugne- 
■ emù la descrizione di quello stabile, detto 
perpendicolare inventato da Giovanni 
Sinclair, e di quello mobile recentemente 
propostosi da Yallery, il cui buon effetto 
molto vantasi in Francia. 

Il granaio perpendicolare di Sinclair 
sembra essere stato impiegato con buon 
esito in Inghilterra e si vede nelle Gg. ì 
e a della Tav. XXVII della Tecnologia , 
la prima delle quali ne mostra un'alzata 
metà veduta esternamente e metà una 
sezione: la seconda ne mostra la pianta. 
È desso un edificio di forata quadrata, 
alla cui parte superiore vi è una fine- 
stra a poggiuolo sagliente, e con una 
puleggia per sollevare i sacelli ed olla cui 
parte inferiore avvi una porla destinata a 
levarne i grani. Nelli parte intermedia i 
muri sono forati a convenienti intervalli 
con aperture in Ggura di rombi di 1 1 a 
i3 centimetri di lato e che esattamente 
si corrispondono di contro nei due muri 
opposti. Da ciascuna di queste aperture 
a quella che vi è opposta regna interna- 
mente un condotto o canaletto rovescia- 
to fatto di due tavole, e finalmente al di 
sopra del pian terreno avvi una impalca- 
tura format» da vati* tramogge che van- 
no in una più grande che può aprirei 
o chiudersi quando si vuole mediante 
uno sportello scorrevole. 

Se, essendo chiuso questo sportello si 
riempie di biada il granaio per la suh 
parte superiore, rimarrà sotto ciascu- 
no dei canaletti orizzontali arrovescia- 
li un vuoto pei quale circolerà 1 aria 
esterna, tenendo costantemente rinfresca- 
ta la massa del grano. £ da osservarsi in 
tale proposito che le aperture che si cor- 
rispondono nei muri fieno : i°inr.lioate 
dell'interno all'esterno, come vedesi nella 
fig. i, in guisa da non lasciar passare la 
pioggia eia neve ; 3° chiuse con tela metal- 
lica per impedire l’accesso agli uccelli ed 
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anche agl'insetti. Inoltre eeper levare una' 
quantità qualunque di grano apresi lo 
sportello della tramoggia inferiore ti por- 
rà in moto tutta la massa del grano e 
verranno a contado con l'aria che passa 
sotto ai canaletti altre parti che quelle 
che vi erano dapprima, polendoti cosi in 
pochissimo tempo saettare l'intera mas- 
sa della biada e rimuovei la in ogni tua 
parte senza grande difficoltà. 

Questa forma di granaio à certo mollo 
ingegnosa, e, a quanto sembra, anche sem- 
plice, nè la sua costruzione e raanunten- 
zione appaiono dover essere molto co- 
stose. Non vi ha che l'esperienza che 
possa decidere sui vantaggi ed inconve- 
nienti che ne possono risultare, ed ap- 
punto per porre gli agricoltori ed i com- 
mercianti ai caso di fare questi esperi- 
menti abbiamo creduto utile di qui dar- 
ne la descrizione. Tiene molta analogia 
col metodo che propose Dartigues per 
conservare i gì ani, ponendoli in uua serie 
di tramogge sovrapposte e facendoli cade- 
re a tempi stabiliti dall'ona nell’altra, ope- 
razione che riguardava come poco dispen- 
diosa giacché ad ogni movimento gene- 
rale altro non averasi che a riporre nell» 
prima tramoggia superiore il grano usci- 
to dall' ultima. Questi apparali erano iso- 
lati in modo che gli insetti usciti che fos- 
sero non potessero più rientrare nel gra- 
no, e propunerans! I’ unico scopo di e- 
sporre il granu all'aria, senza aver forse 
osservato In utilità che dal movimento 
derivava, la quale invece formò la mira 
principale del Vallerv guidato dalla cono- 
scenza delle abitudini dei punteruoli. 

Ecco quali sieno le condizioni Cui 
propesesi soddisfare il Vallery nella nuo- 
va maniera di granaio da lui immaginato: 

i°. Poter rinchiudere in uno spazio 
dato quattro volte più di grano che coi 
•oliti metodi ; 

9°. Agitare il grano con facilità e com- 

Suppl. Dii. Ttcn. T. XII. 
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piutamente senza che per questo sia duo- 
po entrare nell' interno dell'apparato, e 
ciò con quella forzo motrice che si cre- 
derà più economica, secondo le circostan- 
ze, quale, per esempio, sarebbe il vento; 

5°. Far passare una corrente d'aria at- 
traverso la massa del grano mentre que- 
sta è in movimento ed assoggettare alla 
influenza di quella tutti i grani ugual- 
mente ; 

4". Preservare i grani dagli intacchi 
degli animali roditori e da quelli degli 
insetti che li ricercano per cibarsi ; 

5°. Non lasciare agli inselli che sono 
all'esterno la possibilità d* entrare nello 
apparato ; 

G°. Tenere sempre io istalo di perfet- 
ta salubrità il grano: 

7°. Procurar modo di serbare i gia- 
ui delle annate più umide, creduli inet- 
ti a conservarsi, e potere altresì senza 
grande aumenti) di spesa asciugare e 
conservare il grano inzuppatosi acciden- 
talmente di acqua ; 

8°. Rendere alla scorza delle vecchie 
biade quello stato coriaceo e flessibile 
che più giova alla macinatura, facendo 
attraversare la massa del grano nel ca- 
so che occorra, da un'aria carica d’umi- 
dità; 

9°. Finalmente conservare con eco- 
nouiia qualsiasi approvvigionamento pic- 
colo o grande. 

L'apparecchio che dee soddisfare u 
queste cundizioni lauto diverse ed im- 
portanti è un grande cilindro di legname 
costruito a foggia di graticcio che gita 
orizzontalmente sopra di un asse. Il gra- 
no che vi si pone non lo dee interamen- 
te riempire acciocché durante ia rota- 
rione possa avere un particolar movi- 
mento sopra sé stesso. Ad una estremità 
vi è un ventilatore a forza centrifuga, il 
quale aspirando l’aria contenuta insieme 
col grano nel cilindro obbliga 1' aria 
a4 
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eslerna-ad attraversare il grauu stesso per 
sostituirsi a quella : l'azione del ventila- 
tore è combinata col moto rotatorio del 
cilindro; ed il movimento successivo di 
tutto il grano contenuto nel cilindro fa- 
cilita una compiuta ventilazione. 

Il Yallery ben conobbe che ponendo 
il grano come egli fa in un cilindro senza 
riempirlo compiutamente per produrre 
la rotazione, era duopo vincere costante- 
mente la resistenza prodotta dallo spo- 
stamento del centro di tutta la mas>a. 
Per diminuire notabilmente la forza ne- 
cessaria a questa maniera di agitazione 
meccanica dispose'egli il suo grano in una 
serie di scompartimenti simmetricamente 
ordinati intorno ad un tubo cavo che ri- 
mane vuoto e forma il ceutro di tutto il 
sistema. Questo tubo centrale serve allo 
scorrimento dell'aria aspirata dal ventila- 
tore. In tal modo queste specie di casse 
srparate si fanno vicendevolmente equili- 
brio ni più rimangono a vincersi che gli 
spostamenti del loro centro parziale di 
gravità. In tal guisa lo sforzo necessario 
pel movimento di rotazione si trova ridot- 
to nella proporzione di 4 7 a s 3 . Inoltre 
questa disposizione presenta il vantaggio 
di moltiplicare le superficie del grano e- 
sposte alla ventilazione. L'inviluppo e- 
sterno del cilindro è fatto di doghe di le- 
gno solidamente riunite con cerchii u vili 
di richiamo, e simmetricamente forate con 
aperture guemile di tele metalliche, le 
quali lasciano eotrar l'aria e presentano 
una strada per fuggire agli insetti distur- 
bati nelle loro abitudini. I sustegui di tutto 
il sistema sono convenientemente isoluti 
per impedire il rientramento degli ani- 
mali nocivi. 

Poiché si fece parola delle abitudini 
degli insetti c duopo far osservare che 
la conoscenza dei loro istinti poteva sol- 
tanto guidare con sicurezza al rinveui- 
mento di un apparato efficace per la 
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conservazione dei grani, sicché dello stu- 
dio di essi in particolar modo si occupò 
il Yallery . I punteruoli abbandonano 
l’autunno i mucchi di biada tostocbé la 
temperatura scende al disotto di 8 a 
9 0 centigradi. Non ai accoppiano più 
per la riproduzione tostoché il termome- 
tro è disceso al disotto di 10 a 12 gradi. 
Tultociò venne ricnnosciuto da Yallery, 
il quale, osservò inoltre che i punteruo- 
li amano essenzialmente il riposo, e che 
tostoché questo viene loro turbalo ab- 
bandonano i lunghi dove erano e vanno 
altrove a cercarsi una tranquillità indi- 
spensabile alla loro esistenza. I punte- 
ruoli non dan opera alla riproduzione 
che alla superficie del monte di biada. 
Tostoché la femmina è fecondata chiude- 
si nell'interno del inocchio e depune un 
uovo, secondo Buse alla superficie dei gra- 
ni, ma secondo Yallery sotto l' epider- 
mide, poi chiude la fatta apertura con 
una sostanza glutinosa. In capo a 7 o 
8 giorni 1 ' uovo si schiude e dopo 35 
altri giorni la larva si mota in crisali- . 
de che dopo 8 giorni rompe il suo in- 
voglio. Dopo questa metamorfosi l'inset- 
to rimane ancora 9 a 10 giorni prima dì 
essere atto alla generazione, di modo che 
■corrono da 60 a 64 giorni dalla depo- 
sizione delle uova al momento io cui il 
punteruolo può riprodursi. Yallery ap- 
plicando il calcolo a queste osservaziuui 
dimostrò che in qnei giorni, che sono 
molti, nei quali il termometro non scen- 
de al disotto di 12 gradi, 12 coppie di 
punteruoli possono procreare y 5 ,ooo 
individui della loro specie. Il numero 
dei grani attaccati però è molto maggiore, 
poiché se ogni larva non ne consuma che 
uno, l'insetto però ne rode sempre varii. 
Una espeiienza di Yallery diede il seguente 
risultamento: vennero introdotte 12 paia 
di punteruoli in una cassa ben chiusa 
che conteneva 5 o chilogrammi di biada 


Digitized by Googl 


Giiuio 

perfettamente priva di inietti ; in capo al- 
l'anno quando si appene la cassa li trovò 
che i grani avevano subito una perdita 
di s 5 chilogrammi, vale a dire di un 3 o 
per ioo. Quelli che rimanevano erano 
quasi tutti attaccati ed avevano contratto 
un ingratissimo odore. Ora siccome que- 
sta perdita hs luogo soltanto sulla farina, 
la quale non forma che un 65 a un yS 
per o/o del grano, cosi si vede che la 
perdita in questo caso fu realmente mag- 
giore di un 45 per o/a. 

Avendo il Vallery assoggettata T in- 
venzione del suo granaio aU’Aceaderoie 
delle Sciente di Parigi, iocaricò questa 
una commissione che lo esaminasse, com- 
posta di Sylvestre, Biot, Carlo Dupin e 
Seguier, l'ultimo dei quali rese conto di 
varie esperienze fatte per tate oggetto, 
delle quali riferiremo soltanto alcu- 
ne delle più importanti. 

Prima esperiema. Il cilindro dell'ap- 
parato era lungo i m ,iy, del diametro di 
o"’,y e diviso io vari scompartimenti. Il 
lunedi 19 giugno 1837 lo si riempì per 
4/5 di grano del commercio. Il mercor- 
di successivo posesi con ogni cautela in 
un solo degli scompartimenti una gran- 
dissima quantità di punteruoli valutata a 
5 o 6,000. Si osservò ben tosto che i 
punteruoli eraosi realmente stabiliti nel- 
l'apparato. Rimasero le cose in questo 
stato 600 al giorno 5 o; rimasto essendo 
il termometro al di sopra dei ■ 4 gradi 
gli insetti poterono accoppiarsi, coma in 
appresso il provarono le larve trovate in 
alcuni grani. Questa esperienza unica- 
mente preparatoria, aveva per iscopo di 
lasciare che i punteruoli si stabilissero nel- 
la massa a tutto loro agio, per assicurarsi 
se la macchina avene in fatto la proprie- 
tà di farneli uscire. I commissari deside- 
ravano assicurarsi che nelle esperienze 
seguenti il punteruolo fosse nello stato 
4eUe sue ordinarie abitudini. 
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Seconda esperiema. Si trasse il 3 o 
giugno dal primo cilindro una parte del 
grano attaccalo dai punteruoli dal primo 
cilindro e se lo pose in un aliro minore, 
lungo e del diametro di o^aS 

senza interni scompartimenti. Le doglie 
«lei piccolo cilindro erano forate con bu- 
chi guerniti di tele metalliche a maglie 
abbastanza grandi per lasciar passare gli 
insetti. Quest'.<pparecchio era disposto 
in maniera da poter ricevere un moto di 
rotazione lento e continuato mediante un 
grande girarrosto. Al disotto del cilindro 
si dispose un recinto quadrato circoscrit- 
to da un canaio to di zinco ripieno di a- 
cqua per raccogliere i punteruoli che 
cercassero di fuggire. Il cilindro face- 
va da 5 a 6 giri all' ora. Appena in- 
cominciosai a girare ridersi i punte- 
ruoli uscire a centinaia attraverso le te- 
le metalliche e lasciarsi cadere nel recin- 
to donde non potevano scappare. Il secon- 
do giorno del movimento non si videro 
più uscire se non che pochissimi punte- 
ruoli; il terzo giorno non se ne vide più 
uscire alcuno durante un’ora intera di 
osservazione. Sembrava adunque che fi- 
no dal terzo giorno dell’agitazione fosse- 
ro fuggiti tutti i punteruoli. Tuttavia si 
continuò il movimento senza interruzio- 
ne sino al a 4 di luglio. Apertosi quel 
giorno l'apparecchio estesa sopra un pan- 
no la biada non vi si vide alcun punte- 
ruolo. 

Conveniva assicurarsi te sarebbe av- 
venuto lo stesso in una grande massa di 
grano. Erasi stabilito a Parigi, d’ordine 
del ministro di commercio, un apparec- 
chio lungo 5 "*, e del diametro, di a™, 33 , 
della tenuta di i 65 ettolitri- Su questo 
ebbesi il mezzo di ripetere in grande l’e- 
sperimento. 

Questo apparecchio diviso in 8 scom- 
partimenti caricossi con 110 ettolitri 
soltanto, per lasciar luogo al grano di 
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muoverti sopra te netto. Il la luglio fe- 
ceti scella per retperiema di una sola 
delle divisioni la quale venne infettala 
cun òygóu punleruuli. Si appose sul gra- 
naio mobile il suggello dell'Accademia e 
telo mise in moto, cominciando dal metto 
giorno fino alle odo ore. In 3o mimili 
il cilindro faceva 3 giri, poi seguiva un 
riputo di altri 3o minuti, essendoti cre- 
duto che in tal guisa i punteruoli avreb- 
bero facilità maggiore di scappare. dappoi 
che si era notato che molti di essi vicini 
ad uscire rimanevano nuovamente sepolti 
sotto il grano che loro cadeva addosso. 
Il giorno dopo, cioè il a3, continuossi la 
esperienia con le mcdciinte intermittente, 
ne si cessò che il 34 al inettogiurno, a- 
vendo cosi durato l'espei intento 4& ore. 
Pino dal primo giorno 2 3 loglio i pun 
temoli abbandonarono lo siOtupailiiuen. 
lo; il secondo giorno, cioè il a 3, fuggi- 
vano in gran numero, il a4 più non ti 
videro apparire che a lunghi intervalli. 
Trovnvansi alcuni punteruoli che corre- 
vano sui muri della teltuia u aggruppati 
negli angoli dell' edifitio. 

Levati i suggelli a 5 ore della sera il 
a 4 >■ poterono riconoscere i risulta menti 
che seguono : levaronsi dallo scomparti- 
mento infettato dai 3^g5o punteruoli 
dicci ettolitri ili grano i quali stesi so 
pra panimi e scrupolosamente esamina- 
li da quattro persone trovatomi af- 
fatto esenti da insetti; in altri 3'o 4 
ettolitri rimasti nello scompartimento as- 
soggettati allo stesso esame non si trova- 
rono che 30 punteruoli; è ancora da B£- 
gìugnersiche mentre facevasi l'esame del - 
la prima poriionedel grano, l'apparecchi» 
ricevette una scossa violenta, la quale for- 
se fece cadere nella massa del grano al- 
cuni insetti che di già ne erano usciti, ma 
che tuttora aderivano alle pareti del ci- 
lindro. Da questa esperienza rigorosa- 
mente risulta che dei 57g5o punteruoli 
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posti in una delle otto divisioni onde si 
componeva il ciliodro caricato di nu 
ettolitri di grano, non trovaronsi più do- 
po 4* ora di muto nei quindici ettolitii 
della divisione infetta che 30 punteruoli. 

Terza esperienza Ebbe questa per 
oggetto di esaminare l'apparato in quanto 
alla sua ventilazione ed alla sua forza di- 
seccalrice. Il grano conti unto nell'appa- 
i occhio deposto presso l'Istituto essen- 
dosi bagnato crebbe a tal segno di volu- 
me che fu duopo levarne i/G per lasciare 
neH'apparecchto quello spaziu vuoto sen-, 
za del quale durante In rotazione il grano 
non avrebbe potuto muoversi scorrendo 
sopra sè stesso. Fostoin attività a quattro 
ore il cilindro rimase esposto all'aspirazio- 
ne del ventilatore Gito alle 8 della sera, ma 
non sappiamo quanti fossero i giri dal 
veQtilatore percorsi per ognuno del ri- 
lindro, qual fusse la sua furata e quali le 
sue dimensioni. Comunque sia, ripresa 
l'esperienza il ninnino appresso e conti- 
nuata per tutto quel giorno, innanzi sera 
il grano era affatto secco. 

La relazione di Seguier parla d'altri 
esperimenti e termina come segue. * Per 
Gnire di valutare compiutamente una 
macchina agraria di sì grande interesse 
sotto l'aspetto delle sue applicazioni pra- 
tiche e commerciali a trattare ci rimarreb- 
bero alcune quistioni, le quali ci parvero 
allontanarsi daU'of&zio puramente scien- 
tifico dell'Accademia. Credettero perciò 
i membri della commissiune non do- 
versi occupare di esse ed attenderne 
dall’ esperienza la soluzione . Propon- 
gono quindi quali conclusioni di questa 
relazione che si dichiari come il granaio 
mobile isolalo e ventilalo di Trailer y sfon- 
dalo sopra giudiziosa combinazione del- 
la venulazione e del movimento , soddisfi 
alle condizioni fisiche necessarie per con- 
servare i grani e per discacciarne gli 
insetti che gli attaccano ; che quindi sotto 
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questo doppio aspetto merita la vostra 
approvazione. » 

Innanzi che li addolcassero le conclu- 
sioni di quella relazione Dulong ricordò 
il metodo di Clement p«r seccare il gra- 
no, del qual* parleremo in appretto . 
Seguier dine che nmi lo conosceva ; 
Biot soggiunse che non soddisfa al- 
le stesse condizioni che l' apparato di 
Vallery, poiché non vi ha nulla che im- 
pedisca agli insrtli che avessero abban- 
donata la massa del grano di tornarvi 
dopo un certo tempo, insistendo sulla e- 
strema difficoltà che si trova nel purga- 
re dai punteruoli un granaio che ne sia 
stato infetto. Forse il solo mezzo effica- 
ce, dice egli, sarebbe di lanciai lo vuoto 
molto a lungo, non solo di frumento, nm 
d' ogni altra specie di grano che possano 
i punteruoli attaccare. Bmi si vede però 
potersi questo mezzo impiegare nella 
piccula colli razione, dove una stanza del 
la casa rurale può per un certo numero 
di anni servire di granaio, ma essere r- 
videnlemrnte impraticabile nella grande 
coltivazione e ne' granai del commercio. 

Il generale Ouboorg reclamò la prio- 
ri'* dell' invenzione- per l’apparato sud- 
detto. ma non sappiamo che l'Accademia 
se ne sia fatto carico, approvale essendo- 
si le conclusioni che Seguier aveva pro- 
poste. 

Preparaiioni dei grani. Oltre alle av- 
vertenze onde fio qui ahbiam parlato per 
procurarsi un buon granaio, altre son ne- 
cessarie per evitare che i grani in quello 
introdotti seco non portino il germe del- 
la futura lor distruzione. A ciò interessa 
principalmente avvertire in que' granai, 
e sono i più comuni, rhe non sieno for- 
niti, come quelli di Sinclair e di Vallery, 
di congegni atti non solo a conservare 
il grano, ma a guarirlo altresi da quei di 
fatti che avesse. Prima di riporre per- 
tanto le biade nei granai vengono ad al- 
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cune preparazioni assoggettate, lepiù im- 
portanti delle quali qui accenneremo. 

Primieramente la scelta del grano, 
quando sia questa in proprio arbitrio, 
mollo influisce sulla dorata di esso, giac- 
ché, Come all’ articolo Biada di questo 
Supplimento ( T. II, pag. 3oi ) abbiamo 
veduto, quanto è maggiore il suo peso spe- 
cifico più é facile conservarlo. Questa av- 
vertenza non ésenza importanza pel com- 
merciante di grani u per quelli che inca- 
ricati sono di farne grandi approvvigio- 
namenti, potendo loro nelle compere 
servire in molti rasi di norma. All' agri- 
coltore gioverà invece sapere come torni 
molto utile alla conservazione del grano 
I' assoggettarlo più presto che sia possi- 
bile dopo raccolto alla trebbiatura, schiac- 
ciandosi in allora una grande quantità di 
Urte ed opponendosi in gran parte allo 
schiudersi delle uova. Una buona ctivel- 
latura ed una sventolatura sull'aia sono 
pure utilissime. 

Le preparazioni cui ai assoggettano i 
grani hanno per lo più tre oggetti: 
toglier loro, cioè, la umidità eccessiva 
che contenessero e rhe od una dannosa 
fermentìi zinne esporre li potesse ; distrug- 
gere quegli insetti nocivi che contenesse- 
ro; finalmente impedire che questi inset- 
ti in appresso se ne impossessino. Al pri- 
mo ed al secondo di questi oggetti suole 
ordinariamente applicarsi il diseccamen- 
to, in diverse maniere ottenuto, secan- 
do che vi si adopera il calore del so- 
le, quello del fuoco, oppure, senza ca- 
lore, una corrente di aria molto asciut- 
ta semplicemente. Questi tre messi esa- 
mineremo l'un dopo l’altro ordinata- 
mente. 

Il mezzo più semplice e più economi- 
co di seccare il grano è quello certamen- 
te di stenderlo al sole sull' aia, ma allor- 
quando si tratti di grandi quantità ben si 
vede qual vasto spazio occorrerebbe a 
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tal fine, giacché per ottenere buon ef- 
fetto non si dee porlo che a sottilissimo 
strato ; inoltre non si comanda al bel 
tempo dal quale la riuscita di questo 
metodo essenzialmente dipende. Tuttavia 
è da raccomandarsi, almeno pei grani con- 
sumati dai villici, i quali non potendo at- 
tendere che passi l' inverno mandano il 
frumento al mulino appena mietut»,eipo- 
nendosi così a diverse malattie. Inoltre 
quando il grano è un po' secco la maci- 
natura riesce migliore e più abbondante 
è il prodotto della foriua e del pane, poi- 
ché se la biada è un po' umida le macine 
anziché frangerla la schiacciano, e ne ri- 
mane sempre una maggior quantità ade- 
rente alla crusca (V. Molino). Quando il 
tempo e le località lo permettono questa 
preparazioue semplicissima e di niun al- 
tro costo che la mano d'opera, non si do 
vrà trascurare. 

Della utilità di seccare il grano me- 
diante I* azione di un arlifiziale calore si 
è parlato trattando in generale della 
Conservazione di parecchie sostanze 
( Y. T. VI di questo Supplìmento, 
pag. 1 5 ). L' invenzione di questo me- 
todo risalirebbe alla antichità più rimota 
se potesse prestarsi fede alla opinione di 
Raspail, il quale in alcuni grani d'orzo 
trovati io una tomba egiziana credette 
scorgere indizi di una turrefazione ante- 
riore alla loro deposizione nell' urna, li 
Lavini in alcune osservazioni sopra un 
frumento, preso pure da un' urna egizia, 
rimasto per più di 3ooo anni sotterrato 
e trovatosi annerito come da un princi- 
pio di carbonizzazione, mosse qualche 
dubbio che l'apparenza sua alla sola a- 
zione dell* umidità si dovesse, e leste in- 
torno a ciò una memoria nella prima riu- 
nione tenutasi in Pisa dagli Scienziati i- 
taliani l'ottobre del 1839. Qualunque 
sia la verità di questi fatti limoli e diffi- 
cili a mettersi in piena luce, sappiamo da 
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Filippo Re che il primo inventore moder- 
no di questo mezzo di preservazione delle 
biade si fu il Galiani e non giàBartolommeo 
Intieri cui I' onore della scoperta erasi 
attribuito dapprima (a). Il modo più 
semplice ed a più generale portala di fa- 
re questo dileccamento si è col mezzo 
del forno il quale trovasi io molte case 
rurali. Si può o introdurvi il grano dopo 
levato il pane quando la temperatura è 
discesa a circa 60 e lasciarselo un' ora, 
oppure porlo in una stanza sovrap- 
posta al cielo del forno sicché venga a 
partecipare del calore di quello. In que- 
sto secondo modo si è meno incerti, non 
essendovi il pericolo di eccedere grande- 
mente nella temperatura, e polendosi 
quindi con fiducia maggiore affidare a 
rozzi ed inesperti villici la operazione. 
Allorché però deesi sopra grandi masse 
operare ricorrevi all' uso di stufe oppor- 
tunamente disposte, una delle quali ab- 
biamo descritta con figure all'arlicolu 
Buda più addietro citato. Questi mezzi 
perù liberano bensì il grano dagli insetti 
e dalla umidità sul momento, ma noa vie- 
tano che tiprendano e gli uni e 1' altra, 
potendo pei primi solo rimediare l' iso- 
lamento del granaio oppure 1' esatta os- 
servanza di quelle cure che pei grani 
non preparati indicheremo in appresso. 
Il diseccamento col calore arlifiziale ha 
il difetto di più di togliere ai grani la fa- 
coltà di germinare, e di non essere quindi 
applicabile a quelli che alla seminagione 
destinami. Per distruggere gli insetti al- 
cuni tuffano le biade per un minuto nel- 
l'acqua bollente ma in tal caso diviene 
necessario ancheil diseccamento e ad ugni 
modo la facoltà di germogliare rimane 
sempre distrutta. 

Clement aveva proposto in luogo del 

(a) Intieri Bartolommco. Discorso della perfet- 
ta coltivazione del grano. Napoli >7Òg. 
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colore di umettare nella massa dei gra- 
ni correnti d'aria che avellerò attraver- 
sato canali pieni di calce e quindi così 
diseccate che non solo levarne al grano 
tutta l' umidita nociva, ma diseccavano 
gli insetti medesimi a segno di ucciderli 
ben presto se non trovavano la via di 
fuggire. Abbiamo veduto più addietro 
curne il Biot opponesse a questo meto- 
do il difetto di non impedire il rientra- 
mento degli insetti, a meno che il gra- 
naio non fosse isolato come quello di 
Vullery. 

Per dare ai grani una durevole pro- 
prietà di tener lontani gli insetti senza 
per questo togliere ad essi la forza di ger- 
mogliare alcuni li coprono di una crosta di 
calcina impastala nell'acqua e conserva- 
no in tal guisa per 5 o, 60 o più anni le 
biade, che contraggono però un ingrato 
sapore ; altri mescono del sale nei lacchi, 
altri fanno una specie di lisciva ai grani. 

Trasporto delle biade nel granaio e 
loro disposizione. Quali avvertenze ab- 
bisognino nel trasportare i grani da un 
luogo all’altro, all'articolo appunto Gra- 
ni del Dizionario si è detto, ma giun- 
to che sia questo al luogo dov' è il grana- 
io, siccome abbiamo detto più addietro 
non doversi mai questo collocare al pia- 
no terreno, duopo è quiodi innalzare il 
grano con una forza qualunque. Per le 
piccole quantità, come nelle campagne 
l'oggetto non è di tale entità da meritarsi 
grande pensiero, ma la cosa è ben diver- 
sa ne'grandi granai de’commercianti o 
del pubblico, dove se desta pietà il vedere 
gli uomini carichi di gravi pesi dover 
salire scale bene spesso lunghe ed inco- 
mode per portar in sù il grano, fa poi 
veramente dispetto il vedere questi me- 
desimi uomini affaticarsi a portare ab- 
basso il grano che tanto facilmente po- 
trebbe farsi discendere da se e cadere sui 
curri o nelle barche che devono altrove 
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condurlo. Sembra veramente cosa im- 
possibile che uomini tanto avveduti e sa- 
gaci come esser devono i mercanti dei 
grani pensino così di raro a risparmiare 
o diminuite queste inutili spese. Per e- 
strarre quiodi le binde dai granai un ca- 
nale qualunque chiuso od anche aperto 
al di sopra se vuoisi, che parta dal pavimen- 
to del granaio da on capo e vada al veicolo 
che le dee ricevere dall'altro à sufficiente, 
nè su questo argomento crediamo abbiso- 
gni soggiugnere di più. Il sollevare le biade 
per purtarle nel granaio è cosa diversa, 
attesoché una forza è sempre pur neces- 
saria, ma certamente la meccanica inse- 
gna essere uno dei mezzi più lunghi e 
più faticosi quello del trasporto a dorso 
d'uomo, bastando semplicemente una fu- 
ne passata sopra una carrucola, come nel 
granaio di Sinclair per accrescere il 
lavoro che l'uomo può dare nella pro- 
porzione da 56 a 78. Perciò quel con- 
gegno sarà vantaggioso là dovalo si sti- 
masse sufficiente limitata essendola quan- 
tità dei grani da sollevarsi. Negli altri ca- 
si gioverà far uso di un Verricello 
(V. questa parola) posto nel piano supe- 
riore. Considerando la forma quasi ro- 
tonda dei grani e la facilità con la quale 
scivolando l’uno su l’altro scorrono qua- 
si a foggia di liquido, riflettendo all'im- 
piccio e complicazione di corde che si 
rendevano necessarie nel caso in cui si 
volesse applicare al verricello altra forza 
che quella dell'uomo, Luigi Cordier im- 
maginò di applicare all'innalzamento dei 
grani la vite di Archimede. Ne dispose e- 
gli varie con la inclinazione dovuta l'una 
in seguito all'altra, facendo che l’orifizio 
inferiore della prima pescasse di continuo 
entro un truogolo mantenuto sempre 
pieno di grano. Col girare di questa pri- 
ma vite il grano saliva e veniva a cadere 
in un secondo truogolo donde una secon- 
da vite lo prendeva e lo portava ad un ter- 
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xo, continuando questa successione <U ef 
felli Gnu a che il graoo era giunto all'altetta 
che si volerà. Avevati in tal guisa il van- 
taggio che oltre al sollevarsi le biade 
giugnevano queste nel granaio non sola- 
mente snettate, ma in parte ancora brìi 
late e come polite. Un altro congegno 
allora le vagliava separandole secondo 
la loro grassetta, il che per la migliore 
macinatura tornava assai utile. 

Della disposiiione dei grani In due 
maniere essentialmenle diverse disporre 
si possono nel granaio le biade, cioè ste- 
se liberamente sul solaio oppure chiuse 
entro sacelli, casse od altri simili arnesi. 
Ognuno di questi due modi esige parti- 
colari avvertente, delle quali separata- 
mente qui parleremo. 

Stendendo il grano semplicemente sul 
pavimento dei granai duopo è lasciare ad 
ugni tratto ed all' intorno alcuoi vani, a 
guisa quasi di piccole straducce, per po- 
tere girarvi all'intorno quando occorre 
di smuoverli culla pala o di farvi qual- 
siasi altro lavora. Molte ragioni poi esi- 
gono che non si ammucchino i grani a 
grande alletta.il contatto dell'aria asciut- 
ta procurando un metto naturale pel lo- 
ro diseccamento, comprende!! primiera- 
mente che si favorisce tanto più questo 
effetto quanto è minore I’ alletta che 
ti dà allo strato di etti, e ciò impor- 
ta tanto più quanto più tono recenti. 
Suolsi dare allo strato da 4° 3 So 
centimetri di groisettu pel primo anno; 
6o pel secondo, 70 psl terso, ed in ap- 
presso non mai possibilmente più di 8o 
centimetri. Questa misura è quella sta- 
bilita ordinariamente in alcuni grandi 
granai, come in quello di Corbeil presso 
Parigi; tuttavia in alcuni anni di gvande 
abbondanza si ammucchiano i grani sino 
a i m ,i5. Il molto peso del graoo è una 
altra ragione per non tenerlo ammuc- 
chiato a troppa nltexta, ma proportio- 
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nart sempre questa alla solidità dei solai. 
Il peso del grano varia molto secondo la 
tua qualità e la tua età: ma a termine 
medio ti calcola di ;5o chilogrammi al 
metro cubico. La necessità Gnalmente di 
agitare periodicamente questi granì con 
la crivellatore ed il rivoltameoto con la 
pala, come vedremo in appresso, rende 
altresì utile che lo strato non sia molto 
grosso, più facile riuscendo in allora il 
compiere questi diversi lavori. 

Fra i metti propostiti ed adottali 
per conservare grandi provvigioni di 
grani ritiene Parmenlier non esservene 
forte alcuno più economico e più ra- 
gionevole del riporli quando tono ben 
secchi, crivellali e rasciugati in tacchi 
chiusi e ben netti; a quella maniera 
che all'articolo Buoi di questo Suppli- 
mento (T. II, pag. 5oa) venne indicato, 
estendo verità dimostrata che i grani di- 
visi in piccole masse più difficilmente ti 
riscaldano e fermentano. I tacchi isolali 
possono riguardarsi come tanti piccoli gra- 
nai contenuti in uno più vasto, il quale 
può in tal guisa ricevere doppia quanti- 
tà di grani che quando slendonsi questi 
sul pavimento. Inoltre queste biade se 
non contengono punteruoli, sono libere 
dai loro atterchi, necessario essendo che 
le femmine depnngaoo le loro uova nel 
solco di ciascun grano; pei che, quando pa- 
re vi fossero migliaia d'uora sui tacchi, 
nessuna larva potrebbe penetrare all'in- 
terno per quanto lasco ne foste il tessu- 
to, non avendo desse rampe per cam- 
minare e dovendo mangiare appena nate. 

Nell'opera francese// buon coltivatore 
trovati il seguente miglioramento sul 
metodo di conservare i grani nei tacchi. 

Si suggerisce di chiudervi le biade, 
riempiendole bene ed ansi calcandole io 
tacchi di tela comune alquanto Gita, i 
cantoni dei quali siensi fatti rientrare e 
cucili in guisa che ne risulti una specie 
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di halle, ootne quelle nelle quali ci giun- 
gono alcune merci. Foderatisi questi sac- 
elli con carta abbastanza cedevole per 
applicarvi»! esattamente mediante Colla di 
farina; quando questa carta è bene asciut- 
ta coprasi con due strali della medesima 
colla, e finalmente, asciutti che sieno an- 
che qnesti strali, con due altri di verni- 
ce ad olio essenziale. L’ uso della carta 
non è indispensabile, ma accresce la si- 
curezza delln conservazione che, secondo 
l’autore, dipende unicamente dall'esat- 
tezza con cui si rende impermeabile la 
tela. Applicando la vernice semplice- 
mente sopra i due strati di colls, essa 
penetro alquanto nella tela e vi produce 
una alterazione, leggera bensì, ma che gio- 
va evitare. Il momento più conveniente 
per insaccare il grano secco dietro que- 
sto metodo è dall'ottobre al marzo al più 
tardi, correndo un tempo asciutto e fred- 
do, ma se può scegliersi questo momen- 
to, si hanno a preferire i mesi di genna- 
io e febbraio. 

Le spese cagionate da questo modo di 
conservazione dei grani uguagliano ap- 
pena, sempre al dire dell’nntore, il valor 
medio delle perdite cagionate dai topi e 
del costo delln mano d’opera necessaria 
ad agitare ■ grani periodicamente. Per 
ogni sacco della tenuta ili un ettolitro e 
un quarto, le spese sono le seguenti: 

Colla .... 5 cent. 

Carta gì igia . .10 

Vernice . . . i 5 

Mano d’opera . .10 

4 o. 

Questa disposizione Ita lutti i vantag- 
gi dei sacchi comuni e partecipa, a quan- 
to sembra, in gran parte a quelli delle 

La disposizione' dei grani in casso 
dirersifica secondo che queste * sieno 
aperte o chiuse. Del primo genere pos- 

Snppl Pii. Tecn. T XII. 
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sono considerarsi le tramogge di Dar- 
tigues onde a pag. s 85 abbiamo fatto al- 
cun cenno e che davano, come ivi abbia- 
mo veduto, molta faciliti, di rimuovere il 
grano. A pag. 181 abbiamo detto come 
il padre Castelli fino dal 1660 avesse 
suggerite casse chiuse ermeticamente pei 
grani ; anche Dnhamel aveva proposto gii 
da molto tempo di porre i grani in grandi 
casse cubiche di legno dopo averli prima 
fatti seccare ad una temperatura di 90 
gridi ; precauzione però che non ritene- 
va sufficiente a distruggere tutti i germi 
degli insetti nocivi, se in seguito non te- 
nevansi ventilate le biade, locchè egli ot- 
teneva cacciando coi mantici dell’ aria 
attraverso le casse. 

L’esempio tuttavia dei silo doveva na- 
turalmente suggerire l’idea che si potesse- 
ro conservare i grani in recipienti chiu- 
si ermeticamente senza che più facesse 
di bisogno por loro mano. Abbiamo più 
addietro veduto però come non da per 
lotto sia stato ugnale l’esito dei silo, e se 
inoltre riflettiamo all’esservi in quelli una 
circostanza difficile ad ottenersi altrimen- 
te, cioè una temperatura bassa e quasi 
uniforme, non si troverà strano che le 
casse non abbiano pienamente corrispo- 
sto, come alla fine dell’articolo Silo del 
Dizionario è accennato. In alcuni casi 
però possonu queste casse, e quelle di 
Dejean particolarmente, esser utili; quan- 
do cioè vi si ripongano grani di buona 
qualità, ben seccati e privati di insetti 
con la stufa o altrimenti, non potendosi 
però affidar loro i grani nello stato lor 
naturale senza correr pericolo che fer- 
mentando ri senili insi o clic gli insetti 
che vi si nllrnvnno favoriti dalla tran- 
qoillili, vi si moltiplichino e ne rodano 
una gran pai te. 

Pelle cure rlie esige il granaio Ri- 
poste nel granaio le biade non è a 
credersi che ogni cura per la conscrva- 
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zioue loro sia terminala, a menu che non 
•lenti adottate particolari disposizioni per 
le quali i grani li troviuo ermeticamente 
chiuti, come nei «ilo o nelle catte di piom- 
bo del Dejan ; o a batta temperatura e 
molto ventilata, come nella ghiacciaia di 
Demarchoy; o finalmente mantenuti in a- 
gitazione con meni meccanici, come in 
quello di Vnllery. Negli altri cali è duopo 
tener d'occhiu le biade e dividere le pro- 
prie cure io perle ad ette ed in parte al 
locale che le contiene. Per quest'ultimo 
le attenzioni riduconti a tenerne mettati 
i muri ed i pavimenti diligentemente con 
granate continenti, per levarne non solo 
la polvere, ma le farfalle eziandio che ten- 
ia quiete accoppiarli non postono ; ed è 
specialmente in primavera dopo alcuna 
nulli calde che quatte farfalle tbucciano 
dalle crilalidi e rimangono per alcuni 
giorni attaccate ai muri. Quello i adun- 
que il tempo di dar loro la caccia. Tut- 
te le tuzzure raccolte nel granaio, devon- 
si tolto gettare aul fuoco. Se in prima- 
vera continua il calore e vedami le far- 
falle tvolazzare nel granaio, chindonti al- 
lora le imposte e vi ai diffondono cauta- 
mente vapori solforosi che le fanno ca- 
dere. Si potrebbe anche far uso di lam- 
pane posta io larghe sottocoppe ripieoe 
di olio, a quella maniera che venne del- 
I' Audouin consigliata per distruggere 
le farfalle delle piralidi della vite. Un'al- 
Ira avvertenza relativa ai granai consi- 
ste nel diligentemente otturare con mal- 
ta , gesso o mastice tutte le screpo- 
lature, la più piccola delle quali ba- 
sterebbe a contenere migliaia d'uova od 
anche di inselli. Finalmente l'ultima av- 
vertenza relativa ai granai consiste nel- 
l’aprire e chiudere quando fa duopo le 
imposte e le botole praticete nel pavi- 
mento, in guisa da produrre ls maggiore 
ventilazione possibile e da opporsi alla in- 
troduzione dell'aria mollo umida. 
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Le cure necessarie pei grani consista- 
no oell'agilurli di tratto in tratto, la ne- 
cessiti della qod) cosa più volle nel cor- 
to di questo articolo abbiamo indicata. 
Quando il grano è in tacchi, catte od al- 
tri limili recipienti chiuti,questo non può 
farsi; quando è steso sul suolo del gra- 
naio ti fa semplicemente prendendolo con 
la pala, gettandolo alquanto in allo nel- 
l’aria e lasciandolo poi ricadere, nel che 
fare la difficoltà maggiore cuotisle nel ri- 
muovere ugualmente tutta la matta. Con 
quale frequenza abbia questa operazione 
a ripetersi, e come te la debba alternare 
con la crivellatnra abbastanza il dicemmo 
all'articolo Bude di questo Siipplimento 
(T. Il, pag. 5oa), e dalla frequenza con 
coi occorre questa operazione si vede 
quanto a ragione siensi cercati mezzi 
più facili e più economici da poterle so- 
stituire. 

Difesa dagli animali. Il difendere i 
grani dei graudi animali fiugivori non 
presenta certamente veruna difficoltà, ba- 
stando che le portee le finestre sieno gner, 
nile di rastrelli le unee di ingraticolati 1- 
altre. Do animalelto però, coi non è tane 
to facile intercludere l'ardito è il topo- 
siccome quello che se gli manca ogni 
strada sn aprirsene una forando il pavi- 
mento se questo sia di legname od un 
qualche angolo delle imposte; perciò non 
sarà inutile il dire come abbiavi chi pre- 
tenda potersi guarentire dei torci i gra- 
nai ed anche farli da quelli fuggire spar- 
gendovi qua e là alcuni steli di nasturzio 
acquatico ( sisymbrìum nasturtìum ) , coi 
loro rami e le loro foglie verdi o sec- 
che, il quale spedieote è di tanta sem- 
plicità da ben meritare di essere cono- 
sciuto e provato. 

Il danno maggiore cui sono soggetti i 
graoai si è per alcuni insetti che nel gra- 
nu anniechiandosi ne sciupano buona 
’ parta. Qualche parola su questi insetti 
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abbiamo dovuto fare io questo articolo, 
eri importanti sono specialmente gli stu- 
rili falli ria Vallery sulle abitudini dei 
punteruoli da noi riferiti a pag. 186. 

1 mezzi generali per distruggerli consi- 
stono nelle preparazioni dei grani ( V. 
pag. 189), nello snellamenlo del granaio, 
o nell'aggiunta alle biade di qualche so- 
stanza che col suo odore li tenga lon- 
tani. A quest' ultimo Gne quindi ta 
luni proposero mescervi dell' erbe a- 
mare, e non sono molli anni dalla Rus- 
sia veniva notizia essersi trovati utili al- 
lo stesso Gne i germogli dei larici taglia- 
ti in primavera al risalire del succhio, op- 
pure una aspersione di acqua di resina 
sul pavimento del granaio ed anche sui 
grani destinati alla semiua. Quasi tutti 
questi espedienti sembrano sfortunata- 
mente essersi trovati inefGcaci o trop- 
po costosi e taluni nocevoli al gra- 
no . All' articolo Grani del Dizionario 
dicemmo come siensi proposte pelli di 
pecora o di castrato col loro vello per 
distruggere gl'insetti, ed altri pretendono 
altresì che ottengasi un effetto analogo 
coprendo i mucchi del grano con grandi 
pannilani grossolani sui quali ben pre- 
sto trovasi i bruchi che si possono fa- 
cilmente distruggere. Questi ultimi espe- 
dienti, diretti principalmente a togliere 
le alucili o false tignuole, fondanti sopra 
un errore di alcuni poco istruiti della sto- 
ria naturale che, illusi dal nome comune 
di tignuola, credettero le abitudini uguali 
nella vera e nella falsa, mentre invece ap- 
partengono a specie molto diverse, e la 
seconda quanto ama la sostanza farinosa 
altrettanto è poco avida delle lane. 

I due principali nemici dri grani sono 
il punteruolo e l'alurite o tignuola dei gra- 
ni. Abbiamo a lungo esitato se dovessimo 
rimandare il lettore agli articoli particola- 
ri di questi insetti o dar qui brevemente 
a stona di ciascuno di essi; se non che 
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a quest'ultima determinazione ci indusse 
lo stretto legame che he l'esistenza di que- 
sti insetti con l'argomento che ora ci oc- 
cupa^ che ì il solo pel quale interessi al- 
l'agricoltore ed al commerciante la cono- 
scenza di essi, e la facilità di richiamare 
quanto qui diremo agli articoli Punte- 
ruolo e Tignuola. 

Il punteruolo ( curcuho) appartiene 
all’ordine de coleotteri ed è anche detto 
calandra granaria. Dislinguesial suo bec- 
co allungato, alle quattro articolazioni 
dei suoi tarsi, alle antenne curva inserite 
alla base del becco (ormate di otto parti 
l'ultima delle quali in forma di mazza. Le 
elitre sono dure, l’ addome termina in 
punta, i piedi finiscono con uncini, me- 
diante i quali l’insetto fortemente si at- 
tacca. Nello stato rii larva è un vermicel- 
lo molle, allungato, dapprima bianchissimo 
poscia di un bruno nero; il suo corpo 
non è più lungo di una linea e mezza, nè 
più grosso di mezza; la sua lesta è squa- 
mosa, gialla, rotondata ed armala di gana- 
sce roditrici; il suo corpo è sparso di 
piccole cavità che formano nove anelli 
saglienti rotondati; le sue elitre sono stria- 
ta e manca d' alie. La ninfa che gli suc- 
cede è anch'essa bianca, ma trasparente, 
e sottu I' invoglio appaiono di già la 
tromba, le antenne e le altre membra 
dell' nnimale. In questo stato esso non 
mangia. Dopo vari giorni di questa son- 
nolenza immobile l’ insetto rompe la scor- 
za io cui era chiuso, solleva una specie di 
coperchio che gli formava il grano, e na- 
sce il punteruolo che cerca di accoppiar- 
si, purché la temperatura non sia al di- 
sotto degli otto gradi centigradi. Secon- 
do le osservazioni di Audouin I insetto 
perfetto attacca i grani per nutrirse- 
ne e se uno non gli basta portasi su vari 
successivamente, li fora, e ne mangia 
una parte con la sua tromba, senza mai 
però penetrare lino all'interno di essi. I 
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grani fono come punteggiati arti una par- 
te uo manca. 1 tuaggiuti danni del pun- 
teruolo tono pei guasti die tu la sua lar- 
va, la quale introducasi nel piccolo sol- 
co che tiene il grano al disotto del ger- 
me, vicinissimo a quello, senza latciure 
verun indizio della sua preseoie. I grani 
nuovi sono attaccati a preferenza dei 
vecchi. 

Il calore atmosferico multo affretta lo 
sviluppo ed i guasti dei punteruuli,i qua- 
li, quando il freddo è forte, si intormen- 
tiscono e restano incapaci di nuocere. 
Appena sentono il calore di primavera 
abbandonano i punteruoli i loro ricoveri 
nei fori dei muri e sullo le tavole del pa- 
vimento, e vengono ad accoppiarsi sui 
monti del grano ove li trovano attaccali 
così a lungo e con tale tenacità che pos- 
sono scoparsi e trasportarsi via senza 
separarli. Quando la temperatura nmn- 
tiensi fra i io o ■ a gradi le femmine de- 
pongono le loro uova a a o 5 pollici di 
profondità nel mucchio della biada, uno 
per ciascun grano fra la pellicola e la 
farina copi elido il furo co'suoi escremen- 
ti. Base invece pretende che la femmina 
deponga l'uovo all' esleruu del grano e 
clic sia la larva medesima che due o he 
giurili dopo vi f.i il foro per entrarvi. 
Nulla scurgesi all'esterno che palesi nel 
grano resistenza della larva, se non che 
il diminuirsi del suo peso. Ivi trovasi ri- 
parala da tutte le esterne influenze, non 
valendo a distruggili l i nè la privazione 
di aria nè il freddo. In capo a circa ao 
giorni questa larva cunsuma tutta la so- 
stanza farinosa del grano e quindi trai 
formasi in nipfa, esce ionia giorni do- 
po in questo stato e produce in capo a a 
o 3 giorni una nuova generazione. Quan- 
do comincia il freddo ('ultima generazio- 
ne si intormentisca, e passa 1’ inverno 
nei granai, nelle tettoie, nelle screpolatu- 
re dei muri o nelle commessure dei 
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pavimenti aniuiulioouli, uè riprende la 
sua viiilità che al ritorno delia calda sta- 
gione. 

La riproduzione dei punteruoli, ben- 
ché ugpi individuo muoia dopo aver ge- 
nerato, ha luogo più volle nell'anno, pas- 
inudu da 4» > 45 giorui fra la deposi- 
zione di un uuvu e la sua riduzione alla 
stato di insetto compiuto. Si è fatto il 
calcolo che un solo paio di punteruoli, la 
cui uiulllplicuzione durasse per cinque 
mesi, dee produrne Go45 ad una tempe- 
ratura media di 1 5° , e multi più poi se 
questa temperatura è maggiore. Si vede 
quanto grandi postano essere i guasti da 
essi cagionati. 

I mucchi di biada addossati ai mu- 
ri tulio quelli duve più abbundaoo i 
punteruoli , ed è ancor peggio se vi 
putì d’ appresso uo camino; ve ne ha 
di più al mezzo giorno che al nor- 
ie; più nei luoghi oscuri che io quelli il- 
luminati. Testier osservò che pullulava- 
no più abhundautemente nelle tettoie che 
nei grunai, benché nelle prime i danni sie- 
oo meno apparenti. Assicurossi invece 
che le biche ne tono sempre esenti, il che 
dipende dalla difficoltà che provano 
questi animali a trasportarsi a grandi di- 
stanze. 

Siccome i punteruoli amano molto le 
quiete, cosi giova lo smuovere i grani a 
farli fuggire. A tal fine servono le rivol- 
tature o le agitazioni con altri mezzi ot- 
tenuti come nei granai di Sinclair e di Yal- 
lery. Per ottenere maggior effetto dall'usa 
della pala, proposero alcuni far piccoli 
mucchi di biada lasciali sempre tranquilli 
vicini ai grandi, acciò in tempo di prima- 
vera ivi si rifuggiscano gl'insetti, e postan- 
ti poi facilmente distruggere con l'acqua 
bollente, con la stufa od allrinienli.il fred- 
do, essendo parimente loro nocivo ed im- 
pedendo lo loro moltiplicazione, trovossi 
pur multo utile, come abbiamo più volte 
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addietro veduto. Si conubbe altresì che 
un improvviso calore di 4 8° basta a far 
perirei punteruoli, ma duo potendosi ab- 
ballante rapidamente comunicare questa 
temperatura a grandi masse di biada, 
per distruggerli occorre una temperatura 
molto più alta (V. pag. 190), la quale 
rende men buono il pane prodotto dal 
grano e lo priva della facoltà di germo- 
gliare. Finalmente si sono proposte fu- 
migazioni di tabacco, di acidi, di zolfo 
e simili, le quali però non sono di multo 
giovamento, atleta la poca aria che basta 
a questi animaletli per respirare; si è 
pure detto poco effetto aversi ottenuto 
con le piante di odore multo acuto. 

Il grano infetto dai punteruoli non 
nuoce uè all' uomo nè agli animali che se 
ne cibano, e dopo averlo saettato quau- 
to è possibile, sventolandolo e crivellan- 
dolo, si può recar insieme con l'altro al 
mulino. 

Tenendo ora a parlare delle tigouole, 
due specie di queste principalmente rece- 
no gravi danni ai granai a tal segno da ec- 
citare talvolta lo zelo dei governi per 
cercere mezzi coi quali distiuggeile . 
L una è l'alucite detta anthe farfalla dei 
grani (occophora granella di Latreille),!a 
quale formò il soggetto di un'opera spe- 
ciale di Duhamel e Tillet nel 17G3, po- 
scia di memorie di molti altri autori e di 
una relazione fatta da Iluzard il Gglio 
alla Società reale e centrale dell'agricol- 
tura di Parigi, dietro .le molte ricerche 
di Tremblaye, di Travanet, di Guerio, 
di Marivault e di molti altri ; finalmente 
ricerche mollo importanti fece su questo 
proposito J. C. Herpin di Metz, delle 
ultime fra le quali daremo le conclusioni 
alla fine di quello articolo. 

Quantunque Pulsai il» allo stato per- 
fetto di farfalla notturna somigli alla ti- 
gouula dei grani, detta anche falsa li- 
gnuola e sia dello itessa grandezfa, lul- 
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tavia ha alcune differenze da quella, del- 
le quali non noteremo che le più im- 
portanti. Le sue ali sono di un culor 
caffè e latte più pallido di quelle della fal- 
sa tignuola,e non hanno, come quest’ulti- 
me , macchie brune molto distinte. Inol- 
tre l'alucite porta le sue ali in forma di 
cappuccio o meno curve, mentre invece 
la falsa tiguuuia tiene le proprie riav- 
vicinate intorno al suo corpo a gui- 
sa di tetto inclinato. Fra le antenne del- 
l'alucite sporgono due piccole corn»,men- 
tre invece la falsa lignuola non ha che 
lunghe antenne filiformi. Le farfalle del- 
l'alucile non rimangono nei granai, ma 
spargonsi nelle campagne, massime quan- 
do la stagione è calda , invece quel- 
le delle false tignuule dimorano so- 
pra i letti o nelle case. L'alucite nello 
stalo di larva liensi affatto chiusa nel gra- 
no anche quando si «gita e maneggia il 
mucchio di biade; trafurumsi in ninfa o 
crisalide iti questo grano medesimo e vi 
lascia la propria spoglia per non uscirne 
se nuu se allo stato di farfalla. Non lega 
insieme i vari grani del frumento con 
fili per farsi una specie di tela quindi 
non si scopre che i grani siano attaccati 
dall'alucile prima che appariscano le far- 
falle, a meno che non si onetvi la loro 
leggerezza specifico ed un forte calore 
che sviluppasi nei mucchi di biada alen- 
ili giorni prima che n’esrano le farfalle: 
in un mucchio di biada non più grosso di 
o m , 16 trovossi in un quarto di ora la tem- 
peratura salire da 1 1 a 38 ed anche» 3 o 
gradi di Reaumur. Gli escrementi del 
bruco l'alucite restano anch'esii contenuti 
sotto l'invoglio del grano e chiudono la 
apertura per la quale si introdusse que- 
ita lignuola al momento d'uscire dall’uo- 
vo. Finalmente le farfalla delle aluciti spar- 
gonsi nelle campagne o nelle messi dei 
cereali specialmente durante la sera o 
la notte, vengono a deporre le loro uova 
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sulle spiche del frumento, imo già di- 
sperse come quelle del punteruolo una 
per ciascun grano, ma unite a mucchi di 
«5 a ao, ogni femmina dandone Ha 60 
a 80. Il bruco preferisce i grani nuora- 
mente raccolti, e la cui scorza è ancor 
tenera, ma in mancanza di questi mangia 
anche Hi quelli indurili, nei quali giugue 
a penetrare ammollendo il punto pel qua- 
le vuole introdursi con un umore viscoso. 
Non solamente distrugge la sostanza del 
grano, ma espone ancora quelli che lo 
custodiscono ad eruzioni erisipelatose , 
accompagnate da smania c prurito. 

I danni dell'alucite sono ancor più fatali 
di quelli del punteruolo, perchè essendo 
feconda coni' esso può anche trasportar- 
si da lungi. spargersi sui campi, introdur- 
si nelle biche e moltiplicarvisi. Sarebbe- 
ro uoo spaventoso flagello se alcune ca- 
gioni non ancora ben determinate, ma 
che certo provengono da agenti ester- 
ni, non ne distruggesse! o talvolta qua- 
si compiutamente le generazioni. Alcune 
specie di icneumoni e di cinipedi fsnno 
pare la guerra queste tignante foran- 
done i piccoli brachi col loro pungiglione 
e deponendo neU'interno stesso dei lo- 
ro corpi delle uova dalle quali nascono 
larve che nutronsi pure a datino di quel- 
le che loro servono di ricovero. Un pic- 
colo ciuipede nero, lungo uoa linee e che 
moltiplicasi prodigiosamente, ne distrug- 
ge una grande quantità. 

Ecco quanto concluse intorno a que- 
sto insetto J. C. Herpin. 

i°. Che da 60 anni l'alocite diffuse le 
sue stragi in Frauda in molti dipartimen- 
ti ove prima non esisteva, e che in oggi 
minaccia la Beauce e i dintorni della ca- 
pitale ; 

3°. Che propagasi con la riproduzione 
nei canapi, nella tettoie e nei granai e 
orse ancora eoa la emigrazione delle far- 
a Ile *, 
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5 °. Che l'alucite conservasi perfetta- 
mente sotterra allo stato di crisalide 
quando vi si depooe insieme al grano a- 
doperato per la semina ; che n’esce ver- 
so la metà di giugno allo stato di insetto 
perfetto o di farfalla e depooe le sue uo- 
va sui campi stessi, sulle spiche del gra- 
no poco tempo dopo la fioritura di 
quelle; 

4 °. Che uno dei mézzi più sicuri e più 
economici per conservare il grano attac- 
cato dall' alucite e distruggere questo 
inietto si è quello di asfissiarlo in vasi 
chiusi col mezzo del gas acido carboni- 
co o dell'azoto ; 

5 °. Che a tal fine basta gettare io una 
botte vuotaalcuni carboni incandescenti, 
riempirla bene di grano offeso dall’aluci- 
te e così lasciarlo per circa tre settimane; 

6 °. Che lo straordinario calore cagio- 
nalo nel grano dalla presenza dell'alucite 
si abbassa immediatamente dopo chiuso 
il vaso e diminuisce fino a che le tignuo- 
le private d’aria vitale ed asfissiate dal gas 
carbonico sieno distrutte, lo che accade 
in meno di 34 giorni e tanto più presto 
quanto più alta è la temperatura atmo- 
sferica; 

7 0 . Che il grano preparato in questa 
maniera non contrae veruna alterazione 
o cattivo sapore e produce buon pane 
nè perde la facoltà di germogliare; 

8 °. Che uno dei mezzi per distruggere 
l'alucite nelle biche e nelle tettoie si è 
quello di tagliare ed ammucchiare i gra- 
ni mentre sono ancor verdi, poiché in 
allora la pianta svolge molto acido car- 
bonico che asfissia ed uccide le larve 
dell' alucite al primo loro uscire dal- 
l’uoto ; 

9°. Che si devono trebbiare al più pre- 
sto possibile i covoni di grano attaccato 
dall' alucite, far macinare al più pretto 
possibile il grano e stacciarne la farina, 
oppure medicare il grano coi mezzi in- 
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dicati ai numeri precedenti od in qual- 
siasi altra maniera; 

io». Che nello spazio di 6 meli il 
grano infetto dell' «lucile perde almeno 
un 4° per o/o del tuo peto, Tale a dire 

per o/u della sostanza farinosa che 
contiene; 

il". Che interrila non seminare gra- 
no attaccato dall' alucite, e che quello 
insetto deesi prima distruggere, o per lo 
meno aggiugnere del cloruro di calce a- 
gli ingredienti adoperati per la incalci- 
natione. 

ia°. Finalmente che i governi debbono 
impiegare lutti i meni possibili per ar- 
restare i dauci del male ed impedire ad 
ogni costo che invada quei luoghi dove 
non fosse ancor penetrato. 

La falla lignoola (Yponomeuta tritici, 
Latr. Tinca. Lino.) trovasi sparsa più ge- 
neralmente deU'alucite. Nello stato d> gio- 
vane larva ì prima giallastra, poi diviene 
più grigia e nerastra col crescere, giu- 
gnendo a tre linee. La aua testa e la pri- 
ma articolatone sono nerastre, lucenti; 
tiene sul dorso tre strie bianche paralelle 
e dodici articolaxioni con due uncini all'e- 
stremità posteriore. Queste false ligouo- 
le attaccano non solo il frumento, ma an- 
cora la segala e 1’ avena. Quando sono 
piccole scavano il grano e vi si nascon- 
dono ; quando sono grandi lo rodono 
interamente. Talrolta distruggono i gra- 
ni nri campi mentre sono tuttavia sulla 
spica, ed il solo scuotimento dei covoni 
ne fa cader molte che riparanti dalle in- 
temperie e dal freddo sotto i letami o 
■otto i muschi. Passano poi l'inverno in- 
tormentite, trasformanti in ninfe nella 
primavera e restano in questo stato circa 
due mesi prime che divenire farfalle per- 
fette, Nei granai la falsa lignuola riuni- 
sce vari grani di fromenlo mediante un 
piccolo bossolo di seta bianca, e si rannic- 
chia io questo fodero imperfetto roden-| 
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do i grani della biada e gettando i suoi 
escrementi in forma di punti rotondi 
biancastri. Per trasmutarsi in crisalidi 
questi bachi abbandonino il loro bos- 
solo o fodero, ei arrampicano lungo i 
travi o le tavole del granaioli ti sospen- 
dono per la regione posteriore del corpo 
e in questo stato, quasi immobili, sensa 
mangiare mantengonsi e trasmutanti in 
farfalle. Agitando sovente il mucchio del 
grano è più facile dividere i gotci di que- 
sta falsa tigouola e far perire le sue lar- 
ve che uno sia quelle deU'alucite. Quan- 
do questi vermi escouo dai mucchi del 
grano postumi anche schiacciare o spas- 
sar via con la granala ; queste cure ripe- 
tute ne possono distruggere molte, ma 
in allora le stragi sono di già prodotte, 
poiché allo stato di ninfa e di farfalla 
nè Je ataciti, nè le false tignuole prendo- 
no elcun cibo. Importa però tempre di- 
struggere questi insetti perciò che non ti 
moltiplichino tanto abbondantemente. 
Tengonsi le false tignuole a preferente al- 
l'oscuro, e, dietro quanto osservarono Do- 
hamel-Du-Monceau • Tillet, possono ave- 
re parecchie generazioni ogni anno. La 
falsa tignuole dimora più volentieri del- 
l'alucite nei granai allo stato di farfalla e 
meno ti allontana da quelli. 

(Soclavgi Boni!). — Filippo Rk 

Marivault — J. Cu. Hirpik — Sterilii 
— J. J. Viasr — G**M.) 

Gravai o, del sale. Magassino o gabel- 
la del sale. 

(Alsesti.) 

GRANARE. Fare la grana, granire 
che diceti anche camosciare (V. Giara 
e Inciso be). 

( Giunte bolognesi ni Poc. della 
Crusca.) 

GRANATA. Del modo di fare pa- 
recchie qualità di granate ti è parlato 
nel Ditionario, sicché qui solo poche no- 
tizie ci rimarranno ad aggiugnere. Fra noi 
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negli oli domestici due torte di granate 
ti adoperano i'una corapoita di fotti e 
fili di faggina igraoati e legali intieme, 
la quale, riutcendo alquanto rigida la tua 
chioma, a preferenza ti adopera pei pa- 
rimenti di tavole, di quadrelli, o di mat- 
toni. Pei terrazti invece osati un'apposi- 
ta granata formata con la pannocchia o 
chioma della canna di palude i coi steli 
tono legati intieme intorno ad ua manico. 
Per l'agricoltura oltre che con la betulla 
ti fanno granate con bacchette di cornio- 
lo e di altri alberi, coi culmi di melica 
cerulea e cogli iteli di giunco, di spar- 
to, di chenopodio e simili, a quella guisa 
che ti è detto nel Dizionario. Iri abbia- 
mo pure data la descrizione di nda gra- 
nata per itpazzare sollecitamente la Stra- 
de. Nel i 836 , quando adot lotti il nuo- 
vo sistema di spazzare Parigi, venne pro- 
posta una macchina composta di un te- 
laio triangolare montato su tre ruote, e 
munito di 60 granate, le quali, attaccate 
a cinque a cinque su apranghe di ferro, 
muovonti liberamente entro incavi fatti 
in alcune travi. Ciascun gruppo di gra- 
nate tocca tempre il molo, alztndosi od 
abballandoti secondo le inflazioni di es- 
so, toendendo le granate pel proprio pe- 
to a misura che ti van logorando. Quan- 
do la punta del triangolo è all'innanti, il 
fango viene tagliato come l'acqua dalla 
prova di una barca e gettato senza tchiz- 
znre a destra e a sinistra, alla distanza di 
8 piedi ove si ammucchia. Se il triango- 
lo va con la base all' innanzi vi è un an- 
golo rientrante pel quale il fango viene 
condotto nel mezzo e spinto negli smalti- 
toi. Dicesi che questo congegno sia stato 
adottato anche a Londra. Una simile mac- 
china immaginata da Bernet posasi in o- 
pera a Lione sul principio del 1837 e 
percorse 1 200 merri, passando due volte 
sai quali, levò 1 "",70 metri cubici d'im- 
mondezze, avendo in appresso giornal- 
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mente continuato ad agire Un' altra di 
queste macchine è in attività a Bolton con 
la qnalein brevissimo tempo un uomo ed 
un cavallo spazzano la città, e zi è fatto 
ultimamente (nel 1 840) il saggio di nna 
nuova macchina di qaestogenere in Fran- 
cia della quale non conosciamo il mecca- 
nismo che però dicevasi molto ingegnoso; 
solo si anunziò che in meno di due minuti 
e mezzo levò quasi un metro cubico di 
materie liqnide sopra una superficie di 
300 metri , e che queste prova venne 
ripetuta piò volte sempre col più soddi- 
sfacente risultamento. Da questi dati si 
ha motivo di credere che la sua costru- 
zione fosse dirersn da quella indicata 
nel Dizionario. L’argomento divenne og- 
gidì d’ una maggiore importanza io quan- 
to che l' ingegnere francese Dumas sug- 
gerì e provò con ripetuti sperimenti che 
tolgonsi le due cause maggiori dei guasti 
della strade spazzandone la polvere 
quando sono asciutte e raschiandone il 
fango quando sono bagnate. Il direttore 
dei ponti ed argini raccomandò con sua 
circolare questi mezzi di conservazione, 
e gli operai sorveglianti le strade ora sono 
in molti luoghi delia Fraoci» moniti di 
granate e raschiatoi per metterli in pra- 
tica. 

(G**M.) 

Giutura. La granata ordinaria è una pic- 
cola palla vuota, ora quasi sempre di fer- 
ro, ma che si fece talvolta di latta, dì 
legno, ed anche di vetro o di cartone, 
ripiena di polvere fina, ehe s’ infiamma 
per mezzo d’uoa spoletta attaccata al suo 
foro, e che quindi si getta conia mano iu 
mezzo ai battaglioni, alle trincee o anche 
nei posti che si attaccano. 11 nome suo di 
granata le viene dall'essere piena di 
grani dì polvere , come la melagrana 
lo è di granelli o piccoli semi. Pretenda- 
si che mollo tempo avanti delle granate 
da lanciarsi con la mano, fossero stato 
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inventate altre granate , dette grandi , 
le quali farle servivano soltanto in oc- 
casione degli assedi. Si suggiugne to- 
sto didatti che gli antichi avevano olle 
o altri vasi pieni di materie incendiane 
eh' erano una specie di granate assai im- 
perfette. Queste furono forse introdotte 
a simigliatila del fuoco greco menxionato 
dagli antichi, che però talvolta si lancia- 
va anche a qualche distonia. ( Vedi 
Fuoco). 

Secondo il de Thou, non si fece uso 
per la prima volta delle granate se non 
che all'assedio di Vachtendonch presso 
Gueldria nell'anno 1 5 8 8 ; essendone l'in- 
ventione dovuta ad un abitante di Yen- 
loo, il quale volendone fare la prova, ca- 
gionò P incendio di due terii dalla città, 
alla quale si appiccò il fuoco per la ca- 
duta di una granata sopra una casa. Le 
palle incendiai ie esistevano lungo tem- 
po avanti 1' invemione delle granate. 

Granata reale si chiama una specie 
di bomba scoia maniglie, la quale si 
riempie di polvere e coi si dà fuoco 
mediante una spoletta che ne chiude il 
focone ; si tira ron I' obice e per lo 
più di riinbalio. Dicesi l' invenzione di 
queste granate appartenente a Bernardo 
Buontaleoli, pittore, scultore ed archi- 
tetto militare e civile, nato in Firenie nel 
i 536 , il che fa dubitare che quelle gra- 
nate, dette grandi da' francesi, fossero a- 
doperale prima in Italia che dai Fiam- 
minghi. Il Baldiiiucci riferisce, su la fe- 
de di Gherardo Silvani , discepolo di 
Buontalenti, che fece gettare molti pei 
zi di cannone di qualità e forme diver- 
se, e fra questi il famoso cannone det- 
to scacciadiavoli, di grossissima portala 
la gran palla del quale essendo vuota, 
portava seco il fuoco e scoppiando face- 
va grandi stragi. Lo stesso Silvani di- 
ceva essere stata quella la prima inven- 
xione, dalla quale fu tolto il modo di fa- 
Suppl. Dii. Ttcn. T. XI f. 
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re gli strumenti incendiari delti granate, 
e di quella aveva fatti il Buontalenti mol- 
ti disegni, alouni dei quali passarono al- 
le oiaoi del celebre Yiviani. 

Molto importanti nell'odierna Strategia 
navale sono alcune granate che si slan- 
ciano contro le navi nemiche mediante 
cannoni di gran diametro, ma corti, detti 
alla PaLrhani , dal nome di un colonello di 
artiglieria francese che ne fu l’inventore. 
Occorre in fatto nelle battaglie navali di 
produr grandi furi negli scafi che difficil- 
mente possano rinserrarsi al momento 
dall’inimico ; quindi i cannoni lunghi e 
pesanti, oltre al non poter far fuoco che 
lentamente, uon recavano gravi danai. Le 
bombe, che sarebbero certamente riuscite 
dannosissime non possono slanciarsi dalle 
navi, occorrendo che i mortai sieno collo- 
cati sopra immobile base, ed inoltre dif- 
ficile sempre riuscendo colpire giustamen- 
te con esse un corpo di non multa gran- 
dexxa quale è una nave. Con un canno- 
ne ulla Paixhans del diametro di otto pol- 
lici e meno slancinosi granate di 58 lib- 
bre di peso alla distante di 700, di 1 100 
e di i4oo piedi, le quali, pruduetndo 
grandi squarci nei fianchi dei vascelli, vi 
recano gravissimi e quasi irreparabili 
danni. 

( Dii,, delle Origini — G"M.) 

Gravata. V. CiiBVOPomo ila spaziale. 

Gravata, Nome volgare di una specie 
di susina tardiva, alquanto lunga di figu- 
■ a e di ottimo sapore. 

(Alberti.) 

Gravata. V. Gravato. 

Gravata bianca. Chiamano alcuni la 
amfigene che altri dicono leucite. 

(Lumi Bussi.) 

GRANATIFORME. Dicono i natura- 
listi di ciò che ha figura di granalo. 

(Ai.sEnti.) 

GRANATINA, GRANATINO. Picco- 
la granate che serve a scopare od au- 
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che talora per isnelUre ulcuni vasi e (i 
fa in tal caso con (armenti di binde mi- 
nute. 

(Auliti.) 

•Grasatiso. Mercante di grano. 

(Auiin.) 

GRANATITE. Varietà della staurali- 
de, di cui Werner ha fatto una specie di- 
• linta fondata sul colore che ha comune 
cui graniti della valle di Piora del mon- 
te San Gottardo. 

( Lumi Bossi.) 

GRANATO. Il colore ordinario di 
quello fossile è il rollo, il quale passa 
per diverse gradazioni al giallo, al verde, 
al bruno e fino, ma di raro, al nero di 
pece. Le specie stimale meno sono il 
russo di cocciDiglia-bruniccio : le più bel- 
le il rosso di sangue , di ciliegia , il 
chei minino, le quali, per lo più, hanno 
molto azzurro mesciuto. Dal rosso cher- 
misino passa il colore al rosso di gia- 
cinto ; dal rancialo al giallo isabella, e 
per meno di molli impiumi di verde 
fino al nero di pece. Fra tutti questi 
colori , quelli di un colóre rosso san- 
guigno sono i più pregiati ; a questi 
succedono i russi di ciliegia, e di cher- 
misino. 

Si trova il granato compatto disse- 
minato in ciottoli ed in cristalli. La 
forma primitiva de' suoi cristalli è il 
dodecaedro, le cui facce laterali sono 
rombi con angoli di 78°, 3 i', 44i *• 
ioi°, a 8', iG". La mutua inclinazione dei 
rombi l'uno verso l'altro è di i 3 o°. Si 
può considerare questo dodecaedro, co- 
me un prisma quadrilatero limitalo da 
piramidi a quattro lati. Si può divide- 
re in quattro paralellopipedi, le cui fac- 
ce laterali sono rombi : ciascuno di que- 
sti ultimi può di nuovo essere diviso 
in quattro tetraedri, che hanno per fac- 
ce laterali triangoli equilateri, simili ed 
uguali a quelli in coi sono divise le 
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facce romboidali del dodecaedro per 
mezzo delia loro diagonale più bre- 
ve. Le molecole integranti del granato 
sono tetraedri simili. Alcune volle man- 
cano gli angoli del dodecaedro, essendo- 
vi in loro vece piccole facce . Talo- 
ra il granato i cristallizzato in poliedri, 
che hanno ventiquattro facce laterali tra- 
pezoidali. 

La spezzatura è, io parte perfetta, in 
parte concoide piana : la tessitura più o 
meno fogliosa, nascosta. Lo splendore 
esterno è accidentale ; i rossi puri sono 
splendenti massime internamente. I r issi 
impuri hanno di frequente uuo splendo- 
re simile a quello della pinguedine, mag- 
giore all'interno, e che talvolta si avvici- 
na ni metallico: i verdi ed i bruni sono 
per lo più lucidi come la pinguedine. 

Il granato puro è ordinariamente se- 
mitrasparente, o quasi trasparente: le al- 
tre specie passano dal semitrasparente, 
al più o meno translucido, fino all' opa- 
co. E più duro del quarzo e segna il 
crisolito ed il cristallo di rocca; l'impuro 
è più a meno durò; fragile, facile a spez- 
zarsi; ha il pesu specifico di 3,373, fino 
a If.iii. I raggi di luce sono da esso 
rìfretti semplicemente. Si ritrova in qua- 
si tutti i paesi, e segnatamente bello in 
Boemia. 

Se ne distinguono quattro sorta e so- 
no: r.° quello di Sirian nel Pegù che 
tende al violaceo; a. u quello di Boemia, 
detto anche piropo quando è di color 
rosso infuocato e vermiglio , quando il 
rosso tende al rancialo; 3 .° quello di Ce- 
ylnn color rosso di vino; 4-° finalmente, 
quello a stella, ma solo di quattro raggi. 
I nomi de' paesi nulla hanno tuttavia di 
comune con la patria delle varie sorta, 
le quali si trovano mesciute nelle Indie 
Orientali, nella Boemia e nel Brasile. 

Non daremo qui le analisi di Kla- 
proth e di Vauquelin dei vari granati 
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poiché non interessano U arti, bastando 
il dire che contengono in generale mol- 
ta silice ed ossido di ferro, pel che talvol- 
ta quelli piccolissimi si aggiungono nelle 
fucine per la fusione del ferro (V. Gui- 
sa). I bei granati detti nobili di grandez- 
za notabile si legano in anello; degli altri 
si fanno collane a braccialetti. Lavoran- 
ai sulla ruota per dar loro bella forma e 
pulitura (V. Lapidario). Si fanno anche 
granali artificiali in quel modo che trat- 
tando in generale dille Pietre artijniali 
vedremo. 

(Giova**! Pomi.) 

Giurato. V. Mblagraro. 

Giurato. Tale come aggiunto di ciò 
che è duro, forte, granito. 

(Alberti.) 

Grarato. Dicesi delle spiche od altro 
che abbia fatto il granello. 

(Alberti.) 

GRANC 11 IA 10 . Pescatore o vendito- 
re di granchi. 

(Alberti.) 

GRANCHIERELLA. Del modo co- 
me questa pianta diffondesi, dei danni 
che reca, e di alcuni metti alti a, distrug- 
gerla ci siamo occupali all’ articolo Cu- 
scuta di questo Supplimento, estendo 
sotto quel nome che i botanici la co- 
noscano. Cogliamo però I' occasione di 
indicare altri espedienti propostisi ed al- 
cuni falli che tornano in qualche o- 
nore dell’agiirollura italiana. 

Nel i8ig la Società rcole e centrale 
di agricoltura u Parigi proponeva un 
premio di 600 franchi a chi presentasse 
la miglior memoria sul modo di distrug- 
gere la granchierella. Nel 1817 venne 
questo premio accordato al Bonafous, di- 
rettore dell’olio agrario di Torino, quan- 
tunque il lavoro di questo non abbia 
fatto che confermare la proposta pubbli- 
catasi fino dal 1795 dall’ arciprete Fa- 
lier, che dichiara averne appreso il me- 
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(odo dal Colombo agente del Bollani (a), 
e riprodotta poi dal vicentino Pietro 
Bissati (b). Da queste memoria, e da un’al- 
tra antecedente di Rocco Ragazzoni di 
Torino, andremo prendendo quelle noti- 
zie che ci sembreranno più utili, e più 
grate a conoscersi pegli italiani. 

11 primo mezzo proposto consiste nel 
falciare spesso nei primi mesi di estate, 
mentre vi fiorisce la cuscuta, le piante 
infestate dalla medesima, e appunto di 
mano in mano che essa vi germoglia, per- 
chè la pianta parassito, perdendo in que- 
sto mudp l'appoggio e rimanendo abbru- 
ciata dai raggi del sole, più non si propa- 
ghi, e perisca del lutto. Ragatzoni dice 
che ciò praticava»! con grandissimo vantag- 
gio nelle fertili pianure di Avignone, ovesi 
tagliano cinque o sei volte all’annu i tri- 
fogli e l'erba medica. Lo stesso metodo 
ricorda pure il Bonafous, attribuendone 
la proposta a Deigèredi Mandeuient, pro- 
prietario de' contorni di Sesanna, nel 
dipartimento della Marna, di già cono- 
sciuto per uua eccellente memoria sul- 
la incalcinazione. Tuttavia lo troviamo 
ricordato anche da Beyle-Barelle, pro- 
fessore pavese, fin da quando scrive- 
va su tale argomento (c). Dargère falcia 
vicino a terra quanto è possibile le pian- 
te infestate , e , per così dire , mano 
a mano che pullulano durante i mesi di 
giugno, luglio ed agosto. Con ciò si per- 
de, è vero, dice BonafouJ, un’annata di 
prodotto, ma il prato si vedrà libero dal 
suo nemico pegli nnoi seguenti. La osser- 
vazione prova in fatto, come riflette an- 
che Bosc nella relazione che insieme a 

(a) Naovo giornale d’Italia; Venesia, 1793. 
Voi. V, pog. 119. 

(A) Metodo sicuro e facile di liberare dal gron- 
go i trifogli e le erbe Spagne, praticato dal sig. 
Ili, sari ; Milane, 1809, in 8vo. con ligure. 

(c) Della cascata e del modo di liberarsene' 
Annali Gagliardo, T. XV 111 , paj. a6o. 
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Thessier ed a Morel Vindì leggeva nella 
Accademia di agricoltura, che nei pae- 
ai caldi, ove ai taglia le cinque a aei 
volte e piè, la cuscuta è quasi scono- 
sciuta: Oumbasle, a Iloville, si valse pu- 
re di quest» metodo con felice succes- 
so. Mentre però tutti questi assicura- 
no di una costante riuscite, il nostro 
professore pavese più ingenuamente ci 
avverte che dopo arer sagri Gente nume- 
rose piante dalle quali attendeva un 
prodotto, ai accorse che il male prove- 
niva da ciò che la cuscuta si riproduce- 
va egualmente vigorosa. Si è osservato 
inoltre, e giustamente, che non servireb- 
be a quest'uopo la falce da prato taglian- 
doti con essa troppo in alto, e che ne- 
cessario sarebbe recidere con un col- 
tello tutti i gambi dalla cuscuta attaccati, 
anziché sbarbicarla con la mano, atteso 
che si accrescono invece di diminuirsi 
le sue stragi, giacché ogni tubercolo pian- 
tato negli steli delle piante ti fa centro di 
nuove diramazioni. Il Bonafous suggeri- 
sce pure di- aguzzare spesso le falci con 
una pietra bagnata in una soluzione 
di solfato di ferro, perchè, secondo le 
esperienze di Davy,i rusellini delle pian- 
te assorbendo i sali metallici, un siffat- 
to veleno farebbe perire la sola cuscuta 
come più delicata della medica. 

Un altro metodo esperimentato dal 
Comitato d’ agricoltura di Ginevra, con- 
siste nello stendere sul terreno infe- 
stato dalla cuscuta della paglie ben secca 
sino all’altezza di sei pollici incirca, ed 
appiccarvi il fuoco contemporaneamente 
da più lati, per produrre una fiamma 
pronta e vivace ; cosi si distruggono le 
piante esposte alla sua azione, non re- 
cando alcun danno alle radici delle le- 
guminose robuste e biennali, che costi- 
tuiscono le praterie, e che alla prima 
pioggia ripullulano con vigore libere dal- 
la cuscuta. Thessier invece raccomanda 
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di estrarre tutte le piante infestate al mo- 
mento che la cuscuta è in flore, assicu- 
rando che ha tempra dappoi risemina- 
to con successo. 

Il professore pavese, osservando, co- 
inè si è avvertito più sopra, che i Bu- 
rnenti della cuscuta sono carnosi, acquo- 
si, e quasi totalmente formati di pa- 
renchima , iinaginò di servirsi di una 
sostanza molto avida dell'umidità, per 
sottrarre la linfa che quella pianta ali- 
menta e farla morire, ed ebbe ricorso 
alla cenere non lisci rata. Sparsa aven- 
dola in un campo seminato a lino dopo 
rasciugamento della rugiada, vide in vero 
la cuscuta due ore dopo il mezzogiorno 
tanto appassita, che con un rastrello potè 
levarla dal campo , mentre dapprima 
rompevasi, anziché abbandonare gli steli. 
Dubita il Ragazzoni se quell'effetto deb- 
ba attribuirsi alla facoltà igrometrica del- 
la cenere, o alla CBnstioilà dell'alcali con- 
tenuto in quella sostanza. 

Il Chomel, nel suu Dizionario econo- 
mico, aveva proposto invece di spargere 
in abbondanza nei campi attaccati dalla 
piante parassite, da esso nominate mal a 
proposito moschi, la cenere di ranno; 
m« non ottenne sempre buon esito dalle 
lue esperienze, e non ne fu pure soddi- 
sfatto il compilatore del Giornale d'Ita- 
lia, che insegnò doversi estirpare la cu- 
scuta allorché spunta, e tagliare lutto al- 
l’ intorno l'erba a qualche distanza, co- 
prendo quel tratto di terreno con ceneri 
Uscivate, e col residuo delle materie del- 
le salnitriere, come si pratica nel territo- 
rio padovano. Chiede in questo luogo il 
Ragazzoni.sulle scorta del Gautieri,se non 
sarebbe da preferirsi alle reneri la calce 
polverizzata e il solfato di essa o sia il ges- 
so, che come eccellente concime indicato 
viene, massime pei trifogli e fa perire al- 
tresì i germi degli insetti o delle piante 
parassite . Dubreil , direttore del giar- 
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dino delle piante! Roano, ne fece anche 
l’esperienza con eiito felice. Ssparse sul 
terreno infestato uno strato grosso 6 linee 
di calce viva polverina!», rivoltò quindi 
la terra a 4 0 5 pollici di profondità, in 
modo da mettere io contatto la calce 
con le radici, e perchè l'effe t lo fosse più 
certo impiegò questo agente prima che 
i fusti abbracciassero le piante da preser- 
varsi.- 

Anche il Savi nella sua Memoria sulle 
piante da foraggio spontanee della To- 
scana, parlò della cuscuta come nociva 
all'erba medica, ma non suggerì altro 
metodo per liberarne i terreni che i 
due primi sopraccennali, cioè quello di 
falciare le piante nei primi mesi d'estate 
o avanti la fioritura, e quello di ab- 
bruciare le piante infette con la paglia 
sovrapposta. Non avendo egli fatta alcu- 
na meoaione dei metodi suggeriti dagli 
agronomi italiaui, l'autore si limi(» a rac- 
comandare di nuovo il metodo proposto 
dal Barelle. Furono pure consigliali gli 
agricoltori dui Pollini ancora ad interrom- 
pere la coltivazione delle pianta prese 
dalla cuscuta, e sostituir loro, pel corso 
di varii anni, quella delle patate, dei fo- 
giuoli, delle fave, del formentone ed al- 
tre che esigano di essere sarchiate e in- 
traversate più volte. Plinio raccomanda 
anche di lavorare la medica, allorché le 
cattive erbe sono alte, e fra queste com- 
prende probabilmente la cuscuta. 

Finalmente fu proposto e provato di 
scavare fossi iatorno a luoghi infestati, e 
si fece uso della potassa, dell'acido solfo- 
rico, quali mezzi alti ad opporsi alle in- 
vasioni di questo dannoso vegetale. Ma 
se si considera che la cuscuta acqui- 
sta vigore anche quando la falce le la- 
scia poca radice, od un ultimo tubercolo 
da appoggiarsi ; che il seme si conserva 
iotalto per diversi anni nella terra che 
lo ha ricevuto ; e che è difficile distrug- 
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gere questa pianta parassita con sali sen- 
za alterare anche le piante da essa ab- 
bracciate, si ha ragione di crederà che la 
Società reale e centrale d'agricoltura di 
Parigi, non soddisfatta dai differenti melo- 
di esposti, abbia dato una prova del suo 
iotei esse, premiando chi le seppe additts- 
re una pratica che giunge a prevenirne 
la vegetazione ; benché Jo stesso concor- 
rente confessasse essere quella pratica 
palese all'Italia, senza però avvertire 
che di già era pubblicata: Questa pratica, 
dice Bonefous, consiste nel separare i 
semi della cuscuta da quelli della medica 
del trifoglio, del lino ed altre piante 
economiche, col soccorso, ripeteremo le 
parole del nostro Bissari, di un vaglio 
di sottil pelle, munito di piccoli fori che 
non permettano l'uscita ai semi del tri- 
foglio e della medica, tranne qoelli me- 
no nutriti che per la loro poca mo- 
le pareggiar potessero quelli del grongo. 
Entro al vaglio o crivello si ponga un 
pugno di seme agitando come suol farsi 
nel rimondare il grano. Di quando in 
quando tenendo fermo alla sua circon- 
ferenza il crivello, si sfreghi ben be- 
ne con la palma della mano la semenza 
contro il fondo del crivello -medesimo, 
acciò tutte le semenze del grongo possa- 
no undaie a busso. Eseguita con diligen- 
za questa - operazione, se ne avrà un 
buon successo. Si avverta pur finalmen- 
te di seppellire quanto cade dal crivello, 
mentre gettandolo, l'acqua ed il vento 
porterebbero in giro i semi del grongo. 

Il Bonafous trascrisse le parole stesse 
usale dal Bissari, e certamente avrebbe più 
buonu fede mostrato rendendo giustizia 
ai nostri scrittori italiani che primi que- 
sto ritrovato agli altri insegnarono. 

Poiché siamo tornati su questo argo- 
mento non sarà fuor di luogo accennare 
jrhe un qualche utile pure si ottiene dalla 
cuscuta, traendone l’arte tintoria un co- 
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loie oscuro e gli ortolani vaiandosene 
per arlifitialmente abbellir» alcuni grap- 
poli di uva. In fatti, se tengasi assai bas- 
so, per esempio, un tralcio fruttifero di 
vita e si semini la cuscuta sotto di es- 
so, cosicché possa arrampicai visi sopra, 
non tarda ad impossessarsi del peduncolo 
del grappolo e de' peduncolati degli aci- 
ni, in maniera che allorquando staccasi 
il grappolo, questo si trae dietro una ma- 
tassa di filamenti della cuscuta lunghi più 
di un braccio. Questa matassa, appassita 
che sia, imita una lunga burba, e l'uva co- 
sì barbuta passò, e forse passa tuttora, per 
una specie rara della quale se ne ven- 
dettero magliuoli a prezzi piuttosto ele- 
vali. 

(Francesco Gera ) 

GRANCHIO. Cosa propriamente sia 
il granchio dei legnaiuoli il dicemmo nel 
Dizionario, se non clic a chi non ne aves- 
se un' idea quella descrizione forse Don 
è sufficiente, tanto più che in essa si par- 
la di una sida specie di granchio, men- 
tre in fatto ve ne ha di più sorta. Avvi 
invero il granchio stabile, il quale è un 
pezzo di legno piatto, lungo o m ,ia a 
o"\.6 ed alquanto largo, il cui capu in- 
terno è tagliato ad angolo rientrante mol- 
to acuto. Talvolta adattasi sulla tavola 
una specie di sega di ferro con vari den- 
ti. Uno di questi granchi vederi in C del- 
la 6g. I. della Tav. V delle Jtrli mecca- 
niche di questo Supplimento . Fissasi 
sulla estremità a destra del banco da fa- 
legname con chiodi o con viti, e serve ad 
appuntellarvi contro le tavole tenute in 
coltello per piallarne gti orli o per altri 
simili usi. Questa specie di granchi» non 
trovasi che nei vecchi banchi. Talvolta 
anche in questi il granchio è invece una 
asta quadrato di legno che entra a forza 
in vari buchi quadrali fatti vicini al- 
la sponda e che tiene alla sua parte su- 
periore un pezsu di tavola munita di 
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luna piastra di ferro addentellata. Questo 
granchio ha il vantaggio di potersi tra- 
sportare in vari punti del banco e fissur- 
visi all’altezza che si desidera. Nei banchi 
tedeschi,che sono i più moderni ed i mi- 
gliori (V. Basco), i granchi si fanno di 
ferro della formn particolare che mostra 
la fig. G, della Tavola dianzi citata. 

(G**M.) 

GRANCIRE. Vale uncinare, pigliare 
con violenza. 

(Alserti.) 

GRANDE. Parlando del vino vale 
potente, gagliardo, generoso, che regge 
all'acqua. 

(Alberti.) 

GRANDEZZA. La grandezza di un 
corpo dipende da tre dimensioni, cioè 
lunghezza, larghezza ed altezza o gros- 
sezza. Se non si considera che la super- 
ffeia di questo corpo la tua grandezza 
dipende dalle due prime dimensioni sol- 
tanto, e se non lo ti considera che co- 
me uas linea la prima dimensione è la 
sola da considerarsi. Le maniere di valu- 
tare e conoscere la grandezza dei corpi 
potranno vederti agli articoli Misura e 
V oi.cme, nou che a molti particolari come 
Cilirdbo, Circolo, Ceso, Sfera e simili 
altri. 

(G**M.) 

Grardezza. Dicesi proprietà del vino 
che è Guardo (V. questa parola). 

(Alberti.) 

GRANDIGLIA. Gorgiera o collare 
antico alla spagnuola. 

(Alberti.) 

GRANDINE. Non è certamente rela- 
tivo al piano di queste opera il discu- 
tere a lungo tulle diverse opinioni e- 
rnesse in rari tempi dai fisici intorno alle 
cagiooi d'onde tregge principio la grandi- 
ne. La importanza però dei danni che 
reca questo flagello aU'agi icoltura, arte 
interessantissima e di per sé stessa e 
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coma alimentatrice di tolte le altre cui 
somministra le materie prime, non ci per- 
mette tampoco di panare affililo lotto 
silenzio questò argomento ; perciò ne 
parleremo brevemente accennando le 
principali ipotesi espostesi sulla formazio- 
ne della grandine per vedere poi quanta 
fiducia si possa accordare ai mezzi pro- 
postisi per impedirne la fnimaiione o 
per distruggerne in appresso l'effetto, e 
quanta speranza possa nutrirsi di ritrova- 
re alcun mezzo valevole per questi effetti. 
Quello però su cui piò insisteremo sarà su- 
gli espedienti cui può ricorrere l'agricol- 
tore per rendere minori che sia possibi- 
la i danni della grandine, supposta che 
aia inevitabile. 

Gli aulichi fi loto G credettero che non 
d' altro derirasse la grandine se non se 
dalla rottura delle nubi che credevano 
fatte di ghiaccio. Dacché però ebbesi 
qualche idea delta elettricità vedendo la 
grandine sempre accompagnala da bale- 
ni e da folgori, nacque naturalmente la 
idea che ai dovesse considerare quale ef- 
fetto della elettricità . Fu il primo ad 
avvedersi di ciò Muschembroek, poi se 
ne occuparono Barberet e Morreau. I 
primi importanti lavori però su questo 
proposito sono del sommo nostro Volta, 
il quale attribuiva la formazione dello 
grandine alla evaporazione agevolata sui 
le nubi dall’azione calorifica del sole, dal- 
la secchezza dell'ari» sovrapposta e dal 
lVlfrtto eziandio della elettricità. Altri 
vollero spiegare la formazione della gran- 
dine con l'espansione dei vapori, altri 
con la compressione di essi, le quali due 
cause non ci sembrano però verisimili 
riflettendo alla grande quantità di calore 
che debbono abbandonare i vapori pri- 
ma di passare allo stato liqtiido,dal che ne 
Terrebbe quindi un'altissima temperatura 
alle gocciole, -nel caso delia compressione 
prodottasi, quando pur fosse possibile 


Gbavdije aoj 

etra forte compressione vi avesse tanto 
da produrre liquefazione in nn mezzo co- 
si estremamente mobile come sì è l'aria. 
Per lo stesso motivo, benché con opposte 
ragioni, non crediamo all’idea di nna gran- 
de rarefazione dei vapori, ed inqoesto ca- 
so notiamo che le gocce di liquido risul- 
tanti sarebbero sempre della massima te- 
nuità, sicché difficile molto sarebbe, senza 
ipotesi complicate, spiegare l’ ingrossa- 
mento dei grani della grandine. In mez- 
zo a tante ad autorevoli opinioni se per- 
messo ci fosse esporre la nostra, confes- 
siamo che molto inclineremmo a crede- 
re che la evaporazione ne fosse la cagione 
principale, e che la grandine non si for- 
masse altrimente nelle nubi, ma da quel- 
le cadesse allo- stato di neve o nevischio, 
e fendendo poi l’aria rapidamente e per 
l'alta temperatura che vi domina, e tal- 
volta eziandio per effetto dei venti che 
la altrarersano,rBpi<lamente evaporandosi 
l’acqoa alla superficie dei fiocchi il loro 
freddo aumentasse tanto da risultarne 
que’ grossi grani che roteando nel cadere 
acquistano spesso la forma quasi sferica, 
contribuendo forse l'eiettricilà con qual- 
che scarica od altrimente a produrre 
nella nube il primo freddo od una scos- 
sa che agevoli il primitivo agghiaccia- 
mento delle gocciole di acqua nella nu- 
be formatesi. Forse una successione di 
strati d'aria mollo asciutta e d'altri neb- 
biosi e mollo umidi può contribuire ad 
accrescere i primi il freddo, i secon- 
di la massa, combinando così dire ef- 
fetti opposti, come già il Munge sup- 
pose. 

Qualunque però di queste cagioni arda 
od unita ari altre sia quella che produce 
la grandine, unn sola poteva dar qual- 
che sper anza di essere frenata dell'uomo, 
vale a dire la elettricità; quindi a questa 
sola volsero il pensiero quelli che cre- 
dettero poter impedire che si fui masse 
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la grandma, incoraggiati dell'esempio dai 
parafulmini, con tanto buon successo ad- 
dottatisi dietro la franclibiane dottrine. 
Quello cui non avvertirono ii fu la dif- 
ferenza che passa fra la folgore e la 
grandine, essendo la prima una grande 
massa di fluido elettrico che dalle nu- 
bi slanciasi sulla terra a guisa di sca- 
rica possente d'una battana gigantesca, la 
quale facile quindi era di condurre piut- 
tosto in un punto che in un altro, quel le 
circostanze presentandole che più valgo- 
no ad attirarla. La grandine invece non 
è che il prodotto di un'azione dell'elet- 
tricità sola o combinata con altre cause, 
prodotto che formasi nelle alta regioni 
dell'atmosfera, le quali, senza farci a di- 
scutere quale sia l'elevatezza loro ordi- 
naria, sono sempre certo superiori di 
molto a quei limiti cui le punte dei pa- 
ragrandini innalzare si possono. Perciò 
quand'anche la elettricità foste la sola 
causa della grandine, agisce a tale distan- 
za da noi da non poterla si facilmente 
raggiugnere, a meno che, come altri pro- 
pose, non si volesse valersi di globi aero- 
statici o di aquiloni , mezzi imprati- 
cabili in grande e non senta pericolo 
quando lo stato elettrico dell'atmosferica 
è molto turbato. Quello forse che potrà 
in alcuni casi giovare sarà la vicinanza 
di grandi alberi posti sulle cime di mon- 
ti elevati, i quali potranno fare l’ofGzio 
di naturali scaricatori quando alla loro 
altezza stesse per formarsi la grandine. 
Ove questi monti son diboscati non sa- 
rebbe qoindi inutile spesa forse it pian- 
tarne, indipendentemente auche dal pro- 
fitto del loro legname, perché servissero 
almeno qualche volta di paragraodini alle 
vicine sottoposto campagne. 

La difficoltà in conseguenza di impe-j 
dire la grandine pensar fece ad altri mez- 
zi di scemarne i danni, prima di Decapar- 
ci dei qnali non sarà inutile accennare 
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brevemente le circostanze che precedono 
od accompagnen la grandine solitamente. 

La grandine può cadere in qualunque 
ora del giorno o della notte, ma W mag- 
gior copia cade più spesso nelle ore molto 
calde, fra le una e le tre dopo il mezzo- 
giorno. Benché se ne sia veduta in tutti i 
mesi dell'anno, ne cade però la maggior 
copia in quelli di maggio, giugno, lu- 
glio ed agosto, con minor frequenza nel 
cuor della state che quando la tempera- 
tura è moderate. La invernale suol es- 
sere nevischio o grandina minutissima. 
Nelle regioni polari la grandine manca e 
nella zona torrida, a quanto si dice, oon 
suol mai cadere nei luoghi bassi, ma ben- 
sì in quelli che truvansi superiori ad una 
altezza di i 5 oo a 3000 piedi. Fra noi in 
generale ini monti cade piuttosto nevi- 
schio che altro. La grandioe per lo più 
precede nei temporali le piogge o le 
accompagna. Ordinariamente le nubi che 
hanno dato grandine versano pioggia : 
ma la grandioe non cade quasi mai 
dopo una pioggia di temporale, massime 
•e fu alquanto lunga. La caduta della 
grandine non suol continuare che pochi 
mimiti in un medesimo luogo, avendosi 
per lunghe quelle che durano un quar- 
to d'ora, lunghissime quelle di venti mi- 
nuti. In s) breve tempo però copresi la 
terra per vari pollici di gelo. Lo spazio 
grandinato è spesso una zona assai più 
lunga che larga, ed il nembo cammina 
talora con velocità straordinaria: durante 
il temporale che apporla la grandine, 
I’ aria è assai agitata, ma spesso prece- 
de una lunga calma. Allorché il vento 
precede o accompagna la grandine spira 
per Io più da tramontana 0 ponente, 
quindi le valli aperte a qne’venti son più 
esposte alla grandine. E questa sempre 
accompagnata da tutti i caratteri che co- 
stituiscono un temporale ; nuvole bi- 
gie scure, diverse nella tinta, molto agi- 
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tale, che mutuilo tigura, ti gonfiano, ti grandine preparando a tempo il ter- 
nddeiwano, ed elettricità «Irnordinaria- reno e facendovi altro seminagione, av- 
mente forte con baleni e tanni, che sono vedutamente scegliendo quelle piante 
spesso immediati forieri della grandine, che meglio si adattano alla stagione in 
Un piò lungo preludio se ne ha talora nel- cui avvenne il disastro, 
l'infuramento delle nubi ed in un ionio e 11 maggior danno però della grandine 
cupo rumoregginre del cielo minaccioso non consiste nei produtti delle piante an- 
che dura talvolta più ore, e può udirsi nuali, ma bensì nel male che reca a quel- 
anehe quando il troppo chiaror del giorno le perenni e agli alberi principalmente, 

0 le sottoposte nubi non Istriano vedere imperocché estendeai questo a vari anni 

1 baleni. Altri indissi ti hanno nelle cam- di seguilo. I grani della grandine nuocono 

pugne dall'inquietudine ed agitaaione di agli alberi in due maniere; facendo loro 
tutti gli animali e dal quasi appattimen- cader le foglie che sono quelle perle qnn- 
to delle piccole foglia dei vegetabili. Gli li si produce la lenta evaporaxiune donde 
ortolani ed i giardinieri possono appro- deriva il salire del succhio, e dove ba luogo 
Sitare di questi segni coprendo le lo- l'assorbimento e decomposizione dei gas 
ro stufe, le vetrine, le spalliere e le necessari alla pianta. A questo danno può 
piante rare con grossi pagliacci, ricove- ripararti con la potatura e coi letami, 
rnndo i vati e prendendo in somma tut- L' altro danno consiste per le contusioni 
te le precauzioni possibili per isceraare la che vi cagiona, sulle quali non si può mai 
loro perdita. L'agricoltore non può che abbastanza vegliare. Ne' luoghi ammac- 
rilirara i tuoi bestiami acciò non riman- cali dalla grandine la parta compressa 
gano feriti ed affrettarsi a porre in gre- rimane disorganizzata, i vasi che con es- 
gne le messi se tono tagliate e ancora sul sa comunicano ti ostruiscono, ed il male 
suolo; dei resta gli è d'uopo pur troppu ti dilata. Volendo quindi conservare una 
rimanersi in attesa della sciagura senza pianta che molto interessi, dopo la tern- 
poterla evitare. pesta d'uopo sarà esaminarla, levarne le 

I danni che apporta I» grandine ton grandi contusioni tagliandola sino al vi- 
di due sorta secondo che offendono pian- vo e potandola come al solito la prima- 
te annue o perenni. Nel primo caso be- vera o l'autunno vegnente, 
ne apesso distruggono interamente i In mezzo a lenti danni sembra che la 
raccolti od almeno in gran parte. Tot- grandine giovi ad uccidere in parte gli 
tavia a torto spesso scoraggiati abitando insetti essendosi osservato che ve ne ha 
uanii i rimanenti prodotti che potrebbe- meno negli anni in cui è caduta, 
ro tuttavia tornar utili. Cosi, [ter esempio. A rendere men gravi i moli dalla 
malamente si lasciano marcire in terra le grandine cagionati, accorse altresì quello 
paglie del grano, le quali, mietute il giorno spiiito sociale per cui cercasi reciproca- 
slopo della procella, sarebbero eccellente inerite di darsi aiuto e sostegno, ed ansi- 
foraggio : si ha torlo di non affrettarsi a che il danno rovinoso riuscisse per uno 
mietere le erhe mediche ed i trifogli col- solo pensossi a stillili sitici lo in molli, as- 
piti dalla grandine , perdendosi in tal soggettandosi u.l una piccola perdita e cer- 
guisa una immensa quantità di foglie e la per evitarne una grande. Su questo 
la speranza di un secondo o -sii un terzo principio si fondano le Società cTassicu- 
taglio. Bene spesso inoltra possono di razione, delle quali iu articolo separalo 
gran lunga scemarsi i danni fatti dalla faremo distesamente parola, che o legano 
SuppL Dii. Tccn. T. XII. 37 
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insieme multi individui cou In promessa ili 
suddividere in tulli il danno che ad uno 
o più dei soci lucrasse; o, latto il cnlculu 
della probabilità del pericolo, assumono 
('obbligo dietro un pattuito aiiniiu tribu- 
to di compensare la totalità dei dunui 
dagli assicurali solici ti. In tal guisa ren- 
desi tollerabile e lieve un mule spessu 
grandissimo ; e l’ agricoltore può con 
maggior fiducia esser largo di cure e di 
spese alla terra, senza tema di veder in 
un momento distrutta ogni sua più bella 
speranza. 

(Bosc. — G. B. Piancuni. — 
Fin ero He. — G*'M.) 

GRANELLO. Ogni piccola particella 
di checché sia. 

(Alberti.) 

Granello. V. Seme. 

Granello. Dicesi anche I' acino deb 

l'uva. 

(Ai.serti.) 

Granello. Si diconu i vinacciuoli che 
sono negli acini dell'uva. 

(Alberti.) 

GRANELLOSO. Pieno di granelli e 
di cose simili. 

(Alberti.) 

Granelloso. Parlando della superfi- 
cie di checchessia, vale che è ruvida c 
scabra come l' impasto di materia ridotta 
in granelli. 

(Alberti ) 

GRANGE. V. Aratho. 

GRANGIALLO. V. Ranuncolo. 

GRANI. Di quanto riguarda la colti- 
vazione e la conservazione dei grani si è 
in altri articoli abbastanza fatto discorso, 
sicché qui altru non faremo che dare un 
qualche cenno statistico sulla produzio- 
ne e sul commercio dei grani in Europa, 
traendo le principali notizie pei paesi 
settentrionali di essa dalla relazione fatta 
dal dotto economista Jacob, il quale, per 
ordine delComitatu di commercio del Re 
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dTiighillarra, visitò que' paesi a lui uopo 
nei i 8 a», ed i ggiugoeremo da ultimo al- 
cune notizie sulle importazioni di grano 
della Toscana e sui timori concepiti che 
il commercio dei cereali ri' Italia doves- 
se soilrir nocumento dai grani provenien- 
ti dal Mar Nero pel liberato passaggio dei 
Bosforo. 

Osserva adunque primieramente Ja- 
cob che i documenti somministrati dai 
consoli inglesi lo condussero a stabilire 
per approssimazione, la quantità di fru- 
mento esistente nei porti della Pumerania, 
di Danzica, di Elbing, di Lubecca, gin- 
gnere in tutto a 458, 5uo quarler inglesi 
(i,85o,ouo ettolitri). Egualmente si cal- 
cola. sopra reiezioni offixiali che fia lire- 
ma ed Amburgo re ne siano altri 1 5 5,ooo. 
Si conghiellura poi che nei magazzioi 
della Danimarca, di Rostok,,4i M binar, 
di Pietroburgo, di Riga, di Menici, ve ne 
sieno altri iSo.ooo. Tolte queste somme 
ammontano a 74 g5oo qoarter. Ma sic- 
come almeno la quarta parte di questo 
frumento è così cattiva da uon trovare 
compratori né in Inghilterra, né altrove, 
perciò si può ritenere che il frumento 
smerciabile all' estero non oltrepassi 
556,ooo quaiter, quantità che appena 
per quattordici giorni basterebbe ai bi- 
sogni dell' Inghilterra. 

Riguardo alla Prussia interna, la quan- 
tità della biada posta a magazzino non 
merita alcuna considerazione. I magazzi- 
ni di Varsavia, di Paloway, di Casimir, 
di Racbow e di Cracovia erano vuoti; e 
per poco pur dovevano calcolarsi i depo- 
siti sotterranei della Podulia e della Vo- 
litila, provinole Russe, si perchè non era- 
no di molta entità, sì ancora perchè nel- 
l'avvilimento dei prezzi allora sussistente 
le spese di trasporto ne rendevano assai 
difficile la esportazione pel Baltico. La 
Volinia e la Podulia sono quelle tra le 
provincie settentrionali che somministra- 
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no la maggioree miglior parte «Ielle binde. 
La V oli nisi dà perfino il dieci per uno. Ma 
timendiie queste provincie, e specialmen- 
te la Podolia, scaricano la maggior («arte 
delle loro bia«le nel Mar Nero attese le 
più facili comunicazioni. In somma Ja- 
cob assicura che nei paesi da lui vintati 
non esistevano rilevanti provvigioni di 
biade. Anzi, se vogliamo dar fede ad un 
calcolo istituito «la un dotto economista 
prussiano, la quantità dei grani «li ogni 
specie raccolta nei magazzini di Europa, 
compreso il Maf Nero, ammonta a soli 
5 ,G 8 o,ooo quarter inglesi, quantità che 
basterebbe tutto al più per alimentare Ih 
F rancia un intero mese e che appena e- 
gunglia la cinquantesima parte di ciò ohe 
si consuma ciascun anno in Europa. 

E falsa «dunque l'opinione, resa oggidì 
universale, che in Europa la produzione 
dei cercali soverchi di assai il consumo, 
mentre piccola è In quaotità dei gra- 
nai posti a magazzino, confrontata con 
f annuo consumo che se ne fa. Un solo 
anno di carestia potrebbe portare ricer- 
che superiori di molto a quanto possono 
somministrare così scarsi depositi. 

Cile se nelP Europa settentrionale po- 
co si dee contare sul grano vecchio, non 
si può neppure sperar molto dal nuovo. 
Quanto siamo per dire intorno*allo stato 
delfagricoltura e della produiione di 
quei paesi lo mostrerà ad evidenza. j 

La Prussia Occidentale ed in geuerale* 
le provincia marittime sono arenose. Il 
suolo vi è troppo magro per poter frut- 
tare un discreto raccolto senza V aiuto 
del concime, ed il concime vi scarseggia per- 
chè mancano gli animali. In tuttala Prus- 
sia si contano 556 , ooo cavalli, 1,1 71,000 
beiti e cornute, a,o 5 o,ooo bestie lanute, 
617,000 porci e tale scarsezza di bestia- 
me e <l« concime fa sì che in alcune pro- 
vinole si raccolgano appena tre grani per 
ogni grano. L' Inghilterra invece sopra 
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una estensione solamente doppia ha sei 
volte più di cavalli, e otto volte più di 
bestie cornute e lanute. 

La nuova legislazione introdotta in 
Prussia dopo il 1807 emancipando i ser- 
vi «Iella gleba addetti ai feudi e trasfor- 
mandoli in franchi tenitori, non produsse 
ancora qua’ buoni effetti che se ne pos- 
sono desiderare. I paesani conservano 
ancora molta parte dell'antica indolenza; 
il snob» è tuttora diviso in proporzioni 
o troppo grandi o troppo piccole, e man- 
ca in generale la cUsse media di que'ca- 
pitalisti che potrebbero applicare i loro 
denari alla coltura delle altrui terrò 
prendendole a fitto. Gli estesissimi dor- 
mimi della Corona sono posseduti in lo- 
cazione ereditaria da alcune famiglie che 
vanno debitrici al governo di molti ar- 
retrali, senta potere soddisfarli. 

Le imposte, non eccedendo io scellini 
per testa, potrebbero a prima vista sem- 
brar buggere, messe a confronto eoo quel- 
le degli all ri Stati; ma sono molto gravose 
se si consolerà la scarsezza dei capitali. 
Il servigio militare toglie non poche 
braccia all'agricoltura, stanterhè ciascun 
uomo vi è tenuto dall' aoao vigesimo 
al vigesimoquarto. Inoltre a scapito del- 
la coltivazione delle biade venne intro- 
dotta quella della canapa, dei grani olea- 
ginosi e simili; come pure, visto il tenue 
prezzo delle derrate e della mano d'o- 
pera, furono istituite alcune fabbriche di 
manifatture e di bastimenti. 

Dopo tutto ciò non recherà meravi- 
glia, che la produzione agraria di questi 
paesi si trovi diminuita di assai, come 
fa conoscere il seguente confronti». La 
Prussia Occidentale e Orientale e 1 » Po- 
m era ni. a esportarono nei nove anni pie- 
cedenti il 1824» 447,00° quarter di 
burnente; ma negli anni 1821, 1822, 
1 8a5 questa esportazione ondava sce- 
mando, e finalmente nell' ann«> 1824 


Digitize<J by Google 


312 Giuli 

vece di «portine, queste provinole ne 

dovettero importare 57,000 qoarter. 

La maggior parte dell' antica Poloni» 
è una vasta pianura di un terreuo legge 
ro, arenoso, senz’alberi, e che faciluien 
te si ara con due animali. Ne interrom- 
pono l'uniforme aspetto alcune grandi 
foreste molto tra loro distanti e alcuni 
fiumi, che alia stagione delle piogge e 
delle nevi disciolle uscendo dai loro l*rti 
fecondano le sottoposte campagne. Nelle 
provincie di Sadomir e di Cracovia, a mi- 
sura che si rimonta l.< Vistola, il terreno 
divieue pio consistente, più fcitiie e i 
prodotti sono più abbondanti perchè si 
adottò la alternazione del ti sfoglio coi 
cereali. 

Le grandi proprietà appartenenti all’al 
ta nobiltà polacca cominciano a dividersi 
perchè le nuove leggi ne danno una e 
guale porzione a tutti i Ggliuoli. L'acqui- 
sto delle terre è libero ad ogni riasse di 
persoue tranne gli ebrei. Siccome però 
gli Ebrei sono quasi i soli capitalisti del 
paese, cosi le terre ipotecate pei loro 
credili si vendono all'asta a prezzo assai 
basso. 

I do umin della Coroua sono circa la 
terza parte dell'estensione totale del pae- 
se ( 1 u,ooo acri, 8,uoo arativi e 2,000 
boschivi). I conduttori che li ricevono in 
affitto ed i coloni che li lavorano, sono 
esenti dalle tasse che pesano sulle altre 
terre, e però la popolazione vi è più nu- 
merosa, e la coltivazione più favorita. 
Arroge a questo che bassissimo è il prez- 
zo pagato dai conduttori alla Corona, es- 
sendo tra gli otto ed i quattordici pences 
inglesi per ogni acre coltivato. Ciò non 
di meno la maggior parte è aggravata di 
assai restanze e molti non possono pa- 
gare che con biade. 

La classe più numerosa dei coltivatori 
è quella dei coloni, ai quali il proprieta- 
rio concede una piccola tenuta per aver- 
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ne in cui» penso alcune giornate di lavo- 
ro e alcuni prodotti io natura. La eman- 
cipazione non alterò gran fatto la condi- 
zione di questi coloni, perchè non pos- 
sono partire dal fondo, se prima non 
pagano gl' ingenti debiti che hanno ver- 
so i padroni. D'altronde l'attaccamento 
ai luoghi natii, le antiche abitudini di ri- 
spetto poi loro signori, e la generosità, 
con cui sono da qorsli Miniati nei biso- 
gni e nelle disgrazie, conservano volonta- 
rio quel vincolo che le leggi hanno pro- 
curato di sciogliere. 

La terza parte del terreno arativo re- 
sta sempre infruttuosa, perchè in un trien- 
nio si seminano una sola Volta i cereali 
di auiuunu, ed un’altra i cereali di pri- 
mavera. Al settentrione, ove i cereali di 
ioveruo sono il frumento e la segala, ed 
ove il frumento relativamente alla srgula 
si semina nella proporzione di uno a no- 
ve, la sola trentesima parte del suolo 
coltivabile è seminata u frumento. A mez- 
zodì il frumento seminato è il quinto o 
il quarto della segala, e perciò occupa 
in circa la decimaquinta parte del suolo 
coltivabile. La ragion principale per coi 
il frumento così poco vien coltivato, 
seiubru essere il difetto di concime che 
egli richiede iu maggior copia della se- 
gala, e che è assai scarso. Basii sapere 
che nella prò» incili di PlusU, dietro una 
statistica falla nel 1 8 o 5 , tempo in cui 
apparteneva alla Prussia, i bestiami era- 
no in numero mollo miuore che nelle 
altre prorincie marittime, le quali cer- 
tamente ne avevano pochissimi in con- 
fronto dell' Inghilterra. Ora se si consi- 
dera che la Polonia dopo il i 8 o 5 fu 
teatro di molte guerre, e che i suoi pro- 
dotti andarono tempre scemando di 
prezzo, si crederà piu facilmente dimi- 
nuito che accresciuto il numero dei 
bestiami. Eppure nessun paese più della 
Polonia sarebbe propizia alle bestie la- 
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nule, te la povertà e la ignoranza «lei 
propiietaiii non ne in>pe>litteru la pro- 
pagazione. 

Da questi pochi cenili chiaro si vede, 
quale debba essere in Polonia lo stalo 
dell’ agricoltura affidato a persone igno- 
ranti, accidiose, o che non hanno i nei 
zi opportuni. Il peggio si è che mancano 
) capitali necessari! al migliora mento che 
se ne volesse intraprendere. Mollo li- 
stretta è la classe dei Btiaiuoli che ab 
biano un capitale disponibile; i fondi 
sono caricati di tante ipoteche, che la 
Dieta nel ■ 8 a 5 trovò necessario di dar- 
vi un provvedimento, e adottò un piano 
che riuscendo ne compirebbe la estin- 
zione col periodo di 28 anni, ma che 
pur mostra il sommo imbarazzo dei pro- 
prietari. 

Io questi ultimi anni il prezzo delle 
biade in Polonia diminuì forse più della 
metà. Dal 1796 ai 1 820 il prezzo medio 
era di 53 scellini al quarter , dui 181 4 
al 1824 di 3 i ; ma nell'anno 1825 fu 
di soli 1 4 scellini. E qui conviene por 
mente ad un. fenomeno alquanto singola- 
re, che la produzione seguì sempre la 
proporzione ilei prezzo. Finché il prez- 
zo rimase viciuo ai 33 scellioi per lo 
spazio ili più di 20 anni, dal 1 79C rd 
1817, la produzione fu stazionaria. Do- 
po il 1 8 1 9, e specialmente dopo il 1 8 -j 4 . 
la quantità delle biade prodotte andò 
rapidamente scemando insieme col prez- 
zo. Tuttavia i gravi bisogni dei proprie- 
tari congiunti alla speranza di una buo- 
na raccolta accrebbero nel 1825 la es- 
portazione, a segno che pareggiò quella 
di tutto insieme il precedente quadrien- 
nio, ma esaurì quasi affatto i granai. 
Nel 1825 si esportarono r 70,000 quar- 
ter, mentre negli anni 1821, 1822, 
1820 si erano esportali in tutto 83 ,ooo 
quarter, e nel i 8 3 94i oou - 

Siccome la esportazione (orzata ler- 
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mina sempre con l'esaurimento del suolo, 
ove non sovvenga nn abbondante con- 
cime a rinnovarne la fertilità, e mollo 
più ove troppo presto sia il giro delle 
seminagioni , cosi deve di necessità il 
suolo della Polonia trovarli esaurito , 
come riconobbe Jacob dietro osser- 
vazioni istituite sopra luogo, e come pro- 
vano i seguenti confronti. Negli undici 
anni corsi dal 1795 al 1806 per la Vi- 
stole furono esportati ben più di 5 , 000, 000 
di quarter di frumento , vale a dire 
438,263 quarter all' anno, ma negli un- 
dici anni corsi dal 181 5 a tutto il i 8 a 5 
la esportazione totale giunse appena a 
1,660,000 quarter, cioè a i 5 i,ooo 
quarter all' anno. In nessuna di queste 
due epoche vi fu guerra in Polonia, e 
benché nella prima I' Inghilterra abbia 
avuto tre raccolte scarse, mentre nella 
seconda noo ne ebbe che una nel 1818, 
pure questa sola sarebbe stala bastante 
a vuotare qualunque deposito che stalo 
ci fosse. Ma sappiamo invece che alla 
line del 1818 soli 96,000 quarter di 
froinenlo si trovavano fra Danzila td 
Elhing, e laddove nel 1818 flnghillerta 
importò più rbe nini, i porti di Polonia 
esportarono forse meno che in qualun- 
que altro tempo di pace. 

Ciò che obbiam detto della Prussia e 
della Polonia possiamo ripeterlo con po- 
che variazioni di tutti gli altri paesi 
attigui al Baltico. In generale nel set- 
tentrione dell'Europa cresce il consumo, 
e diminuisce la produzione dei grani. 
Tendono ad accrezcere il consumo la 
popolazione aumentata, e gli agi resi co- 
muni alla classe degli operai: tendono a 
diminuire la produzione, la mancanza di 
capitali c di incuraggiamento bll'agricol- 
tura, la introdotta coltivazione rii novelli 
prodotti, la estensione data alle manrlatlu- 
re, atteso il tenue prezzo della mano d'ope- 
ra. e più di tutto I' esuui intento del suolo. 
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Quand'anche però il tuoi» del setteu- 
triooe, e specialmente della Polonia, non 
fosse esaurito, quand'anche non le man- 
cassero i metti neeessori a rimetterne la 
fertilità, ciò nondimeno la esportazione 
degli anni venturi uon potrebbe nasi ri- 
tornare così grande come fu dal 1795 al 
1 806, perchè difficilmente si rinnoveran- 
no le favorevoli circostante di allora. I 
seguenti confronti sulla esportntione di 
Dantico e di Elbiag serviranno a mostra- 
re la verità di questa propositinne. 

La esportatone di Dantico, dietro 
una tabella, la quale comprende un tratto 
di 166 anni, diviso in periodi di a 5 , dà 
una media di 279,794 quarler Ira fru- 
mento e segala all'anno. Nei primi perio- 
di si scorge una grande oscillatone, ma 
non mai tanto grande quanto negli ulti- 
mi 36 anni. Dal 1791 al <795 il medio 
annuo dei frumenti e delle segale espor- 
tale per Dantico edElbing fu di 428,841 
quarter; dal 1796 al 1800 di 510,7.48; 
dal 1 800 al 1 8 o 5 di 765,47 > ; dal r 806 
ot 1820 le guerre impedirono ogni re- 
golare commercio, dal 1821 al 1828 la 
esportaiione annua fu di soli 101.916 
quarler. 

Meritano di essere conosciute le più 
importanti circostante che produssero 
una esportaiione cosi rilevante dal >801 
al 1806. Dopo l'atto di Giorgio 111 ap- 
provato nel i7go,.i porti inglesi furono 
aperti per dieci anni alle biade straniere, 
e quando il loro pretto era maggiore di 
54 scellini non pagavano che 6 denari 
di datio. Tutto breve spatio di tempo, 
nel 1798 il pretto fu sempre maggiore : 
nel 1799 sali a 80 scellini, e nel i8«n 
a 127. Era tale il bisogno di grani fo- 
restieri nel 1796, che il re Giorgio ac- 
cordògratidi ricumpenseai primi 5 oo,ooo 
quarter che entrassero ; egualmente si 
fece nel *797, e •» prosegui a fare con 
premi miuuri Gnu al 1801. 
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Anche la Francia nel decennio corso 
dal 1790 al 1800 col mezzo de’ suoi 
agenti acquistava biade in ugni luogo e 
ad ogni pretto, perchè molle raccolte 
avevano mancalo nei primi anni della ri- 
voluzione. La stessa Olanda provò una 
carestia non ordinaria, perchè le binde 
di Fiandra e di Alemagna erano state 
disalveate dalle consuete vie di commer- 
cio. La Svezia, che già per lo innanzi 
traeva segala dalla Prussia, ne cumperò 
in quegli anni quanta piò potè, aven- 
do avuto anch’essn raccolte assui scarse. 

Aggiungasi a lutto questo, che le im- 
poste in Polonia ed in Prussia erano a 
quei dì molto minori delle attuali, e spe- 
cialmente id Polonia non vi era la più 
pesante di tutte, la tassa del decimo Grò- 
schen , tassa originariamente di guerra, 
ma che continua tuttora dieci e più anni 
dopo la pace. 1 numerosi mercati, gl! al- 
ti pretti e la tenuità delle imposte furo- 
no adunque le possenti cagioni che pro- 
dussero la straordinaria esportazione del 
quinquennio corso dal i8ot al 1806; 
ma la produssero gradatamente e con 
dieci anni di tempo. 

Conviene osservare , che non tutto 
il grano esportato a quel tempo per la 
Vistolo si raccoglieva nelle provineie at- 
tigur, ma che ne veniva buona parte da- 
gli interni paesi del continente, per esem- 
pio, dalla Galizia meridionale, do Oliniili 
e da Brume di Moravia. Né mancarono 
Lsiaile che partendo siali' Ungheria e vali- 
cando le Curpntie montagne facessero 
capo a Cracovia, ove caricate sulla Vi- 
stola discendevano a Danzica. Ma se a 
quei tempi le spese di un così lungo 
viaggio erano compensate dall'altu pret- 
to, non lo sarebbero certamente nelle 
circostante attuali. 

Se si considera poi che tante ricerche 
per parte dell’Inghilterra, della Francia, 
dell’ Olanda e della Svetia difficilmen- 
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te potranno rinnovarsi e durare dieci 
anni continui, perchè difficilmente rico- 
mincieranno guerre cosi lunghe e cosi 
generali, come quelle eh' ebbero origine 
dalla francese rivoluzione, si conchiude 
che la produzione ed esportazione delle 
provinole attigue alla Vistola poco proba- 
bilmente ritorneranno ciò che furono nel 
quinquennio corso dal i 8 ot al i8o5,ma 
che più facilmente continueranno ad es- 
sere eguali o minori di quella dell'ultimo 
deceonio, cioè a i5o,ooo quarter all'an- 
no, quantità che se tutta venisse portata 
in Inghilterra, vi basterebbe appena pel 
consumo di quattro giorni. 

La relazione del Jacob e più il ra- 


Gnsm ai5 

pido e riflessibile aumento nei prezzi 
dei grani in alcnne annate evidentemen- 
te provano non esservi fondamento per 
ammettere una eccessiva produzione di 
grano in confronto della quantità neces- 
saria pel consumo di tutti i popoli 
d'Europa; e qualche ammasso locale, 
prodotto dalla momentanea stagnazio- 
ne commerciale, può soltanto avere in- 
dotto taluni a credere che )e raccolte 
somministrino una prodigiosa esuberan- 
za oltre gli ordinari bisogni. 

11 rappurto di Jacob stabili come vi- 
cinissime al vero le seguenti quantità di 
ogni specie di grani in allora esistenti 
ne'granai d'Europa. 


Nei 

magazzini 

della 


usi i domini Prussiani. Ettolitri i,g3o,ooo 

Prussia . 

. . . » a, 585,ooo 

Polonia c Russia 

... a 1,956,000 

Danimarca . . 

• . . « 647,000 

Inghilterra • 

• • • W 1,933,000 

Frapcia e Crimea 

. . . a 1 , 937,000 

Italia .... 

• • . M 1 , 177,000 


Ettolitri ia,l5o,ooo. 


Quindi si vede che prestando fede ai 
calcoli istituiti al tempo della relazione di 
Jacob, la totalità dei grani raccolti nei va- 
rii magazzini d'Europa era di i3 milioni 
circa di ettolitri, quantità ben limitata per 
far temere le conseguenze dalle quali mol- 
ti proprietari dr terreni si credevano mi- 
nacciali. 

E cesto, i.° che queste provvigioni in 
qualunque tempo sarebbero consumate 
in un anno da qualsivoglia paese del- 
!' Europa che abbia una popolazione di 
4 milioni di abitanti, nel caso d'intempe- 
rie, di commozioni politiche, o di mal di- 
retta agricoltura, per coi non avesse po- 
tuto far raccolta sul propri» terreno ; 
a.° che, ammesso il presuntivo consumo 


per anno di tre ettolitri di grano per in- 
dividuo, calcolandosi la popolazione di 
Europa a aoo milioni circa di abitanti, 
tutto il rinvenuto approvvigionamento 
non sarebbe stato che i/5o della quan- 
tità di grano giudicala indispensabile 
pegli ordinarli consumi, come si è già 
dimostrato , quindi in qualunque tem- 
po addivenga che si trovi nei magazzini- 
una tale provvigione, quend'anche fosse 
doppia delia quantità indicata, in luogo 
di essere di troppo, basterà appena n 
rassicurare coutro le tante vicende cui 
vanno soggette le raccolte or nell'una or 
aeli' altra regione. 

Per dare un'idea di quanto posta va- 
riare il prezzo dei grani nelle varie piaz- 
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le daremo qui le nota di quello cui sa 

(irono a termine medio nel i 836. 

PREZZI 


PUZZE 



PER 




ETTOLITRO 

Amsterdam . 



«4,86 

Amburgo. . . 



9 . 9 5 

Brema. . . , 



«o, 9 * 

Barcellona . 



34,56 

Civitavecchia . 



.4,80 

Danzici . . 



*«, 4 5 

Francia . 



«6,94 

Genova . 



13, 41 

Londra . 



35, 90 

Livorno . 



z 4 , 6o 

Napoli . . . 



1 1 , 30 

Nizza .... 



« 4,46 

Norfolk . . . 



• 4.97 

Odessa . 



6,64 

Palermo . 



ti, 46 

Stocolma. 



1 5 , 43 

Stellino . 



10, 56 

Sanlander 



16, 18 

Trieste , 

• 


u-, i 5 . 

Allorquando! ti conch 

ime 

la pace fra 


la Rustia e la l'urta, e rimase libero il 
passaggio del Bosforo, moltissimi cre- 
dettero vedere in quel fatto la rovina 
del commercio dei grani d’ Italia. Ferdi- 
nanda Lucchesi scrisse una breve con- 
futatone di queste paure, la quale, san- 
zionata dell’approvaiione del Romagno- 
li, godiamo poter qui riferire uon essendo 
di tanta lunghezza die, vista l'importan- 
za dell' argomento, non possa qui trovar 
luogo. 

« Sin dal 1774, «7*5 1790, epoche 
in cui la Rustia ottenne, prima la libera 
navigazione del mar Nero, poi la cessio- 
ne della Crimea e del Kibourano, e fi- 
nalmente il vasto territorio collocato tra 
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il Dog e il Duiester, gli economisti italia- 
ni e francesi furono di avviso che il c«n>- 
metcio de' grani della penisola italiana 
sarebbe cessato, e elle l'avvilimento di 
quella derrata avrebbe impreteribilmente 
prodotto la decadente della nostra agri- 
coltura. L' arrivo dei grani del Mar 
Nero nel 1801, 1803, ,8o3, e special- 
mente nel 1816 c 1817, ed il decadi- 
mento di questo genoie dopo quel tempo, 
segnatamente nei 18 1 8 e 1 8 19, ha sem- 
pre più confermato il vaticinio di quegli 
economisti e la credenza popolare. Altri 
di an'iaiiginnzione più ardente videro 
nella riforma dell' Egitto e deli' impero 
ottomano altre sorgenti di disgrazia per 
l'agricoltura della nostra penisola ; nè t 
loro timori si arrestano ai soli cereali : la 
riuscita degli oli veli c delle viti in quei 
paesi fece già loro temere una molesta 
concorrenza che alla fin fine, secondo 
essi, ci farà torlo ne' pubblici mercati. 
Una opinione cosi generalizzata dee ne- 
cessariamente riuscire dannosa alla nazio- 
ne che vive in tale credenza. Ecco ciò 
che mi spinge a ricorrere alla scienza ed 
alle osservazioni, convinto come sono, 
che il primo servigio che la scienza ren- 
de all'umanità, sia il liberarla dulie false 
idee, e bandire la snperstizione, i pre- 
giudizi], gli errori e le chimere : e dopo 
li averla consultala, mi sono animalo a 
dettare questa breve memoria, nella qua- 
le su’ ingegnerò di provare: 

i.° Che essendo i nostri grani di mi- 
glior condizione e di maggior peso di 
quelli del Mar Nere, hanno maggior prez- 
zo ; sicché dando al nostro commercio una 
maggior latitudine, non dobbiamo teme- 
re la loro concorrenza ; 

3. 0 Che quei paesi della Russia fa- 
cendo progressi verso lo stato di ri vil- 
tà , debbono vedere crescere le biro 
popolazioni ed i loro bisogni, in conse- 
guenza il nostro commercio dee aumen- 
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(arti « quindi ne sarà causa di crescente 
prosperità ; 

5°. Cercherò indagare quei mezzi dob- 
biamo usare per mantenere la nostra su- 
periorità ne' cereali, e trarre maggior 
profitto dai crescenti bisogni di quei po- 
poli, 

ii I grani provenienti dal mar Nero 
contraggono ordinariamente nella navi- 
gazione un forte riscaldamento prodotto 
dal lungo viaggio, dalla tenera membra- 
na di cui sono vestiti, e dall'essere natu- 
ralmente assai porosi. Due cose da ciò 
provengono, una sensibile diminuzione 
nel quantitativo, ed un degradamelo 
nella qualità. I commercianti pratici cal- 
colano questa circostanza nel paragone 
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coi nostri grani al decimo meno di valo- 
re per ogni tomolo ; oltre di che hanno 
un sapore disgustevole al palalo, pel 
che non possono adoperarsi pel pane di 
lusso e per le paste ; ma servono pel 
miscuglio di cui si fa il pane pei poveri. 
Queste ragioni faranno siche, seoza una 
notabilissima differenza di prezzo, non 
potranno sostenere giammai il paragono 
de'grani d'Italia e specialmente de’napo- 
litani che fra quelli d'Italia sono forse i 
migliori. 

11 Presento! pesi de'principali grani clic 
si trovano nel commercio ragguagliati ad 
una misura ed a pesi usati nel regno di 
Napoli (a). Si vedrà quello di Odessa 
e Mar Nero essere il più leggero 


Grano di Odessa e Mar Nero-Rotoli 40 , once ij i/a a 43-39 '/3 per tomo- 


lo napolitano. 

Bauoato 44, >7 M- 

Cremona 44, 36 i/5 id. 

Pavese 43, 31 vi id. 

Piacenza e Oltrepadano . . . 43, 38 id. 

Ancona 43, 38 id. 

Milano 43, >3 id. 

Napoli e Sicilia l'uno per l'altro . 4 7 , ‘d. 


11 II peso dato ai grani napolitani è 
un termine medio, perchè si sa general- 
mente che i grani scelti sono giunti a dare 


un peso di So rotoli per tomolo napoli 
tano: specialmente i grani fol ti ili Sicilia 
lo dunno comunemente. 


(a) Lcco il ragguaglio dei peti e misure napolitano in metrici. 

Peso grosso — Cantalo 100 rotoli cz: 89 dui-, 1 o : rotolo zz once 33 i/3 napoletano 
zz o ehi!. ,891, 

Misure tla grano Corro “ 3G tomoli “ ettolitri 18,41 : il tomolo si divide in a 4 mi- 
sere ed è ugnale a ettolitri o,5n5. 

Suppl. Dà. Ttcn. T. XII. 38 
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» Il coito del grano di Odessa ridotto al minimo prezzo è il seguente: 


Primo costo per ogni tomolo napolitano due. 1, cy 1/10 

Trasporto e noleggio per ogni tomolo 55 7/10 

Dieci per cento sulla perdita della queliti del grano, come si 

è detto 14 3/iu 

Due per centu per ispese di quarantina e commissione . . 3 3/10 

Due per cento per rischio di mare ed assicurazione marit- 
timo a 8/10 


Totale per tomolo, ducoti . . . . 1, 63 circa. 


« Bisogna avvertire che nel presente 
calcolo mi sono ottenuto ai prezzi più 
bassi di primo costo, si minimo di noleg- 
gio, al a per cento per le spese di qua- 
rantina e commissione ed al a per cento 
per rischio di mare ed assicurazione ma- 
rittima, mentre il noleggio dovrebb’ es- 
sere calcolato a carlini 5 al tomolo, atte- 
soché i legni navigando nel mar Nero, 
sempre pericoloso e dominato da varia- 
zioni continue di venti, sono soggetti ad 
essere danneggiali nelle alberature e nel 
sartiame. Di più, quantunque la Porta 
abbia dichiarato libero il passaggio del 
Bosforo, pur tuttavia restandu le fortez- 
ze de' Dardanelli in suo potere, può, ad 
onta del trattato, chiudere quando vuole 
il passaggio, almeno tosto che il suo oriz- 
zonte politico cominci ad annuvolarsi. 
La quarantina e i diritti di commissione 
dovrebbero essere calcolati al 3 per cen- 
to, perche quei graui hanno bisogno di 
inGnita cura di manutenzione, per esse- 
re d’inGma qualità e non ripuliti abba- 
stanza, giacché non ancora in quei luo- 
ghi è conosciuta l’arte di cernere e con- 
servare il grano a perfezione. Oltre di 
ciò le assicurazioni calcolate al 3 per 
cento sono bassissime, considerandosi la 
lunghezza del viaggio, i pericoli che si 
incontrano nella navigazione del mar 
Nero, la conoscenza che i naviganti deb- 


bono avere de' bassi fondi e la natura 
fangosa del letto del mare. 

» Aggiunti questi supplimenti al cal- 
colo sopra indicato, si vedrà che il gra- 
no del mar Nero, giunto ai porti del Me- 
diterraneo e dell'Adriatico, dovià ven- 
dersi al prezzo di due. 1, 80 il tomolo, 
perchè il commercio ne torni lucroso. 
Questo prezzo è tale da poterne so- 
stenere la concorrenza, dando un' atten- 
zione maggiore ella nostra agricoltura, ed 
agevolando il nostro commercio, come 
in appresso diremo. 

» Ben lungi dal temere perniciosi 
effetti dai progressi agrarii dei popoli 
della Russia, io desumo i piò felici au- 
gurò dalla progressione del loro incivi- 
limento. Questi popoli diventati agricol- 
tori melodici hanno già fatto il primo 
passo nella carriera della civiltà. Prima 
conseguenza del loro commercio de’gra- 
oi sarà l'accrescimento della popolazione 
e de’ capitali ; la popolazione sarà la pri- 
ma consumatrice de’ proprii prodotti, e 
l’aumento decapitali farà sì che aumen- 
teranno i loro bisogni, beni e godimenti, 
e vi s'introdurrà mano a mano il desiderio 
di vivere più agiatamente, e da ultimo il 
lusao che lo somma di quei bisogni ac- 
cresce e moltiplica. Di fatti, In somma 
delle cose di cui partecipano le popola- 
zioni presentemente è forse uguale a 


i 
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quelle di coi partecipavano nel TU 
secolo ? Scesero forse dal cielo gli agi, 
i comodi, i piaceri attuali , che erano 
ignoti ai nostri maggiori ? Questo è il 
fine dell' economia nazionale, procura- 
re agli uomini la maggiore massa pos- 
sibile di godimenti giusti ed onesti , e 
questa è la naturale tendenza della spe- 
cie umana al suo finale perfezionamento. 
Sorgeranno perciò in seguito gli artigia- 
ni, e le altre classi che costituiscono i 
corpi sociali in un sistema di progressi- 
va civiltà ; i mercatanti esibiranno merci 
delle quali era ignota l'esistenza, questa 
esibizione ecciterà il desiderio di goder- 
le, ed un tal desiderio diverrà impulso 
al lavoro , e quindi alla produzione , 
per conseguire i mezzi di procurarsi 
quei godimenti. Da ciò viene che più la 
circolazione si estende, più il commercio 
s'ingrandisce, più si fa ricco di produzio- 
ni varie ed offre insoliti piaceri, più pa- 
rimente il lavoro acquista energia ed 
attività, più i prodotti si moltiplicano, 
più la ricchezza generale si diffonde e si 
aumenta. La somma degli impulsi andrà 
crescendo a misura che crescerà la som- 
ma degli oggetti varii e nuovi che il 
commercio andrà introducendo fra i po- 
poli. Quindi per mezzo del commercio 
ciascuna nazione partecipa de' benefizii 
di tulli i climi, di tutte le nazioni, il 
inondo abitato essendo un vasto stabili- 
mento che agli occhi del filosofo sembra 
un mercato in cui la specie umana va a 
fare le sue provviste. 

« Appena questi effetti inevitabili del 
civile avanzamento di tali popolazioni si 
faranno sentire, accadrà che, falle me- 
no frugali, verranno asioggrttafe a tri- 
buti fissi, tì s'introdurrà la scienza fisca- 
le per trar danaro da'possidenti e coloni, 
e sarà minore la quantità esportabile dei 
loro grani ; e in sirnil guisa andrà ancora 
a scomparire quella straordinaria prò- 1 
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duzione di 26 per 1 (a). Possono quei po- 
poli assomigliarti a quei dell'America 
settentrionale, la quale è divenuta la se- 
de di una grande popolazione, e giunge a 
quest' ora allo splendore di una nazione 
incivilita, reca all' Europa molli milioni 
col sno commercio, ed è causa di uno 
smercio considerabilissimo di tanti pro- 
dotti di Europa. Lungi adunque dal te- 
mere un decadimento, si aprirà al con- 
trario una nuova via al commercio, del 
che sodo incalcolabili i vantaggi, sapen- 
done profittare. Oggi è riconosciuto per 
esperienza, che il progresso di una na- 
zione è causa efficace del progresso del- 
le altre. E veramente se ciò non fosse, 
come mai la specie umana avrebbe po- 
tuto avanzarsi sotto ugni riguardo nel 
suo perfezionamento? Farmi fuor di dub- 
bio, che le nazioni prese, o isolatamente, 

0 tutte in complesso, abbiano una forza 
intrinseca che, ben diretta, è atta a gio- 
vare al perfezionamento, sia pei riguar- 
di economici, sia pei morali. La per- 
fettibilità è un desiderio di migliorar 
condizione. Passando gli uomini dall' n- 
cquisto di un bene ad un altro, si verifi- 
ca la loro perfettibilità. Ma come ognun 
vede il desiderio precede il bene, dun- 
que senza lo stimolo del desiderio la 
perfettibilità sarebbe una forza morta. E 
pertanto legge di necessita, che i deside- 
ri, ossia i bisogni, non solo vengano 
prima de* ben* , aia superino sempre 

1 beni stessi, senza di che il progressivo 
migliorar di condizione non si darebbe, 
e r uomo rimarrebbe in tal guisa in uno 
stato di stupidità. Vi è dunque onn leg- 
ga di continuazione nelle operazioni mo- 
la) Questo Fenomeno accade per lo più nel 

dissodamento dette terre vergini; del resto rin- 
novandosi la coltivazione le terre perdono il 
primitivo vigore, e declinano in modo che la lo- 
ro Feracità dircnta ben presto uguale a quello 
delle altre. 
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tali dell' uomo, come nelle meccaniche tinnì ilei grani. Si tornò alla libera pa- 
della naturo, cioè, dolore u bisogno nitrazione, li è tolto alle •mmioistrazio- 
ognor crescente, che si può chiamar lus- ni civiche il dannoso incomodo di prev- 
io, moto progressivo delle facoltà, ri- vedervi, si sono tolte le vessazioni dei 
stillamento progressivo di questo moto, conimusaiiì che giravano per le provin- 
cioè aumeuto di beni e di godimenti, eie per conoscere se avessero grani 
Quest’ordine non si può sconvolgere, nè sufficienti pel consumo; ma iulnnto , 

« ambiare. ad outa che siensi veduti gli effetti van- 

» Ma prima di terinioare questo arti- taggiosi di questi nuovi metodi, non 
colo, ricorrendo alla storia, giovami rem- abbiamo una legge illimitata, ferma, 
meniate che n«'pa»sali secoli il mar Nero permanente, che permetta la libera estra- 
è stato per V Italia una sorgente inesau- tione de' cereali. Vi sono decreti tern- 
ata di ricchezze. Congiunto quel mare poranei che la permettono per un dato 
par lo stretto di Tu man al mar di Àzof, corso di anni, e questi sono ancora con 
offre un punto comune al più attivo anticipazione di tempo accordati. Ciò 
commercio del mondo. Uopo gli Egizii. reca due danai gravissimi ai cereali ; il 
i Fcnicii, i Greci ed i Romani, gl’ Italia- primo è quello che molti abbandonano 
ni portarono ne' bassi tempi il cuiumer- questa coltura, o non la perfezionano, 
ciò del mar Nero al piò allo grado di perchè la legge non è stabile, c le leg- 
gi instabili non possono mai produrre i 
vantaggi che danno le permanenti. Da 
questo proviene che mentre abbiamo li- 
bero il commercio de' cereali, non ne ri- 
caviamo vantaggi corrispondenti. Sareb- 
be assai meglio, a mio parere, che si sta- 
bilisse nella legge un dato certo, cioè, 
che quando il grano giungesse per esem- 
vettero abrulirvisi ed i campi isterilirsi. pio a ducati 12 il tomolo, ed il granone 
" La libertà illimitata dell' estrazione a ducati 8, allora si proibisce T estrazio- 
ne! commercio dei cereali dovrebb'essere ne, e come ognuno vedrebbe T imposti- 
la prima disposiziuue governativa per bililà di questi prezzi, così ognuno es- 
non temere la concorrenza de' gran» del sendo sicuro della nou proibizione, si 
mar Nero. Dire in questa memoria i darebbe n impiegare i suoi capitali per 
vantaggi che porla od una nazione il li- migliorare i campi, le macchine agrarie, 
baro commercio de’ grani, è ripetere ciò e adotterebbe i nuovi metodi nella col- 
che ceotinaja di autori nazionali hanno tura de' grani: quindi aumentando e la 
cosi ben detto, è mettere sotto all'occhio quantità e la qualità de' graui, sarein- 
del governo ciò che il governo stesso ha mo al caso di non temere veruna con-. 
• conosciuto da molti anni, e che ha sog- correnza. Ed affinchè non resti più om- 
giamente intrapreso (V. Cereali). Ma le Lira de'vecchi pregiudizi sul libero rum- 
cose umane sono sempre soggette all' iiu- mercio de' grani, proporrò quattro casi 
pero de' pregiudizi, e le più savie leggi che possono succedere, 
portano quasi sempre I impronta di quelle i°. Carestia interna, e carestia esterna, 

stesse che si pretese abolire. Tale è l'i- a 0 . Carestia interna, ed abbondanza 

storia delle leggi napolitano sull' estro- esterna. 


splendore, facendo della Crimea il centro 
delle relazioni con la Persia e ron le In- 
die per mez£o del mar Caspio. L'na tre- 
menda caiamiti a danno degli Italiani 
ridusse quel inare nel 1 4 7^ sotto la do- 
minazione assoluta della Porta ottoma- 
na ; ecco perchè il commercio di quella 
contrada fu paralizzato, gli uomini do- 
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3°. Abbondanti interna, ed abbon- 
danza esterna. 

4°. Abbondanza interna , e carestia 
esterna. 

» Mei primo caso la libeità del com- 
mercio metterà in movimento la massa 
commerciale de' grani delle nazioni lon- 
tane, giacché le carestie non sono mai 
universali , e una tal masso si spanderò 
equabilmente ne' mercati delle nazioni 
bisognose. Ninno parte o poca di questa 
mossa comparirà ne'mercati di quella fra 
le nazioni bisognose ove sieusi regola 
menti che tendunu a tener basso il prez- 
zo, perchè il mercante estero non vuole 
esporsi ni prezzo arbitrario (^'governan- 
ti. Nè il governo potrà far da mercan- 
te, perchè uou vi è Stato in Europa che 
possa avere un tesoru in riserva tanto 
ingente, quanto occorrerebbe in simili 
circostanze. 

» Nel secondo vi sarà veramente li- 
bertà ed incoraggiamento pei mercanti 
senza temere alcun sinistro effetto, stan- 
te che è delia natura del commercio di 
portare il superfluo ove manca il neces- 
sario. 

» Nel terzo caso i mali sono quasi ab 
trettanto grandi quaulo nel caso di care- 
stia. Conviene lasciur libera l'uscita sen- 
za pagamento di alcun dazio, e tentare 
ogni altro mezzo per far salire iu una 
giusta proporzione il prezzo della der- 
rate. 

» Nel quarto non è da temersi la li- 
bertà, perché la nostra massa de’ grani 
superflua si andrebbe a riunire alla massa 
europea in commercio, e si diligerebbe 
verso la nazione estera bisognosa, ed es- 
sendo una piccola frazione in confronto 
di quella, dorrebbe limitarsi al prezzo 
universale comune, e pei ciò gioverebbe 
alla nazione bisognosa, senza far danno 
all» propria ; anzi questo sfogo del su- 
peifluo le sarebbe utile, rimettendo e i 
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rialzando alcun poco i prezzi inter- 
ni ; nè l' iDcarimento potrebbe andar 
tant' oltre da mettere la nazione nella si- 
tuazione di carestia, perchè la massa 
europea si volgerebbe tosto alla medesi- 
ma, e farebbe ritornare i prezzi al giu- 
sto universale livello. Se )' estrazione si 
i volesse proibire, questo non potrebbe 
che introdurre un contrabbando siste- 
matico , il quale produrrebbe più fa- 
cilmente quegli effetti che si vogliono 
evitare. Il rimedio sarebbe prggiore del 
male, perchè si diffonderebbe l'immora- 
lità commcrtiale, le spese delle Gnanze 
si accresccrebbeio a Hanno del popolo, 
i contrabbandi rovinerebbero gli onesti 
negozianti, ed a fronte della legge diver- 
rebbero essi col fatto i privati incettato- 
ri del genere per l’esteio'. 

» Sembrami dimostralo che in qua- 
lunque caso di abbon lanza o scarsezza 
reciproca fra le nazioni, la inftnilu liber- 
tà del commercio, anzi che nuocere, 
liescn sommamente utile. I governi ed i 
popoli possono rimanere tranquilli su 
quest'oggetto di tanta importanza, t u . 
pel sistema di ogiicollura che oggi re- 
gna in Europa ; 3°. pel seguente cal- 
colo approssimativo de' grani che oggi 
sono in circolazione commerciale al di là 
de’ bisogni, pronti ad accorrere duve il 
richiedono le circostanze. 

u Danzica estrae per 3,Gno,ooo to- 
moli napolitani ; dalla Puluniu per la 
Vistola si estraggono altri 4•. I,JO • ,IO ‘ , j 
dall’ balia, sue isole adiacenti e costa di 
Africa i3,uoo,ooo; dall' America una 
quantità di fui ina equivalente a tomoli 
9,uoo,auo; dalla Crimea e dall'Egitto 
circo iS, 000,000; non calcolo la Fran- 
cia e la Spagna, le qua i pure sono in 
caso di Gre estrazioni. Da questi dati, 
raccolti da varii calcoli, sebbene vai i.>— * 
lidi, si può contare che la quantità com- 
merciale circolante pei mari dcH'Eurnpi 
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sia di 43^700,000 tomoli napolitani , 
pronti «eco p re ad accorrere glia dimanda 
del commercio. 

» Il secogdo mezzo da indicarsi, per 
non temere la coucorreaza dei grani 
del mar Nero ne' pubblici mercati , è 
quello di rendere facili le coinuni>a- 
zioni interne: allora si otterrebbe somma 
economia ne'trasporti, ed i grani di tulli 
i ponti de’regni delie due Sicilie sarebbe- 
ro messi in circolazione. In una mia re- 
lazione fatta in Parigi nel luglio 1 837, 
feci osservare come l' Inghilterra avesse 
provveduto a questo ramo di pubblica 
utilità, e questa somma licitila d' in- 
terne comunicazioni fosse una delle cau- 
se della prosperità di quella nazione ; 
come la Francia calcasse le stesse orine; 
e come la Spagna fra le cause di sua de- 
cadenza potesse annoverar come prima 
quella di non avere facili comunicazioni 
interne. Comprendo benissimo che il 
tesoro di nessuna nazione di Europa è 
nello stato di costruire tutte le strade 
del proprio territorio ; ma per la costru- 
zione delle stesse non sono necessari! gli 
sforzi generosi del tesoro. Imitando gl In 
glesi, i Tedeschi, i Francesi, gli Olandesi, 
gli Americani del Norie, il governo non 
deve se non permettere che le compa- 
gnie dc'par ’licolari ne facciano la costru- 
zione, e li- Ile attuali circostanze se ne 
otterrebbero tre vantaggi : il i°. sarebbe 
quello di ottenere effettivamente la co- 
struzione delle strade ; il a°. di porre in 
circolazione una considerabile massa di 
capitali, e ninno ignora che l'aumento 
dei capitali in circolazione equivale ad 
aumento di consumo in conseguenza è 
accrescimento di produzione ; il 5 °. poi 
consisterebbe net dar lavoro ad una 
quantità d'individui che ne snn privi. 

*< Finalmente I" ultimo passo « he do- 
vrebbe fare il governo per la prosperità 
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delle due Sicilie e per non temere la 
concorrenza dei grani, nè del mar Ne- 
ro, nè della Vistola, nè dell'America, 
sarebbe quello d'incoraggiare sempre più 
il nostro commercio. E impossibile, dice 
il signor Malan, far fiurire 1 ’ agricoltura 
dove manca il commercio : fate fiorire il 
commercio, e vedrete ristabilita tosto la 
agricoltura. la effetto si videro in Inghil- 
terra prima i porti ed il mare coperti di 
navi, che le campagne di messi e di ar- 
menti. La Toscnna prima ili essere il 
paese d’ Italia meglio coltivato apri agli 
esteri il porto di Livorno. Pisa, Siena e 
Firenze nell’ epoca fortunata del secolo 
decimnquinto furono commercianti. Il 
commercio può dunque accrescersi an- 
che senza l'aiuto dell'agricoltura, quan- 
do al contrario questa non può progre- 
dire senza l'aiuto di quello. >/ 

Il Romagnosi soggiugne a questo 
scritto come avesse egli stesso provato 
che una quantità straordinaria di grano 
era provenuta* dalla Russia Solo per 
agione fittizia e transitoria, da un ta- 
glio di boschi permesso dalla Impe- 
ratrice . Conviene egli pure che an- 
che quel frumento che resiste alla navi- 
gazione presenta un aspetto meschino, 
raggrinzato, tiene molta crusca e poca 
farina di non grato sapore, il che viene 
attribuito dal Romagnosi all' uso ivi in- 
trodottosi di torrefare il grano nei forni. 

Per provare che la Toscana non pnò 
soffrire alcun discapito dalla importazio- 
ne dei grani, in vista che le «pese di tra- 
sporto impediscono che vengano inondati 
i porti del Ducato, non potendo i grani 
lei Norie e dell’ Egitto sostenere la con- 
correnza col prezzo dei grani toienni, 
nidolfi presentò il prospetto delle im- 
portazioni dal 1831 al 1834 con le cifre 
che seguono : 


« 
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Nel i8ai r importazione del grano a 


Livorno ascese a . 

. lacchi . 

4 9 8, 7 o8 

i8aa . . . • 

. id. 

• 477 : 7 ' 1 

t 8 a 3 . . . . 

. uL . . • 

• 359,969 

1804 . 

. ìli ... 

. 180,958 

questi provenienti 

dagli Stati Barbareschi 

. succili . 

7,389 

dai Noi tc 

. id. . . . 

77:445 

dall'Egitto ' 

. id. 

14.488 

dalla Sicilia 

. id. 

3,988 

dalla Romagna .... 

. id. 

. 46,034 

dal reslu d' Italia . 

. id.’ . . . 

. I 

dall' isola di Malta ■ 

. id. ... 

4 , 4 o 3 


ao 3 


Totale 180,958. 


De' quali grani li smerciarono in Totca 
na ioli lacchi 1 40 , 843 e se ne «porta- 
rono ad altri paesi 4 4 s 1 * 5 . 

Questi fatti tutti mostrano vieppiù la 
importanza del commercio dei grani e la 
utilità del lasciarlo libero da ogni freno, 
come all’articolo Cabestia, con le parole 
del Blanqui, abbiamo raccomandato. 

(Jicoi — Ferdirardo Lucchesi — 
RoMAGirosi — Cosmo Ridolfi ) 
GRANIGIONE , GRANIMENTO . 
L'operazione del grahibe (V. questa pa- 
rola). 

(Alberti.) 

GRANIRE. Dicono gli orefici il fare 
la grana, cioè l'andar percuotendo le pan- 
neggialure delle figure con un piccolo 
martellino e con unferrolino appuntalo e 
non già rotto come quello da camosciare 
(Y. questa parola). 

(Ai.behti.) 

Ghaxibe. Dicono anche gl' indoratori 
nel medesimo significato, allorché nelle 
parti mollo larghe e piane della superfi- 
cie iodorata fanno apparire minutissime 
e spesse ammaccalurine. 

(Alberti.) 


GRANITE!. LA. Sorta «li pietra tiuta 
di minutissime macchie bianche livide e 
nere smorte che vale a fare colonne ed 
ornamenti di quadro. 

(Alberti.) * 

GRANITELLO. Nome volgare della 
pietra arenaria o ghes (Y. questa pa- 
rola). 

(Alberti.) 

GRANITO. S indica generalmente col 
nome di granilo una specie di pietra du- 
rissima, composta di piccole particelle o 
grani di natura e colore diversi, tena- 
cemente fra loro collegati. Questo nome 
è moderno ed italiano, tolto dall'appa- 
renza che da questi grani diversamente 
colorali limila. I Greci davano a questa 
pietra il nome di Pyropoecilon , ed i Ro- 
mani l' indicavano col nome di marmo 
Sienite o Idillico. 

I granili sembrano composti di tre ma- 
terie principali distinte dai mineralogisti 
coi nomi di quarzo, di petroselce e di 
mica. La prima è di natura della pietra 
da macine, la seconda di quella della sili- 
ce, la terza è la parte brillante in l'orma 
di pagliette che si trovano fiammistc alle 
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«Iti e due. Ln duietza del granilo varia in de avrenimeolo o celebre personaggio 
ragione drlle parti che lo compungono : il ubbia fallo nascere l'idea di lavorare il 
più bello e più duro è quello ore domi- granito in un paese ore le abitazioni or- 
nano il quarto ed il petroselce, coinè nel dinnrie non erano che di terra a coper- 


granilo egizio chiamalo orientale. 

Fra lotti i popoli conosciuti sembrai 


te di canna o di paglia. 

Consultando ciò che rimane della ilo- 


che gli Egizi sicno stati i primi u far uso ria degli antichi Egizi truvasi die le pri- 
del granito per innalzare templi e mono- uae opere iu granito furono fatte sotto 
menti che per solidità di costruzione e per Tosortro re di Menfi che viveva dodici 
la durezza della maleiia hanno resistita per inda anni e più prima dell'era volgare se- 
migliain d'anni a tutte le intemperie del- condo il calcolo di Erodoto, e quasi quin- 


ed olla devastozione de' vari popoli 
che successivamente conquistarono l'E- 
gitto. 

Le più antiche cave di granito si 
trovano da Assuan Giro alle cateratte 
del Nilo, e sono situate al Ganco del- 
le montagna. Vi si vedono ancora mas- 
si digrossati di una grande lunghezza che 
sembrano essere stati preparati per obe- 
lischi o colonne. Questa roccia priva 
di strati si tros’a in masse di grandissime 


dici mila secondo quello di Diodoro Si- 
culo, cioè sedici mila anni piima del se- 
cai nostro. 

Le immense ruine degli antichi ediGzii 
d'Egitto attestano generalmente il gusto 
per tutto ciò che era grande e durevole ; 
e le pietre impiegate alla costruzione di 
essi erano di grandezza meravigliosa. E- 
rodolo parla di un ediGzio che faceva 
parte del tempio di Latonn a Buio, i cui 
muri erano formali da una sola pietra 


dimensioni dalle quali si possono trarre lunga quaranta cubiti ed altrettanti alta, 
pezzi di enorme grendezza. Questi mossi li soffitto che serviva di tetto a questo 
abbozzali fanno vedere come gli antichi ^ ediGzio era pure di uua sola pietra che 
Egizi operassero per tagliare nella roccia aveva quattro cubili di grossezza. 


pezzi di tale grandezza da farne colonne, 
obelischi ed anche ediGzii di 
pietra. 

Cominciavano a tagliare 


In un altro luogo dice che Amasi fece 
una sola trasportare dall' isola Elefantina alla città 
di Sais, distanti fra loro per venti gior- 
ni di navigazione, un faro costrutto di 


nel masso li 


parte anteriore e superiore della pietra |uu solo masso di pietra : la sua lungliez- 
onde avevano bisogno; quindi con fer- za esteriore era di or cobiti sopra 14 
ri sottili praticavano tagli di circa un de-;di larghezza ed 8 di altezza; e nell'inter- 
cimetro o tre pollili di larghezza, e foli no era lungo z 8 cubiti e 5 / 6 , largo za 
più piofondi, fra loro distanti più di un cubiti ed ulto cinque. Due mila uomini 


metro, per introdurre cunei di ferro, o 
secondo altri di legno secco, che poscia 
ammollivano per farlo gon&are e stacca- 
re la pietra. Qui giova osservare che con 
minime differenze « questo ancora il mo- 
do come si estraggono dalle cave le pie- 
tre non disposte a strati, cioè quelle che 
non hanno Ietto. 

E cosa probabile che il desiderio di 
perpetuare la memoria di qualche gran- 


per tre anni lavorarono a tale trasporto. 

La massa di questo monumento mo- 
nolito, deducendone il vuoto dell' inter- 
no, era iaaa cubiti cubici, ed il suo pe- 
so 44° mila libbre (108 mila chilogram- 
mi) suppuneudolu di granito simile a 
quello degli obelischi. 

Quanto all' altro ediGzio che faceva 
parte del tempio di Latuna a Buio, il 
testo greco di Erodoto sembra dire che 
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i quattro muri fouero formati < 1 ! una 
pietra «ola «cavata a guiia di truogolo. 
In tal calo «irebbe «tato necessario un 
mano della «olidità di 64 mila cubili e 
più, e pesante 3 a milioni di libbre ( 1 1 
milioni di chilogrammi), e quaod’ anche 
li supponesse trasportato dopo fatto 
i' incavo, il «uo peso «irebbe stato non- 
dimeno più di 9 milioni di libbre 
( 4 , 5 oo,ooo chilogrammi). 

Dopo questi monumenti, che adesso 
non sono conosciuti se non pei raccon- 
ti degli storici antichi, le opere più no- 


Gisnto Jl5 

teroli eseguite in granito dagli Egiti 
sono gli obelischi. Rimasti soli quasi in- 
teri dopo tanti secoli, i più si vedo- 
no ancora in Egitto ne’ luoghi ove gli 
eressero dapprima, in Roma, a Costan- 
tinopoli , od in altri luoghi dove i 
Romani li trasportarono in appresso. 

Abbiamo unito per ordine di gran- 
deisa nella seguente tavola i principa- 
li obelischi secondo gli automi che ne han- 
no parlato, e secondo le misure prese su 
quelli che esistono ancora. 


e 


Supi>l. Dit. Tecn. T. XII. 
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s Glandi obelischi menzionati 
da Diedero Siculo . , . i 

a Obelischi di Nunciiieri figlio 
dì Setoatri, secondo Ero- 
doto, Di’ doro c Plinto • t 
i Obelisco di Raraessc traspor- 
tato a Koroa da Costanro < 
a Obelischi aiuribuiti da Pb- 
nio a Smerre ed Erafio . i 
i Obelisco di Hectanebi eretto 
presso la tomba d* Arsi- 
noe da Tolomeo Fdadelfo I 
i Obelisco di Costanzo risiau- 
rato ed eretto a S. Gio. 
Laterano I 

* Parte di ' uno degli obelischi 

del figlio di Sesottri, innal- 
zato attualmente nel mrzto 
di piazze S. Pietro a Roma 1 
a Altri • Luxerein . • . . 1 

i Obelisco d' Augusto proie- 
niente dal Circo Massimo, 
eretto stilla piarta di Por- 
ta del popolo a Moina. . 

3 Obelischi esistenti ancora 
nelle mine di Tebe . . 

1 Obelisco d' Augusto eretto 
da Pio TI sulla piazza di 
Monte Citorio .... 

* Obelischi d'Alessandria det- 

ti volgarmente guglia di 
Cleopatra, e l’obelisco dì 
Eliopoli. . . • . . . 

1 Obelisco attribuito da Plinio 

a Sotbi 

3 Obelischi nelle mine di Tebe 
1 Grande obelisco di Costan- 
ti nopoli 

3 Obelisco di piasza Nasnoaj 
tratto dal circo di Caracalla 
3 Obelisco d'Arlef .... 

1 Obelisco di Santa Maria M.,-! 
giore tratto dal Mausoleo 

d’Augusto 

1 Altro obelisco d’Augosto, ora 
a Monte Cavallo di egua- 
li misure 

1 Obelisco dei giardini Sallu- 
stiaoi secondo Mercati. . 

3 Obelisco di Bìjije in Egitto . 

* Obelischefo di Costantino- 

poli secondo Gjllius . . 

* Obelisco Barberini. . . . 

■ Patte dell’obelisco Salluitia- 

no ora alle Trinità dei 

monti 

» Obelisco di Villa Mattei. . 

3 Obelisco di piazza della Ro- 
tonda 

t Obelisco di piazza della Mi- 
nerva 

1 Obelisco di Villa Medici. . 
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La colonna d' Alessandria, della vol- 
garmente colonna di Pompeo, è la più 
grande di granilo che ria conosciuta. I 
dotti non sono concordi sol nouie di quel- 
lo al cui onore fu eretta, mentre gli anti- 
chi scrittori non ne fanno menzione. 

Comunque sia la cosa, il fusto di que- 
sta colonna, che è di un stilo pezzo di 
b«t granito rosso, ha 63 piedi, i pollice 
e 3 linee d’ altezza (metri io, 4 q 6 ); le 
sua grossezza inferiore è piedi 8 , pollici 
4 e 4 linee (metri 3, 716); ed alto pie- 
di 7, pollici 3, linee 8 ( metri s, 546 ); 
queste dimensioni formano un cubo di 
3 ,o 5 t piedi (metri i 3 o, 60) ed un peso 
di 577,405 libbre ( 383,645 chilogram- 
mi). Questo peso è quasi di un terzo piò 
considerevole dell' edilizio monolito che 
Amasi fece trasportare da Sais, ma non 
è che tre quarti del peso deU'obeiiscu di 
piazza S. Pietro 

Si può credere che questa colonna 
siasi fatta con un pezzo di qualche anti- 
co obelisco. La sua proporzione, che è 
poco meno dei nove diametri e mez- 
zo, compresa la hnae e il capitello, come 
pure la maniera onde le modanature del- 
la base e del piedestallo sono profilate, 
indicano piuttosto lo stile della greca che 
quello del a romana architettura. 

Dopo la colonna d'Alessandria, la più 
grande che si conosca di granito in un 
sol pezzo era quella i cui frammenti sono 
presso Monte Citorio a Rumu. La lun- 
ghezza del fusto, compreso 1 ’ asli'egido 
dell, sommità ed il listello al basso, è 45 
piedi, fi pollici c 3 linee (metri 1 4. 765)', 
il suo diumelro alla base è 5 piedi ed 8 
pollici (metri 1, 840): In lece venire dnl- 
r Egitto T imperatore Traiano, e poscia 
fu innulzsta a Roma in onore di Auto 
nino Pio. Benedetto XIV doveva fari» 
erigere innanzi al palazzo di Monte Ci- 
torio, ma l' intrapresa fu abbandonata e 
nuu si eresse che il piedestallo^ 
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Le più grandi colonne di granito di 
un sol pezzo esistenti a Roma, dopo 
quelle che abbiamo citato, sono quelle 
del portico del Panteon, alte 36 piedi 
ed 8 pollici (metri 11, 909). 

Due oltre nella chiesa di S. Paulo 
fuori de le mura , le quali sostengono 
I' arcata che termina la navata di mezzo, 
sodo alte 36 piedi (metri 1 1, 693). 

Quelle delle terme di Diocleziano so- 
no della medesima altezza, ed una delle 
colonne delle terme di Caracolla, eretta 
a Firenze presso il punte della Trinità, 
e pure di grandetta eguale. 

Gli antichi Egizi mettevano talvolta, 
invece di colonne, statue colossali di git- 
nito. Ne scolpivano pure di prodigiosa- 
mente grandi ; e Dindon* Siculo ne cita 
di alte 34 • 3 o cobiti, falle di un so- 
lo masso. Ma f ripeta più sorprendente 
in questo genere è la statua del re Osi- 
mandia fatta da uno scultore, chiamato 
Meninone il Sienile. Per dure uu'itlea di 
questa figura colossale, che passava per 
la più grande di tolto l' Egitto, I autore 
dice che la lunghezza de' tuoi piedi era 
maggiore di tette cubiti : e siccome la 
iniuur proporzione del piede di una figu- 
ra culla sua altezza è di sei volte e mez- 
zo, si può conchiudere che se questa sta- 
tua fosse stata in piedi, sarebbe stuta alta 
45 cubiti e mezzo (metri 18, 183); ma 
siccome era seduta, I' altezza durerà es- 
sere 36 cubili o metri 1 4* 4 ^ 6 . 

Gli artisti francesi che hanno parte- 
cipato della spedizione d'Egitto trovaro- 
no fra la mine di uu monumento nelle 
pianura di Tebe i frammenti di un co- 
losso che presentano molte relazioni con 
le statua descritta da Dindoni. 

Fra i popoli dell'antichità n >n è noto 
• he altri tranne gli Egiziani adoperassero 
il granito nei pubtilici edifizii: finse se uè 
impiegò nel tempio di Solomone, che in 
opera tanto splendida per legnami, pie- 
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tre e metalli, non avrà dimenticato il por- 
fido ed il granito, pietre celeberrime pei 
monumenti di una grande oaiione vicine. 
E furie dall'Egitto vi pervennero i peni 
belli e preparati pel che non li udi colpo 
di martello, come dice la Scrittura; e da 
ciò poi gli Ebrei, ignorantiuimi d’arti e 
di scieoxe, inventarono la Tavoletta del 
verme someir col quale dicono che li ta- 
gliavano e pulivano le pietre, equivocan- 
do, come dimoilra il Calmet, lui valore 
della parola che lignifica diamante. 

Dopo la conqoiita dell'Egitto i Roma- 
ni fecero uio del granilo, le non egitio, 
almeno di quello ebe trovavaii nelle pro- 
vincia europee deH'impero, mg più come 
pietra di'taglioche per enormi mane mo- 
noliti. Il più rinomalo monumento in 
granito edificato dai Romani è il ponte 
ed il tempietto d' Alcantara eretti a Tra- 
iano da Giulio Lacero. Il tempio è aito 
a 3 piedi, e largo 14, e la ma facciata è 
di iole tre pietre. Il magnifico ponte, 
lungo 670 piedi, è formato di tei archi 
di 84 piedi, mentre i piloni ne hanno 
a8. Nel meno di elio sorge un arco 
trionfale, ed il ponte è elevato dall'acqua 
200 piedi. 

I principali graniti d'Italia, cioè quelli 
che vi esistono in mane più grandi , tono 
quelli delle isole di Sardegna, Corsica, ed 
Elba. Fra quelli della Corticale ne trova- 
no di un verde prato pallido con macchiette 
bianche e nere, ed altri rossigni con mac- 
chie bianche. Quelli dell' isola d' Elba 
iono presso a poco del medesimo colore, 
ed il più bello li trae da nna montagna 
chiamata Poloneta. Ve ne ha di un’ altra 
specie con fondo grigio macchiato di pon- 
ti neri e bianchi, il quale sembra quello 
che gli antichi chiamavano Psaroniano. 

Anche la Toscana ha graniti ; e quel- 
lo che ti chiama granito d'Arno è oli- 
vaitro picchiettato di punti bianchi e 
bruni. 
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Uo altro, che ti cava presto la riviera 
di Grasiiao, è di un rosso scuro con 
macchie bianche e nere; quello che nel 
paese chiamasi minerale della Grattino 
è grigio sparso di macchie biaoche. 

Nei contorni del Lago Maggiore si tro- 
vano due specie di graniti adoperati per 
le costruzioni nel Milanese, L'uno chia- 
mato Migliatolo roteo, ti trae dalla terra 
di Bravano, ed è macchiato di punti gri- 
gi, rossi, neri, e bianchi; l'altro, chiama- 
to Migliatolo bianco, è pieno di macchiet- 
te grigie e nere su fondo bianco, e si trae 
dalla terra di Montorfano . Si trova 
un'altra specie di granito chiamato Cep- 
po di Gerone, che sembra composto di 
frammenti di verii colori uniti da un ce- 
mento grigiastro che oon ha molta du- 
rezie. 

Nella Francia i graniti si trovaoo in quasi 
tutti i dipartimenti e soprattutto in quelli 
della Manica, delle costedel Norie, di Fiui- 
nisterre, del Morbiham, della Loira, della 
Charente inferiore, della Creuz», del Puy 
de- Dome, della Costa d'Oro, del Lot, dagli 
Alti e Bassi Pirenei, dell’Ariege, dei Pi- 
renei Orientali, delle Bocche del Roda- 
no, del Varo, della Alle e Basse Alpi, 
della Droma, dell'Isero, dell'Alto e Bas- 
so Reno , dei Voegi, della Meurthe e 
della Motella. 

Il granito del dipartimento delle Ma- 
nica è di una grana ordinaria che diffi- 
cilmente si pulisce, pel ohe adoperasi co- 
me pietra da taglio. 

Presso San Lò si trova una speda di 
granito punteggiato di giallo e dì bruno 
che è duro, compatto e suscettibile di una 
levigatore bastantemente bella. 

Il granito che chiamasi quadrello di 
San Severo e che si cava nella foresta 
del Gast, è durissimo, macchiato di gri- 
gio e di bianco, e ti pulisce essai bene. 
Si spezza con grande faciliti col mezzo 
di cunei di ferro, il che verosimilmente 


r 
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gli ha fatto dare il noma di quadrello. 
Ve ne ha uo altro più duro e di colo 
re più cupo, chiamato quadrello di Gal- 
mos , ed un altro piu teoero e più chiaro 
detto quadrello del Champ-du-Bout. 

I graniti dei dipartimenti del Calvados, 
di Fioitterrae delle coite del Norle,iono 
di qualità inferiori, ed accqnci unicamen- 
te alle grandi costruzioni. Si trota non- 
dimeno presso Quimper una specie di 
granito nero la cui grana è fina e che si 
taglia facilmente fuori della cava. 

Nel dipartimento del Morbiham presso 
il porto di Lorient si cava una specie di 
bel granito il cui fondo è grigio di lino 
con macchie biancastre di forma quadra- 
ta ; ed è suscettibile di un pulimento ab- 
bastanza bello. Nell' isola di Arari, che è 
vicina, si trova un granito di un giallo 
pallido sparso di punti bruni e di pagliet- 
te argentine di talco. 

Nel dipartimento della Loira nelle vi- 
cinanza di Nantes avvi una specie di gra- 
nito punteggiato di giallo o di scuro più 
o meno cupo ; ve n'ha di quasi nero per 
la quantità delle macchie brune. Questi 
graniti sono durissimi, compatti e capaci 
di un polimento così bello come quello 
dei graniti antichi.il granito che ti trova 
ad Erbée, due leghe dittante da Cha- 
teaubriant, è di un grigio rossigno con 
macchiette bianche, rotte e turchiniccie. 

Nel dipartimento della Chiarente infe- 
riore, oei contorni di La Rochelle» si tro- 
va una specie di granito macchiato, di 
bianco, di giallo e di bruno, che è suffi- 
cientemente bello. Da Thiers a Roche- 
fort la strada è naturai mente selciala di 
granito grigio, bianco e rosso, osserva- 
bile par le grandi tavole di quarto o di 
spato, mediocremente bianche. Da Ro- 
chefort fino a Buuin ti vedono graniti 
rossi, ma più rari che i grigi ed i bianchi. 

Nel dipartimento deU'Ornu ti trovano 
due specie di granilo, una chiamata pie- 
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Ira d'Artrai , la cui grana è alquanto 
grossa, l'altra di Ponl-Perci , di grana 
più bella e meglio legata. I graniti del di- 
partimento dell'Alta Vienna tono un che 
di metto fra le due specie precedenti ; ma 
la grana è più grossa e meno bella che 
quella del granilo di Punt-Percé. Que- 
ste direi te specie di graniti sono picchiet- 
tate di punti bruni e giallastri con pi- 
gliene talcoso in minor numero che in 
quelli del dipartimento del Morbiham. Il 
brillante dorato cd argenteo quelle pa- 
gliette dà un certo risalto al bianco 
ed al bruno di questi graniti. 

Nel dipartimento dell’ Ariege presso 
la città di Pamiers si trovano molti gra- 
nili sucettibili di bel polimento. Tutta la 
parte dei monti. Pirenei che si accosta a 
questa città è piena di ruccie di granito, 
ha te quali alcune sono di considerevole 
grosse tu. 

Nel dipartimento delle Bocche del Ro- 
dano a Pennafort si trovano granili di 
un fondo bianco macchialo di grigio e 
di nero,* di durezza abbastanza grande. 
La vallata di Vilrole è piena di massi di 
granito di vari colori: il più bellu è mac- 
chiato di roseo e di verde sopra una ba- 
se cristallina mista al quarzo. 

Nel dipartimento della Diurna, alle ri- 
ve del Rodano ed olla imboccatura dell'I- 
sero si trovano granili di buona qualità. 

I gracili di Munte-Delfino nel dipar- 
timento delie Alte-Alpi sono di buona 
qualità e ricevono un bel polimeuto. Ve 
ne sono di due specie ; l'uria è macchia- 
la di grani assai bianchi, verdi d’oliva e 
scuri-, l’altra ha grani rossi di ciliegia, 
verdi e di un bruno cupo. 

Sì trovano roccia di granito nei dipar- 
timenti dell’ Alta-Loira e deli’Ardeche 
sulle coste di Garabia di qua e di là del 
ponte che à sul fiume Truere, come pu- 
re nelle monlague presso la strada di 
Massiac. Generalmente il granilo rosso è 
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cornane nelle moniagae che tono fra 

quelle di Suini- Am.int e quelle d'Aube. 

La ròccia su cui à fabbricatala città 
d'Av.llon nel dipartimento della Jonna 
è di un granito rosso suscettibile di bella 
levigatura. 

Nel dipartimento della Costa d'Oro L 
citta di Semur è situata sopra una roc- 
cia della stessa natura. 

Il granilo che si troTa presso Rourrai 
situato sulla sia da Digiune ad Auxerre, 
si reputa il più bello della Francia: 
ha la grana più Gna, ricete il tn gliu- 
re pulimento e può paragonarsi ai più 
bei granili antichi. Se ne trovano ambe 
di bellissimi nei contorni d'Ag ey presso 
la montagna di Sonibernun; è para- 
gonabile a quello d'Egitto per la sua du- 
rezza e solidità, e pel suo peso; riceve 
anche un bel pulimento e se ne trovano 
roccie di enorme grandezza. 

Nel dipartimento di Snona e Loira ad 
un quarto di lega al sud di Moulbrison 
si scava un granito piimitivo di gran» 
minuta, dal quale si traggono grossi mas- 
si senni scissure: è di un grigio bianco, 
si taglia facilmente ed è ottimo dx ado- 
perare. E l'unico usato a Montbri- 
son e nei contorni come pietrame e come 
pietra da loglio. 

Nelle montagne dei Vosgi si trovano 
graniti di più specie; ma le principali so. 
no il verde, il grigio e quello che chiama- 
si foglia morta. Queste tre specie di gra- 
nito sono durissime, computte e suscetti- 
bili dì un bel pulimento. La prima è 
sparsa di macchiette nere e bianche so- 
pra un fondo verdastro ; le due altre so- 
no macchiate di nero sopra un fondo 
bianco e rossigno. 

Quasi tutte le mootagoe della Svizzera 
e della Savoia contengono granito. Se- 
condo Saussure le roccie del Monte 
Bianco sono di veri graniti. 

In Inghilterra nella provincia dì Cor- 
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no v. Ville» si trovano cinque diverse spe- 
cie di graniti distinti dal colore o tinta 
generale, cioè quella ove domina il bian- 
co, il grigio turchiniccio o colore di pic- 
cione selvatico, il giallo, il rosso chiama- 
to orientale, ed il nero o vero granilo di 
Coroovadles: questi due ultimi sono e- 
streroamente duri. 

In Hingstone-Douns a quindici miglia 
da Plymouth si trova il granilo a grosse 
masse rotolate , si fende col mezzo di 
cunei di ferro con una regolarità ammi- 
rabile e si trova pure a strati sotto lena. 
hi si chiama Moorstone perchè si trova 
più di frequente sui moors o luoghi ele- 
vati. 

Si trovano graniti anche in Germania, 
Danimarca, Svezia e Russia. 

Il golfo di Finlandia è pieno disoleile 
donde si trae grande quantità di granito. 
Questo trovasi a strati di cinque o sei 
piedi di grossezza; se ne usa a Pietro- 
burgo per le mura dei moli ed oltre 
grandi costruzioni. E composto di cri- 
stalli irregolari altri di un bianco lat- 
teo ed altri bruni e neri di modo che 
presenta una tinta di un grigio rossa- 
stro. 

Il famoso masso di granito che l'im- 
peratrice di Russia Caterina li fece tra- 
sportare a Pietroburgo per servire di ba- 
se alla statua equestre di Pietro il Gran- 
de ero in una palude presso una baia for- 
mali! dal golfo di Finlandia ad una lega 
circa dalle rive del mare : questo mas- 
so pesava circa tre milioni di libbre. 
Si trassero dallo stesso luogo 56 co- 
lonne di un solo pezzo di 7 piedi di dia- 
metro (metri a, 274 ) piedi 56 di 
lunghezza (metri 18,189) destinate a 
formare i portici della chiesa di S. Isacco 
u Pietroburgo. A. Monlferrand architet- 
to di S. M. I. testimonio ai lavori di e- 
scavazione, ne ha pubblicato la relazione 
minutissima a Pietroburgo nel 1 820. Ab- 
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binino credulo che possa esser utile inserir martelli Ha icarpellare. Gli operai la 
qui la narniiione di quoto lavoro che è cominciarono collocati a tre piedi di 
uno dei piò importanti io quello genere dei distanza l’uno dall'altro per tutta la 
trmpi moderni , e che giova a far cono- >ua estensione ; quando fu terminata si 
si -re i metodi adoperati per la estra- divise con lori a sei pollici di distanta 
alone dei grandi massi di granilo delle l'uno dall'altro, cominciando dal fonde 
cave. Ecco in qual mudo si espiime: dell' incavo, ed attraversando da per- 

ir Il granito delle colonne di S.int'I- te a parte la massa. Questi fori avevano 
sacco è senta contraddizione il più bello due pollici di diametro alla bocca ed uno 
che si conosca, ed è composto di feld- e mezzo alla estremila. Si forarono con pie- 
spato rossastro, di quarzo biuno e di coni di ferro temperalo di varie lunghez- 
mica nera E suscettibile del più compie- te; ilei quali gli operai ti servono in 
to pulimento, e la tua durezza è tale da ragione delle profondità. A tale uopo 
sostenere con vantaggio il confronto coi due uomini percuotevano coi martelli la 
graniti oiienlali. estremità del piccone gaidato da no ter- 

si Come presso gli antichi, la sola for- zo che ad ogni colpo di martello gli face- 
ta è il mobile di tutte le operaiiuni nelle va fare un movimento di rotazione. Per 
cave di graniti: ivi ti dee osservare la facilitare questo lavoro e dare allo slro- 
perfelta disciplina degli uomini ilei Norie mento maggior mordente, ti gettava di 
che duplica i mezzi unendo l'ordine alla conliuuo acqua nel furo, la quale serviva 
forza. Tulle le manovre tono comanda- aio he a bagnare la polvere che forma vasi 
te da un capofila sua voce gli strumenti nel lavoro e che si levava eoo unbastone 
si mettono asilo e tutte le braccia agisco- ottuso nell’ estremità, 
no : allora enormi pezzi si staccano e so- » Per evitare che si introducano cor- 
no lentamente rovesciati al piede della pi stranieri in questi pertugi mentre ti fa- 
massa onde facevano parte. cevano o dopo che erano terminati, il la- 

ti La cava deH'appallatore Soukanoff, voratore aveva cara di teneili esattamente 
è distante cento venticinque tese dal ma- chiusi con cavicchie di legno, 
re sul pendio di una collina. La tua Hi- » Quando tutti i furi furono compiuti 
mensione alla base è ta lese i/a fino al fondo del masso, ti diè mano ai 
(34 565) sopra otto tese (i5 m , 5ga); mezzi di staccare compiutamente ogni co- 

la tua altezza dal suolo è g piedi(a m ,ga3). lonna. Furti cunerdi ferro lunghi da i5 
Si cominciò dallo scoprire la parte zu- a 18 pollici si posero in tutta l'esten- 
periose dulia massa per assicurarsi della siane dell' incavo un pollice dittanti 
tua estensione, e te qualche lettura potes- l' uno dall' altro, formati di biette di fer- 
se nuocere alla perfezione dei pezzi che si ru per risparmiate la faccia esterna del- 
vulevano staccare: fu in seguito di- la pietra e facilitare l'introduzione lo- 
grostuta alle quattro faccia e divisa alla ru. Gli operai si collocarono su tutta la 
superficie io uadici parli eguali, numero linea in modo che ciascuno potesse ave- 
delie colonne che poteva fornire. A via- re in faccia Ire di tali cunei. Ad un 
scuna delle divisiuni menzionate si prati- >egno convenuto tutte le braccia bal- 
co per tutta la larghezza della massa un tendo in uoa volta colpivano la pietra 
canaletto lorgo quattro pollici (o'",io 8 ) che ne limonava. A quel momento Ira- 
sopra dieci di profondità (o, m 3^i ) sportandosi ad una delle estremità del- 
e questo incavo si fece col mezzo di la massa se la vedeva pochi istanti do- 
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po spaccarti lentamente fino al mo- 
mento io cui giunta la fessura ad un ter- 
so dello spessore delli pietra, percor- 
rerà con la rapidità dello aguardo il re- 
ato della massa fino al fondo. Questa fat- 
tura non ti allontana mai dalla direzione 
che è data dai molti fori che determina- 
no il piano di separazione. 

u Cosi staccata la matta ai cunei 
eoitituirenai otto enormi leve di ferro 
alte quindici piedi con la estremità infe- 
riore intromessa nell* incavo ad eguali 
distanze. La parte superiora di queste 
leve era terminata da un grande anello 
che riceveva un cavo dal quale pendeva- 
no molti capi di funi di uguale lun- 
ghezza. Quaranta uomini erano impiega- 
ti a ciascun caro e facevano agire simul- 
taneamente le leve il cui effetto era di 
allontanare la massa per un piede e mez- 
zo circa, a fine di poter mettere nello slon- 
tanamenlo pezzi di legno di betulla alti 
venticinque piedi sopra sette pollici di 
diametro. Queste nuove leve, al nu- 
mero di otto, erano maneggiate come 
qnelle di ferro e con lo stesso numero 
di uomini. 

"Dopo questa manovra fissavausi queste 
leve e mantenevano la colonna nella posi- 
zione che aveva preso per l'aziona di esse, 
finché gli operai introdottisi fra la colonna 
eia massa avessero avdto il tempo di apri- 
re fori profondi sei pollici circa satisfaccia 
della parte staccata, che aderiva alla mas- 
sa principale. Terminali questi fori vi si 
fissavano ramponi di ferro del diametro di 
tre pollici circa sopra un piede di lun- 
ghezza, ai quali, si attaccavano dei cavi. 
Questi ramponi, che erano qaattro, cor- 
rispondevano ad altrettanti argani a taglie 
situali innanzi alla cava, i quali agivano 
nello stesso tempo. Allora la colonna ti iso- 
lava interamente dalla massa e siedeva sul- 
la faccia già disgrossata che andava a pog- 
giare sopra una forte armature di legno 
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che faceva l'uffizio di base o cantiere aul 
quale si lavorava. Quand'era ben ferma su 
questa base un gran numero d'operai si 
metteva a sgrossarla del tuttoje dopo aver- 
la rozzamente Citta rotonda, il lavoro ti re- 
golava con linee parelelle secondo la lun- 
ghezza della colonna formando tante sca- 
nalature che sparivano poscia in forza di 
un ultimo lavoro fatto con più sottili stro- 
menti. Condotte a tal punto la colonna ti 
dirigeva alla riva del mare ove era caricata 
sopra un bastimento di solidità convenien- 
te all' enorme peto di cui doveva essere 
caricato. Due se ne mettevano sul ponte ad 
un tempo e vi si obbligavano fortemente 
per evitare qualunque accidente. » 

Esaminato il granito sotto l'aspetto del- 
la tua storia, dei luoghi ove trovasi e dei 
modi di estrarlo in grandi massi dalle 
tue cave, duopo à vedere quanto ai pre- 
ati ai servigi delle erti moderne.- 

Anche oggidì si fanno, benché più di ra- 
ro, grandiosi lavori, col granito, tale essen- 
do, per esempio,nn grandissimo bagno lun- 
go 1 4 piedi, (6”*,6) a aei colonna tratto da 
un solo matto. Nei paesi graniticci adope- 
rasi nelle fabbriche anche rurali ponendo 
in uso i frammenti grossolani, limitandosi 
a far spezzare i più grotti il che é pure 
difficile. 

Delle varietà più dure di etto si fan- 
no lastre per coprirne le tavole, coglie, 
stipiti ed architravi per le imposte, vati 
ed anche statue, essendo suscettivo di as- 
sai bella politura. È molto difficile però 
a lavorarsi attesa la grande durezza, mas- 
sime quando a lungo rimanga capotto 
all'aria, giovaodo conservare nell' acqua 
quei matti che voglionti lavorare. Va 
martello da scarpellino che servirà una 
settimana a tagliare le pietre dure, non è 
più atto pel granito in capo a tre giorni. 
Gli scalpelli di acciaio tedesco non ser- 
vono pel granito che un'ora al più; i 
bulini e le picozze per circa sei ore. La 
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breve durala di questi utensili nasce in 
parte dalla granii^ durezza del granito, ed 
in parte dalla cattiva forma degli utensili 
stessi, il cui taglio ha la medesima forma 
che se avessero a lavorare il legname. De- 
lamoriolere, ispettore di pubblici lavori, 
aveva riconosciuto con esperimenti fatti 
nel 18:19, che dopo circa no’»» «I» un 
operaio aveva adoperato .uno scalpello 
od una picoiaa, il taglio o la punta si ro- 
tondavano, in modo però che 1' operaio 
poteva ancora continuar a servirsene per 
qualche tempo. Fece quindi eseguire al- 
cuni utensili il cui prohlo aveva lo stes- 
so angolo che quello di questa ponte o 
taglio smussati e trovò che questo profilo 
somigliava molto a quello delle punte di 
diamante della martellina comune ; diede 
quindi alle ine picozae, ed ai suoi scal- 
pelli questa forma ; fattf d’ acciaio fuso 
agirouo benissimo, durarono quattro vol- 
te piò di prima, nè costavano che circa la 
metà di più. 

La politura del granito è pure cosa 
non molto facile : adoperasi a tal fine la 
polvere di corindone, ‘che è una specie di 
spato, mesciuti con lacca, riuscendo la 
politura stessa tanto più bella e durevo- 
le quanto più diligentemente venne que- 
sta ultima operazione eseguita. Si prefe- 
risce il corindone per ciò che occorre 
appunto una polvere mollo dura. 

Nel T. XXIX e xxxn delle Descri- 
zioni dei privilegi esclusivi francesi sca- 
duti, trovasi un metodo di pietro Badeigs 
per fare un granito artifiziale. Nel primo 
dei detti volumi l’ inventore descrive con 
figure un apparato per distillare l’essen- 
za di trementina senza pericolo nè odore 
il quale sarebbe qui fuor di luogo il de- 
scrivere dovendosi di simili apparecchi 
discorrere tigli articoli Rana» e Temes- 
ti»». Suggeriva poi di prendere due 
parti del residuo resinoso che dopo que- 
sta distillazione rimane entro al limbicco 
Suppl. Dit. Tecn. T. XII. 


Gsakito a 33 

di aggiugnervi 8 parti di sabbia granitica 
passata per setaccio assai fino e cuocere 
il tutto a un grado che dalla sida.pralica 
dice potersi convenientemente imparare. 
Descriveva con figure il fornello per fare 
questo miscuglio che nulla di particolare 
presenta. In appresso vedesi nell’ altro 
minine dell’ opera sopraccitata che variò 
la composizioue prendendo una parte e 
messa soltanto del residuo resinoso in- 
vece di due ed aggiugnendo invece per 
l'altra mezza parte quantità eguali di colta 
forte impastata con acqua e d'olio di lino 
reso essiccativo. Parimente invece delle 
8 parti di sabbia granitica* aggiunse il 
miscuglio seguente. 

Terra silicea, seccata, pestata e 

passata per setaceiu fino parti 3 
Gesso stacciato fino ...» 3 

Mattoni pesti e slacciati . . u ì 

Frantomi di porcellana pesti » «/a 

Vetro da bottiglie pesto . » i/a 

• W ’ 

Parti 8 

• 

Con questa poltiglia versata in forme 
di sabbia formava tubi e pietre di tjual- 
siasi surta, foderando pei primi di car- 
ta le spine che msntenerne dovevano 

il vano. 

La molla copia io coi ai trova in alcu- 
ni paesi il granito rendono di non poca 
importanza il considerarlo anche sotto 
l'aspetto delle relazioni sue con l’agricol- 
tura; lo esamineremo quindi sotto que- 
sto aspetto nel terminare il presente ar- 
ticolo. 

Per quaoto duro esser possa, il grani- 
to ai decompone, come tutti gli B I* r * cor * 
pi della natura, in conseguenza dell’azio- 
ne alternata del freddo e del caldo, dell a- 
ria e dell’acqua. Basterà il confrontare le 
superficie d’ no frammento da molto 
tempo separato dalla rupe, per convin- 
certi che è quella esposta all aria, co- 
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Culorata differentemente a più teoara 
dell'altra. Il feldspato è il pi imo die co- 
mincia ad alterarti, indi il mica: il quar- 
zo è quali inalterabile. Quella decompo- 
sizione del feldspato è tanto rapida in al- 
cune specie di granito, che le montagne 
di esio composte souo in oggi più baste 
delle calcaree ad ene anticamente addos- 
sate, come Tonerrarono Saussure, Patrio, 
Ilamond ed altri. Il riiultamento del- 
la loro decomposizione è per le arti una 
specie d'argilla, detta laolin, con la qua- 
le si fabbrica la porcellana, e per l'agri- 
coltura una sabbia argillosa assai arida, 
che suscettibile diventa di vegetazione 
soltanto dopo un luogo corso d'anni; 
laonde i paesi granitici, e sotto questo 
nome comprendoni! quelli composti di 
Gneiss, ed anche di Scuisto (V. queste 
parole), se nun tono totalmente sterili, 
sono almeno assai poco fertili. 

Il miglioramento dei terreni granitici 
non è facile. In generale la densità della 
teVra vegetale non è in essi considerabile, 
e le acque molto abbondanti vi sono l'in- 
verno, mollo scarse nella state. Il formarvi 
aiuole molto alte e molto strette è tut- 
to ciò che ti può fare di meglio. I le- 
tami soli vi servono generalmente di ab- 
bonimento, giacché le pietre calcaree ole 
marne, che sarebbero capaci di produr-j 
vi buoni effetti, tono troppo costose 
per poter essere d'uso comune. Ivi il 
frumento produce poco; la segala quin- 
di, e meglio ancora la spelta, sono i 
grani più abituulmente in essi colli- j 
vati.. Le praterie naturali vi danno un 
taglio bello abbastanza nelle valli, quan- 
do si possano annaffiare, ma le praterie 
arlifiziali ben *U rado vi prosperano ; 
vi si può seminare la lupinella ; la 
canapa vi offre raccolti quasi sicuri, 
ma mediocri. La coltivazione, che vi 
riesce meglio, c certamente quella della 
rapa, questa è quindi quella che sarà 
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sempre da preferirti, imperciocché per- 
mettendo d’allevare un^inaggiur numero 
di bestiami, dà il mezzo per conseguen- 
za d'averne una massa più grande di le- 
tami che sono quelli appunto neces- 
sarii nei terreni granitici , più ancora 
che negli -altri, perchè il terriccio, ve- 
ro elamanto della vegetaaione, vi ai tro- 
va in una quantità minore. Ciò che de- 
ve impegnare tanto più a seminare del- 
jle rape, ai è, che i bestiami, quantun- 
que in generala piccoli di statura, riesco- 
no benissimo in terreni simili. I cavalli 
vi diventano snelli e vivi, i castrali vi 
| hanno la carne saporita. Adunque gli 
abitanti dei paesi granitici dedicarsi deb- 
bono io preferenza alle speculazioni che 
hanno per oggetto l’allevamento dei be- 
stiami ed anche del pollame, specialmen- 
te delle oche, Bientre dai colli dalle Ce- 
venne e del Limosino, per esempio, traggo 
quelle eccellenti cuace di oca, onde ai fa 
un commercio considerabili. 

I legumi hanno quasi tempre poco bel- 
la apparenza nei peeii granitici, ma sono 
saporitissimi; e la patata, in essi da po- 
ca tempo introdotta, vi divenne un sup- 
pliinenlo prezioso alle altre coltiva- 
ziuni. 

Fra tatti g'i alberi quelli che meglio 
allignano nei terreni granitici sono la 
quercia ed il castagno. Quest'ultimo for- 
ma ivi la ricchezze dagli abitanti col suo 
fruito, del quale si alimentano per sei 
mesi dell' anno , esportando il super- 
fluo. Per quanto però abbondante aia 
il castagno in certi paesi, converreb- 
be piantarne ancora, se nun altro per po- 
ter nutrire più porci e polli nelle annate 
di abbondanza. • 

Qualunque tuttavia esser possa l'indu- 
stria esercitala dagli abitanti dei paesi gra- 
nitici nella coltivazione delle loro terre, 
ben di rado ne ricavanu raccolti ba- 
stanti per soddisfare a tutti i loro biso- 
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gni ; è furia quindi, o cha emigrino che il gelo ti scioglie, di modo chi perir 
per una parte dell'anno, come quelli del- devono quasi immancabilmente. 
l'Aurernia, del Limosino e della Savoia, ( Rondelet — Basii, tu Sor resina — 
a fine di guadagnare denaro con le lo- Uose. — U**M.) 

ro fatiche in paesi più ticchi,» che si de- Granito di Corsica. V. Granitili,!. 
dichino ad occupazioni eterogenee alla Granito d'Egitto. V. Siemte rossa. 
agricoltura , come dalle manifatture di Granito nero di Frascati. V. Mela- 
minuteria nel Fores, delle stamine di nitz. 

lana nelle Cercone, delle tele di cotone Granito venato. V. Gneiss. 
nel Beaujolais, e simili. GRANITONE. Specie di granito d( 

Eppure per qualche riguardo I’ agri- grana grossa che non si adopera in la- 
coltura è più perfezionata nei paesi gra- vori gentili, il quale, secondo Brocchi, è 
nilici, che altrove. Per esempio, i campi una mescolanza di giada tenace e di dial- 
vi hanno generalmente chiusure , con leggio. 

siepi provvedute di grandi alberi fruì- (Luigi Bossi.) 

tiferi, o forestieri, con muri di sasso sec- GRANITOSO. Dicono i naturalisti 
co, e sono spesso arati a porche regola- quei porGdo che contiene gli elementi 
rissime ; i prati vi tono molto spesso in- del granito sparsi in un cemento uni- 
naffiati per irrigazione. Non rincresce ivi forme. 

la fatica di scavare i fossi, liberare il ter- (Alberti.) 

reno dalia soverchia quantità di sassi, e GRANITURA. Dicesi talvolta la ope- 
simili ; ma 1'istrnzione vi e meno avanza- razione del granulare (V. questa parola); 
ta cha altrove, a motivo della povertà, il suo vero significato pelò è quello iti- 
la quale inoltre non permette il far dicato nel Dizionario, 
saggi che sieDo dispendiosi per l'introdù- (G'*M.) 

zinne di nuovi metodi, di ouove va- Granitcra. Dicesi della formazione 
rietà, e simili. • • dei granello nelle piante e del tempo in 

Desmarets ha pubblicato, nel giurale cui queste graniscono, 
di fisica all'anno ■ 753, un' osservazione, (Alberti.) 

per provare che la*terra dei campi nei GRANO. Nome che si dà per eccel- 
paesi granitici ti congela in filoni, per- lenza alla iurte migliore fra tutte le varie 
pendiculari al suolo, e paralelli fia loro, specie di frumenti, sotto il qual numetut- 
i quali si sollevano per la formazione di te le biade sono comprese, intendendosi 
nuovi filoni nella terra non prima gelata per lo più il seme stesso o granello del 
in proporzione che il freddo va rrescen- Frumento propriamente detto (V. quella 
do. Questo andamento della natura, ve- parola, nonché gii articoli Biade, Cereali 
rificaio da Buse in diverse occasioni, sem- e Grani). 

bra una delle cause più forti stella poca' Gli agricoltori d'anno diversi nomi al- 
abbondanzadi raccolte di cereali e della te varie specie di grano come ravanesb; 
risoluzione che io simili terreni si prende mazzocchio, mazzoccuino, cascola, ciu- 
di non seminare rhe dopo l'inverno, Di tella, bianchetto, tose-ito, calbigia, a 
fatto, ia terra tollerata di due e forse tre grappoli o a pigna, andhioi.o, e simili (V. 
pollici, lascia ie radiai delle piani? esposte [queste parole) distinguasi «nelle in grano 


a tutta l'intensità del freddo, senza rii e duro e grano gentile (V. Frumento). 
vengano neppure sempre licoperte, all"r-l 11 grano duro, rossole bianco distia 
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guesi in ilnro grosso e duro piccolo e 
minulu, diurnali anche farro, e serve per 
far pane ed ancora per semolino. Il gra- 
no gentile bianco eil il gentile rotto con 
la reità ionu varietà che sembrano cor- 
rispondere la seconda hll'andriulo, la pri- 
ma al bianchetto ed alla ci vitella. . 

(Ai.«e»ii.) 

Guaio. Dice» anche per Similitudine 
di qualsivoglia minima cosa. 

(Alberti.) 

Gravo conico, bianco e grigio. E gra- 
no di qualità dura, curi dello per avere 
la ipica assai grotta specialmente all» base. 

(Alberti.) 

Gravo delle formiche. (Àegylops ova- 
ia). Specie di gramigna o avena selvatica 
detta da alcuni cerere e dal Mattioli egi- 
tape seconda, che si trova dappertutto 
nei luoghi secchi o sterili. Il suo seme è 
simile a quello del grano, ma più piccolo 
e chiuso follemente dalle glume. Si dà 
lo stesso nome di grano delle formiche 
anche alla gramigna officinali. (V. Gas- 
inovi). 

(Al» irti.) 

Gravo di spiaggia. Quel grano che si 
conserva ammontato in grandi cumuli al- 
l'aria libera vicino ai porti di mare. 

(Alrerti.) 

Gravo d’uva. V. Gatvau.o. 

Gravo in cera. Dicono gli agricoltori 
per {specificare l'età avanzala della pian- 
ta io cui il granello è giunto alla perfet- 
ta maturità. 

(Alberti.) 

Gravo in latte. Quel gradu di età di 
una pianta in cui il granello è tuttora ri- 
pieno di liquido traspaiente e mucoso, e 
non ha ancor» preso veruna consistenza. 

(Alberti.) 

Gravo r ucolo. V. Il ululo. 

Gbavo spione. V Segai a cornuta. 

Gravo (Traila di) Y . Tratta. 

Gravo. I’caao di ionie ucl quale si 
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apra il fonone dei caonooi e che è ri- 
messo nelle massa di quelli. Dicesi quin- 
di fare o cangiare il grano quando si 
cambia li massa di rame e ai rimette no 
nuovo focone essendosi il primo aderga- 
lo di troppo per l'azione del fuoco. 

(Toc. della Crosta.) 
Gbavo d orto. Dicono i costruttori un 
pezzo di legno di riempimento a foggia 
di regolo triangolare che ai mette negli 
angoli di una unione di legni per pareg- 
giarli. Nel lavoro degli alberi da nave 
metlonsi i grani d'orzo fra le grandi 
otiiscie rhe compongono l’albero insie- 
me con Inanima acciò riesca meglio ro- 
tondo. 

(Stratico.) 

GRANULARE. Spesse volte occor- 
re nelle arti ridurre in granelli alcune 
sostanze, talvolta dando loro una forma 
regolare tal' altra bastando soltanto di 
ottenerle divise in parti più o meno mi- 
nale. Delle pi ime operazioni ai hanno 
esempi nelle arti di fabbricare la Pol- 
vere da schioppo , la ssigliarola ed i 
pallivi, e quindi sarebbe qui fuor di luo- 
go il descrivere artifizi dei quali a quel- 
le parole di necessità dovremo occopar- 
ci. L» operazione di granulare irrego- 
larmente le sostanze nou ha per lo più 
altro scopo che quello di far si che pre- 
sentino superficie più estese e quegli a- 
genti cui vogliono sottoporsi. Questo oc- 
corre più sovente pei metalli mollo fusi- 
bili, quali sono lo zinco, lo stagno e simi- 
li, i quali in diverte maniere si posso- 
no granulare. La maniera più semplice 
consiste nel gettare il metano fuso sopra 
una granata immersa nell'acqua e Che 
tiensi di continuo lentamente agitata. Si 
può anche parimente lasciar cadere il 
metallo sopra un cilindro che giri o so- 
pra un crivello metallico tenuto agitato. 
Talvolta vertasi io nn mortaio il metallo 
fuso a si pesta, dimena e tritura col pe- 
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stallo fino ■ che sia raffreddato. Si può 
anche gettare U metallo liquido lulla pol- 
vere di carbone e atropicciare insieme il 
tutto. Uno dei metodi migliori però di 
minutamente granulare i metalli molto 
fusibili si è di versarli in una scatola di 
legno intonacata di creta echiusa con un 
coperchio intonacato del pari, e sbatter- 
veli fortemente finché siano raffreddati. 
Facile riesce in appresso separar con 
crivelli i grani secondo le loro grossexxa. 

(G"M.) 

Gravclare. Chiamano i naturalisti 
ciò che è sotto (orniB di grani o granelli. 

(Alberti.) 

GRANULATO. Parlando delle radi- 
ci vale tuberose (Y. queste parole). 

(Aliisti.) 

GRANITOIO. V. Polve» e da can- 
none. 

. GRAPPA. Que’ ferramenti che ven- 
nero con. questo nome descritti nel Di- 
siooario sono propriamente parlando 
piuttosto neoitiLLi che grappe, non al- 
tro questa parola volendo significare se 
non che quella spranga di ferro od altro 
che serve a collegare insieme le pietre 

0 le muraglie, la quale è bensì talora 
volta ripiegata ai due capi alla stessa 
guisa appunta dei piegatelli, ma talvolta 
ancora di forma affatto diversa. Queste 
grappe chiomanti anche col nome di ta- 
rasi ed ha quella parola abbiamo indi- 
cato di quali materie si facciano, e come 

1 moderni abbiano impiegato per farle la 
tibia dal boe. Qui accenneremo che quel 
trovato del Vesian risale al principio del 
secolo presente. 

(G**M.) 

Gatrrt . Picciuolo e propriamente 
quello della ciliegia. 

(Alberti.) 

Gatrrt. I maniscalchi dicono grappe , 
e talvolta Buche garpe, una, sorta di 
malore che viene nelle giuntura delle 
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gambe intorno ai piedi del cavallo nella 
parte di dietro. 

(Alberti.) 

GRAPPELLA. Sorta di uva. 

(SoDEBIOT.) 

GRAPPINO. Tanaglia eoo ganasce 
incavate che adoperano gli artiglieri per 
prendere le palle arroventate e introdur- 
le nei cannoni. 

(Girassi.) 

GRAPPO, GRAPPOLO. Romicello 
del tralcio detto rospo , sul quale sieno 
appiccati gli acini dell' uva e per somi- 
gliante applicasi queste denominatione a 
qualsiasi cosa alla stessa guisa disposta. 

(Albbbti.) 

GRASCETA. Luogo grasso e fresco 
che produce dell' erba dove si pasce il 
bestiame porcino nella primavera. 

(Alberti.) 

GRASCIA. Dicesi oggidì di tutte le 
cose necessarie al vitto in generale, nel 
senso stesso che vettovaglia. 

(Alberti.) 

Grascia. Dicesi in Firente un magi- 
strato che è alla sopraDtendenta del- 
le vettovaglie o grasce, ed invigila parti- 
colarmente che i macellari e piztica^noli 
vendano le carni conforme all’ ordinato. 

(Alberti.) 

GRASCINO. Basso ministro del ma- 
gistrato della grascia il quale procura che 
si dia il giusto, e che le grascie si vendano 
legittime e a peso e misura regolare. 

(Alberti.) 

GRASCIUOLA. Eminente formata 
dalla rotella nella parte eoletiore dell'ar- 
licolatione della gamba con la coscia del 
cavallo. 

(Alberti ) 

GRASPI. I grappoli dai quali è spic- 
ciolata, piluccata o levato l’uva. Uniti al- 
le pelli degli acini ed ai vinacciuoli forma- 
no le cosi dette vivacchi, le quali, come 
anche a quella parola vedremo , aer- 
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Tono a. darò -la gkaspia, acquavite, ed 
anche gas per la illuwraeioiie (V. que- 
sta parola. e Distili-aiioei ). Di raro 
trovatisi grandi quantità di soli graspi, 
la spicciolatara dell' uva essendo cosa 
troppo luoga e tediosa , usata quindi 
aoltaoto peratcuni vini di pretto assai al- 
to, « di qualità molto squisita. Questi 
graspi puri non sarebbero atti che a bru- 
ciarsi, nel qual caso le loro ceneri dareb- 
bero multa potassa. 

(G*’M.) 

.GRASPIA. Sorte di vino assai debo- 
le tratto dalle vinacce, detto anche a- 
cqoibeu. 0 , che serve di ordinaria bevan- 
da specialmente ai contadini nelle cam- 
pagne piantate di viti. Solitamente-pre- 
parasi la graspia senta altra cura che 
versar; dell'acqua sulle vinacce, sminui- 
tale se vengono dallo strettoio, e poste 
in una tinotta. Questa bevanda, che i 
primi giorni è mediocre, altro non è do- 
po qualche tempo che un infusione a- 
spra, acquea e sgravatole, tenendosi sem- 
pre riempiuta la tinotta con l’aggiugtiervi 
dell'acqua a misura che .la graspia si con- 
suma. Il metodo seguente è assai buono 
per'procurarsi una graspia vinosa buona 
a bersi per tutto l' inverno. 

Prendonsi le vinacce, si sminuztano se 
occorre, e se ne riempie a metà una bot- 
te guernita di un cocchiume alla Sebille 
od altro di simile effetto (V. Coccbicuie); 
aggiugnesi poscia una soluaione di miele 
o di stroppo di fecola a tre gradi del 
6leucohet*o; si agita il (ulto, e lasciati 
fermentare 8 a io giorni al più, secondo 
la temperatura del locale e la stagione. 
Possono aggiugoerai alcune frutta acciac- 
cate come-mele, gelse selvatiche, sorbe e 
simili altre, od anche alcuni aromi. Nei 
paesi ove à comune il ginepro racmlgon- 
si lo sne becche quando sono mature 
per farne una specie di confetione che 
metlesi in commercio cot nome di estrat- 
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io di ginepro : se si fa li graspia al mo- 
mento del raccolto del ginepro se ne 
soppestano le becche, vi si getta topra 
dell’acqua bollente e leseiansi infuse, poi 
ai stempera il miele ed il siroppo in quel- 
l'acqua che versasi quindi sulle vinacce. Se 
si possono conservare le vinacce in vasi 
ben chiusi preparasi la graspia a misura 
del bisogno della fiutigli», ed in tei caso si 
adoperano le baoche di ginepro secche, o 
meglio ancora l'estratto di ginepro . Quan- 
do la fermentaiione è compiute si spilla 
quest* bevanda iu un'altra botte avendone 
le stesse cure che del vino. Tersasi del- 
l'altra acqua sulle vinacce restanti, e do- 
po Ire o quattro giorni d'infusione, con- 
sumali sul luogo questa seconda bevan- 
da. Quando non si abbiano frutta acide 
da aggiugnere all'acqua sgroppata si può 
anche far uso del tartaro. Le vinacce 
possono conservarsi fino al mese di mar- 
io, sicché aspettando quel tempo per far- 
ne la graspia, si ottiene una bevanda vi- 
nosa che dura a tutto giugno ed anche 
fino al termine dell' tnno quando ti 
metta in bottiglia. 

La graspia ben fabbricata e conserva- 
ta é una bevanda piacevolissima, a segno 
che taluni la preferiscono si vino, massi- 
me nti grandi calori della siete, e forma 
poi l'unica bevanda di molte famiglie per 
tre o quattro mesi; passato questo ter- 
mine, vàie a dire io aprile, la graspia fab- 
bricata l'anno precedente si guasto svi- 
luppandosi con molta fona il principio 
acetico onde essa contiene grande pro- 
poriione; succede nelle botti una nuova 
fermentaiione e la graspia che rimane 
abbandonali. Alcuni abituati pel lun- 
go uso al cangiamento di sapore cho fa- 
cendosi a grodi diviene loro meno sen- 
sibile, non volendo perdere quello cho 
rimane, seguitano a berne, me non ot- 
tengono in tal caso che una assai te- 
nue economia a scapilo della loro salute, 
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• lutti gli anni vedonsi uomini robuitiui- 
mi soggiacere a gravi malattie da questa 
soia cagione provenienti. 

Dietro quatti riflessi ne sembra utile 
pubblicare a vantaggio delle ciani la- 
boriose degli agricoltori, un mezzo col 
quale De-Chapelain da varii anni giun- 
se, uon solo a serbare adatto pura la gro- 
spia, ma a toglierle ancora quel leggero 
sapore aspro ed acido che n’ è l'ordinario 
carattere. Questo mezzo consiste soltanto 
nella ceiarieicaziorb. Questa operazione 
è troppo semplice perchè occorra spie- 
garla; ma siccome molti di quelli cui 
questo articolo particolarmente interessa 
non la conoscono, cosi non sarà inutile 
descriverla. 

Prendonsi albumi d' uovo nella pro- 
porzione di a a 5 per ettolitro di bevan- 
da ; si sbattono con un granatino fino a 
che sieno ridotti in itchiuma; si gettano 
nelle botti della graspia, e si agita il mi- 
scuglio con uu fascetto di 4 a 5 bacchet- 
te per alcuni minuti; poi si chiude la 
botte. Cinque a seigiorni dopo vedesiche 
1 albume d'uovo hs trasciuato seco al fondo 
tutte le impurità della bevanda, la quale si 
decanta per separarla dal sedimento forma- 
tosi. Il tempo più opportuno per darle la 
piima volta la colla, è il momento della 
fioritura della vite ; rinnovasi l'operazione 
il maggio e l'agosto, avendo sempre cura 
di travasare mentre il tempo è buono. 

Quando i proprìetarii che sogliono 
fare la graspia avranno la certezza di 
conservarla tutta la state ne faranno mag- 
gior quantità, e tanto più che vedranno 
quella chiarificaia essere molto migliore. 
Per quelli che esitassero ad adottare uo 
metodo loro sconosciuto, osserveremo elle 
lolla la spesa ridaceli ad alcuni albumi 
d*uovo e ad una leggera perdita di tempo 
per la decantazione lu quàlc si fi in un 
tempo che truvansi iu tutte le cantine 
vasi vinarii vuoti. Pretendono alcuni che 


Grassi a5g 

la gfaspia guasti le botti e le renda inet- 
te a ben conservare il vino in appresso ; 
ma Chapelain assicura che ciò non av- 
viene quando la graspia siasi chiarificata. 
(Massosi Fora — Oct. De Chapelsie.) 

GRASSELLO. Pezzuolo di grasso di 
carne. 

(Alberti.) 

Grassello. Dicesi una specie di fico 
per -la sua morbidezza. 

(Ai.rirti.) 

GRASSEZZA. Usasi in generale in 
tutti i significati di grasso (V. questa pa- 
role) per esprimerne lo stato e la qua- 
lità. 

(Alberti.) 

Grassezza. Dicesi per traslato anche 
della terra e della sue produzioni. 

(Alberti.) 

GRASSI. Chiamami con questo nome 
alcune sostanze neutre, più o meno, soli- 
de alla temperatura ordinaria, e che ad 
uno poco elevata si fondono, macchia- 
no la carta rendendola trasparente ed 
ugnendola , insolubili nell' acqua, ma 
che sciolgonsi, massime a caldo, nell’olco- 
le, e che gli acidi e più gli alcali saponifi- 
caoo, cioè rendono solubili nell' acqua. 
Ardono con fiamma spargendo talora uu 
fumo assai denso. 

Que’grossi che alla temperatura ordina- 
ria sodo liquidi diconsi olii, e questi tro- 
vami ugualmente nel regno vegetale ed in 
quello animale. Quelli che alla temperatu- 
ra ordinaria rapprendonsi diconsi grassi, 
e più specialmente appartengono al regno 
animale. Fra i vegetali non vi ha ehe il ca- 
cao e l’albero del sevo ('croton stbiftrum) 
che dieno del grasso propriamente detto. 
Ordinariamente i grassi sono composti 
di oleina, stearina, e margarina in quelle 
vorie proporzioni che diremo altrove, di 
piccola quantità di un principio odoro- 
so c di uno colorante ; talvolta cotllengo- 
uo della irrina, della bulirriua a della 
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focenina. Egli è bea chiara non poter 
quello articolo abbracciare quelle parti- 
calanti che ai direni grani ioao spet- 
tanti, le quali in articoli separati meglio si 
troveranno collocate. Altro qui non in- 
tendiamo fare se non che dare alcune ge- 
nerali notule su queste sostarne, per molte 
ragioniallearti interessantissime, di quelle 
aoltanto occupandoci specialmente, le qua- 
li o non potrebbero altrove trovare luogo 
più conveniente, o, appartenendo ad artt- 
céli gii stampali, meritassero l'aggiunta 
di qualche importante notitia. 

Parlando primieramente dei grassi 
vegetali questi, coma dicemmo, sono in 
usai minor numero, imperocché la mag- 
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gior parta di essi sono allo stato liquido 
ed han ricevuto perciò il nome di Olii (V. 
questa parola) asolo separandone la par- 
te più liquida, che è la oleina, ridnconsi 
allo stato di solidità sufficiente per meri- 
tarsi il n >ma di grassi, rimanendo allora 
itrarira para o mista alla maroarusa le 
quali aastante in appositi articoli verran- 
no considerate. Quasi tutti, inoltre, meno 
i due summentovati, esigono per la loro 
estrazione operazioni più o meno com- 
plicate e quasi sempre più o meno co- 
stose, pel che non possono essere che di 
poco vantaggio alle arti. La seguente ta- 
bella comprende le proprietà di quelli più 
conosciuti. - . 


t 
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Gli animali sono quelli che forniscono 
la maggior copia dei grassi. Sodo questi 
molto abbondanti sotto la pelle intorno 
ai reni ; coprono l'epipioo, e trovami an- 
cora alia superficie dei muscoli od alla 
base del cuore. Si è osservato che non 
in tutte le parti del corpo- i grassi han- 
no la medesima consistenza ; essendo 
più sodi quelli che trovami sotto la pel- 
le e vicini ai reni di quelli che si pren- 
dono in vicinaota ai visceri mobili. La 
consistenza, il colore e l'odore dei grassi 
variano secondo gli animali donde soli 
tratti notato essendosi che sono fluidi nei 
cetacei, molli e di acuto odore nei carni- 
vori, solidi e senza odore nei ruminanti, 
per lo più bianchi e copiosi negli animati 
giovani, giallastri e meno abbondanti ne- 
gli animali più avanzatilo età o vecchi. 

Non trovami giammai i grassi com- 
piutamente isolati negli animali; ma so- 
vente sono inviluppati di tessuto cellu- 
lare, resi impuri dal sangue, da alcune 
membrane o vasi linfatici. Molto interes- 
santi in tale proposito sono le osservazio- 
ni di Ruspai!, il quale trasse graode par- 
tilo dalla felice idea di obbligare il mi- 
croscopio ad accorrere in aiuto della 
chimica scienza. I di lui stndii sopra lo 
stato naturale dei grassi meritano di es- 
sere conosciuti da quelli ancora che si 
applicano alla estrazione o depurazione 
di essi, e perciù qui li facciamo cono- 
scere. 

Prendesi, dice Raspai), nn grasso so- 
do che non sia stato assoggettato all'a- 
zione del mortaio nè di un'alta tempera- 
ture. I grassi di castrato, di vitello e di 
bue possono neHe circostanze ordinarie 
servire all’ esperimento , ma quello del 
maiale non può adoperarti se non che 
ad una temperatura di — 5° almeno La- 
cerasi poscia senza schiacciarla la massa 
del grasso sotto un piccolo dello di a- 
cqna sopra uno slaccio a moglie al- 
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quanto larghe sotto del quale siati po- 
sto un catino; ogni volta che ti stiro 
il tessuto I' acqua che cade sulla mas- 
sa adiposa ne stacca miriadi di grand- 
lini, a cosi dire, amilacei, e talvolta fram- 
menti alquanto voluminosi dd tessuto 
cellulare. I frammenti rimangono sullo 
staccio ed i granelli passano attraverso 
le maglie, cadono fino a) fondo del ca- 
lino e rimontano a galla sulla snperficie 
dd liquido in forma di polvere cristalli- 
na biunra come la neve. Finito que- 
sto manlrugiamentn, quando l'acqua che 
passa più non risulta lattiginosa, resla fra 
mani nn tessuto ridotto all'atpello ed al- 
la consistenza di tutti i tessuti membra- 
nosi degli animali. Più non rimane, in al- 
lora che levare con una scutuaruola lo 
strato di granellini tenuti in sospensione 
alla supei fiele ddl’acqua dd catino e la- 
sciarli sgocciolare sopra un feltro di tela o 
di carta. Otliensi in tal guisa allo stato sec- 
co una polvere amilacea, ma più dolce e 
più untuosa al tatto, eche non riflette la lu- 
ce in modo così cristallino come fanno 
i sedimenti amilacei. I granellini che la 
compongono e che rimanevano così so- 
spesi alla superficie dell' acqua precipi- 
tanti invece nell'alcole freddo, e neppu- 
re dopo essere restati quindici giorni 
Immersi io essi sembravano aver subito 
veruna sensibile alterazione, comportan- 
dovisi presso a poco come fa la fecola 
nell’acqua fredda che vi «i conserva inal- 
terata quasi indefinitamente. 

Osservando questi granellini col micro- 
scopio presentano varie forme e dimen- 
sioni, non solo secondo i diversi animali 
ma anche nello stesso secondo I’ età de- 
gli animali, circostanze analoghe a quel- 
le che si osservarono pei granellini del- 
la Fccolz (V. questa parola). I gra- 
ndlini adiposi del vitello e del bue 
presentano al microscopio tante faccette e 
di tale nettezza da sembrare cristallizza- 
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zittii) le jiiù regni» zi. Osservali per lillà- 
zinne, come si vede nelle fig. 5 e 6 
dell» Tav. XXII delle Arti Chimiche , k 
faccette «terne appariscono nerastre, 
quelle del campo giallaitre. Per rifles- 
sione all'opposto questi graoeltini fono di 
un bianco cristallino e riflettono la luce, 
come farebbero bei cristalli di quarzo. 
Le loro forme ed i loro diametri variano 
all'Infinito, meno però che pei grani di 
ferule. 

I granellici del grasso di maiale (fig. 
3 e 8) allontanansi dalle forme e dall'a- 
spetto cristallino di quelli dei tre anima- 
li precedenti e riavivicinami in modo 
sorprendente ai globuli di fecola. Sono 
rotondali, oblunghi, turbinati o reniformi 
e tengono una codetta assai più risibile e 
notabile di quella osservata sui globuli 
che si erano creduti finora più partico- 
larmente isolati. Per riflessione, quali ve- 
donsi nella fig. 3 , sono bianchi come gli 
altri, e per refra rione giallastri (fig. 8), più 
colorili in nero sugli orli, e lasciano ve 
dere sulla loro superficie o nel loro se- 
no globuli isolati. Il loro diametro stiperà 
di molto quelli più grossi del grasso di 
rastrato o del bue, ma per ottenerli isolati 
è necessario lasciare la massa adiposa e- 
sposta almeno per un'ora ad una tem- 
peratura di — 5 ° ed in seguito mantru- 
giare il tessuto in un’ acqua ridotta alla 
temperatura di -f- a° o -|- 3 ° circa. Ne- 
gli insetti i granuli adiposi sono in ge- 
nerale molto turbinati, a cagione della 
codette piuttosto grande con la quale ter- 
minano alla base. 

It grasso umano essendo più fluido di 
quello del maiale presenta maggiori dif- 
ficoltò quanto allo studio de' suoi globu- 
li. Mantrugiandolo alla temperatura or- 
dinaria riuscirebbe impossibile di otte- 
nerne altro che un impasto disorganiz- 
zato; ma lasciando alquanto on pezzo 
di questa specie di grasso nell'acido oi- 
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irico o nella potassa liquida otticnsi ben 
presto on soddisfacente risultamcnto. 
Oneste due specie di saponificazioni con- 
solidano la patte inetnsa di ciascun gra- 
no, e disaggregano questi granellini pel ri- 
itrignimento prodotto dall'azione chimica. 
Non deesi obbliare però che l’effetto dei 
due reagenti varierà secondo la tempe- 
ratura e le quantità relative delle sostan- 
ze adoperate, e che d'altra parte l’ecces- 
so del calore che nel miscuglio produce- 
si, o la concentrazione dei reagenti, po- 
trebbero carbonizzare la sostanza grassa 
<>d alterarne il tessuto cellulare. Con 
questo doppio metodo Raspai! riconob- 
be la forum dei granellini adiposi presi in 
varie parti del corpo di una donnB mor- 
ta da parto all'età di 3 o anni quali ve- 
denti per rifrazione nella fig. 9 e per 
riflessione nella fig. io. Gli orli osser- 
vati per rifrazione sembrano un poco 
guerniti di frange e presentano qua e là 
alcuni indizii dell' azione corrosiva del- 
l'acido nitrico nel quale erano rimasti 
quoitro ore in macerazione. 

Lasciando il tessuto adiposo nell'acqua 
fredda si può anche giugnere a vederne 
l'organizzazione in alcuni frammenti. È 
bensì vero che in questo caso le cellula 
anziché essere poligonali sono rotondate 
« globose, e invece di «sere molto om- 
breggiate, come nell'anzidetta esperienza, 
Conservano tutta la limpidezza dell'olio, 
sicché si sarebbe potuto opporre che 
quelle ebe si vedevano non etano cellule 
ma minute gocciole d'olio agglomeratesi 
in quei punti dopo essere state spremu- 
te fuori dal tessuto adiposo. Mediante 
una punta è facile tuttavia assicurarsi che 
ciascuna di esse trovasi Imprigionai* tu 
una vescichetta sua propria, come può a- 
rersene una idea osservando la fig. 1 1 , che 
mostra ingrandito dal microscopio, un 
frammento di grasso tolto dal gomito di 
un fanciullo morto all'età di 8 anni. 
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Finalmente lasciando seccarsi sponta- 
neamente all'aria un pezzuolo di grasso 
umano trovanvisi da ultimo degli orli che 
osservati col microscopio presentano i 
più soddisfacenti tisullaménli, avendosi 
allora l' immagine più perfetta del tessu- 
to cellulare dei vegetali. La Gg. ia rap- 
presenta, con P ingrandimento di ioo 
diametri, un pesto di grasso preso dulia 
donna onde si è dianzi parlato. Vi ti ve- 
dono in a le cellule distese sugli orli ed 
in b le cellule flosciale dopo essersi vuo- 
tale per la soluzione di continuità avve- 
nutavi, 

Esaminando queste figure non si pnò 
d meno di riconoscere la idea licita di 
struttura del grasso umano con quella 
del grasso di vitello o di Lue sottoposti 
ul microscopio prima di alcun mantru- 
giamento (Gg. 7). Vederi in pari tempo 
però che le cellule contigue di quei gras- 
ai perdono P aggregazione premendole 
con una punta, mentre invece quelle del 


Questo quadra prova evidentemente 
che i granellini di grasso degli animili 
giovani sono più piccoli di quelli degli a- 
dulti, e che per conseguente questi gra 
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grasso umano resistono alla pressione o 
ti vuotano e divengono floscio laceran- 
dosi ; donde è duopo conchiudere che 
nel grasso umano i globali adiposi sono 
tenuti uniti dall' aderenza delle loro pa- 
reti mentreinvece per quelli di bue u di 
castrato è P opposto. La reticella della 
fig. 7 è adunque un effetto della rifrazio- 
ne dell' aria che si interpone fra le pareti 
dei granellini, mentre invece la reticella 
anaslomoseU della Gg. 1 a ha un' orga- 
nizzazione vascolare. 

Raspali ebbe la cura di misurare gli 
estremi delle dimensioni dei diversi gra- 
nellini che abbiamo descritti ed ilquadio 
seguente indica i risultamenti da lui ut- 
tenuti in frazioni di millimetro. Qui li 
riportiamo e perchè possono ter rire qua- 
le indizio per distinguete un grasso dal- 
l'altro, e perchè forse se ne potranno de- 
durre utili conseguenze sull'uso dei gras- 
si medesimi io diverse operazioni e sui 
mudi della loro estrazione e depurazione. 


inellini crebbero con l'animale, a quello 
stesso modo che avviene delia fecuia. 

Quantunque I* aualogia desse di già in- 
dizio essere ognuno di questi graoelliui 
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isolati uni cellula composta almeno di un 
tegumento e di una sostanza qualunque 
rinchiusali, era tuttavìa necessario verifi- 
care questo fatto direttamente con l'e»pe- 
rienza. Fecesi ciò facilmente con I' al 
cuoia bollente introdotto sul microsco- 
pio mediante un congegno da Haspail 
adattatovi per rendeilo atto a questa 
sorta di esperimenti. (V. Microscopio) 
Fino a tanto die 1' airule non entra in 
ebollizione il gì anellino adiposo rimane 
stazionario; ina tostochè l' ebollimento 
comincia se lo vede distendersi e divenir 
trasparente , e distinguenti allora nel suo 
seuno globuli interni; ben presto, si la- 
cera in.due a tre frammenti che ngilansi 
a talento del liqnido, ma che non ti alte- 
rano menomamente in tutto il corso del- 
I' esperimento. Scorgenti in pari tempo 
passare dinanzi agli occhi rapidamente 
una quantità di frantumi simili a quello 
che vedesi immobile e che rimangono 
al pati inalterabili. 

Se alla lampana ebe faceta bollire 
1' alcoole si sostituisce dappui lo specchio 
■ ifleltitore e lasciasi raffreddare il liquido 
contenuto in uo vetro da oriuolu, si po- 
trà convincerli che il precipitalo che for- 
masi col raffreddamento si compone sol- 
tanto di tegumenti insolubili dei grond- 
imi grassi, semprechè la quantità dell' al- 
euta sia stata sufficiente a disciogliere a 
freddo tutta la sostanza solubile conte- 
nuta nella rapacità dei tegumenti. Quan- 
do si fa 1' espei intento in grande in un 
eccelso di alcole, il precipitato è più ma- 
nifesto, benché rimangano sospesi nel 
liquido una grande quantità di piccoli 
pezzetti di tegumenti. Esaminando uno 
di questi tegumenti precipitati si tro- 
vano beoe spesso sparsi su tutta la sua 
superficie globuli che crederebbersi orga- 
nizzati ; ma si riconosce mediante l'alco- 
le puro altro non essere quelli che goc- 
ciolette di sostauza solubile che la quao- 
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tilà di alcole adoperata non ha potato a 
freddo tener disciolta. Questa sostanza è 
quella che forma il grasso propriamente 
detto del quale parleremo in appresso. 

Due cose qui importa far osservare : 
la prima è l'analogia soi prendente che 
esiste fra l'ninido dei vegetali e le glandu- 
le adipose degli animali. Al pari dell'ano- 
do ogni granellino grasso compone>i di 
un tegumento e di una inclusa sostanza ; 
entrambe queste sostanze sono poco azo- 
tate quanto I' amido ; questo ed il gras- 
so servono del pati al nutrimento degli 
organi che si vanno sviluppando; dovun- 
que ri ha eccesso di vita e di attività il 
grasso ti vede sparire ; dovunque vi è 
quiete lo si vede accumularti ne' suoi 
serbatoi; finalmente questi granellioi Iran- 
no dimensioni tanto più grandi quanto 
più mancato in età è l'animale. La secon- 
da cosa da osservare si è il partito che 
può trarsi nell' industria ed in tutte le 
analisi elementari da quanto notò Ra- 
spai! sul manlrugiameoto dei gratti di 
castralo, dì bue, esimili, essendo certo che 
oltiensi in quella maniera il grasso al più 
alto grado di purezza possibile senza al- 
terarli) pel calore piiuia di assoggettarlo 
all' analisi elementare. 

La analogia di struttura fra i granelli- 
uì adiposi e quelli amilacei fa credere 
che v’abbia analogia altresì nel loro 
sviluppo cellulare. L' anatomia viene in 
appoggio di questa ipotesi e le dà tutti i 
caratteri di una dimostrazione. 

Abbiasi in fatto un pezzo di grasso 
sodo, come è quatto di castrato, di vi- 
tello o di bue (fig. i5). Col piùsemplire 
meccanismo si può mostrare ebe questa 
massa componcsi di una vescichetta ester- 
na aa a pareti forti e membranose; che 
questa inviluppa grandi masse b facili a 
separarsi le une dalle altre e ciascuna ri- 
vestita di una membrana vescicolare a 
pareti meo forti che b vescichetta esterni, 
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e rhc aneti* esse contengono, come que- 
ll' ultime, un certo numero di mitre 
più piccole che ne conteoguno delle al- 
tre alla lur Tolti, e coti ria di «eguitu 
tino alle vescichette c chi inviluppano 
immediatamente i granellici adiposi J, e 
le cui pareti sono Unto etili che 1' occhio 
nudo crederebbe una sola vescichetta 
1' aggregato di queste molte piccole cel- 
lule ripiene di granellici adiposi, la que- 
sta operazione si riconosce altresì che 
ciascheduna di quelle masse parziali è 
attaccata eoo un punto qualunque della 
sua superficie al lato interno della ve- 
scichetta che la conteneva ; di modo che, 
dietro questa analogia, deesi ammettere 
che i granellici adiposi si attengano eoo 
una codetta alla cellula che li contiene, n 
quella stessa guisa che fanno i granellili) 
di fecula. Questa codetta t invisibile nei 
graoellini di grasso sodo di castrato e di 
vitello, per essere Hata compressa come 
lotte le feccette del granellino adiposo ; 
è più visibile invece sui granrllini dei 
grassi molli alla temperatura ordinaria, 
perchè in allora 1' azione del liquido che 
contengono rotondando la vescichetta fa 
risaltare al di fuori la codetta pedunco- 
lata, come vedesi nella fig. 8, Queste di- 
verse vescichette ab (fig. 1 3), massime 
quelle più esterne e più forti, presenta no 
alla superficie una reticella vascolare ros- 
sastra ; ma si riconosce facilmente clic 
questi vasi sono gradatamente maggiori 
a misura che si vanno avvicinando al 
punto di aderenza della vescichetta e che 
a quel punto sboccano in uno dei risii 
della vescichetta più grande che li con- 
tiene, Questa circostanza compie I' ana- 
logia del tessuto cellulare animale col 
tessuto cellulare vegetale che abbiamo 
già fatta osservare parlando dei granel- 
lini del grasso umano. 

Esaminato in tal guisa il luogo dove 
trovansi i grossi e I* maniera come sono’ 
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disposti nelle membrane degli animali ; 
veduto altresì come dietro a queste no- 
tizie possa dedursi il miglior modo di ot- 
tenere i grassi assai puri, vedremo ades- 
so in qual maniera accostumisi ordina- 
riamente estrarli e depurarli quanto più 
è possibile pegli usi della arti. 

Gli animali donde più ordinariamente 
si traggono i grassi onde le arti si servo- 
no sotto quasi lutti quelli che formano il 
nutrimento dell'uomo, come il bue, il vi- 
tello ed il csstrato che danno il sino, il 
maiale rhe dà il i.saao e lo strVtto; ed il 
pollame e I' oca principalmente ; I otti 
gli altri ridotti allo stato dì domesticità 
i cui cadaveri a basso prezzo si vendono 
e sono dagli ScoBTtcsToai raccolti per 
estreme tutto ciò che vi può essere di 
utile e la grascia principalmente ; i ceta- 
cei ed alenili pesci che danno lo spermaceti 
u Biseco di balena ed altri grassi od out, 
alcuni dei quali anche da vari! patri ti ot- 
tengono. In tutti gii articoli speciali adun- 
que qui sopra indicati dì quanto riguarda 
quei varii grassi in particolare venne più 
o meno a lungo fatto parole, nè qnt pos- 
siamo cha dare alcune generali nozioni. 

In varia maniere può astrarsi il gras- 
so dagli animali e I' una piuttosto ehe 
I’ altra giova adottare secando le diversi- 
tà delle circostanze ; perciò qui breve- 
mente le accenneremo. Il modo più sem- 
plice si è quello, nel fare in pesti gli ani- 
mali e nello scorticarli, di cercare il gras- 
so in quelle parti dove in maggior copia 
si altrnva, e sono d' ordinario sotto la 
pelle, intorno al cuore, ag'i intestini, vici- 
no alle pareti interne fra il peritoneo e 
le parti inferiori dell'addome, nella gros- 
sezza del mesenterio e del mediastino, 
finalmente fra i grossi muscoli : in questi 
ultimi è più difficile scoprirlo ed occorre 
una certa abitudine per prontamente le- 
varlo. Allorquando nulla importi con- 
servare la carne dell’ animale, come è 
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quando si opera sopra cavalli, cani « si- 
mili cadaveri, può giovare altresì evirar- 
ne la grascia esponendoli in casse forate 
all' azione dell’ acqua corrente, per ef- 
fetto della quale crederasi un tempo che 
la carne in grasso si trasmutasse ; ma è 
noto oggidì non aversi altro intento che 
quello di ottenere separala tutta la grascia 
che l'animale conteneva, presso a poco 
in quel modo medesimo clic abbiamo ve- 
duto da Raspai! suggerito, la lunghezza 
del tempo supplendo alla maggiore im- 
purità della materia ed all' effetto del 
laceramento. Finalmente eetniggesi talora 
il grasso anche dalle ossa degli animali 
in quella maniera che all’ ai licolo Sego 
del Dizionario (T. XI, pag. 370) venne 
indicata. Metodi particolari occorrono 
per estrarre il grasso dalla Fibrosa o da- 
gli insetti, dal delfino e da alni animali e 
per ottenere il si arco rfi balena. Que- 
sti melodi o sono descritti in urtieoli 
particolari o non danno prodotti di tale 
utilità do dover essere esaminati in que- 
st' opera. 

Nelle arti per ottenere i grassi in istalo 
di purezza separansi prima quanto è pos- 
sibile delle sostanze straniere, tagliatisi 
in piccoli pezsi e si mantrugiano nel- 
I’ acqua per levar loro le materie colo- 
ranti ed il sangue che potesse avervi nei 
vasellini, seguitando il lavacro sintanto- 
ché 1' acqua esca limpida e scolorata. 

Compiota così questa prima depura- 
zione dei glassi dalle materie solubi- 
li nell' acqua, fondnnsi soli o a quel- 
la maniera che all' articolo Sego piò 
volle citato si è detto, o mesciuti con 
acqua ed acido nel modo dal Darcet sug- 
gerito e parimente all' articolo Sego in- 
dicalo, od anche con acqua pur», acciò 
mitighi il calure, massime in sul principio 
ed impedisca al grasso di bruciarsi. In 
tal caso, d’ uopo è riscaldar il grasso 
di nuovo dopo averlo passato per lo 
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staccio a fine di togliergli la umidità che 
tuttavia conservasse. Allorché la massu 
fusa diviene trasparente a segno di la- 
sciar vedere il fondo del vaso e quando 
gettandone una piccola quantità sul fuo- 
co arde sema schizzare, levasi il paiuolo 
dal fuoco, lasciasi che il grasso per metà 
si raffreddi e se lo cola poscia in un vaso 
che chiodesi diligentemente ; se li colasse 
il grasso mentre è ancor caldo rappiglian- 
dosi tulio ad un tratto diminuirebbe di 
volume nè più aderirebbe alle pareti del 
vaso ; allora lo spazio libero lascereldie 
entrare l'aria ed il grasso diverrebbe ran- 
cido più facilmente. Auche I’ assicurarsi 
che tutta I» umidità sia evaporala è di 
molta importanza, imperocché il grasso 
altrimenti irrancidisce più facilmente. 
Volendo evitare le emanazioni incomo- 
dissime che svolgonsi nella fusiong dei 
grassi converrebbe coprire la caldaia con 
un cappello simile a quelli dei limbicrhi 
per distillare; adattare al becco di que- 
sto un serpentino e fondere cosi il levo 
in vasi chiosi eitroendolo poi per un 
foro munito di un cocchiume o di un' 
rubinetto eposto alla parte inferiore dello 
caldaia: leverebhesi quindi il cappello per 
terminare I' operazione. I resti levati con 
la scnmaroola dal sevo fuso (V. Sevo) 
quando fossero in grandi quantità po- 
trebbero con vantaggio assoggettarsi ad 
uno strettoio per eslrarne il grasso che 
tuttora contengono; tratlansi invece con 
I' acqua bollente e servono per animaliz- 
zare il riho dei cani. 

All’ articolo Acqpe di purgo di que- 
sto Suppliraento veduto abbiamo come 
Houzeau Muiron abbia adoperato le so- 
stanze grasse che in esse si atlrovano 
per l' illuminazione n gas della città di 
Reims. Da lungo tempo, dietro gli eccita- 
menti di D’ Arce!, Ternani erosi occu- 
pato di estinrre gli aridi glassi che con- 
tengono le acque che hanno servito alla 
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preparazione dei tessuti di lana nelle 
quali ti adoperano grandi quantità di sa- 
pone. Questo ramo di industria Tenne 
stabilito dapprima a Saint-Ouen e poscia 
a Reims: i primi stabilimenti scompar- 
vero, ma se ne formarono di nuovi che 
trattano tutte le acque saponacee della 
fabbrica di questa città. Houxeau Muiron, 
che dirige il più importante, presentò al- 
1’ ultima esposiaione di industria di Pa- 
rigi alcuni prodotti notabili per la loro 
belletta. Quanto aH'estratione degli olii, 
la operatione non presenta veruna diffi- 
coltà. Riunisconsi le ncque saponacee ip 
una tiuoxtn di legno ove si soprassatu- 
rano d' acido solforico ; vi si forma tosto 
una quantità più o meno abbondante di 
globuli grassi che ben presto riunisconsi 
alla parte superiore del liquido , mentre 
che il solfato di potassa o di soda resta 
nella solutione ; allorché questi globuli 
sono ben riuniti si levano, e dopo averli 
lavali portensi io una caldaia per fonderli. 
DIvidonsi allora in un olio liquido che 
separasi puro mediante la decantasione 
ed in fecce che riunisconsi con qualche 
difficoltà alla parte inferiore; con l’olio 
si fanno bei saponi e molti altri oggetti ; 
le fecce possono adoperarsi come a Reims 
per la produtione del gas di illuminazio- 
ne o ad ugnere le macchine. 
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Da vari anni alcuni ebbero I' idee di 
raccogliere il grasso che trovasi anche nel- 
le acque provenienti dal lavacro delle 
stoviglie degli osti di Parigi. Trasportano 
in butti queste acque, le pongono in cal- 
daie e le fenno bollire; viene allure a 
galla uno strato di grascia che levano con 
la tcumaruola, raccolgono entro baci- 
ni e vendono poi per essere ridotto in 
sepolte o mesciuto el sevo donde si fan- 
no le candele che riescono in tal caso 
però di men buona qualità. Taluni ado- 
perano anche I' acqua che rimane dopo 
levato il grasso per cuocervi gli alimenti 
dei maiali, mala maggior parte la gettano. 

Estratti e depurati in tal guisa i grassi, 
prima di farci ad enumerare gli usi loro 
più importanti, ci è d’uopo far qualche 
cenno solla loro composizione e sulle 
proprietà loro. Le proprietà principali 
dei grassi animali sono in generale di es- 
sere bianchi o giallastri, poco odorosi di 
sapor dolce, più leggeri dell’ acqua, fusi- 
bili tutti al disotto di ioo°. A quella 
stessa guisa che pei grassi vegetali ab- 
biaci fatto daremo qni in nn quadro riu- 
nite alcune proprietà distintive dei grassi 
animali, rimandando pel di più a quegli 
articoli che ciascun grasso in particolare 
riguardano. 
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Parlando dell' analisi dei grassi |>uò 
questa in due specie dividersi secoudo 
che limitasi a separare le varie parti che 
compungono i grassi in diverse materie 
anche esse compusle, o viene spinta fino 
al suo limite estremo, al segno cioè di 
separare gli elementi primi dei grassi 
stessi, di ridurli cioè in tali parti che coi 
meni attuali della chimica riescano in- 
decomponibili e considerinsi perciò co- 
me corpi semplici. 

Abbiamo veduto nel Diiionario in ipial 
maniera i corpi grassi, creduti per gran 
tempo formati di una sola sostanza, si. no 
stali riconosciuti da Broconnot e Che 
vieni siccome formati di due sostanze, 
P uua liquida a — 4°> I* Bltra solida alla 
temperatura ordinaria, chiamate la prima 
da Bracunnot olio e da Clievreul oleina , 
la seconda da Bracunnot levo e da Che- 
vreul stearina. Abbiamo eziandio vedu- 
to come ottengami queste due sostanze 
per Spremitura o per dissoluzione nel- 
l'alcole, il primo dei quali uietodi seguesi 
a preferenza pegli oli, pei grassi, propria- 
mente delti, il secondo. Volendo operare 
con la spremitura abbassasi la tempera- 
tura dell' olio fino a che si congeli, poi 
spremesi la massa in mezzo a fogli di 
carta bibula che assorbono la oleina ed 
abbandonano la stearina. Quando si fa 
uso dell' alcole trattasi il grasso in un 
matraccio con sette ad otto volle il suo 
peso di alcole bollente di una densità di 
0,791 8 °>79^i " decanta il liquure do- 
po qualche tempo e trattasi con altro 
alcole il residuo fino a che tutto il grasso 
siasi disciolto. Ciascuna porzione di al- 
cole lascia deporre col raffreddamento la 
stearina in forma di picculi aghi e trattie- 
ne la oleina, che, riducendo la dissolu- 
zione a 1/8 del suo volume, si riunisce in 
uno strato simile all' olio di uliva; lavasi 
cuu acqua per ispogliarlu di tulle le par- 
ticelle alcoliche che potesse tuttavia lite 
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nere. Depurasi di bel nuovo la stearina 
facendola 1 ipetutamente bollire nell'al- 
cole e si depura la oleina facendola con- 
gelare e spremendola, Come più sopra ti 
è detto, fino a che si ottenga fluida 
a — 4°' Abbiamo creduto utile aggiugnc- 
ro questi più estesi particolari sul mu- 
do di fare questa analisi primitiva accen- 
nato solo uel Dizionario. La stenti- 
na è allora fusibile a 44°> poco solubile 
nell'alcole freddo, solubile in 6, 3 palli 
d' alcole bollente della densità di 0,795 
e che cui rnffrcddamenlu cristallizzasi in 
agili lucenti. L'oleina ha l'apparenza ili 
un olio, pesa 0,9 1 5, sciogliesi in 3i,5 
parli d' alcoole bulimie della densità di 
0,816. Queste due sostanze del resto 
danno con le basi e eoi reagenti effetti 
analoghi a quelli che producono i corpi 
grassi donde si trassero. Nel vuoto si 
volatilizzano senza alterarsi. 

Alcune obbiezioni fa contro questi 
primip i sulla composizione dei grassi da 
Cherreul stabiliti il chimico francese Ra- 
spai!, osservando dapprima che non si 
ha veruna sicurezza che la oleina sia 
nello stalo della maggiore purezza allor- 
ché dopo un numero sufficiente di spre- 
miture riducesi a mantenersi liquida 
a — 4°. E™ d'uopo, dice egli, assirurarsi 
se continuando le alternati! e di ebolli- 
menti e congelazioni non si potesse ri- 
durla a conservarsi liquida anche a — I .°5 
a— 5°, e forse anco a — 6°, il che se av- 
venisse non saprebbesi con qual nome 
definire la oleina a sì varii gradi fusibile. 
Se si vuole, dice egli, che la oleina che 
si solidifica a — 3° deliba ad un miscuglio 
con piccola quantità di stearina questa 
sua proprietà, nulla prova che non ne 
contenga tuttora anche quando è fusibile 
a — 4°. Siccome poi gli oli assorbendo 
lentamente 1' ossigeno dell’ aria perdo- 
no successivamente la fluidità turo, sì 
può culmo Itele, segue Raspai!, che non 
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(ulte le molecole degli oli subiscano cuu- 
teioporeneamente gli effetti ili questo Ht- 
•orbiaiento, e che vi sia un tempo in 
cui gli uni sieno più ossigenali, ed in 
Conseguente meno fusibili e meno solubili 
nell' alcole degli altri , e lutto ciò con 
gradazioni i cui limiti difficilissimo sa- 
rebbe lo stabilire. Per conseguenza, am- 
mettendo quale carattere specifico la 
più o meno grande fluidità o solubilità, 
invece che distinguere negli oli grassi o 
nei grassi due soli corpi, facilmente po- 
trebbero disrernerne una ventina. Haspail 
dice, non essere egli lontano dal credere 
che l’olio ottenuto con l'alcole non deb- 
ba in parte le proprietà che lo classificano 
per oleina ad una certa quantità di par- 
ticelle alcoliche che restino intimamente 
comhin teca esso. Imperocché se l'alcole 
ha dell'affinità per l'olio, duopo è accordare 
altresì che l’olio asili tiffiinlà per l’alcole, e 
che te questo tende ad impossessarsi del- 
l’olio, l’olio alla suavolta tratterrà l’alcole 
e si opporla alla sua volatilizzazione. Se 
ti eliminasse l’alcole mediante il calore 
avrehbeti solo il i isultamento dell’eccesso 
di intensità dell'azione del calore, sulla in- 
tensità di que.la affinità chimica. Se in 
luogo del calure ricnrronii ai lavacri con 
l’acqua per depurate gli oli, nasce il dubbio 
che ogni globulo oleaginosoinipiigionincl- 
la propria sostanza ano celta quantità di 
molecole alcoliche che non possano essere 
raggiunte dall'acqua. In appoggio di que- 
sta opinione cita Haspail un esperirne li 
tu singolare da Bueihanve riferito. « Av- 
vi, dice questo, un metodo men conosciu- 
to e più lungo della saponifìcaziune pei 
lare che gli oli mescami all'acqua ; quin- 
di i mantlaUoti ne fauuo segreto; cu usi- 
ate net far digerire per luogo tempo e 
secondo i dettami dell'alta, nell 'alcole, 
alcuno di quegli oli che s*.n delti essen- 
ziali, e mescere poi intimamente il tutto 
cuti multe lipetute distillazioni: in .lui 
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miniera la patte principale dell'olio vie- 
ne cotanto attenuata e sì beneconfusa con 
l'alcole che questi due liquidi si possono 
mescere con I' acqua ». Quello ebe egli 
dice degli oli essenziali evidrnt'mrnte 
succederebbe ancora dei grassi. Quale 
prova della incei lazza dei caratteri della 
stearina e della oleina, riferisce Haspail 
le differenze che si osservano fra i risul- 
tamene dai vari «sperimentai’ ri ottenu- 
ti. Dall’olio di mandorle a — io" Bra- 
cunnot trasse o,a4 di stearina fusibile a 
G u e 0,76 di oleina che resiste al più 
gran freddo senza congelarsi. Gusselow 
all'opposto non potè ottenere indizio al- 
cuno di stearina spremendo le mandorle 
a — 1 a° e meno ancora per conseguenza 
operando a — 4° 0 ® qualche grado so- 
pra lo aero. Il primo autore osservò che 
a — 6 ° l'olio di uliva depooe 0,38 di 
stearina fusibile a 30, 0 e lascia 0,79 di 
oleina . Secondo Gusserow la stearina 
fondesi anche a 10° quando si lasci luu- 
pamente esposta a questa temperatura. 
Hraconnut riconobbe altresì che l'olio di 
ravizzone componesi di o,4G parti di 
stearina fusibile a 7 0 , 5 e 0,54 di oleina 
che conserve l’odore dell'olio. 

Queste obbiezioni del Raspai! abbia- 
mo citate siccome quelle che utili a coou- 
sceisi ci parveio pei futuri progressi 
di questo ramo della chimica scienza 
citelli tante arti è il fondamento. Fino ad 
ora però non interessano queste aiti di- 
rettamente, giacché per esse sono sempre 
molto diverse le proprietà rispettive del- 
la steeiina e della oleina, e molto diverse 
quindi le applicazioni ond' è susretliblle 
ciascheduna di esse. In appresso, studian- 
dosi le varie materie grasse con metodi 
analoghi a quelli addietro accennati altre 
molte sostanze trovaroosi, che conside- 
lute essendosi come principi! vennero 
con nuovi n ini distinte. Teli sono lu 
Iìi tiioiisa; In Ceti**, lo Coi 1 osi | a iva, 
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la Ei-aidira, la Focehira, la Gmcerira. 
la Ibcira, la Maeoarirs, il MsrgaRorb, 
I'Oi.eira, la Palhira, la Saporirà e lo 
Strarorx, delle quali si parla in que- 
st'opera in articoli appositi o in quel 
li spettanti alle materie donde si trag- 
gono. Quello che crediamo giovi di 
qui notare si è che, secondo Chevreul, il 
sevo è formato di oleioa, di stearina e di 
una piccola quantità di ircioa ; il burro 
di stearina, di oleina, di un principio co- 
lorante, d'un poco di acido barrico e di 
butirrina; l'olio di pesce, di stearina, di 
oleina, di un principio odoroso e colo- 
rante e di una materia bianca e concreta ; 
il bianco di balena di molta celine e di 
una certa quantità di un olio fluido 
a i8°. 

Se non vi avessero altre maniere di 
separare i principii de' grassi che l'uso 
del congelamento unito alla spremitura o 
quello dell'alcole, di assai poco vantaggio 
in grande sarebbero le osservationi fatte 
dal Chevreul. Se non che altri meni e 
men dispendiosi di ottenere questa sepa- 
razione ebbersi nell' uso degli acidi, de- 
gli alcali e del calore, mediante i quali 
aiuti oltre ti due prodotti antidetti molti 
altri se ne ottennero di altre proprie- 
tà particolari dotati e che nella classe de- 
gli acidi si annoverarono. Qui noteremo 
> principali effetti che, dietro le osserva- 
*ioni del Raspail, gli acidi, le basi ed il 
calore sopra i grassi producono, ed e- 
numereremo gli acidi grassi dagli uni 
e dagli altri prodotti, rimeltendo.sempre 
ad orticoli particolari il trattare per esteso 
di quelli che sotto qualsiasi aspetto l'in- 
dustria interessano. 

E certo che I’ azione degli acidi con- 
centrati, e specialmente quella delle ba- 
si caustiche, mutano la sostanza grassa in 
varie specie di acidi, cioè ossalico, malico, 
carbonico e certamente anche acetico, i 
quali tutti possono rimanerne disciolti e 
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gli olì od essere avvolti nelle molecole dei 
grassi. Su questo fatto fondandosi osser- 
va Raspail che avrebbesi dovuto cercare 
il modo di togliere alle sostanze prove- 
nienti dai grassi saponificati questi vari 
acidi, prima di assegnare loro nuovi no- 
mi e di atabilirne per distintivi quei ca- 
i atteri che differiscono da quelli della 
«tassa sostanza prima che fosse saponi- 
ficala soltanto per l'acidità, la quale l'ana- 
logia obbligava a non riguardare che qua! 
carattere accessorio, affatto estraneo alla 
natura della sostanza grassa medesima ; 
dovevasi altresì riflettere, osserva Ra- 
spai), che poteva retiate nella sostanza 
grassa anche una parte dell* acido a- 
•loperato per saturare la base del sapone, 
donde derivare potrebbe una acidità ar- 
tificiate. Dietro queste riflessioni egli ri- 
tiene che troppo presto siasi addottalo 
una lunga serie di principii immediati 
acidi. Ad ogni modo brevemente consi- 
dereremo gli effetti queli sino ad ora os- 
servaronsi. 

Da luogo tempo sopevasi che gli acidi 
avidi di acqua quando sono concentrati 
possono saponificare un olio od un gras- 
so, vale a dire renderli solubili nell'acqua. 
Adoperando l'acido solforico, nella tenue 
proporzione di I su 100, ed agitando 
il miscuglio a contatto dell'aria, osservan- 
si i fatti seguenti. l’roducesi una polti- 
glia biaoca e svolgevi molto calore, l'olio 
si rappiglia e se vi si aggiugne dell'acqua 
rimangano alcuni fiocchi che non si di- 
sciolgono. Esaminando col microscopio 
vedasi che la parie limpida nulla tiene in 
sospensione. L'acqua che vi si aggiugne 
non precipita nulla, ma se vi si versa del- 
'ammoniaca formasi lutto ad un tratto 
un precipitato più o meno grasso e fioc- 
coso, formato semplicemente di olio al- 
terato o che ha subito uo cangiamento 
per l'aggiunta di un principio che man- 
cava ella sua ut ganitsazione. Col lavacro 
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di questi Cucchi si potrà bensì levare 
l'ecido rimasto alla superficie dei globuli 
che si produrranno, ma non mai quello 
che troverassi nell’interno di questi globuli 
stessi, sicché i Cucchi dei grassi riterran- 
no dell’acido anche quando le acque di 
lavacro non ne daranno più alcun indialo. 
Se si adoperano gli acidi concentrati in 
quantità sulficiente producono la loro a 
liuns disorganistanle anche sui grassi co 
me sulle altre sostante; l'acido solfoiico 
gli rende prima verdastri e da ultimo li 
carbonizza. L' acido idroclorico produce 
gli stessi effetti. L'acido nitrico concen- 
trato agisce presso a poco nella stessa 
maniera : ma il miscuglio riscaldasi a 
segno che talvolta ti iofismma. Con la 
ebollizione l’acido nitrico e diluito con- 
verte gli olii al pari delle gomme, negli 
acidi malico, ossalico e simili. Parecchi 
acidi vegetali sciolgonsi negli olii tenia 
alterarli sensibilmente. L'acido ai senioso 
vi ti ditcioglie rendendoli più denti, più 
chiari e più pesanti. L' acido colesterico 
è il prodotto dell’acido nitrico sulla co- 
lesterina 

La potassa e la soda, al pati degli aci- 
di, comunicano con l'ebollimento agli olii 
ed ai grassi la proprietà di sciogliersi nel- 
l'acqua e formano con essi una specie 
di combinazione alcalina che si dice Sa- 
poni. L'ammoniaca caustica combinasi 
lentamente cogli olii e forma un liquido 
lattiginoso che in medicina ti chiama li- 
nimento volatile. L'acqua ne separa l'olio 
in tutta la tua purezza, ma a lungo anda- 
re I* ammoniaca agisce sull* olio al pari 
degli altri alcali ed in entrambi i rasi i 
prodotti della saponificazione sono di- 
verse alterazioni degli olii. La barile, la 
stionziana e la calce saponificano gli idi, 
ma la combinazione è insolubile nell’a- 
cqua. La magnesia i Iratata forma a fred- 
do una emulsione con gli oli e saponifi- 
casi col calore alla stessa inani-ra che 
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queste basi. Quando è anidra non ha a- 
zione sagli olii. Gli ossidi metallici, come 
quelli di ziaco, di manganese, di ferro 
di cobalto, di rame, di bismuto, di mer- 
curio, d'argento, d'oro e di piombo hao- 
no la stessa proprietà. I carbonati e bi- 
carbonati alcalini, il bnrrace ed il barrata 
di potassa, saponificano gli oli lentamen- 
te ed incompletamente. Raspai! ritiene 
che gli alcali caustici abbiano a compor- 
tarsi con gli oli alla stessa guisa che con 
tutte le altre sostanze che possono rap- 
presentarsi con acqua e carbonio, ed a 
produrre quindi gli stessi effetti che l'aci- 
do nitrico, vale a dire a trasmutar gli 
oli negli acidi ossalico, acetico, carboni- 
co e simili che vi rimarranno disciolti. 

L'aspetto lattiginoso che prende l’a- 
cqua nella quale si fa disciorre un sapo- 
ne formato dalla combinazione di un 
grasso con la base, risulta dalle molecole 
non disciolte che rimangono in aospen- 
sione. Col microscopio distinguousi sot- 
to I* apparenza di cellule disaggregale e 
schiacciate. Quando la quantità di acqua 
è sufficiente queste molecole scompaio- 
no anche esse, ma si può rendere anco- 
ra lattiginoso il liquido che ha ripreso 
tutta la sua trasparenza versandovi un 
acido che precipita I' olio impadronen- 
dosi del suo dissolvente. Allora il preci- 
pitalo presentasi in forni» di globuli in- 
finitamente piccoli ihe restano per qual- 
che tempo soppesi nell’ acqua e da ulti- 
mo si riunitcouo alla supeificie di quel- 
la. I saponi insolubili rendono I' acqua 
torbida, ma non lattiginosa. 

Con I' azione degli ubali sui gmssi 
oilengonii gli Acini grassi stearico, mar- 
garico , oleico focatico, barrico , caproi- 
co , cuprico , margaritico , rifinirò, c- 
laiothco, s tea ro- ricini co, oleo- ricinico , 
certifi co e crotonico. 

Quanto all'azione del calore sui corpi 
grassi, le loro molecole sono cosi facili a 
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disaggregarsi ed a formare nuore combi- 
nazioni che non si possono assoggettare 
all' influenza del calore senati trarne pro- 
dotti altrettanto nuovi quanto svariati. 
Fino dai tempi di Macquer superasi che 
distillando il grasso di castrato, il burro 
e simili otliensi nel recipiente un olio la 
cui fluidità è quasi uguale a quella degli 
oli grassi, poscia un olio denso che col 
raffreddamento rapprendasi, e che è ao- 
couipagoato da alcuue gocce di un liqui- 
do la cui acidità diviene sempre mag- 
giore. Finalmente un olio denso, specie 
di burro di colure rossigao. Sepevasi 
altresi che distillando uo olio grasso con 
un peso doppio del suo di calce spenta 
all'aria, si può diminuire la deosità del- 
l' oliu a segno di dargli 1 ' apparenza di 
un olio essenziale, e che a misura che 
questo olio sottile passa nel recipiente 
rimane entro la storta una purzione 
densa e pesante dello stesso olio. Se il 
calore produce questi effetti sugli oli pu- 
ri à cosa evidente che dovevansi avere 
prodotti analoghi assoggettando con uu 
miscuglio qualunque le sostanze grasse 
ai calore. Crell ottenne, con la distillazio- 
ne di >lue libbre di sevo di bue, 14 on- 
ce, e una dramma di olio fluido puro ; 7 
once c 1 scrupoli di acido, 10 once, 6 
dramme a 1 scrupolo di carbone ; da ali 
once di grasso umano, circa, 1 7 once e 
1 dramma di olio puro, 5 once e a t/a 
dramme di acido, e 5 once, 4 */ a 
dramme di carbone. Jansen ottenne da 
aG once di sevo di castratu 4 once, 6 
dramme d'olio fluido, e tG 1/3 once di 
olio simile ni burro, due dramme di oli» 
empireuinatico bruno, un' oncia e 3 a 
grani di fluido acido, e di olio a guisa di 
pece, e s<do 3 dramme di carbone. Ba- 
chine ottenne da 8 once di grasso uma- 
no, 3 dramme e 1 scrupolo di curbunc, 
e Rhades da 16 once di grasso, 11 
n'ebbe di carbone. Gli esperimenti di 
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Dupny e di Bussy e Leranu sparsero 
molla luce su qnestu argomento e l' im- 
portanza dei risnltamenti dai dui. ultimi 
ottenuti e solo accennali nel Dizionario 
ne inducono a riferire per esteso un 
estratto della memoria nella quale ne 
davano conto, e che, con I' approvazio- 
ne di Thenard e Vauquelin, veniva stam- 
pata dall'Accademia Beale delle Scieuze 
di Parigi nella sua raccolta. 

A. Bussy e S. U. Lecanu cercarono 
di determinare col mezzo delle espe- 
rienze seguenti, la natura della materia 
grassa, talvolta liquida, altre volte con- 
creta, che si ottiene ili quantità conside- 
rabile dalla distillazione dei corpi grassi; 
hauno voluto assicurarsi se questo pro- 
dotto sia sempre identico nella sua com- 
posiziune, in modu da non vaiiare che 
pel suo stato flsico, ovvero se sia for- 
mato del miscuglio di varie sostanze dir- 
imenti e variabili, e non contenga al- 
<uoo dei multi corpi grassi scoperti da 
Chevrenl. 

Distillarono sevo, sugna, oli d'uliva, di 
papavero, di mandorle dolci, di lino, ec., 
ed i fenomeni osservali serbarono sem- 
pre notabile analogia. 

La distillazione di questi corpi pre- 
senta tre epoche distinte, conveniente- 
mente caratterizzate dalla natura dei 
prodotti che somministrano, ed olire 
sotto questo aspetto, una grande analo- 
gia con In dislillasione del succino, ss 
fedelmente descritta da Hobiquet e Co- 
lin. Al momento in cui 1 ' ebollizione co- 
mincia, si forma, oltre i prodotti gassosi, 
una quantità piu o meno cousiderabile 
il' acidi tdeieu e tuargaricu, la cui pre- 
senza emulici ina essenzialmente la pri- 
ma epoca della distillazione. Più tarili si 
ottiene nel recipiente un olio empii eu- 
rualico che verso In fine dell' esperienza 
non contieue più acidi grassi. Filialmen- 
te, quando la materia è compiutamente 
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distillato, si vede sublimarsi, come nella 
distillazione del succino, una materia 
gialla rossiccia 1» cui produzione annun- 
zia la fine dell' esperienza. La propizia- 
ne di queste sostanze e di quelle che le 
accompagnano, delle quali parleremo più 
innanzi, varia singolarmente, secondo In 
specie di corpo grasso impiegato, ma la 
loro natura è la stessa, e In loro forma- 
zione è accompagnata da fenomeni tal 
mente analoghi che basterà a dame 
no’ idea il descrivere in particolare una 
distillazione di tal fatta. Per esempio, se 
scalda»! I' olio di papavero in un appa- 
rato conveniente («), 1' olio all» tempe- 
ratura di circa aoo° lasceià depoi. *e, 
•otto forma di fiocchi poco colorati, una 
materia mu alaggi uosa , e si colorerà 
compiutamente. Poco dopo entrerà in 
ebollizione, lascerà sprigionare una certa 
quantità di fluidi elastici, spargerà un 
odore acuto e penetrante, stillerà senza 
colorarsi, il terzo circa del suo peso d’un 
prodotto liquido, suscettivo col raffred- 
damento di rapprendersi in massa soli- 
da di c»nsisleuza molle. Allora V olio 
cesserà dallo spargere l'odore insoppor- 
tabile che esalava da principio; e mu- 
tando recipiente, non si otterrà più che 
un prodotto ancora liquido a o° non 
acido. Alla fine, quando l' olio, dopo 
essersi sempre più colorato, sarà com- 
piutamente distillalo, sicché il fondo della 
storta di vetro incominci ad arroventarsi 
e non contenga quasi più che carbone, si 
vedranno formarsi copiosi vapori gialli, 
che verranno a condensarsi nel collo 
della storta o nel pallone, in una soltan- 
to) Allorché non si possono raccogliere i 
prodotti gassosi, si può facilmente far l'esperien- 
za con Tallito d 1 una storta munita d’ una boccia 
la cui tubulatnra rovesciata permetta di ridurre 
a frazione i prodotti, cangiando a piacere i vasi 
destinati a riceverli, senza che sia d'uopo toccare 
U rimanente deli' apparato. 
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za solida a color d' orando, trasparente, 
talvolta abbastanza simile al reatgar na- 
tivo. Un’ operazione ben condotta som- 
ministra per loo granirne d'olio 4 ® 5 
litri di gns, i a a gromme di carbone, 
ga a 94 gramme ili prodotto distillato. 
Gli aulovi esseri ano, che se si sospenda 
In distillazione allorché cessa I' odore 
forte e penetrante, l'olio e in pi reumatico 
sta per prodursi in abbondanza, il resi- 
duo, allatto diverso dalla porzione di- 
stillata , non presenta che una massa 
omogenea, di consistenza mezzo solida, 
di color bruno senza indizio sensibile 
d nei vii grassi; non contieoe materia car- 
buniosa io sospensione, mentre incomin- 
cia questa a deporsi soltanto alla fine 
dell' esperienza. 

Esame dei prodotti gassosi. Esami- 
nando ora i diversi prodotti semplice- 
mente accennati, si vedrà che i gas, 
molto più copiosi nel piincipio che idhi 
fine dell' operazione , si compongono 
d' una quantità grande di gas infiamma- 
bili ehe sono un miscuglio d'idrogeno 
carbonato e di ossido di carbonio, anu 
certa quantità di arido caibooico, che 
va sempre diminuendo, e finisce col ces- 
sare di piodursi quando è vicina al ter- 
mine 1 ' operazione. 

Esame del primo prodotto . Il primo 
prodotto della distillazione è solido alla 
temperatura di circa 20°, di consistenza 
molle, di colore giallognolo, odorosissi- 
mo, si disciogiie compiutamente nell' al- 
eute, fa rosseggiare fortemente la tintura 
di tornasole, si combina in gran parte 
all' acqua di potassa allungata, in modo 
che forma un vero sapone. Si può con- 
siderarlo come un miscuglio degli acidi 
acetico, sebacico, oleico, rnmgaiico, ana- 
logo a quello che Chevreu! ha trovalo 
nei prodotti della distillazione deila sica 
lina, dell' oleina e di materia volutile 
odorosa, uou acida. 
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Separazione deir acido sebacico. Que- 
sto prodotto trattato eoo I’ acqua distil- 
lata bollente dà un liquido, che rende 
opaca una certa quantità di materia den- 
ta interposta, e dal quale il raffredda- 
mento precipita una aostani» solida . 
bianca, talvolta opaca, e fioccosa, altre 
volte trasparente e simile alla madreperla. 
Questa sostane» separata col feltro, lavata 
con acqua fredda, i allora tenia odore 
sensibile, ti diteioglie facilmente nell'al- 
cole, molto più nell’ acqua bollente che 
nell'acqua fredda, in modo che I' acqua 
saturatane a soo° ti rapprende in mas- 
sa nel raffreddarti. La tua dittoluiione 
acquosa arrosta fortemente la carta di 
tornasole, precipita l'acetato di piombo, 
non turba I' acqua di calce, e presenta 
coti i principali caratteri dell'acido se- 
bacico. Se varia nel tuo aspetto, la dif- 
ferenta proviene unicamente da alcune 
materie estranee, imperocché ti può sem- 
pre, col mesto di distorsioni e di cri- 
stalliis isioni convenientemente reiterate, 
ottenerlo perfettamente crìstallisxato. 

L' illustre chimico al quale è dovuta 
la scoperta di quest' aeido, dopo averlo 
incontrato nei prodotti della distillasio- 
ne della sugna e del sevo, oe suppone 
altresì I' esistensa in altri prodotti analo- 
ghi ; ma, siccome non I' aveva compro- 
vato con l’ esperienxa, stimarono Liabig 
e Lecanu doverlo fare in modo preci- 
so («). 

Esame detta materia odorosa. Nel 
trattar il primo prodotto con 1’ acqua, 
specialmente adoperandola ad un grado 
minore di ioo°, ai discioglie insieme co- 
gli acidi acetico e sebacico una materia 

(a) Si riconobbe dappoi che il preteso aci- 
do sebacico non era che un «emplice miscu- 
glio di acido acetico o di acido idroclorico e 
di grasso alterato. Berretto non considera l'a 
cido sebacico che quale miscuglio degli acidi 
benioico cd oleico. 
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particolare, odorosa e volatile, che co- 
munica al liquido I' odore insopportabi- 
le ch'esalano le materie grasse nella loro 
dislillasione. Questa materia non é di 
natura acida, non essendo, mascherata 
dalla presenta degli alcali, siccome The- 
nard i’ aveva precedentemente osservato 
nel suo lavoro sull' acido sebacico; Lie- 
big e Lecanu ia oltre notarono che «o- 
prassaturando il liquore col mesto della 
barite, portandolo alla eboliisione, e ri- 
cevendo i vapori nell'acqua u nell'alcole, 
si faceva passare la materia odorosa dal 
primo liquido nei secondo, sema che per 
questo gli comunicasse la proprietà di ar- 
rossare il tornasola. 

Separazione deir acido margarico. La 
massa quasi solida esaurita dell' acqua 
distillata bollente, fino a che le acque di 
laraero abbiano cessato di arrossare il 
tornasole, pel che richiedonsi nove o 
dieci lavacri, raffreddata, poscia esposta 
tra fogli di carta bibula all' aaione gra- 
duata dello strettoia diede una massa 
compatta, solida, senta colore, aiutile alla 
madreperla, fusibile a Sy°, che si ori- 
■tallisxa raffreddandosi in larghi aghi del 
colora della madreperla, lucidi, bianchis- 
simi. Non cedeva nulla all' acqaa, si di- 
sciogtieva rapidamente nell' alcole e nel- 
l'etere, massime a caldo, e da questi si pre- 
cipitava quasi totalmente col raffreddar- 
si, comunicando loro però la proprietà 
di arrossare il tornasole, e presentava 
quindi tatti i caratteri dell’ aeido mar- 
garino. Le ditaoluiioni alcooliche e le 
crislallitxationi reiterate non innalxava- 
no notabilmente il suo grado di fusione, 
in modo che non sembrava esservi me- 
sciuto acido stearico. Quest’ acido mar- 
garico, ottenuto con la semplice pressio- 
ne, conservò per un poco I' odore pic- 
cante onde sono impregnati i primi pro- 
dotti della distitlaiione dei corpi grassi; 
ma perdette mediante una lunga espo- 
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minile all' aria, o la ebollizione con I’ 3- 
cqna. Una osservazione che parve degna 
di riflessione, li è, che la materia fusa, 
potta in contatto con carta di tornasole 
perfettamente secca, non la rende me- 
nomamente rossa, come fa al cantrario, 
quando sia stata precedentemente inu- 
midita d'acqua, d'alcole, o d'etere. 
Questo effetto fece da principio suppor- 
re agli autori che la materia che riguar- 
davano come acido margarico, poiesse 
benissimo non essere acidi di per sé 
stessa, e traesse la proprietà di arrossa- 
re. la carta di tornasole umida soltanto 
dalla presenta d' un corpo estraneo so- 
lubile nell' acqua, e probabilmente dal- 
l'acido sebacico; ma rimasero poi con 
▼ioti del contrario, allorché rinvennero 
la medesima proprietà di non far rosso 
il tornasole che con I' umido, nell' a- 
cido margarico estratto dal sapone, e 
d'altra parte poteron assicurarsi, che 
la materia solida ottenuta si combina in- 
timamente , e ad una temperatura sol- 
tanto sufficiente per operarne la fusione, 
con gli ossidi incapaci di determinare la 
saponificatinne, siccome la magnesia, in 
modo da formare un vero margarato, 
senza che le sue proprietà, e segnatamen- 
te le sua fusibilità, si trovino notabilmen- 
te modificate. In questo trattamento con 
la magnesia, non si forma poi glicerina 
nè prodotto analogo, di modo che si pnò 
supporre, che il tempo e la temperatura 
impiegati nella sua combinazione abbia- 
no potuto determinare una vera saponi- 
ficazione. 

Usarne tiri prodotto liquido separato 
dalT acido margarico. La pressione alln 
quale si era sottoposto nell’ esperienza 
precedente il primo prodotto della di- 
stillazione, dopo averne separati gli aci- 
di acetica e sebacico, aveva fatto trape- 
lare un liquido giallo, odoroso, solubile 
in gran parte nell' alcole freddo, che 
Sappi Di*. Tecn. T. XII. 
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arrossava fortemente il tornasole, e la- 
sciava precipitare, quando abbassavasi 
la temperatura, una parte stella materia 
solida che riteneva ancora. Trattato con 
acqua di potassa debole, una porzione 
soltanto vi si scioglieva, e I' altra veniva 
a galla alla superficie con l'aspetto d’un 
olio liquido e poco viscoso. 

Separazione del C olio volatile. Que- 
sto liquido spremuto, riscaldato a più 
riprese con una certa quantità d'acqua 
io una storta munita d’ un pallone, fini- 
va col perdere il suo odore, e si trova- 
va nel recipiente, alla superficie dell' a- 
cqua, uno strato d'olio limpidissimo, 
senza colore sensibile e seoza azione sol 
tornasole, incapace d' unirsi alla potassa 
ed assai poco odoroso, quando era stalo 
convenientemente lavato per separarlo 
dulia materia particolare odorosa men- 
tovata più sopra. 

Separazione dell olio non acido ni 
volatile, li residuo separato da questo 
olio volatile non si scioglieva ancora 
compiutamente nell' acijua di potassa; 
per separare i due liquidi onde sembra- 
va formato. Venne trattato a freddo con 
alcole leggermente allungato ed una par- 
te soltanto vi si è disciulta, che sopran- 
notava e non era che una specie d'olio 
einpireuinatico dosi acido, non saponi- 
ficabile, inattaccabile dagli alcali caustici, 
è concentrali. 

Separazione dell acido oleico. Il li- 
quido alcolico evaporato lascio per re- 
siduo un olio giallognolo, di odore de- 
bole, acidissimo e quasi compiutamente 
solubile nell' acqua di potassa. Reite- 
rando un certo numero di volle i lava- 
cri con l’alcole, ed adoperandolo sem- 
pre più allungato, alla fine si ottenne 
un liquido solubile senza residuo nel- 
l’acqua di potassa debole, e che aveva 
tutte le proprietà dell’ acido oleico. 

lliepilogo delle diverse sostanze che 
33 
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compongono il pi imo prodotto. 11 primo 
prodotto delti distillazione dell’ olio di 
papavero si compone adunque, olire Ir 
lottarne delle quali si era già rarificala 
1* esistenza : 

i. D'acido margarico; 

а. D' acido oleico ; 

3. D'acido sebacico; 

4> D' olio volatile leggermente odo- 
roso ; 

5. D'una specie d' olio empireumati- 
co, incapace di arrossare il tornasole e 
di unirsi alla potassa, come fa il prece- 
dente, raa non solubile con l'acqua; 

б. D' una materia particolare volatile 
odorosissima, non acida, e solubile nel- 
I' ucquu. 

Usuine del secondo prodotto della 
distillazione. Il prodotto liquido la cui 
formazione caratterizza la seconda epoca 
della distillazione dell' olio di papavero, 
e la cui quantità può equivalere ad un 
terzo dell’olio adoperato, è prima d'on 
verde leggiero, diventa presto bruno va- 
lica, specialmente al contatto dell'aria. 
Non eccita; come il primo le lagrime e 
la toste, ma sparge un leggiero odore 
empireumatico, che non hs il fetore del- 
1' olio animale di Dippelio. Non arrossa 
il tornasole, o se talvolta lo fa, dipende 
dalla presenza d* una piccola quantità 
d'acido acetico che contiene e dal quale 
viene separato con uno o due lavacri ; 
l'alcole non ne disrioglie che piccolissi- 
ma quantità anche a caldo ; la potassa in 
soluzione concentrata non lo saponiGca, 
c non sembra per nulla alterarlo. Allor- 
ché si riscalda al coutatto dell' aria, arde 
come un olio essenziale. Riscaldato in 
vaso chiuso, si volatilizza ad una tempe- 
ratura poco elevata senza lasciare resi- 
duo sensibile. L'olio distillato sembra 
analogo al primo, e contiene soltanto un 
po' d' acido acetico. Si vede che queste 
proprietà stabiliscono una distinzione 
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evidente tra il primo ed il secondo prò-' 
dotto. 

Usarne del terzo prodotto della di- 
stillazione. Il terso prodotto, la cui 
quantità è assai piccola è solido, di 
color rozso-ranciato, trasparente, ha la 
fratture simile a quella della cera, non 
ha odore né sapore sensibili ; si fonde al 
disotto di ioo°, non si scioglie sensibil- 
mente nell' alcole che a caldo, in guisa 
che ne precipita quasi per intero me- 
diante il raffreddamento : il suo vero dis- 
sul reme é I' etere. 

Questo prodotto sembra generato dal- 
la reazione degli elementi dell' olio e 
non dalla sua materia colorante, mentre 
si trova anche nella distillazione del sevo 
e della sugna, che non contengono prin- 
cipio colorante. 

Quanto si è detto precedentemente 
dei prodotti che si formano durante In 
distillazione dell' olio di papavero , si 
può applicare agli oli d' uliva, di man- 
dorle dolci e di lino, che vennero as- 
soggeltati alle stesse prore; si osserverà 
soltanto che con questi oli la quantità 
d’ acido margarico è meno considerabile 
che con I’ olio di papavero. 

Se si opero sopra grossi solidi alla 
temperatura ordinaria, come la sugna ed 
il sevo, si osservano altresì fenomeni • 
prodotti analoghi a quelli che si scorgo- 
no nella flistillazione dei grassi liquidi a 
quella temperatura ; ma la parte distilla- 
ta differisce da quella degli oli per essere 
assai più pesante, e contenere un'assai 
maggiore quantità d’acido margarico. Di 
fatto il sevo distillato rapidamente dà 
materia solida quasi sino al termine del- 
l'operazione, e si possono ottenere, con 
la semplice pressione, più dei 5/t 9 del 
peso del sevo adoperato di acido mar- 
garico fusibile a 57 °; di «evo 

hanno dato : o , * , ' l -8 d’ acido margarico 
sensibilmente puro. 
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Sarebbe facilissimo, concludevano The 
nord e Vatiqitelin, l'estendere a tutù gli 
altri cofpi grassi essenzinlmente formali 
di oleina e di itearina, le osservasioni che 
Bussy e Lecanu prenotarono, e ti Irò re- 
rebbe certamente cheiono tutti suscettivi 
di somministrare con la distillaziusie que- 
gli acidi noti coi nome di oleico c marga- 
rico; tuttavia non bisognerebbe, sulla sem- 
plice analogia, concludere infrena, che tut- 
ti i prodotti debbano essere assolutamente 
identici. Ebbesi occasione di osserrare,che 
in varie circostante si presentano prodot- 
ti^ fenomeni particolari, i quali, conve- 
nientemente studiati, potrauno in seguito 
fornire ottimi caratteri per distinguere 
tra loro le diverse specie di corpi grassi. 

-Se ora si cerca di conoscere le cause 
che determinano la produzione degli aci- 
di oleico e margarico nella distillusione 
degli oli e dei grassi, si vede tosto che 
i corpi grassi saponificabili hanno grand* 
tendenza a questo genere d' alterazione, 
poiché si opera pel contatto degli alcali, 
per quello di alcuni acidi, e particolar- 
mente dell'acido solforico; è chiaro a- 
dunque che una simile alterazione può 
aver luogo per la sola influenza del 
calore, massime, ove si ponga mente che 
tende ognora a trasformare in prodotti 
volatiti i corpi assoggettati alla sua azio- 
ne, e che gli acidi oleico e margarico so- 
no volatili di per sé stessi, siccome è fa- 
cile rassicurarsene con l' esperienze. . 

L' ossigeno dell' aria poi non è indi- 
spensabile alla produzione di questi aci- 
di, come si poteva già supporre pensan- 
do che gli elementi di quei tali acidi 
esistono nei corpi grassi pressoché io 
pari proporzione, ed in oltre, che lo 
sprigionarsi di gas, che ha luogo io lutto 
il corso dell* operazione si oppone el 
contatto delt’-aria ; ma, per non lasciar 
dubbio alcuno tn tale proposito, si lece 
la seguente esperienza. 
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S! introdusse una certa quantità di 
sevo in una campana curva piena d’ i- 
drugeno, e si riscaldò in mudo da vo- 
latilizzarla. Si sprigionò una certo quan- 
tità di fluidi elastici, ed il prodotto, elle 
si è condensato all' altro estremità della 
campana, era solido, crisluliizzato, solu- 
bilissimo nell' alcole, e presentava in 
somma tutti i caratteri dell* acido mar- 
garico. 

Cbevreul ottenne, medinote I' azione 
del calore, I' Acido J'oetnico dallo di- 
stillazione della focenina e l'Acino bur- 
rico da quella della butirrina. 

Seguitando ad esaminare i grossi nel- 
lo stato loro naturale o solo decomposti 
in sostaose che da molti caratteri di 
analogie sono con essi legate indaghe- 
remo dapprima gli effetti che vi produ- 
cono i gas, poscia il modo come combi- 
nami con altre sostante. 

Diverta é in generale 1' azione che il 
contatto dell' aria produce sugli oli enti 
grassi propriamente delti. Qui però con- 
sidereremo gli effetti tanto sugli uaì che 
sugli altri, attssa la grande analogia di 
composisiooe che vi ha in tolte queste 
sostanze. < 

Gli oli conservanti inalterati per lun- 
go tempo quando sono in vtsi chiosi, 
ma esposti all' aria atmosferica, anche 
galleggianti al di sopra dell' acqua, si 
vedono a poco a poco ispessirsi e soli- 
dificarsi da ultimo in una sostanza mem- 
branose, trasparente, giallastra, elasti- 
ca, che più non macchia la carta, nè si 
fonde che a quella temperature cui fan- 
domi anche la goottna e la materia le- 
gnosa; mollo somiglia alla gomma cis- 
tica nel tuo stato di purezza, avendo 
:„lti i caratteri di un tessuto animale. 
In questo stato gli oli sono insolubili nel- 
f alcole anche a caldo. Ayviene questo 
cangiamento per effetto dell assorbimen- 
to dell'ossigeno dell', aria. Saussure fallo 


Digitized by Google 



■iC>n Giusti 

aveva l'esperienza che uno tiralo (li olio 
di noce grotto tre linee posto all’ ombra 
sopra il mereiaio nel gas ossigeno puro 
in otto mesi ne aveva assorbito tre volte 
il suo volume, ma che poi ne ossoibì Co 
volte il tuo volume nei dieci giorni se- 
guenti che cadevano nel mete di agosto: 
che questo assorbimento nudò poscia 
gradatamele scemando e cessò in capo 
a tre mesi, al qual tempo I' olio aveva 
assorbito s4C volte il suo volume di gas 
ossigeni» e non aveva prodotto che 
3 i,g di acido carbonico. Quegli oli che 
possedono al maggior grado questa pro- 
prietà, cioè che più presto disseccansi, 
si dicono oli essiccativi. Altri oli invece 
inspessiscono, e divenendo con ciò più 
analoghi ai grassi, provano la stessa olte- 
ratione di quelli passando all' acido sen- 
za interamente seccarsi, cioè irranci- 
dendo. Si depurano in gran parte satu- 
rando I' acido con P idrato di magnesia 
stemperato nell' acqua ed agitato nell'o- 
lio. Effetti consimili producono sugli oli 
gli altri gas. Cosi l'olio di noce, secondo 
Saussure, a i8,° C. assorbe una volta e 
mezza il proprio volume di acido nitroso 
e di acido carbonico, una grande quan- 
tità di ossido nitrico e 1,33 del suo vo- 
lume di gas oleGco. 

Allorché i grassi invece rimangono per 
qualche tempo a contatto con P aria at- 
mosferica, con P ossigeno o con altri gas, 
dei quali questo ultimo faccia parte, si 
decompongono ; il loro colore diventa 
gialliccio o bruoaslro, P odore ed il sa- 
pore acri e disgustosi , provano quel 
cangiamenti» insamma cui si dà il nome 
di rancidità. Fourcroy, aveva già ricono- 
sciuto che i grassi trmncidiii erano acidi; 
Thenard volle negarlo, ma oggidì è nolo, 
come nel Dizionario si disse all' articolo 
Riuciditì, dietro le esperienze in Che- 
vreul, che questo effetto deriva dal pro- 
durvi P ossigeno lentamente quell’ effetto 
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stesso che con prontezza producono gli 
acidi concentrati, le basi ed il calore, svol- 
gendone alcuni acidi grassi come scarico, 
oleico o simili. Braconnot, che anch' esso 
fece molti esperimenti, osservato aveva che 
P acqua bollente valeva a tornare allo 
stato sano i grassi rancidi ed abbiamo 
vedutu all'articolo sopraccitato essere in 
vero questo si pari ohe P uso delt'alcole, 
un eccellente rimedio. 

Vediamo ora quali sieno le principa- 
li combinazioni dei grassi. Gli oli bol- 
lenti sciolgoou lo zolfo; Polio cangia- 
si in una messa densa, viscosa , rossa, 
bruniccia e di spiacevole odore e svol- 
gasi dell’ idrogeno solforato. Ad uoa 
temperatura più bassa P olio discioglie 
lo zolfo senza alterarsi e ne depooe 
P eccesso col raffreddamento in cristalli 
ottaedri allungati. Triturando con lo 
zolfo i grassi avviene parimente una com- 
binnziune lo quale se si distilla produce 
dell’ acido solforoso e dell' idrogeno sol- 
foralo, combinandosi lo zolfo in parte con 
P idrogeno ed in parte con P ossigeno 
del grasso. Il fosforo discioglicsi a fred- 
do in 36 parli di olio e col calore io 
una minor quantità ; col raffreddamento 
l'eccesso del fosforo rimane cristallizzato. 
La soluzione è fosforescente la quale 
proprietà le vien tolta dagli oli essenzia- 
li. I grassi disciolti dal calore producono 
lo stesso effetto degli oli. Il sale marino, 
gli alcali vegetali, i cloruri di fosforo, di 
zolfo, d' arsenico, gii oli essenziali e si- 
mili, sciolgonsi a freddo negli oli ed a 
caldo nei grassi, indipendentemente dal- 
le alterazioni che ulcune di queste sostan- 
ze produconvi II selenio, il cloro e P io- 
dio sciolgonsi ancb' essi negli oli e i due 
ultimi cangiansi ben presto negli acidi 
idroclorico ed idroiodico. Triturando coi 
grassi il mercurio, questo vi si mesce, a 
quanto sembra meccanicamente, ossidan- 
dosi in parte in appresso e producendooe 
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allora la saponificazione. Anche il rame 
n contatto coi grassi facilmente si ossida 
e saponificandoli ti si discioglie, locchè 
mostra quanto pericolovo sia il cuocere e 
conservare le grascia in vasi di rame. 
Secondo Fourcroy i grassi disciolgono an- 
che il piombo contenuto nelle invetriatu- 
re delle stoviglie, il che però non può ac- 
cadere se non che quando le invetriatu- 
re stesse sieoo oid) fatte. Gli ossidi me- 
tallici saponificano i grassi facendo f uf- 
fizio di basi, come più addietro diremmo. 

Combioansi i grassi con le parli colo- 
ranti e odorifere delle piante, coi balsa- 
mi, con le resine, con le gomme-resine 
cogli oli e simili. Molle di queste combi- 
nazioni sono piuttosto che altro mecca- 
niche. Gli estratti e le mucifaggini ren- 


Grasso di maiale 

Carbonio 
. . 78 , 8.15 

Idrog. 

12,182 

SeVo di castrato 

< 7 8 . 99 6 
v 65,000 

\ 7 5 - 4?4 

1 1,700 

Bianco di balena 

2 i, 5 oo 
» a ) 79 5 

Olio di pesce . 

8 1 ,000 
. . 79 , 65 o 

1 3,000 
1 4 , 35 o 

— di noce 

• • 79-774 

10,570 

— d’ «diva . . 

• • 77)210 

1 3 , 56 o 

— di mandorle 

lolci 77,403 

« i. 4 *i 

— di lino . . . 

. . 76,014 

1 1 , 35 1 

— di ricino . . 

■ • 74 . « 7 * 

1 1.054 

Burro 

. 65 , 600 

1 7,600 

Cera bianca . . 

( *',7*4 

1 2.672 

{ 81,610 

1 5 , 86 o 


Si è osservato che i grossi sono liqui- 
di a temperatura tanto più bnssa quanto 
meno carbouio e più ossigeno contengo- 
no, e Saussure ammette pure che quanto 
maggiore è in essi la proporzione dell’ os- 
sigeno più sieno solubili nell* alcole. Le 
cifre di questo quadro autorizzano a ri- 
to) I risultamenti dalierard ottenuti sono tan- 
to lontani da quelli di tutti gli altri osservatori 
che li citiamo qui solo per compiei e la storia dei 
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dono i grassi solubili in parte nel- 
T acqua. 

Allorquando si distillano i grassi ad 
elevata temperatura, anziché decomporsi 
semplicemente, alla stessa guisa che per 
f azione degli acidi, in varie sostanze so- 
lide o liquide di complicato composizione, 
«i riducono in prodotti volatili allo stato 
gasoso, i quali esaminati conveniente- 
mente fanno conóscere gli elementi on- 
de eran composti, portano cioè la de- 
composizione a quel limite fino al quale 
pei mettono gli attuali mezzi di giugnere, 
e li riducono in sostanze che ci è forza 
chiamare semplici, perciò che scompor- 
re non le possiamo. Secondo quindi le 
analisi di vari autori la composizione 
dementare dei grassi è la seguente. 

Ossig. Azoto 
8,5oa o,4 7 5 Saussure 
9,3 o 4 .... Ghermii 
1 3,5oo .... Deinrd (a) 
i 1,377 o,354 Saussure 
6 ,oou .... Berard 
6,000 .... d° 

9.122 o,534 Saussure 
9 , 43 o .... Gay Lussac e Thenard 
10,828 0,288 Saussure 
12,6*5 .... d° 

14,788 .... d° 

16,800 .... Bcrard 
5.554 .... Gay Lussac e Thenard 
4 , 53 o .... Saussure. 

guardare i corpi grassi siccome una com- 
binazione di gas olefico ossia idrogeno 
bicat lionato e di acqua; cosi Tulio «l’uli- 
vo, per esempio, rappresenta un miscu- 
glio di circa 90 di idrogeno bicarbonato 
e 10 di acqua. Dall’ altra parte si vede, 
osserva Raspai), che se i corpi grassi as- 
grassi ; giova par ricordare che Saussure credette 
trovare dell' azoto ove si riconobbe poi che non 
ve ne aveva neppure indizio. 
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sorbissero abbastanza d’ossigeno, porcili- sali i loro imuiediuti elementi. Questa 
tulio l' idrogeno loro si cangiasse in a- analogia è certo meritevole d'essere pnn- 
cqua la loro composizione elementare derata rìfleltutamenle , assai probabile 
sarebbe identica a quella delle gomme, essendo, come dice Raspail, che la mano 
degli zuccheri e della parie legnosa dei possente «Iella natura operi compiuta- 
vegetabili e potrebbe rappresentarsi con mente la metamorfosi e riduca comuni 
un volume di carbonio ed uno di acquo. ai vegetali ed agli animali gli elementi 
L' olio quindi, le cui proprietà fisiche e primi «latta organizzazione, 
chimiche sono tanto diverse da quelle Vediamo ora quale sia la cnuipoiizio- 
delle gomme, diverrebbe in tal guisa una ne elementare di alcune delle sostanze 
sostanza organizzatrice e darebbe ai tes-ncutre ottenute dai grassi. 


Carbonio Idrog. Ossig. Azoto 

Stearina di castrato . . 78,776 11,770 9.454 .... Chcvreul. 

Stearina d' olio ri* uliva 83,170 it,a 3 a 6 , 3 oa 0,396 Thenard e Saussure 


Stearone. ....... 84,7^0 t 3 , 63 o 1,64° • • • ■ Bussy. 

Oleina di maiale. . . . 79,360 11,090 9.5G0 .... Chcvreul. 

Oleina di castrato . . . 79,030 it, 4 aa 9,548 .... d.® 

Margarone 83,370 s 3 , 4 zo 3 , aio .... Bussy- 

Glicerina 39,600 8 , 65 o 5,750 .... Cherreul. 

. ( 84 ,o 68 ia,ot8 3 ,qi 4 .... Saussure. 

Cole “ enn * I 85 , o 0 5 ..,880 3.0 a 5 .... Chavreul. 

Saponioa 51,370 7,400 4 1 ,5 o 0 .... Bussy. 

Etal 79 i 766 13,9.45 6, a8g .... Chavreul. 


Questi numeri conducono alla mede- 
sima conseguenza di quelli che danno le 
analisi dei corpi grassi nello stato loro 
naturale, vale a dire che la turo solidità 
alla ordinarla temperatura ì in ragione 
diretta della quantità d' ossigeno che 
contengono. Così lo colesterina, che e 
una delle sostanze meno fusibili, non 



Carbonio 

Idrog. 

Ossig. 


Acido Stearico . . 

80,1 45 

ia,4 7 8 

7> 3 77 

Chevreol. 

Margarino . 

79,o53 

13,010 

8 i9 3 7 

d.° 

Margaritico. 

70,500 

lO.gt O 

i 8 , 5 go 

Bussy. 

Oleico . . . 

8o,g4a 

t l,35g 

7> c 99 

Chevreul. 

Focenico . . 

76,390 

7,58o 

a 6 ,o 3 o 

d.° 

— — Butirrico. . 

62,417 

6 , 99 * 

3o,585 

d.° 

Caproico . . 

68,693 

8,869 

33,439 

d.° 

Cuprico . , 

74,131 

9 - 7 3 7 

16,142 

d.° 

— — — Ricinico . . 

73,560 

9,860 

1 6 , 58 o 

Bussy 

Sebico . . . 

5 g, 88 o 

8,820 

3 i, 5 oo 

Thenard. 


tiene che circa tre parli di ossigeno sopra 
1 a di idrogeno, mentre invece la oleina 
ne contiene 9 sopta 1 1. 

Per compiere quanto riguarda le ana- 
lisi dei grassi daremo anche quelle de- 
gli acidi che dalla saponificazione di essi 
risultano. 
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Carbonio ldrng. Osti;. 

Acido] V*lerico . . 64,900 9,5oo 35.6oo Trommsdorf. 

Roccellico 67,600 io, 35 o 3i,o5o Liebig. 

Escuiico . . 58 , 160 *,270 34 , 54 o Fremy. 

Confrontando questo quadro coi pre- do carbonico. Il margarone stesso dà con 
cedenti si sede die i numeri sono quasi 1* distillazione un carburo d’ idrogeno 
i medesimi, e che quantunque idcuni per C”IJ **, composizione analoga al gas 

la saponificazione direngano più fusibili olefico; di più produce acido carbonico e 
c più solubili nell' alcole ne è cagione carbone. Distillando con calce )' acido 
I' essersi in essi aumentata la proporzio- stearico si ottiene un carburo d'idrogeno 
ne dell' ossigeno. C H 1 liquido ed una combinazione di 

Multo importami in proposito dell’ a- margarone con C I> H 1 ' 4 , che molto so- 
natisi elementare dei grassi sono le re- miglia al margarone, ma ne differisce 
centi esperienze fatte da Liebig nel 1839 pel grado cui l'ondesi, Ih sua compusizio- 
in unione ad alcuni suoi discepoli. Il .uè è C 4 ’ II ,c O. Con la distillazione dei- 
più notabile risullamento si fu che la I’ acido margarico oltiensi del margarone 
composizione degli acidi grassi quale C M ,II 6 ‘OdeH*acidocarbonico C 1 0 4 ,del- 
venne trovala da Chevreul non è esalta, l'acqua ed un carburo d’ idrogeno C'° 
e che tutte le forrauleche vi si riferiscono H s4 ~ a ( ). 

debbono cangiarsi. Questo lavoro dimo- L' analisi dell’ acido sebacico venne 
stia che 1' acido sebacico ottenuto con la ripetuta e trovala esatta. La formula del- 
distillazione delle materie grasse proviene l’acido elaidico è 3 acq.; 

unicamente dalla decomposizione dell' a- nell' olio di cocco non ven' è, e nel bur- 
chio oleico; che la sotlauza volatile la ro di noce museale non trovasi acido 
quale obbliga con tanta forza a lugrimare. margarico. Gli acidi che vi si trovano 
cioè T acroleina di Berzelio viene dalla sono affatto particolari. La composizio- 
decompusizione della gliceiina; fmalmen- ne di tutti i prodotti dell' azione del- 
le che l'acido margarico si forma con la l'acido nitrico sull'olio d’ uliva , la for- 
decouiposisione dell’ acido stearico. umtione dell’ acido suberico, ecc., quali 
La fui mola dell' acid» margarico cri- le aveva indicate Laurent, si trovarono 
stallizzato è C, , ' 4 lI‘ t O ’-J- acq. ; quell» esattissime. Il burro di cacao contiene 
dell’acido steariro C‘ , II , ' 1 O r -J- 3 acq ; realmente dell’ 8cido stearico. 

Se mettesi C é, H* M ~R, l'acido mar- Liebig crede che questo lavoro pro- 
gnrico saia R + 5 O e lo stearico a R dorrà un cangiamento totale nelle idee sul- 
+ 5 O. la relazione che vi ha fra i vai ii corpi grassi 

Quando assoggettasi I' acido stearico e va lieto d' aver avuto la fortuna di ve- 
ci istallizzato alla distillazione decompo- dere svilupparsi sotto a suoi occhi una 
nesi in acqua, acido margarico e marga- serie di scoperte che possono rigoaidarsi 
rune. La composizione di quest'ultimo come le più importanti falle negli ultimi 
esprimesi con C , ' , H 6 ‘0 quindi è R -f- anni. 

O. Otto atomi d’ acido stearico ne dun- Mollissimi, come fin da principio di- 
sio 3 d' acido margarico ed 1 di malga- cemmo, suno gli usi cui servono i grassi 
rone, che quindi oon è, come si era snp- nella economia domestica e nelle ar- 
posto, aciJo margarico meno 1 at. di aci- ti, • se De sarà di leggeri convinto 
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chiunque liti andato fin qui scorrendo 
quell'opera. Chiuderemo il pieieule ar- 
ticolo annoverando brevemente quelli che 
non si fossero indicali oel Dizionario 
o sui quali non si fosse ivi dello liastnn- 
temeute, su quelli soltanto insistendo che 
mal troverebbero altrove un più cougi uo 
collocamento. 

Molti dei grassi mangiami insieme alle 
carni, e parecchi aucora dopo estratti da- 
gli animali, separatamente usansi per con- 
dire le vivande. I profumieri ed i farma- 
cisti adoperano i grassi per farne la base 
■Ielle pomate cosmetiche o medicinali. Un 
tempo adoperarono a questo uopo molti 
grassi e fra gli altri quello di orso e 1% 
midolla di bue ; i farmacisti impiegavano 
il grasso di puzzola. Oggidì questi gras- 
si vennero abbandonali e nella maggior 
parte dalle preparaiioni cosmetiche si 
sostituisce alla midolla di bue la grascia di 
vitello che è multo bianca e poco esposta 
ad irrancidire, presentando quindi le qua- 
lità necessarie all'uopo che si Ita di mira; 
tuttavia essendo questa grascia troppo 
consistente per darle lo stalo molle che si 
richiede, le si aggiungono proporzioni più 
n meno grandi di strutto. Decomposti 
dall'azione del calore in ben disposti ap- 
parecchi possono i grassi somministrare 
dell' idrogeno molto carbonato per 1' Ii - 
ì. u marzio va (V. questa parola) : da mol- 
tissimo tempo poi servono alcuni grassi 
« bruciarsi o nelle iampane, come la su- 
gna e lo strutto, o ridotti in candele, come 
il sevo, ed ultimamente, dopo la scoperta 
del modo di renderli più sodi e meno fu- 
sibili col levar loro semplicemente la 
oleina o col mutarli in acidi grassi, se ne 
fecero candele scevre della puzza e dal- 
1’ untume di quelle di sevo, e per bian- 
chezza e bellezza di luce meritevoli di 
star a fronte di quelle di cera, quantun- 
que di costo molto minore. (V. Caxdela. 
Acido Stearico e Stearina). 


G» ASSI 

U u Uso del glassi inujtu iinpui tante per 
l' industria si è quello che tende a dimi- 
nuire I' attrito delle macchine e su 
questo perciò alquanto più a lungo ci 
tratterremo. Agli articoli Atthito del Di- 
zionario e di questo Supplimento, e spe- 
cialmente nelle tabelle che gli accompa- 
gnano, può fallimenti; vedersi quanto 
grande sia il vantaggio che recano i grassi 
e quali siano gli eflelti comparati di cia- 
scuno di esii in circostanze diverse. Qui 
ne basterà indicare i risultamenti che da 
quegli articoli derivano sulla diversa con- 
venienza dei vari grassi, secondo le cir- 
costanze. I soli che possono convenire 
a scemare I' attrito dei legni sono il sevo, 
e la sugna; l'olio non può adoperarsi che 
sili metalli. Siccome i grassi sembrano 
per ciò solo scemare l'attrito delle su- 
jixrficie che soflregnnti insieme che uè 
liempiono le cavila, e quantunque sien" 
molli pure valgono a tenerle alquanto di- 
stanti I' una dall' altra, così si vede che 
sotto le grandi pressioni i grassi più molli 
sono sempre quelli meno vantaggiosi, e 
■ he 1’ effetto loro è assai piccolo quando 
le superficie a contatto sono scabre o a 
spigoli rotondati. Non sempre per tigne- 
re le macchine adoperonsi i grassi sem- 
plicemente. Talvolta invece di applicarli 
direttamente sulle parti sfreganti si fa che 
se ne imbevano delle stoppie, come nel 
Dizionario si è dello, e spremendo queste 
se ne fa uscire il grasso a misura che oc- 
corre ; spesso ancora invece di usare uuo 
o )' altro dei grassi puri si preparano 
semplici miscugli dei vari grassi, affinchè 
la mollezza degli uni corregga la sodezza 
degli altri o viceversa;oppure nggiungon- 
si ai grassi altre sostanze le quali si rico- 
nobbe che li rendono più atti a lubrifi- 
care le macchine. Indicheremo quelli fra 
questi miscugli che, per quanto sappiamo, 
si sono trovati più vantaggiosi. 

Lauipadio per ugoere le macchioe nelle 
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miniere lugger! una composizione for- 
mula <li 4 parti di pece, 5 di olio di lino, 

5 di buona li»ma de' saponai, 3 di sa- 
pone ordinario bruno e <4 di acqui. 
Preodonsi due caldaie di rame o di fer 
ro e si fa sciogliere nell' una la pece con 
I' olio di lino, e nell’altra il sapone con 
1' acqua, quindi vi si aggiunge lo lisciva 
dei saponai. Quell'ultimo miscuglio pren- 
de molta consistenza. Levasi poi il fuoco 
alla prima caldaia in guisa che il liquido 
conservi uno temperatura di 87° C e vi 
si versa poscia la solution del sapone. 
Togliesi poi del tntto il fuoco e si con- 
tinua ad agitare il miscuglio fino a che di- 
venga tiepido. Chiudesi allora questa 
compositione in vasi per servirsene al- 
l’uopo. Lampadio calcolava che s5 chl1 di 
questo grasso costassero presso a poco 

6 franchi. 

Per ugnlere le macchine adoperasi an- 
che nna specie particolare di grascia det- 
ta Gassso <f asfallo ( V. questa parola ) 
o varii miscugli e specialmente uno 
di parti uguali di sevo di Russia e di 
olio di uliva. Questo miscuglio, che è 
fusibile a a p°. 5 o centigradi, adoperasi in 
Inghilterra per diminuire P attrito degli 
stantuffi delle macchine a vapore alla 
PerkinB. All’ articolo AjeruTTJUTica ab- 
biamo detto come siasi trovato olile di 
unire alla sogna per ugnere gli ossi del- 
le vetture e delle macchiue nna certa 
quantità di piombaggine. Quasi fotti ti 
accordano nel convenire sui vantag- 
gi di questo grasso per I* economia, oc- 
correndone minor quantità, per la dimi- 
nuzione di resistenza che prodnee, pel 
minor logorio che ne provano le macchi- 
ne e pel minor calore che si svolge. 
Non lutti però si accordano nelle propor- 
zioni migliori per questo miscuglio. Cosi 
all’articolo diansi citato indicammo quel- 
le dì i5 parti di piombaggine su 100 di 
sngna ; altri invece vogliono che aggiun- 

Suppl. Dii. Ttcn. T. XII. 
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gansi 16 parti di piombaggine a 84 di su- 
gna, e D’ Arcet suggerisce un miscuglio 
di 80 parti di grasso e 30 di piombaggi- 
ne che venne da lui adoperato con buon 
effetto per ugnere le macchiae della Zec- 
ca di Parigi, alcune serrature ed una 
vettura da posta. Gli inglesi ungono le 
luro macchine con uu miscuglio di tevo 
di bue e di castrato. 

Da qualche tempo adoperanti anche 
per agnere le macchine e le vetture gras- 
si saponificati in parte con I’ aggiunta di 
una piccola dose di alcali. Le seguenti 
ricette sono prese dalle delcrisioni di 
alcuni privilegi accordali a tal fine nell'In- 
ghilterra nel i834- Prendonsi o^ilaS 
di soda e 8 litri di acqua, poi, per ogni 
litro di quella solnzione, s r a r ]j se _ 
vo ben puro e 3, cki, 34 di olio di palma: 
riscaldasi il miscuglio in mia pentola fino 
a che sia giunto a g3° centigradi, avendo 
cura di agitare continuamente; lasciasi 
poi raffreddare fino a che la massa non 
segni più che 1 5°. A questa temperatura 
il miscuglio può riguardarsi come un 
sapone imperfetto, ha una consistenza 
analoga a quella del burro, e può servire 
ad ugnerà gli assi delle macchine e le 
sale delle vettore. 

Preparasi anche una soluzione <li soda 
a quella maniera che precedentemente si è 
dello, 8 litri di olio di lino e o, 1 * 1 ' 1 ! a 
di tevo, si mesce il tatto, riscaldasi fino 
a g3° centigradi agitando, poi si lascia 
raffreddare e mettasi in bottiglie. Questo 
miscuglio, cui sì diede il nome di grasso 
liquido , è destinato ad ugnere le varie 
parti delle macchine ; acquista la consi- 
stenza del capo di latte e non corrode i 
metalli sui quali viene applicato. Prima 
di farne oso è d'uopo ricordarsi di scuo- 
tere la bottiglia. 

Nel i83t venne chiesto a Parigi 
un privilegio per la composizione Se- 
guente. 

34 
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Piombaggine polverizzata i o parti 

Strutto io 

Sapone fresco .... io 

Mercurio r 

Si mesce prima lo strutto al mercurio, 
pai, sempre agitando, nggiugnesi la piom- 
baggine, e finalmente il sapone, procu- 
rando che il tutto si unisca quanto me- 
glio è possibile. 

(F. V. Raspail— A. Cnp.viLi.iPR — 
II. Gaoi.tier de Clal'BRT — Linaio — 
A Pater — Dcmas — G*’M.) 

GRASSO. V. Grassi. 

G casso. Dicesi tutto ciò che ha in sr 
una specie di untuosità o grassezza. 

(Alberti.) 

Gr asso d’ asfalto. Sostanza di un bel 
nero lucente, della consistenza del miele, 
fluida, non granellosa senza miscuglio di 
veruna ultra sostanza estranea e quasi 
ioodorosa. Da molto tempo l’uso di que- 
sto grasso i molto diffuso in Allemagna 
ed in molte parti della Francia per sce- 
mare gli attriti delle sale delle vetture, 
delle ruote delle macchine e simili usi, e 
presenta grande economia tanto pel tenue 
suo prezzo che per la facilità e semplici- 
tà del sno uso, un chilogrammo facendo 
Io stesso effetto che due dei solili grassi 
comuni, non costando che 5 o franchi al 
barile di So chilogrammi c non lasciando 
crosta, come gli altri grassi pel suo disec- 
carsi. Non è però da confondersi questo 
grasso naturale con altri grassi composti 
coi quali si cercò d’ imitarlo e che non 
hanno alcuna delle sue qualità; rii » ti n - 
guesi facilmente al suo odore d’ asfalto, 
al suo colore ed ella sua fluidezza. 

(Alberti.) 

Grasso delle biade. Chiamano alcuni 
quella specie di malattia per la quale cre- 
scendo soverchiamente gli steli danno 
minor prodotto di grani cd inoltre facil- 
mente a) s opratvenirc di up Tento forte 


Grasso 

vengono coricali. Nella Svezia avvi un 
metodo col quale, non solamente si impe- 
lisce ai rerealì offesi dal grasso di coricar- 
si, ma eziandio si rialzano quando sienu 
■ tati coricati di fresco. Cousiste questo 
spedii nte nel rialzare e legare in fascelti 
gli steli dei cernali, prendendone tonti 
quanti le braccia no possono comprenderò, 
avvertendo di non istrignere troppo i le- 
gami per non ispezzare le paglie o impe- 
dire la circolazione del succhio. Noa deb- 
bono neppure legare più in sù che a a /5 
della lunghezza della paglia, affinchè le 
spiche possano spandersi a guisa di om- 
brello e trovar I’ aria che è indispensa- 
bile alla fruttificazione. Adoperansi per 
legacci giunchi o fili di paglia presi 
sul campo stesso. Assicurasi che dalle 
fatte esperienze risulta che una sola per- 
sona, ed anche una donna o un fanciullo, 
possono in un giorno legare tanta biada 
da averne 100 staio di raccolto. 

(G**M.) 

Grasso del vino. Quella malattia del 
vino per la quale acquista una specie di 
grassezza, crescendo di densità ed intor- 
bidandosi il suo colore (V. Viro). 

(G**M.) 

Grasso. Dicesi grassa 1’ uva pigiata 
dalla quale non siasi spremuto tutto il 
vino. 

(Gagliardo.) 

Grasso liquido. Specie di untume u- 
sato dagli Inglesi nelle macchine ( V. 
Grassi. 

(G**M.) 

Grasso ossigenato. Dledeii da prin- 
cipio questo nome agli acidi grassi. (V. 
Grassi). 

(G**M.) 

Grasso ossigenato Dicesi nelle far- 
macopee il grasso di maiale o sugna cui 
si aggiunse mentre era fuso 1/8 di acido 
nitrico a i,aa, essendosi poscia fatto e- 
vaporar P acido compiutamente a mite 
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calore agitando coutiouameDte. 11 grasso 
roti Iratlalo s’ irrancidisce e diviene gial- 
lo. Olire al grasso non decomposto con 
liune una certa (piantiti di acidi grassi 
prodotlisi per fazione dell'acido nitrico. 

(Berzelio.) 

GRASSULA Specie di fico,cosl del- 
lo per la tua morbidezza. 

(Alberti.) 

GRASSUME. V. Gbassi. 

Grassume. V. Concime, Letame. 

GRASTA. Voce siciliana e Tale quei 
vaso o testo io cui ponesi una piccola 
pianta. 

(Alberti.) 

GRATA. Quella inferrala posta alle 
finestre e tintili, fatta di spranghe per lo 
più paralelle talora incrociata, talvolta 
ancoia molto ornala che adattasi alle fine- 
stre per sicurezza. (V. Ferrata). 

(Albbrti.) 

Grata. Nell’ uso generale il significa 
lo di questa parola ì quel medesimo di 
graticola , vale cioè quella unione di 
spranghe di ferro paralelle od altre sirni- 
le disposizione, la quale serve nei for- 
nelli a sostenere il combustibile, o nelle 
cucine a lenire sopra le braci carni 
od altro che arrostire ai voglia. A noi 
però sembra che oggidì si cominci a fare 
una distinzione fra grata e graticola 
dando il piiinn nome a quella dei fornel- 
li, il secondo all’ altra ad uso di cucina. 
Delle prime soltanto faremo quindi pa- 
rola nel presente articolo serbandoci n 
quello Gesticola il parlare delle se- 
conde. 

Non lutti i fornelli od i focolari sono 
muniti di grata, quelli che servono per le 
legna potendone facilmente far senza. 
Pel carbon fossile, pel coke, pel carbo- 
ne di legne e [irgli altri eomhuslihili di 
simi! nalnru occorre la grata, e la sua 
forma, le sue dimensioni e le di-tanzo fra 
spranga e spranga, debbono variarsi se- 
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sondo che l'uno o l'altro di preferenza 
si adopera. Per questo riguardo la grata 
è una parte tanto essenziale dei fornelli 
e cosi intimamente legata col generale 
di essi, che non altrove che oll'erticclo 
appunto Fornelli potevasi sotto quel- 
I' aspetto considerare . Qui tratteremo 
[lertanto di essa isolatamente, di quelle 
differenze cioè che, indipendentemente 
dalle altre parti del fornello, introdurvi 
si possono. 

Sono le grate formate di spranghe di- 
sposte in direzione che va dalla bocca 
del fornello verso il fondo ; imperocché 
se fossero di traverso nel caso che occor- 
resse apignere innanzi il fuoco produr- 
rebbero l'eifetto di una grattugia, e smi- 
nuzzando le braci De lascerebbero andar 
molte perdute nel cenciaio . Queste 
spranghe paralelle sono sorrette da altre 
sottoposte trasversali, alle testate soltan- 
to se le spranghe sono corte e solide 
abbastanza per non piegarsi, od anche 
nel mezzo se occorre . Nelle picco- 
le grate le spranghe sono fissate con 
chiodi ribaditi sulle traverse, ma nelle 
grandi vi sono semplicemente appoggia- 
te in una specie di incastri il che procu- 
ra il vantaggio di poter facilmente, to- 
gliendo le spranghe, far radere il fuoco 
nel ceneraio e cessarne fazione più pron- 
tamente assai che estraendo le braci; i- 
noltre più facilmente si possono esami- 
nare le spranghe e cangiar quando oc- 
corre quelle che dall' azione del fuoco 
fossero state corrose. Queste ipranghe 
esser devuno triangolari, non molto lar- 
ghe, ed hanno a disporli con uno dei lo- 
ro piani volto all' insù e con lo spigolo 
opposto verso al basso. Se si ponessero 
in senso opposto, sicché gli intervalli fos- 
sero alla parte superiore più larghi ed 
andassero resti ingendosi, vi si accumu- 
lerebbero le ceneri e le braci, inter- 
cettando la corrente dell’ aria c diuii- 
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oucudo per cousegueuza la forza del fuo- 
co : le spranghe di ferro quadrate con 
uno «pigolo rollo all' insù tengono que- 
sto inconveniente. Con la deposizione 
invece che abbiamo accennata gli inter- 
valli si vaunu allargando eJatciano Ube- 
ramente cadere tutto quello che vi si fos- 
se introdotto. Quando le pareti del for- 
nello tono molto grosse in quel tratto cbe 
va dalla porta fino al di sopra del ce- 
neraio, disponesi una piastra di ferro sen 
za fori, collocata nello stesso piano della 
grata o con un leggero pendio terso 
quella. Se si munisse quello spazio di 
grata vi si stabilirebbe una corrente di 
aria ciré non attraversando il combusti- 
bile non servirebbe al bruciamento di 
quello, e raffreddando soverchiamente la 
fiamma ne rallenterebbe belletto, le im- 
pedirebbe di bruciare i prodotti volati- 
lizzati accrescendo la Copia del fumo, 
produrrebbe insomma gli inconvenien- 
ti medesimi come se rimanesse aper- 
ta la porta del focolare. La piastra di 
ferro serve invece a contenere la provi- 
gione di combustibile che dee gettarsi 
sul fuoco iu appresso, la quale comincia 
in tal guisa a riscaldarsi ed abbandona 
l'eccesso di gas che cootieoe, il quale ri- 
scaldasi od anche si infiamma passando 
al di sopra della massa in combustione 
Un esempio della disposizione delle gra- 
te e della forma conveniente alle loro 
spranghe può vedersi nella fig. i e a 
della Tav. XIII, delle Arti meccaniche 
di questo Supplimento in D. In genera- 
le queste spranghe sono alte da 4 a 8 
centimetri e di una grossezza che varia 
da a a 5 centimetri. Quando la toro lun- 
ghezza supera un metro è duopo ag- 
giugnere una traversa nel mezzo, e se 
la lunghezza del fornello è molto mag- 
giore le spranghe si fanno di due pezzi 
nella loro lunghezza poggiandone le teste 
da un capo sulla traversa che i nel 


Giara 

mezzo del focolare. Nelle caldaie delle 
macelline a vapore con buon carlton 
fossile si calcola che un piede b accese 
quadrato basti alla combustione di 5 
chilogrammi di carboue all' ora . La 
grandezza di questa superficie pegli altri 
combustibili dee accrescersi nella st.ssa 
proporzione io cui scema la loro forza 
calorifica. 

Come tutte le altre parti dei fornelli 
anche le grate subirono parecchi cangia- 
menti ad oggetto di averne vantaggio di 
economia e di effetto migliore. Accen- 
neremo alcuni fra i principali di questi 
miglioramenti. 

Per le macchine a vapore coitruiroosi 
grate circolari che ricevano un moti- 
menta di ient* rotazione.il combustibile 
viene somministrato della macchina stes- 
sa mediante un cilindro di ferro scanala- 
to che gira al fondo di una tramoggia 
nella quale è il carbone. I due movimen- 
ti di rotazione ottangonsi più o meno ra- 
pidi a seconda del bisogno mediante in- 
granaggi mossi dalla macchina a vapore. 
Le scanalature del cilindro della tramog- 
gia sono a spigoli taglienti, per guisa cbe 
rompono i frammenti di carbone troppo 
grossi e li riducono alla dimensione più 
conveniente per dare una buona combu- 
stione, servendo inoltre a misurare la 
quantità cbe ne deve cadere in un dato 
tempo. Il movimento della grata circola- 
re vien regolato per modo cbe ad ogni 
giro il carbone che trovasi sotto della Ira- 
moggio sio incandescente. In tal maniera 
"ttiensi che il carbone si scomparla più 
uniformemente sopra la grata ; ogni par- 
te di esso riceve seuq.ie la stesse quanti- 
tà di aria e di calore, dunde ne viene mi- 
nor consumo di carbone ; insili re è lolto il 
difetto del doversi aprire ad ogni tratto la 
porta del fornello raffreddando la super- 
ficie del combustibile. La complicazione 
maggiore che l'uso di queste grate cagiona 
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e U necessità di impiegare una qual- 
che furia per muoverle, impedirono che 
l’uso le ne diffonde*». 

A diverso scopo mirando Ilancoke 
rese anch'egli mobili le grate dei fornel- 
li. Fra i molli vanta ggi che presenta l'u- 
so del cerbon fossile in quei paesi ove 
si può procurarselo a presti discreti, 
un notabilissimo iocouveniente però si 
era quello del pronto ostruirsi della gra- 
ta, a motivo delle ceneri, delle scorie e 
delle braci che si depongono negli inter- 
valli fra una spranga e l'altra. Questo di- 
fetto riusciva assai più incomodo nelle 
macchine a vapore sulle vetture, atteso 
che le dimensioni del fooolare essendo 
minori, in proporiione alla quantità di 
combustibile che vi ai abbrucia, ben pre- 
sto la corrente si rallentava e la combu- 
stione di necessità n* languiva. Ripara- 
tasi io parte a tale inconveniente cun un 
regolare attiizamento, ma questo non era 
che un meno imperfetto, ed inoltre la 
necessità di aprire sovente la porta del 
focolare lasciando entrar I' aria fredda 
nuoceva alla continuità regolare del fuo- 
co. Ilancoke vi riparò facendo la grata 
nel modo seguente. Attraversa questa il 
fornello da parte a parte e tiene di tra- 
verso una scanalatura ad una cima, ed 
una linguetta sull'altra. Le spranghe la- 
terali sono dentate alla parte inferiore, 
ed ingranano in due rocchetti Gssi sul 
medesimo asse e che si girano con un 
manubrio posto all' esterno dal fornel- 
lo; si hanno varie di queste grate, e 
quando quella che è in opera i ostruita 
se ne pone un'altra di seguito introdu- 
cendo la linguetta di questa nella scanala- 
tura che ha In seguente ; girando allora il 
manubrio la grata che era nel fornello 
esce traendosi dietro I' altra che va a 
prendere il suo posto; allorché la pri- 
ma è uscita interamente dal fornello la 
ai le ra e si suetta. In tal guisa in pochi 
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minuti cangiasi la grata quando occorre. 
Il combustibile i trattenuto dalle pareti 
del fornello o dalla porta di esso, secon- 
do che la grata levati pel di dietro e pel 
dittanti. 

All'articolo Calobb del Ditionario si 
vede come sienti costruite stufe o calori- 
feri formati di pareocbi tubi esposti al 
calore della Gamma, i quali Bperti all’uria 
esterna alcspo inferiore ed all’interna col 
superiore, introducevano nelle stanze una 
corrente di aria calda allo stato tuo natura- 
le senza essere dalla combustione viziata. 
Al vedere le spranghe delle grate arro- 
ventarsi era ben naturale la idea di so- 
stituire a queste spranghe tubi vale a 
dire di farle cave e disporle in guisa che 
vi si stabilisce una circolazione di acqua 

0 di aria che vi si riscaldassero. Quan- 
tunque sia furie illusorio il vantaggio del 
riscaldamento in tal guisa ottenuto, il 
quale si fa sempre a scapito della tempe- 
ratura del combustibile, pure il vantaggio 
della maggior durata delle spranghe, e 
di potere esporre una maggior supeiGcie 
all'azione del fnoco render possono utile 
in alcuni casi siffatte disposizione. Si ha 
in allora però lo svantaggio che le spran- 
ghe più non sono facilmente levabili sul- 
l’ istante. Non ci fermeremo a descrivere 
come i tubi componenti la grata possano 
farsi comunicare col fondo della caldaia 
che ognuno sei vede, ma piuttosto, per 
dare una idea degli oggetti che si ebbero 
di mira nel fare cave le spranghe, descri- 
veremmo la applicazione che Chapman 
ne fece per rendere fumivori i fornelli. 

1 tubi che formano la sua grato sboccano 
in due capacità disposte ai capi del- 
la griglia. Quella anteriore è munita di 
un registro che può H volontà aprirsi più 
o meno; l'altra capacità, o, a dir meglio, 
l'altra estremità della grata, sbocca dietro 
ad un trammezzo del fornello battuto 
dalla Gamma c distatile circa 3 ccntime- 
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tri dal maro del fondo perché l'aria pus- Graticcia. Si dice anche lui rolla per 
•a passare in quali' intervallo. E cote e- graticcio, e più particolarmente di quello 
ridente che per effetto di questa disputi- di latta traforata che chiude i finestrini 
lione allorquando ai aprirà il registro dei confessionari odia chiese, 
della parte anteriore della grata l'aria (Alberti.) 

passerà attraverso le spranghe ca re della GRATICCIATA. (V. Ingraticolato.) 
grata stessa, ti dirigerà poscia dietro al Graticciata. Riparo fatto con gra- 
trammezzo del fornello incontrando ivi licci dagli agricoltori per sostenere il 
la fiamma ed il forno passati parimente terreno In pendio, acciocché non ca- 
dietro al trammezzo stesso. Per rendere da o scoscenda; da' militari per difesa 
maggiore l'effetto il Chapman fa che l'a- del campo, e dagli idranlici per guarenti- 
rla esca dietro al trammezzo anzidetto per re le sponde dei fiumi, dei canali e dei 
un piano inclinato. In tal guisa la cor- torrenti. A tale effetto piantansi in leu a 
rente d'aria viene a mescersi a quella del solidamente paletti più o meno grossi, 
fornello. Una particolare disposizione di lunghi e distanti ed intrecciansi in sensu 
questo faceva che si potesse caricarlo opposto con pertiche sottili, le migliori 
senzs aprirne la porta. La 6g. 3 , della fra le quali, imissime ne' luoghi soggetti 
Tar. XXVII della Tecnologia mostra ad essere coperti dalle acque, sono la 
una lezione del fornello cui questa grata quercia, il castagno e l' alno principal- 
è applicata e ne farà meglio comprende- mente. 

r« PartiGzio. a àlacaldaja; A il fecola- (Soclirge Roma ) 

re ; c la cassetta ove si pone il carbone Graticciata. Chiusa furmnta con va- 
cui suo coperchio die contrappeso adat- lie file di canne o nr«lle, d'ordinario nei 
tato ad una velvula in bilico, mediante canali che comunicano con valli salici per 
la quale si lascia cadere il carbone nel impedire il passaggio al pesce e poterlo con- 
focolare \J é un riavuto che serve a spi- servare vivo e prendeil > con facilità. Que- 
gli ere innanzi sulla grata il combustibile ile graticciate si fanno con regoli quadran- 
incandescenle prima di gettarvene del- golari di legno, grossi o m ,o6, posti dia- 
l’oltro; in g vi è un foro pel quale si e- gonalmente due centimetri distanti uno 
ssmina tostato del fuoco; iè la capacità dall'altro e tenuti fermi da un'ossatura 
che comunica con la estremità anteriore di legname sulla quala sono fissati. Que- 
delle spranghi cava della grata e tiene ite graticciate così costruite riescono co- 
sili dinanzi il registro onde abbiamo par- stose, durano poco e sono facili ad essere 
lato ; k è una delle spranghe ; ( l'angusto smosse e a distruggersi. A. Puvis vi sosti- 
intervallo ove passa prima di incontrarsi lui con vantaggio ed economia graticci 
col fumo I' aria aspirata dalla capacità i. fatti con ispranghetle di ferro di 6 a 8 
Un meccanico inglese adottò la stessa i- millimetri di lato, legate insieme con tre 
dea facendo però che l'aria si riscaldai- traverse di ferro posto in alto, abbasso e 
se correndo lungo piastra disposte ai fisn- nel mezzo, fissate al fondo ed ai lati della 
chi del fornello, anziché nell'interno delle apertura disfogo,guernitaa tal fine di ma- 
spranghe della grata. (Janvur — G**M ) ro nel suo contorno. Siccome ogni spran- 
GRATICCIA. Specie di rete da pe- ga di legno lascia un passaggio largo a 
scare analoga a quelle dette Ritrosa , centimetri all’acqua per uno spasio di un 
Bertovello e Nassa (V. queste parole), decimetro, e la spranga di ferro dà la 
(Albbbti.) stessa uscita sopra uno spazio di 38 a 3 o 
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millimetri, cosi parrebbe che bastasse ila- 
re alte graticciale di ferro uo terso delle 
dimensioni di quelle di legno; siccome pe- 
rò la pratica insegna che le graticciate di 
legno lasciano uscire l'acqua quasi per uo 
terso della loro larghezia, cusi per avere 
uno sfogo maggiore ditdesi alla gratic- 
ciata di ferro la metà della larghesza di 
quella di legno. Adoperasi a questo uo- 
po il ferro laminatu e la graticciala può 
farsi a freddo; larga i"*,33 ed alta 
o"\8a pesa meno di a5 chilogrammi. 
Valutando a caro prezzo la pietra e la 
tuono d'opera, non ti ha che una spesa 
di Go franchi per una graticciata di fer- 
ro che dura quasi all’inDoito, massime se, 
con qualsiasi espediente, la ti è alquanto 
guarentita dalla ruggine. Una graticciala 
di legno invece costa presso a poco lo 
stesso e dura appena ao anni. Nel Deifi- 
calo vedonsi in alcuni stagni graticciate 
di qnesla specie. Perier trovò ntile in 
vece delle spranghe rettangolari che oc- 
cupano troppo luogo, una riunione di 
piccole lame pnralelle di quercia, poste 
come le assicelle delle persiane, poten- 
dosi così dare alla graticciata una esten- 
sione 4 volle minore. Queste graticciate 
dispongonsi alquanto inclinate, ed i loro 
fori non devono oltrepassa le dimensio- 
ne di r5 e 16 millimetri. 

( A. Pcvis. — Giunte bolognesi al 
V oc. della Crusca.) 

GRATICCIO. Si dà questo nome ad 
una specie di grata che risulta dall’intrec- 
ciamento di bastoncelli, regoli di legno, 
bacchette o fili di ferro. Servono a di- 
versi usi a seconda dei quali variano di 
forma ; andremo brevemente accennan- 
do le varietà principali di graticci osati 
nelle arti e nell'agricoltura. I 

I graticci più grossolani sono quelli 
che servono a cignerc i parchi dove si 
fanno stabbiare le pecore, a farne chiusu- 
re mobili, a trasportare il carbone, a fa» i 
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seccare le frutta al sole o nel forno e 
ad altri simili usi. 

Questa specie di graticcio è uo vero 
tessuto di legno, fatto con bacchettine le 
più diritte possibili, grosse al più uo pol- 
lice che formano l'ordito, intrecciate al- 
ternativamente in senso contrario con 
altre slquanta più grosse, distanti fra loro 
un piede, più o meno, e che formano 
la trama. La loro larghezza e lunghezza 
variano secondo il bisogno ; talvolta vi si 
fanno entrare diverse specie di legno ; 
ma siccome ogni specie ha un grado di 
diseccamento e di durata differente, co- 
sì à molto meglio servirsi d'una specie 
sola. Le haochette di quercia sono le mi- 
gliori, poi vengono quelle di carpine, se- 
guono quelle d'avellano le quali sono le 
più comuni e le meno costose. Di rado si 
fabbricano i graticci con altre specie di 
legnami. 

Faticoso e difficile diventa il lavoro dei 
graticci sesi vuolecheriescano bene. Pri- 
ma di tutto il legno dev'essere secco, af- 
finchè il suo ristringimento non indebo- 
lisca le diverse parti del graticcio. Biso- 
gna quindi aspettare due o tre mesi do- 
po il taglio delle bacchette, ed ammollirle 
per alcuni giorni nell’acqna prima di a- 
doperarle; poi piegarle al ponto, ove 
devono essere riservate: perchè il gra- 
ticcio sia solido, gioverà che sieno ricur- 
vate sui bastoni alle due estremità. 

I taglislegoe, quando terminalo è il 
taglio dei boschi, od i carbonai nei mo- 
menti di riposo, dopo eseguita la carbo- 
nizzazione, sono quelli, che fanno questo 
lavora il quale in alcuni paesi idi non po- 
ca importanza. Questi graticci non durano 
che alcuni anni, perchè sodo di legno 
giovine non per anco formalo, ma il po- 
co loro prezzo compensa questo incon- 
veniente. Alcuni nondimeno serfirono 
di chiusure pel corso di dicci anni , 
mercè la circostanza della loro posiziona 
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che li proteggeva ila qualunque alte- 
razione, fuor che ila quelle del tempo. 

I graticci adoperati negli orti dei con- 
torni di Parigi, tono costruiti con prin- 
cipi! diversi, essendo un composto di 
bacchette semplicemente assicurate ad 
altre, molto distanti fra loro, con vimini 
o con filo di ferro. Queste bacchette non 
sono mai ripiegate sopra sì stesse, e la 
loro costruitone è più facile ma più di- 
spendiosa ; esser devono anch' esse di 
legno secco, senta bisogno parò d’am- 
motlirl» per metterlo in opera. La loro 
durata è ugnale a quella dei precedenti, 
specialmente se per assicurarne le bac- 
chette s’impiega il filo di ferro. Non es- 
ondo poi indispensabile, che te becchette 
sieno assai lunghe, possono essere di più 
specie di legno, principalmente però si 
fanoo di castagno, avendo su tutte le al- 
tre il vantaggio di estere più durevoli e 
tempre diritte. 

Vi ha pure una torte di graticci che 
fabbricata viene di soli vimini. Differi- 
scono questi: i.° perchè i ramoscelli 
di attrice non hanno più di tre o quat- 
tro linee di diametro; a.° perchè alle lo- 
ro estremità tessati sano come i panieri 
e perciò reti più solidi; Soperchi le bac- 
chette trasversali sono legate con le lon- 
gitudinali mediante una doppie treccia 
di vetriee più sottile. La distanza fra 
qaette due bacchette ti è da 7 a 1 a mil- 
limetri: sono questi più regolari, ma do- 
rano meno. 

Oltre al servire di chiusura siffatti 
graticci possono estere molto utilmente 
impiegati nei giardini, o nella piantonaie 
pegli arboscelli- o per le temine che 
domandano calore, aria, ed acqna, ma che 
temano nondimeno 1’ azione diretta dei 
raggi solari e delle gocce della piog- 
gia. Collocati verticalmente, fanno le 
veci di maro o di riparo d' alberi vivi 
per le piante e per le semine che temono 
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molto l'umidità; disposti orktonldmen- 
te sopra quattro pali, alcuni pollici al- 
ti da terra, spellano i raggi del sole. In 
caduta della pioggia, ed impediscono en 
che I' effetto delle gelate di primavera. 
Sono da preferirai per ogni ragione ai 
pagliacci, anche dinaoti ai peschi ed agli 
albicocchi a spalliera. Io tempo d'inver- 
no servono a sostenere la felce, le fo- 
glie secche e lo strame, con cui si difen- 
dono le piante delicate dalle forti gelate. 
In molli casi si possono adoperare, più 
o meno inclinati, per fare le veci dei 
telai delle vetriate, che contengono pian- 
te poco delicate. 

Si fabbricano graticci col filo di ferro, 
secondo gli stessi identici principi! dei 
precedenti, ad eccezione che sono fissa- 
ti ad nn telaio quadrangolare di legno. 
La distanza dei fili longitudinali non è 
ordinariamente cita di 4 a 7 millimetri. 
Questi graticci durano lungo tempo, se 
vengono tenuti ripuliti e difesi dalla ruggi- 
ne, quando noosi adoperano. Servono a 
crivellare grossolanamente te terre degli 
orti e dei giardini per separarne i sassi ed 
altre sostento, o talvolta anche semplice- 
mente per mescerne più intimamente di- 
verte qualità. A tale oggetto, pongonsi 
al quanto inclinati sopra due forchette 
piaotate in terra, alcuni piedi dittanti 
dal mucchio di terra, e due uomioi col- 
locati uno per parte ne gettano con forca 
palate cootru il graticio; le parti più mi- 
nate passano oltre, e le più grotte cado- 
no al di qua; quando te ne ha di trop- 
pe ammonticchiate ti levano le une e le 
altre. Il buon successo delle coltivazioni 
delicata dipendendo principalmente dallo 
sminuzzamento delle terra, uno di quelli 
graticci si rende per conseguenza neces- 
sario io tolti i giardini, ove ti praticano 
simili coltivazioni. Se ne dee poi anche 
avere uno con le becchetta più allargate 
in talli i giardini formati con terra nuova 
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p«r poterà con una fola operatine aepa- 
rarne tatti i Masi che vi ai trovano. Que- 
(to lavoro, benché dispendioso, diventa 
realmente economico, ae ai conaidera tat- 
to. il tempo che ai dovrebbe adoperare 
per qnindici o vent'anoi ad ogni rivol- 
tature a fine di levare ■ sani portati alla 
ruperficie dalla vanga. 

Nella arti adoperanti i graticci per i- 
Itendervi aopra quegli oggetti che vo- 
glioosi diseccare, i quali ad ogni mo- 
do iotereiaa che traviati a contatto 
quanto più liberamente è puatibile con 
l'aria. Per quote ragioni in generale ta- 
ranno da preferirai graticci di regoletli o 
fili di ferro, siccome quelli che a solidità 
uguale tengono minor grosseria. Un og- 
getto pel quale è di non poca importan- 
aa l’ino dei graticci ai è l'allevamen- 
to dei FiLUGBf.Lt. A quell’ articolo (T. 
Vili di questo Supplimento, pag. 397 ), 
abbiamo veduto come sien fatti i gratic- 
ci ordinari delle bigattiere e parlammo 
eaiandio di varie specie di porta-gratic- 
ci e di quello mobile di La-Vasseur, con 
poche differente riprodotto a Milano del- 
lo Strade. Ora anche per questo uso Gio- 
vanni Angelo Cracchi piemontese, trovò' 
molto utili graticci di filo di ferro io luogo 
di quelli di canna o di vimini che soglionsi 
adoperare ordiueriamenta. Prende egli un 
intelaiatura ordinaria e ne unisce i lati 
con regoletli piani, larghi circa 3 centi- 
metri, e non più distanti di due decime- 
tri l’uno dall’altro. Fissa quindi alla due 
testate i fili di ferro tesi alla distaota di 
due centimetri e per dar loro più solidi- 
tà e far si che stieno tesi con maggior 
tórta gli fa poi entrare in aolchi fatti ob- 
bliquaoiente nelle traverse. In tal guisa 
l'aria gira più liberamente essai che nei 
graticci comuni, il che torna utile alla sa- 
lute dei filugelli. 

A Parigi atlualmente la Società istituita- 
si per la Gu.v*<ititiiio*e del ferro (V. 
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questa parola) aggiunse alle altre prepara- 
tomi una fabbrica di graticci galvaninati, 
i quali veudonsi a pretto poco diverso da- 
gli altri e pretendesi che abbiano una assai 
maggiore durala, a tal che vengono sug- 
geriti anche in sustilutione di quei can- 
nicci onde si fanno i soffitti dalle stuoie 
e le fodere degli assiti. 

( Buse. — G*’M.) 

GRATICC1UOLA . Piccolo gratic- 
cio. 

(Alberti.) 

GRATICOLA. Quelle spranghe per 
lu più paralelle sulle quali si fa il fuoco 
nei fornelli (V. Grati). 

(G**M.)^ 

Graticola. Quello strumento di cu- 
cina a tutti ben noto la cui forma più 
ordinaria abbiamo nei Ditionario indica- 
ta. Qui aggiugnereino la descrittone di 
una specie di graticola che usasi in Fran- 
cia, la quale serve a cuocere, come al so- 
lito, le costerelle di castralo, le bragiuole 
di maiale e simili vivaude, avendo il van- 
taggio di non lasciar cadere il grasso sul- 
le braci e di evitare così la perdita di es- 
so « la putta che dal suo bruciarsi deri- 
va. E questa semplicemente formala di 
una piastra di lamierino di qualsiasi figu- 
ra, sostenuta da 4 piedi, a cogli urli rial- 
tati in guisa da formare all' intorno un 
canaletto che va con un certo pendio ad 
una doccia dalla quale scola il grasso 
in un tegame od altro vaso che vi si sotto- 
pone. La piastra è alquanto convessa ver- 
so la parte superiore e con piccole sfor- 
zature bucherate alla sommità, sicché i 
buchi risultano alquanto faglienti al diso- 
pra. La carne da cuocaisi poggia ap- 
punto su queste stonature ed il grasso 
raccoglisi nel canaletto. Una di queste 
graticole vedasi disegnata nella fig. 4 > del- 
la Tev. XXA’II della Tecnologia. Que- 
sta graticola venne perfetionata poi da 
Morin, il quale dispose una u più piastre 
35 
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bucherate nel modo anzidetto pressoché GRATTAMENTO. Parlando del fon- 
verticali, come si vede Della fig. 5, dove do delle lagune, delle chiaviche o di to- 
no e bb sono due di queste graticole, guer- migliami circostanze, è presto gli idrauli- 
uitc alla parte superiore di uncini cc ai ci la operazione di pulire o grattare tot- 
quali si attaccano le costerelle : hanno to acqua con le Cuccnuiz, Curaporti od 
alla parte inferiore un canaletto d nel altri strumenti un canale, un fosso, un 
quale raccogliesi il grasso. Mettoosi le porto od altro. 

braci in messo alle due graticole ; quat- (Alberti.) 

tro piedi di ferro sostengono il tutto, GRATTARE. Dicasi tu significato di 
e due manichi J servono per trasportare lascbiare. 

I» graticola. ( Giunte bolognesi al P’oc. della 

(G”M.) Crusca.) 

Graticola Quella specie di scala o Grattare o raschiare una nave. Le- 
divisioue iu quadrati che ti fa tulle carte vare le sozzure, il musco, lo spalmo vec- 
topografirhc per fissare la posizione dei j chiù del bastimento quando te gli dà ca- 
mbrì puuti tu di esse rappreseolati (Y. rena. 

Carte geografiche, Globo) o che applica- (Stratico.) 

iio talvolta i disegnatori ad un originale GRATTUGIA. Nella economia dome- 
ilei quale vogliono fare la copia, a fine stica ed anche io alcune arti adoperanti 
di meglio conservare una esatta relasio- le grattugie Ibi mate di lamine di latta, o 
ne fra le varie tue parli (V. Rete). meglio aucora di lamierino, piuttosto gros- 

(G"'M.) so e stagnato, bastando semplicemente i 
GRATICOLARE. Coprir di gratlcu- risalti delle sbavature dei fori che vi si 
la o Rete (V. questa paiola) un quadro o praticano u dare le scabrosità necessarie 
un di-egno per farne più facilmente la per minutamente raschiare le suslanze 
copio. che vi si fanno scorrere sopra premendo- 

(Ai berti.) vele. Tuttavia anche pegli usi domestici, 
GRATICOLATO. Diconti da ginrdi- « per lo zucchero principalmente, ti fanno 
meri que’ legnami incrociati che servo- piccole grattugie formate di un pezzo di 
no di sostegno alle piante cou le quali si lamierino voltato a cilindro, buchera- 
, unpruno spalliere, pergolati o simili. lo e con le sbavature al di fnori, che sì 
(Alberti.) ita girare in fondo ad un cassettino nel 
Graticolato. La prima ossatura del- quale si mette la cosa da grattugiarsi in 
lo scalo di cuslruzioue, sul quale si po- guisa che venga premuta conilo il cilin- 
sano i pezzi che formano il sostegno del- dro medesimo. Un cassettino sottoposto 
la nave che si vuul costruire. riceve le sostanze grattugiate che passano 

(Stratico.) attraverso i fori. 

GRATILE o GRADILE. Quel cavo Poco diverse in fondo da quest'ulti- 
chc guernisce il fondo u piede della ve- ma disposizione sono le grandi grattugie 
la quadra. L i ritingo guernisce i due lati che adoperatisi nelle at li, come, per esem- 
clie tic (ormano la lombata. pio, dai fabbricatori di fecola per le pa- 

(Stratico.) tale, e da quelli di zucchero per le bar- 
GRATTABUGIARE, GRATTAPU- babietole. Alcune di queste grattugie ven- 
GIAIIE Adoperare la grattabugia e po* nero nel Dizionario descritte a questa 
lire con essa . (Aleebti.) stessa parola, ed altre veder se ne pos- 
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tono agli articoli Fecola, Zccchero, 
Barbabietole, Patatb ed a quelli tutti 
insonmia che a quelle cose o a quelle ar- 
ti si i (feriscono, per le quali principal- 
mente si adoperano le grattugie. Sembra 
però che le grattugie immaginale fino al 
■ 83 i pienamente all' effetto loro non 
rispondessero, dappoiché io quell'anno la 
Società Reale di agricoltura di Parigi 
pubblicò un programma, promettendo 
uoa medaglia d'oro a chi immaginasse una 
grattugia per le patate molto semplice, 
sicché non costasse più di 5 o franchi e 
■la qualsiasi artigiano essere potene in 
caso di sconcerto riattata, che non si im- 
piastricciasse durante l'operazione nè a- 
vesse impedimento ad agire dal gonfiarsi 
del suo legname. Una grattugia che ne 
sembra dotata dei requisiti sopra indi- 
cati venne immaginata dal nostro Fub- 
broni il quale fu in quell'occasione solle- 
cito di pubblicarla quale già da parecchi 
anni prima la adoperava. 

Compnncsi la grattugia del Fabbroni 
di una cassetta bislunga, aperta alla parte 
superiore ed a quella inferiore nella qua- 
le mettonsi le patate. Uoa lunga lem di 
legno tiene vicino al centro un pezzo so- 
lido che entra aggiustatamente nella cas- 
setta e movendosi in quella preme sulle 
patate. La cassetta è appoggiala sopra 
traverse poste al livello dell'acqua di una 
tinozza, nella quale é immersa una grat- 
tugia cilindrica di lamierino che chiude 
l’apertura inferiore della cassetta, raschia 
le patate girando, e moveodosi nell'acqua 
snettasi ad ogni momento, evitando cosi 
che se ne ostruiscano i fori. Con questa 
macchina un uomo può grattugiare 100 
libhre di polpa all'ora, il che è alquanto 
meno di 1/6 dell'effetto che si può ave- 
re con la grattugia di Barelle, risultamcn- 
to certo molto inferiore quanto alla sul- 
lecitudine del lavoro di quella, ma supe- 
riore del resto a quello delle grattugie 
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comuni ed utile poi specialmente per la 
grande semplicità dell'appnralo. 

(G**M.) 

GRATTUGIARE. Sbriciolare chec- 
chessia fregandolo sulla grattugia. 

(Alberti.) 

Grattugiare gli edifici. Dicono gli 
architetti del rastiare le mura per polir- 
le da una certa muffa che le anneriace 
col tempo. 

(Alberti.) 

GRAVA. Terreno piatto , lungo le 
spiaggia del mare, coperto di sabbia gros- 
sa o di ghiaia. 

(Stratico.) 

GRAVE. Rigorosamente parlando non 
vi ha forse sostanza cui questo nome non 
si addicesse , dappoiché ancora quelle 
che diconsi imponderabili, quali sono la 
elettricilà, il magnetismo, la luce ed il 
calorico , non si può assicurare che 
non abbiano peso, ma solo che questo 
non apparisce ai sensi nò ni nostri 
più delicati stromenti. In generale però si 
dà il nome di gravi a que'corpi che ten- 
dono a cadere verso la terra per la for- 
za di Gravita (V. questa parola). In 
questo senso l'idrogeno, l’aria atmosferi- 
ca, i vapori e simili ga», che o tendono n 
sollevarsi o stanno indifferentemente so- 
spesi non entrerebbero fra i corpi che 
diconsi grafi se non se considerati nel 
vuoto. (G**M.) 

GBAVEZZA. V. Gravita'. 

Gravezza. V. Imposizione, gabella. 

GRAVI. V. Grave. 

GRAVIDANZA. Di quello che riguar- 
da le cure necessarie a quegli animali che 
interessano l'agricoltura, le arti o la eco- 
nomia domestica quando sono nello sta- 
lo di gravidanza, in qunnto non abbiso- 
gni T aiuto del veterinario, parlasi in 
quegli articoli che trattano di quegli ani- 
mali particolarmente. 

<G**M.) 
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GRAVIMETRO. Si ili quello nome 
o quell' areometro che aeree principal- 
mente • determinare la miinra ilei peao 
specifico dei gravi (V. AaZonzTao). 

(G”M.) 

GRAVITA'. Siccome abbiamo veduto 
agli articoli AprmtTa' e Coiiiowe che le 
minute particelle onde cnmpongonti i 
corpi, atlraggomi a vicenda qualora ao- 
no viciniaiime l'una all'altra, e protaime 
al contatto, coi! ouervaii con l'esperien- 
za, che i grandi matti di materia, onde 
ti compone I' universo ai attraggono 
scambievolmente a distanze assai consi- 
derabili. Questa è quella che diceli at- 
trazione di gravità, riputata diversa dal- 
le altre specie di att>azi"ne delle quali si 
è negli articoli addietro citati parlato. 
Siffatto meraviglioso potere, d»l quale 
dipende l'armonia di tutto l'universo e 
donde deriva la massima parte dei por- 
tentosi fenomeni che tutto giorno ci 
si manifestano fu ben conosciuto nella 
scuola di Anassagora, ugualmente che in 
quella di Democrito e di Epicuro, ove si 
insegnò asseverantemente la generale 
propensione della materia verso centri 
comuni; alla quale idea ti uniformarono 
poscia Copernico e Ticone. Fu però 
spinta più oltre dal sagace Keplero, il 
quale nutrì ferma opinione che la detta 
universale forza attrattiva fotse recipro- 
ca in tutti i corpi e che quella del sole e 
della luna si estendesse fino alla terra, a 
segno che spiegò per virtù di essa il Bus 
so e riflusso del mare ed altri fenomeni 
di somigliante naturo. De Fermai, Rober- 
vnl, Bacone da Verulamio ed altri, non 
si dipartirono da tal sentimento. Me- 
rita però che si faccia su di ciò particola- 
re menzione di Hook, letterato assai cele- 
lebre dell'Inghilterra, il quale in una sua 
opera insigne pubblicata nel 1674» Don 
solamente ragiona sulla forza di attrazio- 
ne nei termini più precisi e più chiari, 
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attribuendola anche ai pianeti che affer- 
ma perciò attrarsi scambievolmente, ma 
si avanza fino a dire che siffatto potere 
si va scemando a misura che si accresce 
la distanza dei corpi, comechè non anco- 
ra gli fossa riuscito di determinare secon- 
do qual proporzione ai facesse una ta- 
le dimensione. L'investigare questa leg- 
ge fu riserbato allo spirito indagatore 
di Newton, merci i coi lumi ai rese sor- 
gente inesausta di tante altre scoperte, 
d’onda traggonsi in oggi le conseguenza 
più singolari e nel tempo stesso più con- 
formi alle osverrazioni. 

Ragionando della nostra terra, que- 
sta potenza di attrarre riguardasi come 
accumulata, per cosi dire, nel suo cen- 
tro: quindi ne avviene rhe tulli i corpi 
lasciali Uberamente radere dall'alto, sfor- 
zano tosto di scendere verso il centro 
di quella,' e che i vari popoli di essa 
ugualmente che le loro abitazioni e lotti 
quegli altri corpi che hanno per appog- 
gio la sua superficie, mantengonsi fermi 
nei loro luoghi si al diaotto che al diso- 
pra e tutti all' intorno della medesima, 
senza esterne violentemente sbalzati via 
in forza del moto rotatorio di essa . 
Da un simile principio, cioè a dire dal 
considerarsi 1 » gravità dei pianeti accu- 
mulata in un certo punto, ne nasce e- 
ziandio che il sole e i rimanenti corpi ce- 
lesti, mantengonsi equilibrati nelle toro 
rispettive distanze. 

Questa forza è un attributo di gravità 
così universale della materia che non vi 
ha particella della medesima per piccola 
che sia, la quale ne vada sfornita ; onde i 
che non solamente ti smentisce la falsa 
opinione dei peripatetici, i quali suppo- 
nevano dorsi in natura la leggerezza as- 
soluta , ossia darsi corpi interamente 
scevri di gravità, ma si deduce eziandio 
essere questa forza proporzionala alla 
quantità delle materia, (Ugo non estendo 
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la gravità di un corpo re noo ie l'aggre- 
galo delle forte partitili, le quali com- 
petono ugualmente a ciascheduna delle 
minime particelle onde ti compone. Sì 
I’ una che I' altra verità provanti ad e- 
videnta con la macchina pneumatica. Ed 
in fatti vi ha cuta che tembrar possa più 
leggera della fiamma e drl fumo di una 
candela? Eppure, se inetta una candela 
accesa in un recipiente della delta mac- 
china, ti estrarrà l'aria da quella ti vedrà 
che la fiamma appianandosi ti dirigerà 
airingiù; e quindi che allo tmortarti della 
candela, il fumo invece di sollevarsi in al- 
to, siccome fa nell'aria, cadrà immantinente 
sul fondo del recipiente , segno eviden- 
tissimo che la fiamma ed il fumo tendo- 
no anch'esti, a tomiglianxa di tutti gli al- 
tri corpi, verto il centro della terra. 

Che la gravità tia proporzionala alla 
quantità della materia, qualunque siati 
il volume, oltre al riferito raiincinio, lo 
prova chiaramente lo sperimento di adat- 
tare alla macchina pneumatica un reci- 
piente che abbia P allessa di circa due 
piedi, e dopo di averne estratta l'aria per 
quanto è possibile, fare nell’interno di rsso 
cadere nel tempo stesso da rima a fondo 
due corpi di peso e di volume differen- 
tissimi , quali sarebbero, per esempio, 
nn pesto di piombo ed un petxettino di 
carta. Osservando attentamente, cedrassi 
che cadranno entrambi con la stessa ve- 
locità, talché ghigneranno al fondo tutti 
e due nel medesimo istante. Affinchè 
questi due corpi tanto disuguali fra loro 
nella densità e nel peso, cadendo dalla 
medesima allessa, abbiano potuto giu- 
gnere al fondo con uguale celerità e nello 
stesso punto, ciascuna della loro parti 
ha dovuto asser tratta giù ugualmente, 
ossia con lo stesso grado di forza ; ma il 
numero delle medesime è maggiore nel 
piombo che nella carta ; dunque la som- 
ma di tali forze, ossia la quantità totale i 
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della forsa di gravità ha dovuto essere 
maggiora in quello che in queste. Sup- 
ponendo in fatto che nella carta ri fos- 
sero 4 particelle di materie, e nel piom- 
bo So ; se per trarre giù il pezzo di 
carta occorsero 4 gradi di forza , è 
stato necessario d' impiegarne 5o per 
trarre giù il pezzo di piombo. Se adun- 
que la somma delle forze impiegate per 
far discendere ciascuno dei detti cor- 
pi, uguaglia per ognuno di essi la som- 
ma delle loro particelle, ossia la quanti- 
tà della materia, è quindi evidente, 
che la forza di gravità è sempre propor- 
zionata alla quantità della materia. 

Uopo à dunque riguardare la gravila 
come una forza la quale operando di 
continuo ed ugualmente su ciascheduna 
delle minime particelle della materia, im- 
pórne a ciascuna di esse uguali gradi di 
velocità, di maniera che le parti componen- 
ti di qualunque corpo che cade conside- 
rare ti possono come staccate I' una 
dall'altra: imperciocché, tircome nel rato 
che fossero realmente tali, scenderebbe- 
ro lotta con la medesima velocità, cosi 
essendo strettamente unite insieme, sono 
eziandio ugualmente veloci. Dii riò deri- 
va chela velocità ovvero la propensione 
a cadere, impressa ai corpi da questa 
forza, non ha veruna dipendenza dall» 
grandezza di quelli; e quindi che è ugua- 
le t) nelle grandi che nelle piccole masse. 

Che se poi srorgeti che diverti corpi 
lasciati liberamente cadere dall’ alteiza 
medesima, non iteendono tutti nel tem- 
po stesso, ciò nasce unicamente dalla 
resistenza dell' aria che debbono su- 
perare nella loro discesa, la quale reai- 
stenza essendo rispettivamente minore 
a misura che la massa del corpo è mag- 
giore sotto lo stesso volume, ne segue 
che un corpo più pesante di un altro, 
quantunque di ugual volume, ghigne a 
terra prima di quello, comechè tiensi fatti 
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scendere ambigue dall’ alteixa medesi- 
ma. Coti dall’altra parta estendo maggio- 
ro la retittensa che ti pretenta ad un 
corpo, il quale abbia magggior volume 
di un altro, quantunque siano uguali di 
peto ; uè avverrà che il corpo più vo- 
luminoso scenderà più tardi dell' altro 
che ha minor volume. Non è adunque 
che le velocità di questi corpi sieno 
disuguali, ma il vario grado di resisten- 
te che incontrano, li fa discendere in 
tempi disuguali. Nè è cosa difficile lo 
intenderne la ragione qualora ti riflet- 
ta, che la quantità di moto di un corpo, 
ossia l' impeto mercè il quale supera la 
resistenza che gli si oppone, è il prodot- 
to della propria massa per I» sua celeri- 
là (V. Canova) ; onde è poi che, date 
in due corpi velocità uguali, quello di 
maggior massa avrà una maggiore quan- 
tità di molo, e conseguentemente farà 
uno sforto più efficace per vincere la 
resistenza dell'aria, cosicché ghignerà a 
terra più prontamente. Per la ragione 
medesima avendo un corpo maggior vo- 
lume di un altro , ma ugual massa di 
quello, qualora le velocità sieno ugnali 
in ambidue, si uguaglieranno eziandio le 
loro quantità di moto; ma il più volu- 
minoso poggiando su di un maggior vo- 
lume di aria, avrà maggiore resistente da 
superare e quindi arriverà a terra più 
tardi. 

Dalla cose dichiarate fin qui, può rile- 
vare il suo errare chiunque dall' aver 
veduto che una libbra di piombo ed un 
pezzettino di carta, per esempio, cadono 
con ugual velocità sul fondo di un reci- 
piente vuoto nella macchina pneumatica, 
si fosse immaginato che questi due corpi 
dovessero produrre perciò il medesimo 
«detto in virtù della loro percossa. Im- 
perciocché quantunque le velocità sieno 
eguali in ambidue, pure la quantità di 
materia estendo allei maggiore in una 
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libbra di piombo che in un pezzettino di 
carta, la quantità di moto di quella deve 
essere molto maggiore della quantità di 
moto di questo, e quindi i loro effetti 
debbono essere diversi, di maniera che la 
libbra dì piombo sarebbe valevole a fran- 
gere cadendo una palla di vetro o al- 
tro corpo somigliante che non sarebbe io 
verun modo danneggiato dalla carta. 

Essendo la forsa di gravità, siccome 
abbiamo detto, quasiché accumulata nel 
centro della terra, d'onde poi si diffon- 
de tutta intorno secondo la direzione di 
altrettanti rsggi tirati dal centro stesso; 
ne segue per conseguenza che tutti i cor- 
pi i quali fncriansi cadere liberamente 
dall' alto vengono giù in direzioni per- 
pendicolari alla superficie terrestre, tale 
essendo la direzione dei raggi prolungati 
al di là della superficie medesima. Que- 
sta verità, eh' è fondala sulla supposi- 
zione che la terra sia perfettamente sferi- 
ca ; ha bisogno di qualche modificazione 
sul riflesso che essendo la terra uno sfe- 
roide schiacciato ai poli e sollevato nel- 
l'equatore, questi raggi perpendicolari al- 
la sua superficie non si vanno a riunire 
tutti nel centro mentovalo. Avuto però ri- 
guardo alla picodezza di siffatta diffe- 
renza, senza tema di errare adottasi 
comunemente la supposizione delia per- 
fetta sfericità del nostro globo. 

Lo stabilimento di qoesta verità ne 
trae seco un' altra per legittima conse- 
guenza ; ed è quella che la forza di 
gravità è nella ragione inversa del qua- 
drato delle distanze, che vai quanto di- 
re, che ella va scemando a misura che 
cresce la distanza dal centro attraente, 
moltiplicata per sé medesima. Quindi è 
che un curpo, il quale all» distanza, per 
esempio, di un metro era tratto con 1 4 
gradi di forz i, viene solamente tratto con 
la quarta parte di detta forza alla distan- 
za di due metri, con la nona parte alla 
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distanza ih tre metri, eoa la •ediceiima 
alla distanza di quattro metri, etieodo 4 
il quadrato di a, 9 il quadrato di 5, e 
■ 6 quello di 4 - Su questo fondamento, 
calcolò il Newton, che un corpo, il cui 
peso sulla superficie della nostra terra 
è ili 36 oo libbre, non peserebbe cheuna 
libbra aula nella luna, la cui distanza dal- 
la terra ì di 60 semidiametri terrestri ; e 
quindi che il detto corpo lasciandosi di 
là liberamente cadere sul bel principio 
del suo movimento discenderebbe per 
tanto spazio in on minuto primo, quanto 
ne percorrerebbe in vicinanza della ter- 
ra nell’ intervallo di un secondo. Questa 
c la legge, con cui veggonsi scemare tut- 
te quelle azioni, che a guisa di tanti rag 
gi difToodonsi all’ intorno da un centro 
verso una circonferenza, siccome si av- 
vera nella luce, nel calore, nel suouo, 
□egli odori ed in altre qualità sensibili 
di somigliante natura. Ed in fatti facen- 
dosi i raggi più divergenti a misura che 
si allontanano dal centro, una forza che 
nella direzione di quelli si diffonde deve 
essere più concentrata e più vigorosa in 
una piccola sfera cheinuoa maggiore, co- 
me variando le superficie delle sfere che 
sono fra loro come i quadrati dei loro rag- 
gi. Dunque la forza sarà più dispersa e con 
seguentemente la sua effiacaciasi renderà 
minore a misura che crescerà il quadrate 
del raggio ossia della distanza dal centro 
della sfera; che vai quanto dire, che sarà 
nella ragione inversa del quadralo dell» 
distanza medesime. 

Riguardo poi alla gravità di quei cor- 
pi che trovansi internati nel nostro glo- 
bo in qualsivoglia punto tra lo superficie 
ed il centro, si è dimostralo da Newton 
che la «Iella forza è in ragione dirette 
dellu distanza dal centro, vale a dire che 
Va scemando nella ragione del raggio ; di 
modo che, supponendo che il semidiame- 
tro terrestre sia di quattromila miglia, uuu 
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palla di oennona, il coi paio foste di 36 
libbre sulla superficie della terra, non ne 
peserebbe che 1 8 alla profondità di due 
mila miglia, a solamente g alle distanza 
di mille miglia dal ceotro, ove giunta re- 
sterebbe effetto priva di gravità. La ra- 
gione di ciò si è che a misura che un 
corpo ti va internando dentro la terre, 
gli strati terrestri che gli sovrastanno, non 
hanno più-veruna azione sopra di esso 
per trerlo giù : sicché scemandosi la mas- 
sa della materia attraente, viensi a sce- 
mare parimente la forza della gravità. 

Non ostante però la diminuzione del- 
la gravità al di sopra della superficie a 
misura che si accresce il quadrato delle 
distauze quando sieoo queste poco con- 
siderabili, come di uno o due miglia, 
attesa la grande sproporzione che vi ha 
fra questo intervallo e il semidiametro 
terrestre, si suppone generalmente, sen- 
za tema di errare, che la gravità dei 
corpi sia la medesima in latti i pun- 
ti frapposti tra la delta distanza e la 
superficie della terra. Sulla qual sup- 
posizione sono fondati parecchi teore- 
mi che riguardano le leggi della csddtz 
dei gravi (V. quella parola). 

Non lasceremo di dire che anche nei 
grandi massi di materia,! quali elevaudosi 
notabilmente sulla superficie della terra ti 
discettano assai dal ceotro di quella, la 
forza di attrazione si manifesta in gra- 
do sensibilissimo. Potrebbe») siferire 
in prova di ciò le fondate congetture di 
Cavendiah, La Caille,Beccuria, Boscovick, 
ed altri celebri osservatori , relativa- 
mente alle Alpi, ai Pirenei, agli Appeni- 
ni e simili, ina stimiamo meglio dedur- 
la dalle osservazioni autentiche fatte 
uel 1707 da De la Condonarne e Buu- 
guer sulla moulagna di Chimboraco nel 
Perù, la cui cima sollevasi dalla superfi- 
cie terrestre di a3i7 tese. Faceodu 
osservazioni sulle stelle con un quadran- 
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te di a piedi e mezzo , li avvidero 
in maniera evidentissima, che il paio del 
filo a piombo di quello, a conseguente- 
niaile il filo medeaimo, deviavano di 8 se- 
coodi dalla perpendicolare, a cagione della 
forza attraente del monte, il qual devia- 
mento avrebbe stato anche maggiore, se il 
sen i del detto monte non avesse con- 
tenato una caviti enorme per essere 
stato una volta la sede di un vulcano : 
imperciocché quantunque la sua massa 
sia di 7 4°° milioni di volte più piccola della 
massa terrestre, nondimeno però la distan- 
za del filo a piombo dal suo centro di gra- 
viti, era di gran lunga minore di quelle che 
si frapponeva fra il Glo medesimo e il 
centro della terre. Il celebre dottor Mi- 
tkelyne, astronomo d'Inghilterra, essen- 
do andato espressamente nella Scozia 
per fare osservazioni di tal natura sulla 
montagna di Schehallicn, rinvenne chia- 
ramente che l'attrazioue della medesima 
faceva deviate il piombo di sei secondi. 

Vuoisi badare a non confondere la 
gravità ili un corpo col suo peso; per 
essere quella non altro che la forza, dalla 
quale quel tal corpo è tratto giù verso il 
centro terrestre, siu qualunque il nume- 
ro «Ielle sue parti; e questo la somma 
delle parti della sua massa, su cui la det- 
ta forza esercita il suo potere. Molto me- 
no vuoisi confondere il peso con la pro- 
pensione che ha il corpo di scendere 
verso il cantro terrestre, che é un effet- 
to siella gravità. In fatti una palla di 
cannone di nna libbra ha 13 volte più 
peso, che un' ultra simile palla di una 
oncia ; ma non perciò la propensione on- 
de la prima è sollecitata a cadere è 
maggiore di quella della seconda, siccome 
falsamente immaginò Aristotele ; giacché 
abbiamo veduto, che, giusta la famosa 
•coperta di Galilei, l'effetto della gravità 
è lo stesso si oe' corpi grandi che nei 
piccoli, cadendo lutti eoo uguale veloct- 
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là, qualora fieno tolte le resistenze. Ore 
il peso di un corpo risultando dal nume- 
ro delle sue parli, ouia dalla quantità di 
materia, a dalla somma delle velocità che 
competono a ciascuna molecola di esse, ne 
segue essere uguale allo sfurio che con- 
viene fare acciocché il corpo non ubbidi- 
sca alla sua gravità, a poiché la velocità 
prodotta dalla forza di gravità é pari 
in tutte le pani della mtteria ugualmen- 
te distanti dal centro terrestre, on tafa 
sforzo Sara proporzionato alla aula quan- 
tità della materia. Duoque il peso dovrà 
essere ben anche pruporziooato alla me- 
desima, e si potrà soatituire a quella 
occorrendo. Ognuno comprende che qoi 
si é inteso di ragionare della gravità 
assoluta ; imperciocché trattandosi della 
relativa, ossia della gravità specifica, che 
caratterizza le varie specie di corpi 
cui particolarmente compete, non v'ha 
dubbio che la medatima nera differisca 
dal peso ; siccome quella che dipende 
dalla densità di quei tali corpi io un de- 
terminato volume, che vai quanto dire 
dalle quantità di materia. In fatti, qua- 
lora si dice che la gravità specifica del- 
I' acqua é a quella del mercurio co- 
me i ■ 1} 1/1 ■ un dipresso, altro non 
si vuol intendere se non che se un pol- 
lice cubico d'acqua ha il peso di un'on- 
cia, un pollice cubico di mercurio pesa 
1 3 oncie e mezza all' incirca (V. Pa- 
so specìfico). 

Parimente non sono da confondersi 
gli effetti che produce la gravità o qual- 
siasi altra forza di attrazione con quelli 
che derivano dall’ Usto dei corpi { V. 
questa panda). Quest'ultimo agisce istan- 
taneamente, mentre invece la gravità e 
I' attrazione continuano per un carta 
tempo il loro effetto il quale ti va ezian- 
dio progressivamente aumentando quan- 
do i corpi sui quali opera possoao ce- 
dergli ; (V. Caduta) donde ne viene ella 
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gravili ed «He forze limili ad essa l' ag- 
giunto di accelerataci e quello di accele- 
rali ai movimenti che eue producono. 

Gli eaperimeoti iluora praticati non 
giungono a decidere se la gravità sia una 
forza iotrioieca al corpo, come sembra 
più veroiimile, oppure venga prodotta da 
cagioni citeriori. La ietta dei Gassendi- 
iti, seguendo le antiche tracce di Demo- 
crito, Leucippo ed Epicuro, li attenne 
francamente al partito di riguardare la 
Terra quale calamita di enorme grandez- 
za, la quale, merci un immenso nu- 
mero di piccoli atomi adunchi che dif- 
fondonsi dal suo leno, tragga a le con 
gran forza ogni aorta di corpi. Uoa idea 
però fondala interamente sopra una sem- 
plice immaginazione aver non poteva ai 
tempi nostri numerosi seguaci, e quin- 
di abbandonare immancabilmente do- 
vevasi. La scuola rarleriaoa lirn ferma 
opinione essere la gravità l' effetto di un 
vortice enorme di fluido sottilissimo, il 
qusle movendosi rapi (lamenta intorno ella 
nostra terra nella direzione dell" Equato- 
re. spigne i corpi e se sottoposti ed in 
esso racchiusi con notabile forza verso il 
suo centro, siccome vedesi arvenire delle 
bolle di aria, o di altri corpi leggeri, collo- 
cati entro un globo di cristallo ripieno di 
acqua, i quali nell' atto che fasti quello 
rapidamente girare intorno a se stesso, 
veggonsi tratti ad occupare il tuo centro. 
Altri fisici, all' opposto, considerando 
che I' esistenza del preteso fluido car- 
tesiano è del tolto ipotetica, e che quan- 
do anche realmente esistesse nel modo 
immaginato, neppur dorrebbero i cor- 
pi tendere al centro della terra, giac- 
ché nel rammentato sperimento del globo 
di cristallo i corpicciuoli tri racchiusi si 
vanno tutti a collocare lungo il suo asse, 
e non già nella direzione del centro che 
costantemente seguono i gravi ;»ooo por- 
tali a credere che i medesimi tendano a 
Sappi. Dii. Tecn. T XII. 
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cader giù io forza di una legge generale 
senza la quale sarebbero efficacemente 
sbalzati lungi dal loro centro, e quindi di- 
spersi qua e là senz'ordine e senza regola, 
per virtù della forza centrifuga, originala 
dal moto della terra. Or comechè siffatta 
opinione sia certamente fra tutta la più 
rerisimile, uopo è confessare che siamo 
affatto all' oscuro iutorno alla vera natu- 
ra di questa forza, e che i più sublimi 
filosofi non sono su di ciò più veggenti 
del volgo. Di fatti il gran Newton non 
osò giammai dichiarare il suo aenlimen- 
to intorno a questo punto, contentan- 
dosi di avere conosciuti gli effetti della 
forza in quistione, e di svere felicemente 
indagate le leggi che segua nella loro pro- 
duzione. 

(Gioszffe Szvzaio Poli.) 

Gravità. (Centro di). Nell’ articolo 
precedente abbiamo veduto che in un 
dato luogo della auperficie delta terra la 
gravità agisce su tutti i corpi io linee para- 
file fra loro e perpendicolaii ad un piano 
orizzontale, e che questa azione su di un 
corpo qualunque non dee considerarsi 
come un semplice sfurzo, ma come tante 
forze separate che agiscono su ciascuna 
particella di questo corpo dalla somma 
delle quali risulta I’ effetto totale. Ora vi 
è in ciascun corpo un dato punto, al qna- 
le se )' attrazione della gravità imprimes- 
se una forza di intensità uguale alla inul- 
ina delle azioni che operano sulle varie 
parti, si produrrebbe f« stesso effetto che 
si ottiene dalla azione sull'intero sistema : 
questo punto la cui esistenza può esprri- 
mcntaloiente dimostrarsi, chiamasi il c en- 
tro di gravità , od anche centro della 
massa oppure centro di inenia. E lo 
stesso come se l’azione della gravità fossa 
confinata in quel solo punto. 

Prendali un cubo, a cagione di esem- 
pio, di qualunque materia ; e si abbia un 
perno aguzzo collocato fermamente in 
36 
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posizione affitto verticale. Facendo varii 
tentativi li troverà agevolmente, che non 
vi è faccia ilei cubo, la quale non abbia un 
tal punto, sottoponendo al quale la estre- 
mità aguzza del perno suddetto, il cu- 
bo rimane perfettamente equilibrato. È 
cola osservabile, che se questi opposti 
ponti delle varie facce si uniscano col 
mezzo di linee rette, queste tutte si an- 
dranno ad intersecare io un punto, si- 
tuato nel mezzo della massa del corpo, il 
quale è propriamente quello che si de» 
nomina centro di gravità. 

Se da un tal centro ti faccia cadere 
una retta perpeudicolare all’orizzonte, 
dicesi quella propriamente linea di di- 
i aione del centro di gravità ; e la ra- 
gione, per cui così si denomina, ti è che 
qualora si togliesse qualunque sorta di 
impedimento, di modo che il corpo po- 
tesse liberamente discendere verso il 
centro della terra, il centro di gravità 
percorrerrebbe quella linea nell'atto del- 
la sua caduta. 

Vuoisi attentamente badare e non con- 
fondere col centro di gravità il centro 
di figura, ostia quel punto del corpo, 
che è collocato nel mezzo della sua pe- 
riferia; come neppure col centro dimo- 
io o vogliano dir con quel punto, il quale 
resto in riposo nell' alto, che tulle le al- 
tre parli del corpo girano intorno ad 
esso. Tuttavolta però , trattandosi di 
corpi regolari, «d omogenei, come sareb- 
be una sfera, od un cubo, la cui massa 
fosse in ogni parte dellt stessa densità, il 
centro di gravità e quello di figura sono 
la medesima cosa, ed il centro di moto può 
anch’esso confondersi con questi punti. 

Dalla data definizione del centro, di 
cui si ragiona scorgcsi che un corpo, il 
quale sia appoggiato sul proprio centro 
di gravità, dee rioinnere in riposo qualun- 
que posizione se gli voglia dare; giacché 
il riposo in altro non consiste se non nel 
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perfetto equilibrio diluite le (sarti , il 
quale abbiam veduto ritrovarli nel cen- 
tro mentovato. E se mai avvenisse, ebe 
un corpo fosse appoggiato su di un pun- 
to diverso dal centro di gravità, non po- 
trebbe mettersi io quiete, se non in tale 
posizione, che questo ponto si ritrovas- 
se esattamente al di sopra oppure al di 
sotto del centro suddetto. In ogui altra 
politura non lascerebbe di vacillare, fino 
a tanto che il punto di appoggio, ossia di 
sospensione, si ritrovasse nella situazione 
indicala. 

Sia in fatto A B (6g. i della Tavola 
XII dalle Artifisiche A D un corpo sospe- 
so pel punto P in guisa da poter girare 
intorno a quello, e C sia il punto al qua- 
le suppongasi agire tutta I' attrazione 
della gravità. Se questo punto C sup- 
pongasi collocato sulla linea A C B ver- 
ticalmente al di sotto del punto fisso P, 
come vedesi nella figura. In attrazione 
agendo nella direzione A B non può fare 
altro effetto che spignere all' ingiù il 
punto P, il quale ettendo immobile non 
avrà alcun movimento. Sarà lo stesso 
se il punto C sarà al di sopra del fulcro 
P. Ma se rimuovasi C dalla direzione del- 
la verticale del ponto P, in allora il corpo 
A B continuerà ad oscillare, in fino a tan- 
to elio possa rimanersi C nella stessa ver- 
ticale di P e più basso di esso. 

All' articolo Ferini del Dizionario 
I (T. VI, pag. io a) abbiamo veduto di 
quanta importanza sieno queste teoria 
pei corpi galleggiami, ed abbiamo dimo- 
strato eziandio come giovi all' equili- 
brio che il centro di gravità sia quan- 
to più è possibile al disotto di quello di 
sospensione, e come l'equilibrio divenga 
instabile, facilissimo cioè a disordinarsi, 
quando il centro di gravità è al di sopra 
del punto di sospensione. 

Da cognizione della circostanza che 
per avere l'equilibrio di un corpo sospeao 
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in un solo punto fa duopo che il suo rati insieme, hanno un centro di gra- 
r.eutro di gravità ti trovi nella stessa vilù pei quali passa la risultante del peso 
varticale del punto di sospensione porta dell'uomo e di quello del suo carico, 
già di per se sola multi vantaggi a quelli Quando 1' uomo sta in piedi e diritto, 
che delle arti si occupano. Cosi insegna possono cousiderarsi le piante dei suoi 
loro in qual situazione abbiano a collo- piedi come i punti di applicazione di 
care quei corpi i quali vogliono che ri- forze parallele che agiscono dal basso in 
mangano in riposo o progrediscano senza alto, e che rappresentano la forza di re- 
girare, o come fermare il moto di quelli sistema del terreno sul quale 1' uoroò è 
che in questa guisa progrediscono. posato. Tutte queste forze di resistenza 

Concependosi tutta la gravità di ud cor- hanno nna risultante verticale unica in 
po accumulala nel suo centro di gravità , un certo punto. Perchè vi sia equilibrio, 
ed essendo cosa indubitata, che i gravi ten- bisogoa che questa risultante passi pel 
dono a cadere verso il centro della terra centro di gravità del nostro corpo; sen- 
in direzioni pependicoleri alla sua super- za di ciò questo è trascinato verso la 
ficie , è parimente fuor di dubbio, che un porte in cui si trova il atto centro di 
corpo non può cadere, se non qualora il gravità. Cadremmo infallibilmente se non 
suo centro di gravità si trovi libero di ci affrettassimo di ricondurre questo 
poter discendere ; di maniera che il centro al perpendicolo della risultan- 
dolo infallibile per conoscere se un le delle forze di resistenza, col gettare 
corpo possa reggersi in una determina- qualcuna delle nostre membra dalla par- 
ta posizione, i quello di vedere, se la te opposta a quella verso la quale tende 
linea di direzione del suo centro di gra- la nostra caduta. Il centro di gravità del 
vità cada al di dentro, o pure al di fuoii nostro corpo dee dunqae considerarsi 
della propria base. Se cade al di fuori, il come variabile quasi ad ogni istante, a 
corpo non potrà sostenersi a verun pat- cagione dei diversi movimenti che esigo- 
to: se cade al di dentro, non tì sarà pe- no i nostri bisogni ed i nostri piaceri, 
ricolo, che- vada a cadere. Questo è Nelle belle arti ed in molti rami d’ in— 
P artifizio, con cui sono costrutte parec- duslria è necessario studiare le diver- 
chie fabbriche meravigliose, le quali de- se posizioni che può prendere il nostro 
stano la più viva ammirazione negli ani- centro di gravità. Bisogna che i pittori 
mi degli ignoranti. Per esempio la torce e gli scultori conoscano con sufficiente 
Gariseoda io Bolugaa è inclinata tre esattezza queste posizioni, affinchè le Io- 
metri sol piano orizzontale , e pur si ro figure non sieno mai piantate sul fal- 
mautiene fitta da un lungo tratto di so, cioè in situazione tale in cui uomini 
anni. Facendone 1' esame si troverà, che veri non potessero sostenersi senta ca- 
la linea di direzione del suo centro di dere; difetto che basterebbe a privare di 
gravità cade sulla base. L' edilìzio altri- ogni grazia le composizioni delle belle 
menti non reggerebbe in verun modo. arti. 

Il corpo umano ha anch' esso il suo Se un pittore od uno scultore rap- 
centro di gravità come ogni altro cor- presentasse in una posizione perfetta- 
po. Ma questo centro di gravità cambia mente diritta un uomo che porta sulle 
luogo quando 1’ uomo muore le mem- spalle un fardello considerabile e volu- 
bra, o porta qualche carico. Allora il rninoso, peccherebbe coulro le leggi dei- 
corpo dell' uomo ed il carico, cunside- la meccanica, e contro la verità. Di fatti 


Digifized by Google 



384 Gravita’ 

)' equilibrio erige thè in quello caso 
il centro di gravila del corpo dell' uomo 
e del tuo carico, riunii! come un sol cor- 
po, sia sulla stessa verticale in cui si tro- 
va la resistenza che prova la pianta dei 
suoi piedi. Ma se 1* uomo si tiene diritto, 
il centro di gravità è portato all ' indietro 
in modo che esce dallo spazio occupato 
sul* terreno da tuoi piedi , e quindi con- 
viene elle I' uomo cui suo fardello cada- 
no all' indietro. 

I facchini conoscono perfettamente 
questo effetto meccanico. Cosi quando si 
pone un peso sulla loro schiena comin- 
ciano a piegare in avanti la parte tnpe- 
liorc del loro corpo, affinchi il centro di 
gravità comune al luru corpo ed al cari- 
co, sia ricondotto alla conveniente ver- 
ticale. Consertando il carico lo stessu 
peso, più il suo centro di gravità si tro- 
va lontano da quello del corpo dell' uo- 
mo, tanto più in addietro il centro co- 
mune si troverà; e perciò tanto più do- 
vrà piegarsi in avanti il facchino, ciò che 
finirebbe ad obbligarlo a porsi in una po- 
sizione incomodissima, e quasi impossi- 
bile se il carico fosse troppo voluminoso. 
Quando un corpo è spianato da una par- 
te, e largo dall' altra, il facchino appog- 
gia al suo dusso la porte spianata; e cosi 
porta il centro di gravità del carico più 
in avanti che sia possibile. Per conse- 
guenza, può in queslu modo, con un 
dato carico piegarsi in avanti assai meno 
e stare cosi in equilibrio ad onta del cari- 
co stesso. 

II bagaglio del soldato è un carico ab- 
bastanza considerabile collocalo sulla di lui 
schiena. La forma antica diquestu bagaglio 
essendo molto incurvata, presentava un 
ioconveniente analogo a quello addietro 
indicato.il tuo centro di gravità rimaneva 
multo indietro, ciò che costringeva il sol- 
dato di fanteria a marciare piegando la 
parte superiore del corpo molto io avanti. 


Gravita' 

Riflettendo alle proprietà dei centri di 
gravità, ti è compreso quanto vantaggio si 
•ni ebbe licavatu col dare ai aoldati ba- 
u igli bugili e piatti, che puaali con te fac- 
cia larga contro il dosso del soldato aves- 
sero il loro cenilo di gravità meno in- 
dietro che foise possibile. Questo miglio- 
r8mentu essenziale è no' applicazione fa- 
cilissima e semplicissima della teoria dei 
centri di gravità. Eppure i aoldati hanno 
portalo stentatamente bagagli mal confi- 
gurati per quasi due secoli, prime che 
siati fatta questa epplicaaione in turo 
favore. 

Gii carico posto davanti produce l'ef- 
fetto contrario, costringe, cioè, a pie- 
garsi indietro, per conservare lo equi- 
librio, ed evitare di trovarsi in tale po- 
sizione che punga al rischio di cade- 
re. Si osservi, per esempio, una pe- 
scivendolo, il cui paniere sostenuto da 
cinghie gli stia sospeso orizzontalmente 
davanti. Ella si tiene molto dritte, e porta 
indietro la parte superiore del corpo e la 
testa ; spesso unebe appoggia i pugni alle 
anche, piegando similmente i gomiti in- 
dietro ; abitudine che prende ordinaria- 
mente non già per darsi un'altitudine fan- 
tastica e minacciosa, ma a solo fine di por- 
tare senza fatica il centro dì gravità del 
corpo e delie braccia tanto indietro quan- 
to è possibile per far contrappeso al suo 
paniere. Così pure una donne gravida 
quando aumenta il pesu che è costretta 
a portare davanti, è obbligala, come la 
pescivendola , a tenere più indietro la 
parte superiore del corpo, e se l'uso e 
la convenienza glielo permettessero, cam- 
minerebbe spesso colle mani appoggia- 
te alle anche, per gettare indietro i go- 
miti. Gli uumiui straordinariamente pan- 
ciuti, sono costretti a siate in altitudi- 
ne analoga alla posizione delle pesciven- 
dole e delle donne gravide. Per poter 
portare dinanzi un peso cuotiilerabile, 
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conviene mettere i piedi aranti più che 
•i può, e gettare quant' è punibile in- 
dietro la parte di mezzo del corpo per 
portare indietro quanto è punibile il 
centro di gravitò. 

Oaiervava Giangiaconio Rousseau che 
le donne non tanno correre, e che cor- 
rendo tendono i gomiti all' indietro. La 
regione è che quando corrono portano 
la parte zuperiore del corpo troppo in- 
nanzi ; e quindi devono tpiugere le brac- 
cia indietro per far coulroppeto. 

Quando un portatore d* acqua non è 
caricato che di un secchio, che dee por- 
tare con una mano, il centro di gravitò 
del tuo corpo o del secchio ti trovu non 
più dinanzi o di dietro, come nei casi 
precedenti, ma da un lato, e bisogna al- 
lora che ti pieghi dui lato opposto a 
quello in cui ti trova il secchio, ciò che 
non può eseguire senza grave incomodo. 
Avviene altrettanto a chi porta un fan- 
ciullo sopra un braccio. Si evitano que- 
ste ioutili fatiche, caricando ugualmente 
le due parli opposte del nostro corpo, 
dando, per esempio due secchi al por- 
tatore d' acqua, e due fanciulli di peso 
uguale alia donna che li porta. Donne 
anche deboli portano con facilitò pesi 
spesso considerabili, collocandoli sulla 
loro testa, in modo che il centro di gra- 
vità del carico sia nella stessa perpendico- 
lo dui centro di gravitò del corpo. Allora 
il centro di gravità del sistema ti trova 
bensì più elevato, ora rimane sempre 
sulla siesta verticale. La portatrice oon 
ha quindi bisogno di piegarsi da veruna 
parte per conservare I’ equilibrio della 
sua posizione naturale. 

Un invenzione ingegnosissima per tal 
fine si è la bisaccia la quale si compone, 
come lo indica il suo nume, di due tac- 
chi uguali, oppure di un solo tacco fora- 
lo al mezzo perchè possa passarti quello 
che si risole introdurvi. A misura che ca- 
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rirasi la bisaccia, si riempie ugualmente 
davanti e di dietro, e così il centro di 
gravitò del sistema non cangia verticale- Si 
( oliò dunque con 1' uso della bisaccia, 
accumulare sema fatica nei due secchi 
che la compongono un carico grandissimo. 

Supponiamo che un uomo diritto sui 
due piedi, si ponga ad un tratto sopra 
uno solo ; se il suo corpo rimane diritto, 
cadrò inevitabilmente dalla parte del pie- 
de levato. Ma, per prevenire la caduta, 
I' uomo porta un poco il suo corpo dal 
lato del piede che rimane in terra, affin- 
chè il centro di gravitò si trovi sulla ver- 
ticale che passa per quella parte di ter- 
reno occupata da questo piede, ed ecco la 
ragione per cui gli uomini camminando 
si piegano, senza avvedersene, alternati- 
vamente un poco verso destra o verso la 
sinistra -, secondo che levano il piede sini- 
s'ro o il piede destro. Questo moto od 
ondeggiamento alternativo è estremamente 
sensibile quando ci mettiamo in faccia ad 
ima squadra di soldati nell' allineamen- 
to di marcia. Vediamo allora la fila ad 
ogni passo oscillare verso destra e Terso 
sluistra , e con tanta maggiore rego- 
larità quanto più i soldati marciano uni- 
tamente. È questo leggiero movimento 
verso destra e verso sinistra, comandato 
dalla posizione che dee conservare il 
centro di gravità, che rende incomodissi- 
mo a due persone il darsi hi accio quan- 
do camminano un poco sollecitamente, a 
meno che non vadano a passo regolare e 
combinato, perché, in caso diverso, il 
centro di gravitò dell’ una tende a cade- 
re verso sinistra precisamente quando 
quello dell' altra tende a cadere verso 
destra. Per conseguenza, quando i due 
piedi di dentro sono in terra, le due per- 
sone si urtano, e si spiogono I' una con- 
tro l'altra; quando al contrario, sono i 
due piedi di fuori che sono in terra, le 
due persone si tirano e tendono a sepa- 
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rarsi, ciò cha stanca le turo braccia. Que- 
•le ragioni applicale ai soldati di fante- 
ria, i quali nell' oidine attuale devono 
marciare toccandoli i gomiti gli uni cogli 
altri, ha reto di necaiiilà indiipemabile 
I' obbligare tutti quelli che anno in con- 
tatto, di marciare, coinè iuol dirsi, al pas- 
so, Senta di ciò, i loro gomiti non po- 
trebbero giammai consertare quel con- 
tatto perchè il corpo dell' uno pieghereb- 
be a sinistra, mentre quello dell' altro si 
porterebbe verso destra; ed allora l'in- 
sieme della linea sarebbe ben presto 
scomposto. Affinché dunque, fino del co- 
minciare della marcia, si stabilisca la ne- 
cessaria armonia in tutti i movimenti, si 
fanno partire i soldati costantemeote con 
uno stesso piede , ed è quello sinistro 
che è stato prescelto a cominciare la 
marcia. In questa maniera , il moti- 
vo che ha obbligato a far partire i sol- 
dati tutti con lo stesso piede nelle marcir 
regolari, dipende dalla teoria dei centri 
di gravità. 

Il ballo offre applicazioni di questa 
teoria che sono molto più variate di 
quelle desunte dal camminare e dal mar- 
ciare. Non ci estenderemo già ad esami- 
nare queste applicazioni, ci fermeremo 
unicamente sopra un principio dei moto, 
che si applica al camminare ed ai ballare 
e che merita di essere qui considerato. Si 
supponga che il danzatore alzi il piede de- 
stro, per esempio, dalla parte destra, con- 
verrà che porli immediatamente qualche 
parte del corpu verso la parte opposta per 
mantenere il suo equilibrio; ma siccome è 
necessario ancora che i movimenti del 
corpo sieno piccoli quanto è possibile, 
acciò riuiaoga dissimulalo meglio lo sfor- 
zo, e si mostri facilità e grazia, con- 
verrà che il braccio sinistro sia portato 
in avanti. Tuie è l'attitudine della bella 
slntua del Mercurio che vola e quella del- 
la Fama. 
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L’ uppotizione dei moti delle braccia 
a quelli dei piedi, per conservare il cen- 
tro di gravità nella stessa verticale i ne- 
cessario ai danzatori da corda quando non 
fanno uso del contrappeso; e didatti vi 
si può osservare molto più sensibilmen- 
te che nei danzatori da terra. Il contrap- 
peso ha sempre per oggetto di ricondur- 
re sulla verticale che passa per la corda, 
U centro di gravità del corpo del salta- 
tore e del contrappeso riuniti. 

Osservansi alcuni che camminano sol- 
lecitamente bilanciare mollo le luro 
braccia, e gettarle da un lato, invece che 
dinanzi o di dietro come fa la mas- 
sima parta delle persone. Dietro le os- 
servazioni che si sono presentate sul 
modo con cui, ad ugni passo, il nostro 
centro di gravità si trova gettato dalla 
parte del piede che posa in terra, si ve- 
de che le braccia per un moto naturale 
si portano dalla parte del piede levato, 
per ricondurre il centro di gravità nella 
direzione della linea del cammino. Quin- 
di è che quegli uomini camminano più 
diritti degli altri, ed oscillano meno. 

Non è meno importante il determina- 
re il centro di gravità delle parti stabili 
e mobili di tutte le macchine. Quan- 
do si carica una vettura a due ruo- 
te, è essenzialmente necessario che il 
peso del urico non sia situato ni trop- 
po avanti, nè troppo indietro dell' asse 
o sala della vettura. Nel primo caso, il 
carico schiaccerebbe il cavallo, o almeno 
gli farebbe sostenere un peso inutile , 
che non diminuirebbe per nulla lo sforzo 
necessario a tirare la vettura. Nel secon- 
do caso, il peso della parte di dietro su- 
perando quello della parte anteriore, la 
vettura tenderebbe a rovesciarsi all' in- 
dietro, e si rovescierebbe in fatto, od al- 
meno tenderebbe a sollevare da terra il 
cavallo, e questo sforao faticoso diver- 
rebbe poi pericolosissimo nelle salite di 
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grande indi nazione. Nella costruzioca' 
delle navi, nella distribuzione del loro 
carico, ed in geoerale nel disporvi fot- 
ti i loro attieni, è indispensabile calco- 
lare la posizione del centro di gravi- 
tà di ciascuna parte del bastimento, e di 
ciascun oggetto che contiene, per co- 
noscere il centro di gravità di tutto 
l’ insieme, ed assicurarsi che soddisfac- 
cia alle condizioni d’equilibrio e di stabi- 
lità, come spiegossi all’articolo Fluidi. 

Da tutte le particolarità fio qui di- 
chiarate derivano come altrettanti coro! 
lari le seguenti verità; cioè adire, i.°che 
quando venga sostenuto il centro di gra- 
vità, verrà parimente sostenuto tutto il 
corpo; 3.° che tutto ciò, che sostiene il 
centro di gravità, viene a sostenere il 
peso dell’ intiero corpo : 3 . finalmente, 
che il sito occupato dal centro di gravi- 
tà, riguardar si dee come 11 luogo di 
quel tal corpo. 

Queste medesime dottrine sommini- 
strano vari lumi per I’ intelligenza di 
parecchi fenomeni particolari. Pongasi 
una sfera, od uu cilindro, al di sopra di 
un piano inclinato : vedransi tosto scen- 
dere già rotolando. Ma se in loro vece si 
ponga un cubo, verrà questo giù parimen- 
te ; però in luogo di rotolare, non farà che 
scorrere, o strisciare al di sopra del 
piano. La spiegazione di questo feno- 
meno adottata generalmente da lutti i 
meccanici è la seguente. La sfera appog- 
gia sul piano col mezzo d’ un punto 
che riguardar si dee come la sua base : 
la linea di direzione del suo centro di 
gravità cadendo al di fuori non verrà 
sostenuta in verun modo ; e quindi la 
sfera comincierà a rotolare con la sua 
parie anteriore nell’ atto che il suo cen- 
tro andrà discendendo. Il cubo all’ in- 
contro discende radendo il piano e ciò 
a cagione che il suo centro di gravità 
non può discendere, chè anzi se il cubo 
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volesse rotolare sullo spigolo inferiore sa- 
rebbe duopo che questo centro di gravità 
si innalzasse, locchè senza una forza estra- 
nea non puntai ottenere, sicché allora sol- 
inolo può questo rotolamento avvenire 
quando il centro di gravità trovandosi 
fuori della base possa abbassarsi col gi- 
rare del corpo intorno allo spigolo so- 
praddetto. 

Da quanto fin qui dicemmo chiara- 
mente risulta di quanta importanza sia 
il determinare dove trovisi il centro di 
gravità di nno o più corpi riuniti. All’ar- 
ticolo Cestbo di gravità , veduto abbia- 
mo il modo di Iruvario meccanicamente, 
qui però indicheremo brevemente come 
possa con facilità determinarsi il luogo 
dove ti trova nei corpi omogenei di rego- 
lare figura. a 

Talvolta basta alle erti conoscere an- 
ziché il centro di gravità di un corpo, la 
verticale nella quale si nttrova, essendo 
sufficiente questa nozione per poter so- 
spendere il corpo stesso in guisa che ri- 
manendo in equilibrio non penda da 
nessuna parte, facile essendo in allora il 
fare il punto di sospensione molto superio- 
re del centro di gravità, sicché l’equilibro 
riesca stabile qnantn occorre. In questo 
ceso potranno essere utili le semplici no- 
tizie seguenti. 

Sia uDa figura qualunque ABCDEIV 
C B A (fig. a) simmetrica relativamente al- 
l'asse AE. Sia g il centro di gravità del 
contorno ABCDE situato a sinistra del- 
l'asse di simmetria. Se si piega questa par- 
te sinistra della figura sulla parte destra, 
facendo la piega luugo l'asse ME, le due 
parli si combacieranno esattamente l'una 
contro feltra. Puichè allora non differi- 
ranno tra loro nè di grandezza, nè di 
forma, nè di posizione, sarà necessario 
che il centro di gravità della parte 
destra AB C D E sia in posizione sim- 
metrica per rapporto a g, che è quanto 
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dir» che ", eg tleno egualmente distanti 
dall'esse, e situati «opra una stessa retta 
gg per pellicolare a quest' asse. I due 
contorni simmetrici AUGI) li, AB C 1) E 
essendo uguali di pesa, sunu rappresen- 
tati da due furie uguali applicate l’ima 
in g, l'altra in £ ; e la risultante, uguale 
alla luru somma, è applicala nel punto di 
meno di gg', sopra l'asse di simmetria. 
Dunque ilctnlro digravità di ima figura 
simmetrica qualunque è necessariamen- 
te situato sull'asse di simmetria. 

Si osservi che la superficie piana, 
terminala da un contorno simmetrico 
è aneli' essi simmetrica relativamente 
a quello stesso asse per cui lo è il 
contorno. Si può supporre che que- 
sto contorno termini una superficie pia- 
na, ugualmente qiesante in tutta le tua 
estensione, come un foglio di carta, di 
metallo, e simile. Allora se gg rappresen- 
tano i centri di gravità delle superficie 
collocate a destra ed a sinistra dell'asse 
di simmetria, la retta gg è tempre per- 
pendicolare in G all'asse, e Gg’ è uguale 
a Gg. Dunque: il centro di gravità di 
qualsivoglia superficie piana simmetrica 
è situato tuffasse di simmetria. Per con- 
seguente: re si sospendono piastre di 
qualsivoglia figura. purché sia simmetri- 
ca, per un punto deffasse di simmetria 
questo asse si porrà sempre in una po- 
sitrone verticale. In vero il peso dello 
figura agisca come se fosse concentrato 
tutto intero nel centro di gravità; di più 
la direzione verticale di questa furia si 
suppone passare pel punto fisso di so- 
spensione o di attacco. Dunque la fona 
è distrutta dall’ ostacolo , e la piastra 
per conseguenza rimane in equilibrio. 

Le nostre stame sono ornate di mol- 
tissimi quadri. Qualunque sia le loro 
figura, sono però tutti di forma simmetri- 
ca ; e perciò devono tutti avere i loro 
punto di sospensione situato ncU'asse di 
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sinsmetria : a se non si osserva bene e pre- 
cisamente questa regola,! quadri prendo- 
no una posizione obhliqua e I' occhio 
rimane disgustato. Per fissare le idee sul- 
le considerazioni generali die abbiamo 
presentate offriremo alcuni esempi dei più 
semplici. 

Il centro di gravità tantu del contorno 
quanto della supeificie di un quadro 
triangolare simmetrico è collocato sulla 
verticale che passa pel vertice e pel pun- 
to di mezzo della sua base. Sospendendo 
quindi questo quadro pel vertice o pel 
punto di mezzo della sua base, essendo 
tutti due questi punti soli' asse di sim- 
metria, si avrà la posizione di equilibro 
del quadro, cioè quello Della quale l'asse 
diventa verticale. 

Si Sospenda un quadro che ebbia la 
forma di un trapezio simmetrico: i. pel 
punto di mezzo della sua minor base; 
a.°pel punto di mezzo della sua roaggiur 
base. L' equilibro esigerà che l'asse di 
simmetria, nel qoele è il centro di gravi- 
tà tanto del contorno quanto della su- 
perficie del trapezio, ti collochi in una 
situazione verticale. 

La dimostrazione data per far vedere 
che il centru di gravità di un contorno 
piano, e di una superficie piana, simme- 
triche relativamente ad un atte à neces- 
sariamente collocalo sopra questo asse, si 
applica ugualmente alte figure terminate 
da linee rette o da linea curve. Da ciò 
risultano le seguenti conseguenze. 

Ogni arco di circolo è simmetrico rela- 
tivamente al raggio che pasta pel punto di 
mezzo dell'arco. Danqne il centro di gra- 
vità del contorno della superficie di que- 
st'arco di circolo è situato sul raggio. Per 
conseguenza se si sospende l’arco di cirt- 
colo pel suo punto di mezzo, le due e- 
stremità saranno sulla stessa orizzontale, 
nella posizione d'equilibrio. Conviene in 
lai proposito osservare, tanto per l’arco 
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Ji circolo quanto pel trapezio, che il cen- 
tro di gravità del contorno non ha la 
Siena posizione di quello della super- 
ficie. 

Avverrà la stessa cosa per la superfi 
eie del segmento, e per quella del setto- 
re. Rovesciando la figura si ottiene una 
seconda posizione di equilibrio. Se il 
punto di sospensione è sempre sul rag- 
gio, questo raggio conserva, in questo 
caso come nel precedente, una posizione 
verticale. 

La parabola e l'iperbole essendo sim- 
metriche relativamente all'asse che passa 
pel loro vertice, se a partire dal vertice 
di una di questa curve si prendono due 
porzioni uguali fra loro, il centro di gra- 
vità della curva sarà sopra l'asse. Se 
adunque si sospende questa curva pel suo 
vertice, sarà in equilibrio quando l'asse 
seguirà la direzione verticale. 

Quando però si voglia, per qualsiasi 
motivo, trovare il punto preciso del cen- 
tro di gravità d' un corpo, serviranno di 
norma le seguenti avvertenze. 

Considerando primieramente questo 
corpo come superficie, il quale raso spes- 
so avviene nelle arti quando si tratti di 
piastre o lamine la cui grossezza sia mol- 
to piccola relativamente alla lunghezza e 
larghezza, o ad ogni modo uniforme, si 
avranno i principii seguenti. 

Ti sono fignre che hanno due assi di 
simnetria. Tali sono i rettangoli. In que- 
ste figure il centro di gravità dovendosi 
trovare sopra ciascuno dei due assi di 
simmetria, è necessariamente situato sul 
punto che è comune a lutti due, cioè nei 
centco di simmetria. Dunque il centro di 
gravità dei contorni e delle superficie, 
simmetriche relativamente a due assi , è 
situato neW incrociatura di questi due 
assi, nel punto cioè ove si tagliano, o 
sia nel centro di simmetria. 

I poligoni regolari sono tutti simme- 
Suppì. Dii. T:-cn. T. XII. 
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trici relativamente a molti assi; ciò che 
presenta tante sospensioni simmetriche 
differenti, quanti vi sono assi di simme- 
tria. Dunque il centro di gravità del 
contorno e quello della superficie dei 
poligoni regolari sono I uno e Coltro si- 
tuati nel centro di simmetria di questi 
poligoni. 

L'ellisse, è simmetrica relativamente 
ni suoi due assi. Dunque: il centro di 
gravità del contorno della superficie dcl- 
l' ellisse, c situalo nel centro di gravilà 
di simmetria di questa curva. 

Il circolo, i simmetrico per rapporto 
a ciascuno dei suoi diametri; dunque: il 
centro di gravilà del contorno e della 
superficie di un circolo, è situalo nel 
suo centro. 

Coti per qual ti voglia punto del suo 
contorno sospendasi un quadro che ab- 
bia la figura di un circolo, il suo centro 
di simmetria si collocherà sempre sullo 
verticale del punto di sospensione. 

Il centro di un triangolo giace nella li- 
nea che tirala dal suo Tertice, sega la sua 
base in dne uguali porzioni ; e propria- 
mente in quel punto, che è distante dal 
dello vertice i due terzi di quella linea. 

Il centro di gravita di un trapezio gia- 
ce nel punto, ove si segano scambievol- 
mente le rette, che congitingono gli op- 
posti centri di gravità di quei triangoli, 
nei quali ti può ripartire il trapezio stes- 
so. Così nel trapezio AKLC(fig. 3), con- 
dotte le rette AL, CK, il suo vano si ri- 
partisce nei quattro triangoli AKL,AOL, 
KAC, KLC. Se » centri di gravilà di 
questi triangoli, ritrovati col mezzo pro- 
posto di sopra, giacciono nei loro rispetti- 
vi punti F, G, H, I ; il centro di gravi- 
là del trapezio sarà i 1 ponto S, ove li 
vanno ad intersecare le rette Gl, FU. 
Vuoisi intendere lo stesso di qualnnqtie 
altra figura rettilinea composta di molli 
lati. 

3 7 
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Nella parabola il centro di gravità ri- 
•iede oel luo aut, e propriamente in 
quel punto <li etsu che giace in dinante 
di 5/5 della sua lunghetta dal vertice. 

Quando la figura piana aia irregola- 
re affatto il miglior metodo per tro- 
varne il centro di gravità ti è quello che 
a questa parola indicammo nel Diziona- 
rio, segnando due linee che ti incrocic- 
chino mediante il filo a piomba, variando 
il punto di toipeniione. 

Quando ai deve trovare il centro di 
gravità di un solido omogeneo e di rego- 
lare figura, tenendo conto eziandio della 
terza tua dimensione vale a dire della 
grettezza ti è osservalo che nei paralel- 
lopipedi, nei cilindri, nei prismi e nelle 
tlere il centro di gravità risiede precisa- 
mente nel mezzo, nel centro cioè di fi- 
gura. La regola genarale poi ti è che 
il centro di gravità di qualunque corpo 
omogeneo risiede propriamente in quel 
punto io cui ti ranno ad intersecare tre 
piani perpendicolari l'uno all'altro, mer- 
cè i quali viene divita in due parti ugua- 
li ciascuna delle tre dimensioni di quel 
tal corpo- Quindi, a cagione di esempio, 
nella piramide ABC (Cg. 4), lo coi mossa 
snpponesi perfettamente omogenea , il 
centro di gravità è F, dove s'intersecano 
scambievolmente il piano BG,rhe divide 
la sua lunghezza in due uguali porzioni ; il 
piano AC, che sega in due parti uguali la 
sua larghezza ; e finalmente il piano DE, 
che divide in siati! guisa la sua profon- 
dità. 

Il centro di gravità di un cono solido 
risiede nel centro di un piano circolare 
paralello alla sua base} il qual piano sia 
distante dal vertice del cono stesso per 
5/< di nno dei suoi lati. Lo stesso inten- 
dere si dee di una piramide solida. Che 
se il cono fosse voto al di dentro, si do- 
vrebbe riguardare come un triangolo, e 
trovare corrispondentemente il suocentro. 
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Le seguenti formule potranno giurare 
a far trovare prontamente il rentro di 
gravità che chiameremo O delle figure e 
dei corpi qui sotto descrìtti. 

Nel paralellogrammo, O è aU’lnterse- 
zione delle diagonali. 

Nel triangolo se si unisce il vertice S 
al punto di rnezio M della Irate, ti avrà 
OM MS 

Nel pritma e nel cilindro, unendo il 
centri di M e M' delle basi, si ha OM~ 
OM. 

Nella piramide e nel cono, unendo i 
vertice S erti centro M della base sarà 
OM = -LMS. 

Nell’ arco di circolo, uniscati il cen- 
tro C *1 mezzo dell' arco, si avrà : 

CO : R :: la corda: all'arco. 

Nel settore d'un circolo; 

CO : -i. R : : la corda : all'arco. 

Nel segmento sferico O trovasi al 
mezzo dell'altezza A. 

Nel settore sferico, descrìvati un seg- 
mento sferico con un raggio ZZZ -j- R ; 
il centro di gravità di questo segmento 
sarà pure quello del settore dato. Avre- 
mo dunque OC ~ R j- A. 

Siccome vi ha in ogni corpo un pun- 
to, il quale tende al centro della terra 
con la nunii di tutte le forze di gra 
vità , che competono alle particelle 
onde è composto quel corpo , cosi nel- 
la rrtia che insieme congiugne i centri di 
gravità di ono,o più corpi arvi un pun- 
to, il quale essendo sostenuto in qualun- 
que modo, fa si che i memorati corpi 
rimangano in equilibrio ; siccome seor- 
gesi nei peti di una bilancia, quando tro- 
vanti equilibrali intorno ol punto di so- 
spensione. A questo punto daisi la de- 
nominazione di centro comune di gra- 
vitò. Occorrendo talvolta di dover de- 
terminare anche questo centro, ragion 
vuole, che *i proponga qui il modo di 
poterne venire a capo. 
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Suppongali adunque in primo luogo 
che abbiasi a trovare il centro cuuiune di 
gravità dei due corpi A e D, (fig. 5) in- 
sieme uniti col mezzo della lìnea inflessi- 
bile EG. Si dividala retta EG io mudo 
tale che le due porzioni che ne risulta- 
no, sieno tra loro reciprocamente co- 
me i pesi dei corpi A e D, congiunti 
da essa; e d punto di divisione sarà il 
centro richiesto. Quindi, se la sfera A 
pesasse tre chilogrammi, e D uno la li- 
nea EG fosse lunga quattro decimetri, 
converrebbe ripartirla in modo nel punto 
F, che la porzione EF fosse di un deci- 
metro ed FG di tre; poiché allora FG 
sarebbe ad FE come la sfera A è a D. In 
fatti considerando la porzione EF come 
la velocità di A quella FG come la velo- 
cità di D (V. Levi e Moto) e moltiplican- 
ndo EF, ciò* un decimelru per 3, che è 
la massa di A ; ai avrebbe per prodotto 3, 
che uguaglia il prodotto che nasce dal 
multiplicare FG, ossia tre decimetri, per 
la massa di D, che è uno. Se adunque le 
quantità di moto titubano uguali dall'una, 
e dall'altra parie, estendo la linea EG 
sospesa pel punto F, le due sfere reste- 
ronno in equihhrio , e per conseguenze 
quel punto sarà il centro comune della 
loro gravità. 

Oa ciò deriva che te la retta EG ti ri- 
guardi come uno spranga sostenuta dalle 
spalla di due facchini in E ed in G ; e poi 
ai ponga un peso al di sopra di F; la pres- 
sione che farà questo peso sulla spalla del 
facchino collocato in E, sarà alla pressione 
che farà sulla spalla dell' altro situato in 
G, come FG è ad EF ; cosicché se FG 
sarà di 3 decimetri, ed EF di uno, giusta 
l'ansidetta supposizione, il facilino in E 
sosterrà 3/4 del peso, e quello in G nè 
sosterrà i /4 soltanto. 

Queste verità somministrano quin 
te un mezzo facilissimo per poter ripar- 
tire un peso qualunque ugualmente fi» 
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un certo numero di persone. Trattando- 
si, per esempio, che due facchini debba- 
no impiegare ogual furza per portare un 
peso X (fig. C) sospeso alla leva AB ; è 
chiaro che basterà collocarli in A, e 
ad ugual dii (anzi dal peaoX: e te inve- 
ce di due sena vogliono impiegar quat- 
tro , converrà applicare due leve più 
corte cd, ef, ai due punti A e B del- 
la prima a leva , e collocare i quat- 
tro facchini ai punti c, d, e, f. Ap- 
plicando poscia altre quattro leve, gh, 
ih, lm, no, sulle leve antecedenti, nella 
guisa indicata dalla figora,vi ai potranno 
impiegare otto facchini, e coti via via, 
eoo lo stesso artifizio; giacché sottoponen- 
do i facchini le spalle alle estremità g, li, 
i, le, m, n, o, di queste leve ad uguale di- 
stanza da ciascuno dei punti di appog- 
gio-, niuno di essi rerià caricato più del 
compagno, ma contribuiranno tutti u- 
gualmeote a postare quel peso. La qui 
riferita combinazione di leve può riu- 
scire utilissima , quando occorra tra- 
sportare pesi rilevantissimi a forza di 
uomini, come in parecchi casi si richie- 
de, senza che questi ti imbaraizino l’uno 
con l'altro. 

Che se uopo fosse di rinvenire il co- 
mune centro di gravità di tre corpi inve- 
ce di due, come di A, D, C (fig. 5.V, 
converrebbe prima determinare il cen- 
tro cumuue F di due di essi, ciò* di A, 
e di D , secondo il metod-* indicato 
in addietro : indi , con-darando rac- 
colta in questo punto t, come realmen- 
te lo é, lu gravità di ambedue i delti cor- 
pi, ripartire la retta FC in ragione reci- 
proca delle masse, che vai quanto dire 
io ragioop reciproca della somma di A, e 
D come esistenti neipunto F,e del corpo 
C. Il punto di divisione B sarebbe il cen- 
tro richiesto. Cosi, essendo A di tra fhi- 
logrammi e D ili uno, converrebbe im- 
magiuirti in F un corpo di quattro ehi- 
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logrnrouii e quindi ritrovare il centro 
comune di questo curjiu e di C, rhe 
supponiamo di sei chilogrammi, giuste il 
metodo già insegnato. Laonde essendo 
FC di sei decimetri verrebbe divisa in 
mudo, che BF sarebbe di quadro deci- 
metri, e BC di due. 

Questo stesso metodo è applicabile a 
qnattru, cinque, dieci ed a qualsivoglia 
altro numero di corpi onde vogliasi de- 
terminare il centro comune di gravità. 
Vuoisi avvertire soltanto, che in qualun- 
que caso, in cui il punto F, oppure il 
punto B, non sia nel preciso mesto di 
EG, o di FC, la portione maggiore 
della linea retta divisa dee sempre corri- 
spondere al corpo più leggero. 

(Giuseppe Saverio Poli — Carlo 
Dvpir — G**M.) 

Gravita' specifica. V. Prso specifico. 

GRAVITARE, GRAVITAZIONE. 
L’ effetto della gravita (V. questa parola). 

(Alberti.) 

GRAVITEIA. Secondo Werner, que- 
sta voce, tolta dai tedeschi, significa una 
roccia secondaria, composta di feldspato 
e di orniblenda, in piccoliisimi grani co- 
si intimamente legati gli uni con gli altri 
che il miscuglio forma una massa omoge- 
nea, di colore giigiu, nella quale si veg- 
gono sparsi cristalli d'aupite u d'olivina, 
ossia del crisolito dei vulcani. Alcuni la 
credono una lava. 

(Luigi Bossi.) 

GRAZIAI.*;!, v. Graziola. 

GRAZIOLA, f Graliola officinalis). 
PiantR a radici vivaci eh e si trova in Eu- 
ropa nei prati umidi , nelle paludi. È 
amara, alquanto emetica ed idragoga. 
Per questi oggetti raccoglisi tulvoltis e 
Vendesi ai farmacisti, non dovendosene 
però osare che con molla cautela avendo 
azione molto violenta sutl'economia ani- 
male. Venne analizzata da Vauqoelin e 
poscia da G. C. Del -Bue che vi trovò 
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una materia grassa, verde e della cloro- 
fila. 

(G**M.) 

GREBANI. Grossi sassi regolari dei 
quali è formata la spiaggia o costa del 
nutre. 

(Steatico.) 

GRECA1UOLO. Colui che vende il 
greco od anche la bottega di esso. 

(Alberti.) 

ORECCHIA ■ Nume volgare d'una 
specie di erica ( Erica vulgaris glabra) 
detta anche scopa meschina. 

(Targiohi Tozzetti.) 

GRECI! EG Gl ARE. Dicono i marinai 
dell' ago della bussola allorché volgeri 
verso greco. 

(Alberti.) 

GRECUESCO (Fuoco ) V. Fooco 
greco. 

GRECHETTO. Nome ili un marmo 
Bulico candidi, timo. più duro del penteli- 
co, il quale servi talvolta alla scultura. 

(Basilio Sorbsira.) 

Greciievto. V. Greco. 

GRECO. Nome di vento che soffia 
dalla parte di Grecia fra levante e tra- 
montana. 

(Alberti.) 

Greco. Specie di vino il quale, an- 
coichè venga da uve nate in Italia, si 
chiama greco per ciò che la vite che le 
produce delira da magliuoli verniti pri- 
mieramente di Grecia (V. Viro). 

(Alberti.) 

Greco. Dicesi anche greca l'uva onde 
si fa il greco ed è di due sorta, bianca o 
nera. La prima diresi am be tribbiano 
di Spagna e In seconda Leatico. (V.uva 
e vite). 

(Alberti.) 

Greco. Chiamasi pure il luugu dove 
si va a bere il vino grecu ed anche ino- 
scadello, malvasia e simili. 

(Alberti.) 
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Greco. (Fieno). PiaolR da foraggio, quanto riguarda le gregge degli animali 
(Frigonclla , foenum graecum ) della a lana, ricordando altre»! qual compimen- 
quale a nostri giorni non si fa molto uso; lo di questo articolo quelli bestiami del 
tuttavia coltirasi in mollissimi luoghi Dizionario e di questo Supplimento. 
d' Italia e specialmente lungo l'Apennino L’ allevamento degli animali lanuti è 
per cibarne gli animali bovini. Può se- on ramo di economia rurale che per es- 
minarsi in due tempi, cioè in autunno sere diretto in modo conveniente e pro- 
per averne il foraggio in primavera, od Gcun, massime per le gregge a lane fine, 
in marzo per 1 accoglierlo a stagione a- esige grandi anticipazioni di capitali, 
vanzala, ma la coltivasione di questa mollo estese cognizioni, ed una lunga 
pianta non è da consigliarsi se non se pratica in quRnio concerne la economia 
per quei casi nei quali non le si possa di questa specie di bestiame. Da circa 4° 
sostituire alcun altro foraggio. E bensì anni l'allevamento dei bestiami lanuti fe- 
vero che riesce anche nei paesi sterili, ce immensi progressi nella maggior par- 
ma siccome gli animali che sene cibano le dell’Europa, e prese un'assai grande 
acquistano una cattiva qualità, per effet- sviluppo, senza che si possa tuttavia de- 
to della quale le loro carni riescono di- lerminnre ancora con ugual pecisione 
sgustose, e siccome la pianta stessa è as- come pel grosso bestiame i vantaggi che 
sai delicata e teme le intemperie, le sto- ritrarre si possono dalle pecore e dai ca- 
gioni umide specialmente essendole no- strali di un dato grado di finezza. Non è 
cevolissime , così non sembra meritar questo il luogo di entrare in discussione 
multo l'attenzione del coltiratore. rifinita, per la quale rimandiamo a quel- 

(Fii.ifpo Re.) le molle opere nelle quali i più abili a- 
Gbbco levante. Nome di vento chr gricolluri deposero il frullo de'loro slu- 
spira tra greco e levante. dii e della loro esperienza in questo ge- 

(Alberti.) nere di speculazioni. Non parleremo mi- 
Gbeco tramontana. Nome di vento nulamente dell'allevamento delle pecore, 
che soffia tra greco e tramontana. meritandosi questi animali un articolo a 

(Alberti.) parie, e cosi pure in altro apposito arti- 
GREGGE, GREGGIA. Quantità di colo delle diverse qualità delle Lire ter- 
bestiame adunata insieme, dicendosi non remo discorso. Ci limiteremo a getta- 
solo de' buoi, pei quali usasi piuttosto il re un rapido colpo d'occhio sui pro- 
nome di mardria (V. questa parola), ma dotti che danno le gregge delle pecore e 
ancora de'porri,de'ca valli, delle galline e tulle condizioni generali che sembrano 
perfino de' pesci. Nel significato più prò- necessarie per farle prosperare ed olte- 
prio della parola dicesi g’tggia però la nerne Ir nngliote qualità di prodotti, 
unione di urie quantità di bestiame mi- Una greggia di pecore produce lana, 
nulo e de lana quali sono le pecore. Non agnelli, animali da macello, ed inoltre 
è questo il luogo di farci a parlare del- letami e latte. 

I' allevamento delle pecore, dei ssebiki , La lana è il prodotto chi si ha di mi- 
dell’ingrasso dei castrati, e meno poi di ra più geueralment» quando si allevano 
quello degli altri animali delle quali cose le pecore. £ una derrata che uua sola 
in articoli separali decsi più a brugo tratta- volta all'anno raccoglievi quando è fina, 
v-. Qui et limileremoad esaminare sotto lo due quando è grossolana; che h.i i suoi 
aspetto economico e con viste geucrali mercati, le sue vie di amciciu ed i suoi 
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particolari tentali. ed il cui valore lem 
[ire fluttuatile varia spesse volte grande- 
mente io assai breve tempo. Io generale 
queste variazioni di prezzo sembrano 
provenire dalla moltiplicazione delle greg 
gì di una certa razza più che i bisogoi 
del paese non lo richieggano, dalle spe- 
culazioni dei mercanti o dei sensali, delle 
importazioni dall'estero, dalla attività 
delle industrie aianifatlrici o simili che 
consumano la lana, finalmente da'cangis- 
menti nel gusto o nelle abitudini nei con- 
sumatori, circostanze tutte che possono 
deludere qualsisia previdenza, rendere 
erronei i calcoli tutti deU'amuiioistratore, 
cagionar gravi perdile ed introdurre no- 
tabili disordini nella economia di uno sta- 
bilimento rurale. La lana è assai difficile 
a conservarsi e non trova sempre il mo- 
do di potersi smerciare quando si vuole, 
può trasportarsi da lontano quindi ha e- 
ziandio lusvantaggio che può introdursi da 
tutte le parti del globo, e che vi sono pae- 
si i quali possono producili a sì basso prez 
zo che alcuni altri malgrado le gabel- 
le proteggitrici,a fatica possono sostene- 
nti la concorrenza. 

Possono essei vi greggi le lane delle 
quali differiscano tra loro per la finezza 
ed uguaglianza delle Gbre, l'elasticità, il 
uerbuja mollezza, la lucidezza, il colore 
ed il genere di fabbricazione cui meglio 
convengono. Fra queste infinite varietà 
dee scegliere chi vuol farsi una greggia, 
senza lasciarsi imporre tuttavia dal merito 
delle lanedi prima qualità, potendoavveni 
re che le greggi coperte dei velli più fi 
ni, ed i cui animali non danno per lo più 
che piccula quantità di lana, richiedendo 
cure molto maggiori, riescano da ulti- 
mo a dare un prudoti.. meno vantaggio- 
so che altre pecore le quali, quantunque 
abbiano una lana più grossolana, com- 
pensano questo scapito con l'avere i velli 
più abbondanti, una più robusta salute, 
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e castrati ed agnelli che vendunsi ai ma- 
cellai ad un preaxu più allo. 

Nell' allevamento de' bestiami a lane 
fine o nella formazione di nuove razze, la 
vendita degli agnelli diede da alcuni anni 
grandi profitti ; ma questa speculazione 
è altresì quella che esige maggiori anti- 
cipatimi di capitali, più estese cognizioni 
teoriche ed una pratica più illuminata. 
Oggidì che in quasi tutti ■ paesi forma- 
ronsi molte greggi la cui lana presenta 
lutti i gradi di finezza e latta le qualità 
che l'industria richiedeva vendita degli 
agnelli è divenuta sempre meno lucrati- 
va c sembra dover rientrare fra le spe- 
culazioni agrarie comuni. 

Le bestie da macello cioè gli agnelli, 
e più specialmente i castrati, formano 
una speculazione Ha intraprendersi con 
profitto dovunque, imperocché la carne di 
quegli animali da per tutto si mangia e 
del loro sevo, e della loro pelle fanno 
molti usi le arli. Inoltre gli animali in- 
grassali possono trasportarsi a molta di- 
stanza, e si ha l'esempio di qualche gran- 
de città che tregge in parie questo suo 
approvigionameolo da luoghi più che 
cento leghe lonleui. (V. Castravo e ls- 
r. basso). 

Il latte della pecora è un prodotto 
senza importanza per le greggi a lane fi- 
ne ; nelle razze comuni ha qualche va- 
lore pel consumo nello stato suo natu- 
rale, o per usarlo solo o mesciuto a quel- 
lo di vacca o di capra a farne formaggi. 
(V. Latte e Cacio). 

Gli animali da lana danno un letame 
più secco e più solidu di quello degli ani- 
mali bovini, e che, secondo Block, oltre 
ad essere mesciuto a minor proporzione di 
orina, non contiene che 60 per o/o di 
parti acquose per lo elio ti mesce meno 
bene n,>u lo strame dclquala non si può 
aggiugnervene che minore quantità, ma è 
anche più concentrato, a volume uguale 
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contiene maggior copia di materia ferii- go i foraggi verdi e le radici; i loro e- 
lizcante, è più attivo, meno durevole, e icrementi vengono meglio acompartiti tu 
per conseguenza dà più pronto compen- tutta ia estensione del tuolo ed hanno il 
10 delle antidpazioui che ai dovettero vantaggio di raaaodare col loro calpestìo 
fare per procuracelo. Conviene special- quelle terre che aono troppo mobili o 
mente alle terre fredde e compatte, ben- troppo leggerr. 

chè quando è convenientemente trattato Nei piccoli poderi, in qne* paesi dove 
posta adoperarti in tutti i terreni. Si è Ir proprietà sono mollo divise e la colli* 
creduto osservare altresì che non a tutte fazione molto perfezionata, l'allevamento 
le coltivazioni conviensi e che produce, degli ammali lanuti sembra in generale 
a cagione di eaempio, un orzo poco buo- essere una speculazione poco pirufirua. 
no pei birraiuoli, un frumento che non fu queste situazioni, a meno che non ab- 
può adoperarli per farne pane della qua- hiansi pascoli indipendenti dalle terre rnl- 
lità più fina e barbabietole che contengo- livate e che non ti possano utilizzare al* 
no assai minor proporzione di zucchero, trimenli, una greggia non può estere 
(V. Concime, Letame). formata se non se di porhi animali, e non 

L'allevamento degli animali lanuti rie- è quindi più abbastanza numerose per 
sce meglio nei paesi alti e montuosi, sui supplire olle spese di un pastore c cuoi- 
tirreni leggeri, secchi, magri ed anche pensare le anticipazioni che cagiona . 
aridi, nei climi scevri d'umidità. Tedon- Nel Belgio ove non sono montagne, nè 
ai prosperare dove l'erba è corta, poro pascoli comunali, dove la coltivazione 
carica di parti acqnose ed anche apps- dei campi non lascia mai inutile la mano 
garsi dei magri pascoli delle foreste di >t'opera, dove Gnalmente non soffro! ai- 
betulle, di querele ed alberi resinosi. In cun infecondo maggese, non allevasi che 
ggnerale le praterie basse ed umide sono un piccolo oumero di greggi, e ad ecce- 
loro nocive cagionando malattie spesso zioni di alcuni grandi Gttaiuoli che hen- 
mortali . Essendo meno robusti degli a- 00 sui loro poderi dei pascoli, non ve- 
nimoli bovini adattami meno di qnelli domi che gii abitanti dei villaggi dove 
ad un soggiorno continuo nella stalla, ed sono strade larghe coperte in perte di 
hanno maggior bisogno di aria, di eterei- erba i quali abbiano alcuni castrati il 
zio e di un cibo verde mangialo sul luogo, cni mantenimento loro nulla costa. 
Anche le loro provvigioni per l’ invero" Nei dipartimenti meglio coltivati della 
esser devono di miglior qualità. Final- Francia gli agico.tori più istruiti credono 
mente essendo di salute più delicata vari- che non si possa 'rarre vantaggio da una 
no più soggetti ad accidenti e malattie greggia di pecore a lana Gna, se non 
che devastano le greggi , e più diffidi- abbiasi a coltivare per lo menu uu tratto 
mente si avvezzano a cangiamenti di eli- di 100 ettari di terra- 
ma, di nutrimento o di metodo, i quali al- Sembra eH'opposto che l’allevamento 

terano In modo notabilissimo la natura e degli animali lanuti convenga alle colti- 
le qualità dei loro velli. Le pecore sposta razioni di grandi poderi in terreni ma- 
no maggiormente le praterie artificiali, gri, leggeri, dove raccoglieti poca paglia 
massime quelle formate di recente, ro- dei cereali, ma dove le paglie dei piselli 
deodone I' erba Gno a fiore di terra r o delle fave, che tono mollo grate alle 
spesso ancora sradicandole. D'altra par- pecore, sono abbondanti; in quelle che 
te sodo più proprie a consumare sul luo- offrono pascoli permanenti, magri, sec- 
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ehi o terre lituite, almeno in parte, in 
luoghi elevati, erti e di accerto difficile 
tanto da rendere troppo faticoso e coito- 
lo il trasporto dei letami, quello dei rac- 
colti e simili. 

Riassumendo diremo che sa l'alleva- 
meoto delle greggi presentò finora mag- 
giori vantaggi che quello degli altri be- 
stiami, questi vantaggi tono anche più in- 
certi e dipendono da circostante che fu- 
rouo favorevoli beni) ai primi propaga- 
tori di greggi a lana fina, ma che la molti- 
plicatione di queste greggi tende ogni di 
più a far cessare, riducendo la produtione 
della lana a livello delle altre agrarie specu- 
lationi. Per un avveduto amministratore 
poco importa che la sua greggia abbia una 
lana più o meno fina; che i suoi castrati 
sieno più o meno grandi e coperti o no 
di un vello abbondante; che gli agnelli 
abbiano o no un alto valore; la sola 
ricerca importante per lui si è quella di 
conoscere qual’ è la greggia che per la 
lana, per la propagatione, pegli animali 
da macello, relativamente alle circostanze 
del clima, nonché a quelle agrarie, finan- 
ziarie, commerciali o manifattrici del luo- 
go ore si trova, potrà pagare a più alto 
prezzo il nutrimento che consumerà, avu- 
to riguardo alla permansnza dei profit- 
to che lascerà sperare che questa spe- 
culazione. 

Daremo un esempio di un bilancio del 
conto di una greggia di pecore a lana fi- 
na e di una comune. Tutte le oltre spe- 
culazioni intermedie, per l'allevamento 
cioè dei meticci, riavvicinanti più o meno 
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ad uno di questi estremi e presentano 
troppe variazioni per patere itabilire for- 
mule di qualche esattezza. Ad oggetto di 
partire da una baie fissa, supponiamo che 
lo scopo principale dell'allevamento aia la 
produzione della lana; che la greggia com- 
pongali di 5oo bestie fra vecchie e gio- 
vani, e che il. numero si mantenga com- 
pleto senza aumentarsi . Agli articoli 
Agnello e Castrato abbiamo parlato 
dei prodotti che danno questi Bnimali, 
dell'ingrasso dei secondi e del loro va- 
lore come animali da macello. 

I. Greggia di merini. 

La greggia è supposta, come dicem- 
mo, di Suo bestie, e queste della razza 
dei merini puri . Ammetteremo , con 
Schmalz i fatti seguenti che sembrano di- 
mostrati dall'esperienza in Allcmagna, che 
è il paeie doTe con miglior zuccesso alle- 
vansi gli animali da lana, cioè: che una 
pecora adulta di razza pura vale cinque 
volte tanto quanto un chilogramma della 
sua lana lavata sull'animale: che un ariete 
adulto vale Ire volte tantoché una pecora 
della stessa razza : che un animale di ua 
nano solo di età non costa che la metà, 
ed un agnello il decimo di una bestia a- 
dulta di ugual sesso. Supponiamo che la 
lana lavata sull'animale possa vendersi al 
prezzo medio di 8 franchi al chilogram- 
ma. Ciò posto ecco in qual modo possa 
stabilirli il bilancio fra gli introiti e le 
spese. 
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Capitale anticipalo. 

fr. 

a. 6 Arieti di i a 6 anni, a 130 fr. P uno 730,00 

b. i 3 o Castrati di 3 a 6 anni, a 30 fr 3600,00 

c. 5 Giovani arieti di un anno, a 60 fr 180,00 

d. 46 CaJtrali di un anno, a tofr 460,00 

e. 148 Pecore da 2 a 6 anni, a 4 « fr 5930,00 

f 55 Pecore di un anno, a 30 fr ■■ . . . 1060,00 

g. 114 Agnelli maschi e femmine a 4 fr. ...... 456,00 

5 oo Capi che rappresentano un capitale di .... 11,396,00 


Spese pel mantenimento della greggia. 

1. Sinistri e bestie morto accidentalmente; l'esperienza 
mostrò che annualmente giugnevaoo al 6 per o/n 


del capitale, sono 623,75 

3. Interessi del capitale al io per o/a, compresi i va- 
ri rischi e pericoli 1 159,60 

3 . Salario d'un pastore 5 oo,oo 

4. Salario e mantenimento d' un sotto-pastore 3 oo,oo 

5 . Cacate orr.,60 a testa 3 no,oo 

6 Sale, medicamenti, o£,.ai a of,., 3 o a testa 1 5 o,oo 

Totale delle spese annue di mantenimento 3 oi 3 , 35 . •' 


Foraggi consumati annualmente. ‘ . , . - . . ....... 

giornalmente 5 quintali metrici di lurag- 

Calcolasi in generale che per conre- gi , paglia e Ceno pel verno, e pascoli 
nientemente alimentare una greggia di per la state. In tutto anno pei 5 oo 
5 oo merini, giurarne vecchi, occorrano capi .... i 8 a 5 quintali metrici 

Introiti annui. 

a. Lana. L'esperienza dimostrò che 100 capi di merini, arieti, ca- 
strati pecore e I agnelli della specie anzidetta davano, a armine me- 
dio, 1 i2, rl,,l 5o di lena lavata sull'animale: in conseguenza le 5 oo 
bestie daranno 56 a,* h ‘ 1, 5 u che, al prezzo medio di 8 ,r> al chilo- 

gramma, fanno un introito di • . . . /| 5 ou, fr - 00 

b Fendila animali. L’esperienza provò del pati che loo pecore della 
razza dei merini davano annualmente 80 agnelli, sicché questo è il 
numero di animali onde putissi disporre, essendosi tenuto conto 


nelle spese dei sinistri: le 1.48 pecore daranno quindi 118 bestie 
ogni anno che vendute, al prezzo medio di 5 , 5 o, daranno. . . 649, 00 

c Pelli degli animali morti d' accidente, calcolati qui sopra a un 6 

per 0/0, cioè 3 o pelli, a 1 ,r - . . 3 o, 00 

Totale degli introiti annui 5179, 00 

Oa dedursi le spese 3 oi 5 , 55 

Introito netto 65 

S>pp I. Dii Tecn T. X//. . 38 
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Questo introito dee pagare i 8 a 5 
quintali metrici di foraggi'» contornali, 
sicché questa prodottone viene a pagare 
il quintale a i tr - i 8 circa. La paglia che 
si fa consumare l' inverno a questi ani- 
mali, facendo le veci di un quarto del 
fieno con doppio peso , viene in tal 
caso pagata a ragione di circa o, fr - 5 g al 
qointale metrico. 
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E chiaro che se ti potessero collo- 
care i giovani animali per conservare 
altre greggi o per formarne di nuove i 
risoltamenti di questa speculatione diver- 
rebbero assai più vantaggiosi, ma è que- 
sto un profitto del quale per maggior 
esat tetta non dee farsi alcun conto nella 
valutazione del prodotto di una greggia. 


II. Greggia di ratta indigena comune. 


Prendendo sempre per base il pretto della lana, valuteremo alla stessa maniera 
le anticipazioni, le spese e gli introiti per una greggia di 5 oo pecore indigene co- 
muni, la cui lana lavata non -endasi che 2, fr -5o al chilogramma. 

Capitale anticipato. 


a 6 Arieti, di a a 6 anni, a 5 o 335, t-. o j 

b i 3 »> Castrati, di 2 a 6 anni, i i 56 o, oo 

c 3 Arieti di un anno, a s 8, fr - 7 5 56 , a 5 

. d 46 Castrati di un anno, a 6 fr - 276, 00 

e 148 Pecore, a 30 3960, 00 

f 53 Pecore di 1 anno, a 10 ,r 53 o, 00 

g 114 Agnelli maschi e femmine, a 3 338, 00 

5 oo capi che rappresentano un valore di 5835 , 26 


Spese pel mantenimento della greggia. 


a. Sinistri ed animali morti eventualmente, 6 per 0/0 del capitale . 35 o, 10 

b. Interessi al ■ o per oy<» del capitale - 583 , 5 o 

e. Salario d' un pastore 4 °°i 00 

d. Fitto della stalla per 5 oo bestie, a o, (r - 5 u per testa 3 5 o, 00 

e. Sale, medicine e simili 1 3 o, 00 

Totale delle spese annue di mantenimento 1710, 60 


Foraggi consumali annualmente. 

qutaU metrici. 


1 80 Giorni di pascolo, valutati a 75o* r - di fieno a testa al giorno . . , 675, — 
1 85 Giorni di nutrimento nella stalla, in ragione di 5 o quintali di fieno 

ogni soo teste, pei 5 oo animali i 5 o, — 

Paglia 7,5 quintali al giorno per t 85 giorni 1 387, 5 o quintali metrici 

che rappresentano la metà del loro peso di fieno, cioè .... 698, yS 

Totale dei foraggi consumati i 5 a 3 , 75 
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Introiti annui. 


a Lana. 100 bestie di sesso ed età diversa, ne danno a termine me- 
dio i 5 o : pei Soo animali sono adunque ySo'*"* - a a, 5 o . 1875,^00 
b V tndila animali , 1 1 8 agnelli o bestie da macello al presso medio 

di 5 franchi 5 go, 00 

c Pelli d'animali morti-, Ho, a o, fr - aa, 5 o 

Totale dagl' introiti annui 3487, 5o 

Deducendu le spese pel mantenimento 1713, 6" 

Introito netto 775, 90 


Nel sistema adottato adunque e coi 
pressi che abbiamo supposti, una greggia 
di pecore comuni paga i t5a3,75 quin- 
tali metrici di foraggio che consuma 
7?3, fr- go, cioè nella misura di o, 5i 
circa al quintale metrico a la paglia al 
presso di o, b - a 55 circa. 

(F. Màlepevrb). 

GREMBIALATA , GREMBIATA. 
Tanto quanto può capire in un grembia- 
le, o un pieno grembiale di checchessia. 

(Alsbrti.) 

GREMBIALINO I banderai chiama- 
no in tal guisa quelle due parti deU'ume- 
rale con le quali prendono i sacerdoti 
1 ’ ostensorio o la pisside. (Ausati.) ' 

GREMBO. Dicesi per grembiale o 
lembo di vesta piegato e acconcio per 
mettervi e portare checchesia. 

(Ausavi.) 

GREMIGNA V. Gramigna. 

GREMITO. Tale follo, spesso, ripie- 
io, e dicevi propriamente di un albero 
l'eoo di frutta. (Alberti.) 

GRENADIGLIA. (Passiflora). Que- 
sa pianta, detta anche granadiglia o fio- 
r della passione , contiene varie specie, 
atune delle quali si coltivano in Europa 
pi loro Bori, ma parecchie danno nel- 
1 .merica, che è il loro paese originario, 
fetta che si mangiano e le cui parti ser- 


vono a vari usi. Così quella turchina e 
quella incarnala danno frutta che hanno 
la grossessa di un uovo di gallina, una 
piacevole acidità e mangiami dagli abi- 
tanti della Carolina. Quella quadrango- 
lare dà frutta di assai buon odore e sa- 
pore che mangiami su tutte le mense ; 
lo stesso è pure delle frutta della granadi- 
glia a fiori di lauro, i quali si mangiano 
più frequentemente ancora dei preceden- 
ti, e cunoscomi a San Domingo col no- 
me di mele di liana. Il frutto della gra- 
nadiglia meliforme, come indica il nome 
della pianta, ha la grossessa e la figura 
di una meta ; la sua scorsa è più grossa 
di quella delle frutta delle altre grenadiglie 
e serve a fare bicchieri, tabacchiere e 
simili oggetti. La polpa che si trova al 
di sotto ha un grato sapore e ti mangia. 

(Buse.) 

GREPPA. V. Greppo. 

GREPPIA. V. Mangiatoia. 

GREPPO. Vaso di terra cotta. 

(Alberti.) 

Greppo. Sarebbe secondo la Crusca 
un luogo dirupalo e scosceso ; ma ira 
Toscana oggidì vale semplicemente altu- 
ra di terreno, sia desta o no scoscesa e 
sassosa. 

(Tommaseo.) 

GRES. Si dà quest» nome ai terreni di 
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sedimento «Itesi sono formali a diverse 
ej> orbe, e constano principalmente «li 
una sabbia quarzosa, agglutinala con di- 
verse sostanze secondo i casi. Il cemento 
talvolta poco abbondante relativamente 
alla sabbia, è formato ora di silice anche 
allo stato di selce, ora d'argilla ferruginosa, 
ora di carbonato di calce I gres conten- 
gono spesso mica, feldspato, o diverse 
sostanze analoghe che provengono e«i- 
denteraente dalle rocre rhc costituiscono 
le montagne primitive,! cui frantumi han- 
no dato orìgine ai depositi di gres. 

Altre volte «lavasi il nome di gres a 
molti minerali che essenzialmente differi- 
scono dalle specie onde parliamo, ma la 
diversa loro composizione non permette 
di annoverarli in questa classe. 

La composizione dei gres dee naturai- 
mente variare e varia di fatti: ora il quar- 
zo vi è in grani quasi puri, ora il ce- 
mento forma perfino la metà della massa, 
essendo feltra metà composta di grani 
quarzosi. 1 principali gres sono quello di 1 
carbon fossile , il rosso , il quader- 
sandsteinf arenaria ed il gres bianco. Il 
gres de'cnrhuni fossili, il più antico di tut- 
ti, non viene adoperato che per le costru- 
zioni degli edifizii o per lastricare le 
strade. Il gres rosso, che si trova imme- 
diatamente al di sopra del precedente 
impiegasi pegli stessi usi, ma viene pre- 
ferito alf&llro per la maggior sua durez- 
za. Il quadersandslein è un gres più re- 
cente, «pinutunque appartenga ancora ai 
terreni secondari. Il suo nome, che signi- 
fica gres da pietra da taglio, indica ba- 
stantemente f uso ni «pule viene destina- 
to. Adoperasi molto in Germania pegli 
edifizii . Lo stesso «lee dirsi riguardo 
all’arenaria, che è un g«es appartenente 
ai terreni terziari, molle naturalmente, 
ma che »’ indurisca nlforin. Se ne fa uso 
in f svizzera. All' uscire «bilia cava è «li fa- 
ede lavoro, ina io capo a qualche tempo 


Gres 

diviene bastantemente solido. Finalmen- 
te, i gres bianchi sono ancora più recen- 
ti : tale è quello di Fontainebleau. 

Le sabbie quarzose che •'incontrano 
spesso, corrispondono quasi sempre ad 
una formazione «li gres, nè mancò loro 
per divenire tali che il cementi» necessa- 
rio per legarne insieme le parli. Si os- 
servo, relativamente ai gres impiegati nel- 
le costruzioni degl» edifizii, che non è 
necessario di aver riguardo all'andamento 
naturale dei loro strati. Le pietre si sca- 
vano in«li0èienteoientc in tutte le «lire- 
-doni, lo che non è delle pietre calcari. 

Trovasi il gres in masse isolate, in 
mezzo a«l ima sabbia fina mobilissima 
od in banchi più o meno continua- 
ti. A Fontainebleau se ne osservano 
tre qualità principali. La prima, detta 
grcs-pif o grisard. è molto dura ed 
anche troppo, sicché n«*n può adope- 
rarsi p«*l selciamento ; la seconda, det- 
ta gres-pouf è quella che per questo 
uso ricerca*» ; la terza, detta , gres-paf 
perde la sua solidità e si polverizza allor- 
ché si batte con una massa di acciaio. 

I gre* vengono adoperati prr diversi 
usi secondo la loro durezza, la finezza 
«Iella loro grana e«l il lon» colore, tutte 
circostanze puramente fisiche: ma in qnasi 
tutti i casi la loro natura eminentemente 
selciosa influisce in qualche modo negli ^ 
usi cui vengono destinali: il loro colore 
è spesso giallastro, bruno ed anche bianco. 

Gli usi più comuni «lei gres sono pei 
lastricare le strade, per costruire gli «di 
fizi e per farne pietre da arrotare. 

I gres più «lori facilmente si ifaldan*, 
ed è perciò che sono utili a lastricare e 
«traile riuscendo «li molta durata per a 
loro natura selciosa e conservando a li*- 
go gli spigoli. Si riducono n tal finetn 
grossi cubi se usansi per le «tracie «jin 
pezzi di «jualunque forma secondo he 
esigono i diversi lavori Basta per tal^f- 
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letto battere a piccoli colpi in direzione 
determinata le parti della massa di gres, e 
per ciò si adoperano martelli o picconi 
taglienti. I gres si trovano in masse o roc- 
cie informi e talvolta a strati di grossezza 
diversa. Si osserva nelle cave di gres 
che le masse sono meno dure in propur- 
rione della profondità alia quale si tro- 
vano, e che più il gres quanto è duro, 
più facilmente si divide in pezzi di figu- 
ra determinata. Questa specie di pietra 
non avendo strati si taglia per tutti i sen- 
si nella grandezza che si vuole. 

Il taglio del gres è lavoro insalubre 
pegli operai, che abbisognano di molle 
precauzioni per guarentirsi da una poi 
vere estremamente fino che ne sorge, poi 
vere così sottile che si pretese attrayersas 
se i pori del vetro, dicendo essersiprovato 
che il fondo di una bottiglia ben bene 
turata, messa presso un tagliatore di gres 
ne era coperto in due o tre giorni. Ca 
giungagli operai una tosse afTiinnosissima, 
specialmente quando non lavorano nlPnria 
aperto, sicché per guarentirsene hanno 
V avvertenza di porsi in modo che la cor- 
rente d' aria la trasporti lungi da loro. 

Le pietre di gres sono usate per co- 
struire in que' paesi ove si trovano co- 
muni. Il gres impiegato come pietra da 
taglio fa buone costruzioni quando è ben 
scelto ; ma non è così se s' impieghi 
come pietra di muramento, poiché la 
malta che la lv» principiti forza di questo 
genere di costruzioni non si lega bene 
col gre». Questa è una delle ragiooi per 
la quale «e ne è proscritto l'uso a Parigi, 
ove la buona pietra si trova con sufficien- 
te abbondanza e talvolta costa ancora 
meno. 

In que' paesi dove traitansi i minera- 
li di ferro negli alti fornelli, se trovansi 
gres che non fieno eccessivamente duri 
e si taglino bene, si adoperano per fare i 
crogiuoli di que 7 fornelli. 
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Adoperasi anche il gres, come già di- 
cemmo per farne pietre da arrotare e ren- 
dere levigati i corpi duri, faccettare i cri- 
stalli. le pietre fine ed altri simili ogget- 
ti. Traendosi in queste applicazioni pro- 
fitto dalla presenza della silice in piccoli 
grani nel gres, tutta la difficoltà consiste 
nel poter avere un gres omogeneo, solido 
e tenace, di grana grossa e fina, seconda 
che la cute è destinata o principiare o ad 
ultimare rafiilamento dei ferri toglienti o 
d pulimento delle superficie. 

Il gres rosso e il gres de' carboni fos- 
sili sono quelli che forniscono d' ordina- 
rio le coli o le pietre da arrotare. Così le 
coli che s* impiegano ad Oberstein per 
lavorare le agate, sono di gres rosso, co- 
me ancor quelle note sotto il nome di 
p etre di Lorena, Le pietre da falci sono 
quasi tutte formate di gres dei carboni 
fossili ; sono grigiastre o nerastre, e ven- 
gono tagliate direttamente quando il gres 
è naturalmente a grana fina. Nel caso 
contrario •'incomincia dallo stemprare il 
grès e (ormarne una pasta che si model- 
la, e si cuoce in seguito per indurir- 
la. Per la grossa ferramenta si fa uso 
<!’ ordinario di gres dei terreni terzinrii. 

Il gres molle dei selciatori polverizza- 
to adoperasi insieme con la sabbia per 
digrossare i marmi e gli specchi. 

La porosità dei gre» li rende propri 
anche a formarne pietre filtranti e per la 
loro natura selciosa non comunicano al- 
|P acqua alcuna proprietà nociva nè le 
cedono alcuno dei loro principi*! costi- 
tuenti. I gres di Guipuscoa sono molto 
rinomali; m« quasi tutti i gres sono pro- 
pri a questo uso. 

( Dumas — H. Gaultier de Ceao- 

BRY RoEPELET.) 

Gres. Si dà pure questo nome ad una 
specie particolare di stoviglie il coi ca- 
rnitere generale si è di essere compatte, 
opache e colte per guisa da non essere 
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intaccale ila) ferro e dare s>iiilille per- 
colie con I' acciarino (V. Stoviglie.) 

(Dumi.) 

GRESSIBILE, G RESSI LE. Vale 

atto a camminare ; i naturalisti intendono 
oggidì degli animali quadrupedi. 

(Alberti.) 

GRETO. Terreno ghiaioso e pieno 
di talli che viene bagnato dali'aequa nel 
tuo ricrescimentn o Del diramarti in tem- 
po di piene. Abusivamente diceii anche 
renaio, e talvolta ancora, sebbene impro- 
priamente, ti dice del lido o terreno ghia- 
ioso del mare. 

(Alberti.) 

GREZZO. V. Greggio. 

GRIBAN A. Specie di barca della por- 
tata di 3 o a 60 tonnellate, a fondo piatto, 
tenia chiglia. (Stutico.) 

GRICCIUOLO. V. Reste 

GRIDEFER Francesismo per indi- 
care un colore che italianamente diceli 
Grigioferho. 

(Alberti.) 

GRIDELLINO. Colore tra bigio, e 
rotto detto anche con voce tolta dal 
fiancete lilla. (Alberti.) 

GRIFITE. Conchiglie fossili bivalvi 
le quali trovanti nelle regioni schislote e 
nella calcarea primitiva. 

(Luigi Botti.) 

GRIFO. Sorta di rete da pescare. 

(Alberti.) 

Grifo. Animale favoloso quadrupede 
pennato, cioè leone in parte ed in parte 
aquila. Usati spesto la tua effigie quale or- 
namento architettonico e delle masserizie. 

(G**M.) 

GRIGIO. Colore icuro con alcune 
mescolante di bianco, e ti dice per lo 
più di pelo o di penne. 

fALBERTI.) 

GRIGIOFERRO. Sorta di color gri- 
gio somigliante a quello del ferro. 

(ALBERTI.) 


Grillo 

GRIGIOLATO. Macchialo di grigio 

ed è per lo più aggiunto di fagiuolo. 

(Alberti.) 

GRIGLIA. V. Gesta. 

GRILLA. Specia di uva. 

(Alberti.) 

GRILLAIA. Luogo sterile, forte coti 
detto perchè quel terreno produce poco 
altro che grilli. 

(Alberti.) 

GRILLANDA. Cornice fatta a cerchio. 

( Giunte veronesi al Foc. della 
Crusca.) 

GRILLARE, GRILLETTARE. Far 
quel rumore che danno le cote le quali u 
cominciano a bollire poste al fuoco, o svol- 
gono molti gai e vapori per una vivace 
fermeotntione. 

(Alberti.) 

Grillbttsre. Far cuocere pian piano 
con poco umore ed a fuoco lento una vi- 
vanda. 

(Alberti.) 

GRILLETTO. Quella mulletlina del- 
lo sCACCiAPERti&Rl. ( V. questa parola ) 
facendo oscillare la quale produceti il 
tuono. 

(Alberti.) 

GRILLO. Genere di inselli due spe- 
cie dei quali interessano 1' uno gli agri- 
coltori I' altro I' economia domestica. 
Il primo, detto grillo campestre, trovasi 
in abbondanta tulle colline sabbiose o 
nelle praterie asciutte. Talvolta vi divie- 
ne molto comune ed allora reca qualche 
danno, imperocché distruggendo I’ erba 
fioo ad una certa distanza dalla sua tana 
per entrarvi ed uscirne più facilmente, 
scema il prodotto delle praterie a segno 
da riuscire talvolta un vero flagello. Vie- 
ne distrutto da alcuni quadrupedi, da 
molli uccelli ed anche dagli individui 
della stessa specie, poiché questi animali 
tnnngiansi fra loro. Le piogge soverchie 
ed i freddi mollo rigorosi li fanno pe- 
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rire. Forma un'esca eccellente per la pe- 
lea eoo la lenta dei carpioni dei lucci e 
d’ aliti grotti pesci d' acqua dolce. L’ al- 
tra specie di grillo, detto domestico, i 
molto comune nei paeti meridionali ove 
dimora nelle case cibandoli di carne, di 
farina e di pene, recando con ciò molto 
danno, massime ai fornai ed a quelli che 
hanno 1' aio di sospendere nei cammini 
il lardo della quale sostanza questo ani- 
male è ghiottissimo. E assai difficile sor- 
prenderlo sicché non ai ha altro mezzo 
per liberarsene se non se quello di pre- 
parargli cibi avvelenati. 

(Bosc.) 

Grillo. Istrumenlo bellico di legname 
da accostare alle mura e rovinarle. 

(Ai.bbrti.) 

Grillo. Quella piccola palla od altro 
segno nel giuoco delle pallottole, pia 
strelle, o murelle, cui le palle piastrelle 
e simili debbono accostarsi : dicesi anche 
lecco. (Alberti.) 

GRILLOTALPA. V. Zcccaicoza. 

GRIMALDELLO. Tutti conoscono 
questo strumento fatto d’nn pezzo di ferro 
battuto, schiacciato, piegato a guisa di u- 
nello all’impugnatura, e curvato ad ango- 
lo retto nella direzione della minor su» 
grossezza all’altro rapo, formando un pic- 
colo braccio lungo presso e poco quanto 
l’ingegno della chiave; introducendo qur- 
sto nelle serrature serve ad aprirle quasi 
do manchi la chiave. Per ben comprende- 
re come il grimaldello si adoperi, bisogna 
ricordarsi che quando la cnuva apre 
una serratura ( ▼. queste parole ) pro- 
duce ordinariamente due movimenti sol 
levando una molla e spignendo i gam- 
betti della stanghetta. Quella parte della 
spranghetta di ferro che si è uncinala 
far dovendo la veci dell’ ingegno della 
chiava non deve essere più lunga di i sso 
a fine di poter entrare pel buco della ser- 
ratura ; il resto del grimaldello fa le t eci 
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del fusto della chiave. Per meglio far 
comprendere l’ azione del grimaldello, 
supponiamo primieramente che lo si ab- 
bia ad usare con una serratura semplice, 
cioè senza iugegn , tale quindi da potersi 
aprire con una chiave senza fernette. 

Se questa serratura è ad un giro e 
mezzo ed il suo mezzo giro non sia te- 
nuto chiuso che dalla molla che spigne 
fuori la stanghetta, allora basta cercai e con 
la cima del braccio del grimaldello uno 
dei gambetti della stanghetta e spigace- 
lo eoa forza bastante a vincere la resi- 
stenza della molla ; in tal modo si fa 
muovere la stanghetta e si apte. Se inve 
ce la stanghetta è chiusa a uu giro e 
mezzo, oppure ad uno o due giri con 
intaccature nelle quali culli la molla, al- 
lora non basta incontrare il gambetto 
della stanghetta, ma fa duopo cominciare 
dal sollevate la molla per farla uscire dal- 
l' intaccatura. Ciò fatto introducesi un al- 
tro grimaldello, e mentre tiensi il primo 
con la mano sinistra o in qualsiasi altra 
guisa nella posizione in cui lo si è mes- 
so per sostenere la molla cercasi cui se- 
condo il gambetto della stanghetta che 
cede facilmente tostochè non ha piò nul- 
la che lo trattenga. Quando la molla è 
sulla stanghetta stessa un solo grimaldel- 
lo basta ad aprire la serratura, sollevan- 
do prima questa molla, poi spignendola 
per farla camminare insieme cou la stan- 
ghetta. 

Se la serratura poi ha due fermi, cioè 
oltre alla molla ordinaria tiene al di sot- 
to una specie di nottolino fissato alla pia- 
stra e premnto da una molla è d’uopo 
che un terzo giimaldello venga in aiutu 
ai due primi per tenere basso anche que- 
noltolino, e per conseguenza la serratu- 
ra è più difficile ad aprirsi, massime se vi 
sieno ingegni poiché questi daranno ben- 
sì passaggio ad un gl imaldellu, ma non g'ù 
a tre. 
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E poi mah» facile aprire quelle «erra-! 
Iure la cui lunghetta tiene da un lato un 
pallino per aprirle, Imitando in tal caso 
la punta di un chiudo a aullerare la 
molla. 

Quanto elle aerrature che hanno alcu- 
ni ingegni ti enerverà in generale che in 
eise vi è sempre un vuoto che corrispon- 
de a quello che è pieno nell' ingegno 
della chiave, e che in questo vuoto può 
girare il bracciuolo del grimaldello, cume 
gira l' ingegno della chiave, e per conse- 
guenza può andar al pari di quello a 
cercare i gambetti delle stanghetta o le 
molle da sollevarsi ; questi vani e l'al- 
tezza loro sono sempre tali da lasciar 
passare un braccio grosso abbastanza 
per aver forza d' aprire le serrature. 
Per chiudere il passaggio ai grimaldelli 
bisogna sovrapporre agl’ iogegai della 
serratura altre piastre che servano di 
coperta, o fare che s’incrocino fra loro, 
convenientemente modificando le fernet- 
te della chiave. 

Rimettendo all' articolo serrature di 
meglio trattare questo argomento, credia- 
mo che quanto fin qui abbiamo detto ba- 
sti a dare un idea del modo ili agire del 
grimaldello e di quetlu d' impedirne l'a- 
zione. 

( Encyclopédie mélhodique ■) 

GRINZA. Piccola piega fatta a caso 
nel panno od in qualsiasi altra cosa. 

(Ambiti.) 

GRINZO, GRINZOSO. Pieno di 
crespe o grinte. In questo senso chiama- 
no i botanici foglie grintose o bollicose 
quelle i cui spazi fra i nervi o le vene 
sono gonfi e rilevati più dei nervi stessi. 
Tali sono le foglie del cavolo, della sal- 
vie e simili. (Al* erti.) 

GRIPPO. Sorta di brigantino da cor- 
seggiare che era in uso altre volte. 

(Alberti) 

GRISAT010 . Due di questi stru- 


Gaoro 

.munti diversi vedousi diseguali nelle fi- 
gure i e a della Tav. XXXVII delle 
j Arti meccaniche. Il primo è formato di 
:due spranghe a b con uq risalto Rii una 
estremità, unite insieme da due fascia 
c c in modo che la cima sporgente da un 
capo corrisponda di contro a quella i non 
ragliente dell'altra formando così due in- 
taccature d. Facendo avanzare più me- 
no queste spiaughette l’una su l’altra, le 
aperture d riescono più o meno larghe. Il 
grilatoio della fig. 3, tiene ai due capi in- 
taccature di forma diverta. L'operaio che 
vuol drizzare gli orli del vetro con que- 
sto utensile li fa entrare nelle intaccature 
e gli va sgretolando col girare il grilatoio 
che tieue nella mano destra, avanzar facen- 
do la lamina di vetro con l'altra mano a 
misura che progredisce il lavoro. Vi sono 
di questi grilatoi di varie grossezze, i più 
piccoli servono a drizzare i contorni cir- 
colari e gli angoli delle lamine di vetro 
traforate di qualsiasi figura per le inve- 
triale a disegni o simili. 

(Encyclopédie mélhodique.) 

GRISET TO. Specie di color grigio 
oldaro. 

(Alberti.) 

GRISOLAMPO. V. Crisolito. 

GRISOLITO. V. Crisolito. 

GRISOPAZIO. Pietre preziosa di co- 
lor verde chiaro, misto ad an poco di 
gialliccio. (Alberti.) 

GROFO. Quell' incrostamento cui 
abbiamo veduto darsi questo nome net 
Dizionario, forma uo utile prodotto pei 
molatori (V. Sauna) ed è oggetto di gran- 
de sorveglianza per le macchine a vapo- 
pore alimentate d'acqua salsa e per quel- 
le che navigano sol mare principalmente. 
Parleremo dei danni che può recare e 
del modo di prevenire la sua formazio- 
ne trattando in geuerale degli Iscrosta- 
mesti che formami nelle caldaie. 

(G**M.) 
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GROGO. V. Ghuogo. . 

CROMA. Pertica di 30 piedi geome- 
trici che usavouu i Romani per misurare 
ì conoscere l'estensione di un campii pur 
piantarvi le tende. 

(fieiUTlLU.) 

GROMMA o GRUMA. È propriamen- 
te lo stesso che tartaro, se non che for- 
se quest’ ultimo nome più comunemente 
negli usi commerciali si adopera, e l'altro 
negli usi agrari. 

(Tommaseo.) 

GnoM.SU. V. lscROSTAME.no. 

Gromma. Chiamano gli scultori con 
questo nome quella pelle nericcia che si 
forma sopra le statue esposte all'aria li- 
bera. (Alberti.) 

GROMMARE . Formar gromma od 
incrostare con quella. 

(Alberti.) 

GRONDA. V. Gonna. 

Grorda. Dicesi che i coppelli, berrette 
ed altre cose simili, suno u gronda, quan- 
do hanno qualche somiglianza con la for- 
ma delle gronde dei tetti. 

(Alberti.) 

GRONDAIA. L'acqua che cade dalla 
gronda ed nuche il luogo doode essa 
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GROSSA. Dicesi vendere alla grossa, 
ed è lo stesso che all' ingrosso, cioè uon 
minutamente. 

(Alberti.) 

GROSSEZZA. Unn delle tre dimen- 
sioni dei corpi, ed è per lo più la minore, 
dicendosi larghezza quella che Tiene in 
appresso a lunghezza la più grande di 
tutte. Talvolta invece di grossezza dicesi 
anche profondità. 

(G**M.) 

GROSSIERE. Venditore di checche 
sia all' iogrossu. 

(Alberti.) 

GROSSO. Il contrario di sottile, cioè 
aggiunto di ciò che ha alquanta grossez- 
za. In tal caso il grosso è relativo alle altre 
dimensioni, potendo, secondo la misui n 
di quiete, cou uguale grossezza un corpo 
essere gì osso u no. 

(G”M.) 

Grosso. Parlando di teln, panno o si- 
mili vale rozzo, materiule, ed è il contra- 
rio di Gnu. 

(Alberti.) 

Grosso. Parlando del viuo vale non 
liene purificato, troppo maturo o ratini 
■li colore. 


cade. 

(Alberti.) 

GROPPA. Quella parte di uu animale 
quadrupede clic è appiè della schiena so- 
pra i fianchi, e dicesi più piropriauienlc 
del cavallo da cavalcare che degli altri, pei 
quali si dice gruppore. 

(Alberti.) 

Groppa di culaccio. Dicono i marci- 
lai una parte della coscia delle bestie se- 
parata dagli altri tagli detti di culaccio 

(Alberti.) 

GROPPO. V. Groppo. 

GROPPONE. V. Groppa. 

GROPPOSO. Vale nocchiuto, node- 
roso cioè pieno di nodi. 

(Ai.rerti.) 

Sttppl. Diz. Ttcn. T. XII. 


(Alberti.) 

Grosso. Parlando di un fiume, vate 
più pieno d'acque del solilo per le piog- 
ge sopravvenute. 

(Alberti.) 

Grosso. La parte maggiore di qualsi- 
voglia cosa. 

(Alberti.) 

Grosso. La parte più mateiiale e (iti 
grave >li checchessia. 

(Alberti.) 

Grosso. Sorta di moneta che in Fi- 
renze oggidì vale niello giulio, cioè lo 
quattrini, e dicevi anche grossore (V. 
reta). 

(Albbrti.) 

GROSSOLANAMENTE, GROSSO- 

39 
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LANO. Ciò che è di grosso qualità, roz- 
zo, e se è lavorato, (ulto allo semplice, sen 
za delicatezza. 

(Alberti.) 

Gnosio (Bestiame). Dicesi dei cavalli, 
de' buoi e simili, a differenza del bestia- 
me minuto, come sodo le pecore, le co- 
pre ed altri. 

(Giunte padovane al V oc. della 
Crusca.) 

GROSSONE. V. Grosso. 

GROSSUME. La materia più grossa, 
più densa e più grossolana. 

(Alberti.) 

GROSSULARIA. V. Ribes. 

GROTTA V. C sverna. 

GROTTESCA . Sorte di pittura o 
capriccio, pei* ornamento o riempimento 
di luoghi dove non convenga pittura più 
nobile e più regolata; cosi delta, secon- 
do alcuni, per essersi di siffatte pitture 
antiche trovate in alcune grotte. 

(Alberti.) 

GROVACCO. Nome introdotto non 
ha guari in mineralogia per indicare una 
roccia particolare detta dai Tedeschi 
granwake , la quale non è che un aggre- 
gato di frammenti di quarzo per lo più 
rotondati, collegati insieme da un cemen- 
to argilloso ferruginoso, mesciuto di pic- 
colissime squame di mica argentina. Al- 
cuni mineralogisti tedeschi inclinano a 
classificarlo fru le ereoarie, ma il Brocchi 
è di contrario sentimento. Dà sempre 
scintille battendolo con l'acciarino e tro- 
vasi in Germania nel contado di Ilarz 
ed in altri luoghi, e Ira noi nella valle di 
Fassa ed in parecchi luoghi del Berga- 
masco. 

(Maironi da Ponte.) 

GRU, GRUA o GRUE. I Greci ai 
tempi di Tucidide ancora non conosce- 
vano la gru. I loro operai supplivano 
a quella macchina, cotanto semplice ed 
utile al tempo stesso, per mezzo di travi 
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quadrate, che probabilmente ponevnnsi 
io azione e in moto come t'altalena. Si 
continuò per lungo tempo, massime 
dai marinai italiani, a dare il nome di 
gì u a due grossi pezzi di legno che spor- 
gevano in fuori dall' una e dell' altra 
parte del castello dell'ultima costa di 
prua ; e questi forse rappresentavano le 
travi mobili degli antichi. Le si diede il 
nome di gru, probabilmente perchè ti 
protunga da una parte e si avanza in 
modo da rappresentare il collo dell' uc- 
cello, detto comunemente gru o grua. 

Perrault nelle sue note a Vitruvio 
pretende che la gru odierna fosse il co- 
sì detto corvo degli antichi ; se non lo 
era esattamente doveva al certo essere 
cosa molto somigliante, poiché con quella 
macchina, cioè con un uncino sospeso 
per mezzo di forte catena ad una trave, 
messa in moto a guisa di altalena, pre- 
tendermi di sollevare in alto nel com- 
battimento i vascelli nemici, e quindi la- 
sciarli ricadere o rovesciarli. 

L* proprietà caratteristica delle gru 
moderne consiste nel potersi con es- 
se sollevare i pesi non solo , ma far 
eziandio loro percorrere un breve spa- 
zio orizzontale quando sieno giunti ad 
una certa altezza. Le gru possono divi- 
dersi in due classi secondo che sono mo- 
bili o stabili. Comincieremo dal ragio- 
nare alquanto sulla teorica generale delle 
gru, poscia descriveremo quelle migliori 
che si conoscano delle due classi, dando 
così compimento all’ articolo del Dizio- 
nwrio. 

Dalla definizione che degli effetti del- 
le gru abbiamo data si vede come abbia- 
no desse a soddisfare a due differenti 
specie di condizioni, le uue di costruzio- 
ne relative all' ossatura loro che dee por- 
tare gravi pesi a grande strapiombo, le al- 
tre di meccanico, che comprendono i 
mezzi da adoperarsi per trasformare d 
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movimento di una data forza e (ras- trattasi di opporsi all’ azione ili rjuesta 
metterlo al peso che si vuol sollevare e risultante. G chiaro primieramente che 
trasportare. Lo studio di qneste due qui- se si ponesse I’ antenna sulla linea s 
stiooi formerà la prima parte del preseute tarebbesi nelle migliori condizioni di re- 
articolo. sislenzs. Si può giugnete a questo ri- 

Esaminiamo adunque sotto questi due sultamentu diminuendo la portata, au- 
punti di vista teorici una gru che rap- meritando l'altezza del tamburo al di so- 
presenti l'essenza e, a cosi dire, il com- pra del suolo, od accrescendo la relazio- 
pendin delle altre tutte, incominciando ne fra l'altezza della gru e la sua portata, 
primieramente dall' indicare quali nomi Queste condizioni sono quasi impossibi- 
daretno elle sue varie parti nel corso li e pienamente realizzarsi nella pratica, 
ili questo articolo. Nella 6g. 3, della sicché non potendo ottenersi questo ri- 

Tav. XXXVII delle Arti meccaniche mltamento si dorrà cercare di arsicinar- 
chiameremo il pezzo a b antenna ; a visi quanto è possibile. Nel caso che stia- 
quello c f daremo il nome di tirante e no considerando questo effetto non si è 
diremo traverse i pezzi di rinforzo ee. ottenuto; vediamo adunque io qual ma- 
Queste denominazioni son derivate da- niera ciascuna parte resista, 
gli uffizi cui dee servire ciascuna di que- La grandezza e la direzione della forza 
sle parti, l' insieme delle quali crediamo da superarti vengono rappresentate, come 
potersi dire falcone, poiché appunto rap- dicemmo, da b a;; può questa forza de- 
presenla quello che cosi chiamano gli nr- comporsi in due altre b a t b li, la 
chitctli. La distanza gx rappresenta quel- prima delle quali produce una forza 

10 che può dirsi la portata della gru e b x di flessione, l'altra una forza di coni- 
la sua allena. Il peso P è sospeso ulla pressione che tresmettesi al pernio in K. 
cima b, e mediante la corda on la sua L'antenna ab non può resistere a questa 
pressione viene trasmessa al tamburo T, forza di flessione di per sì sola, quindi 

11 quale è fatto girare da uomini che per l'equilibro occorre un’altra forza ed 
operano sulle leve mm. Tutto questo un punto che presenti una conveniente 
congegno può girare intorno ad un as- resistenza: in questo caso il punto è quello 
se verticale K g, detto fusto od albero j ove il tirante si attacca, e la resistenza 
della gru, mediante due perni verticali necessaria all'equilibrio del sistema è la 
di ferro, applicandosi I» forza «II» leva J. 

Vediamo ora quali sieno le condizioni da 
soddisfarsi perchè tutte le parli di que- 
sta ossatura sieno in equilibrio fra loro 
e perchè l' insieme di esse lo sia pure 
relativamente ai fondamenti. Il peso P, 
del quale b x rappresenta la grandez- 
za e la direzione, esercitando un'uguale 
tensione su tutti i punti della corda xbu. 
si potranno considerare la potenza P r 
la resistenza 11 come dnc forze uguali 
che concorrono nel punto o e la cui ri- 
sultante s diriderà l'angolo xbu io due 
parti uguali. Nella costruzione delle gru 


forza Q, ottenuta dalla proporzione 

P Kob 

1‘ : Q : : fa : ab. Q ZZ 

Ja. 

Si vede che quanto più è grande uj tan- 
to più piccolo è Q, vale a dire che la re- 
sistenza che dovià sostenere il tiraute sa- 
rà tanto minre quanto più vicino al pun- 
to b sarà quello f. Per oveie in tiumeii 
la resistenza del tirante c/, riflettiamo 
che fy può essere riguardata come la 
risultante di due forze delle qua'i siei o 
rappresentate la grandezza e la direziu- 
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l’uliima delle quali agiica tuli' antenna, 
1'allra lui tirante cf Quella furia farà 
lauto maggiore quanto più piccolo «ara 
l'angolo c/ò, dietro ai pi incipit del pa- 
ralellogramuio delle forte, per modo che 
quando cj ai confonderà con ab Tango 

10 sani nullo e infinita «aia In fona cui 
dorrà resistere il tirante cf Si giogneieh 
lie allo stesso i istilla mento riavvicurando 

11 punto J a quello a in modo che si con- 
fondessero. Da queste due consideiaiio- 
ni si può dedurre doversi, per quanto è 
poss Iole, praticamente attaccare il tiran- 
te sull'antenna quanto più vicino si pos- 
sa alla puleggia, e fissare questo stes- 
so tirante più allo che inai ti può sul 
fusto. 

Indicati cosi i meni di resistere agli 
aforu di flessione e di traiineoto, rima- 
ne ora a spiegarsi come resistasi egli sfor- 
zi di compressione, la cui grandetta e 
direzione rappresentano Q y e b J, 
e che esercitami al punto a somman- 
dosi insieme. Questo sfurio, come abbia 
mo veduto anche nel Ditinnario, può es- 
sere enorme e si dee pertanto diminuirlo 
quanto è possibile disponendo opportu- 
neuiente il tirante, vale a dire aumentan- 
do l'angolo cja e scemando la distanza 
fb, come si è detto. Quanto alle dimen- 
sioni di grassetta di queste varie parti ed 
ni modi di scemare l'ut' ito che sui 
pernii producasi, nulla abbiamo ad ag- 
giungere a quanto nel Dizionario si è 
detto. 

Quello che imporla in apppresso è di 
consolidare tutto il sistema, tale n diri 
le fondamenta, l’er avere la resislenia al 
punto K è da notarsi che tutto il siste- 
ma può riguardarsi come una leva a go- 
mito K gx, Is quale fosse tirata da due 
forze, Tuna P verticale in x, Poltra oriz- 
zontale in K:per avere quest'ultimB,che 
è evidentemente l'incognita, si farà 


A : P : : :#K. A = 
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Il che sembrerebbe provar* che quan- 
to più graodc fosse il fusto più piccola 
■ iuscisse la forza Ai e per conseguenza 
menu bisogno avessero le fondamenta d'es- 
sere resistenti. Tutto ciò per altro non è 
vero che teoricamente, ma non si verifict 
nella pratica ; imperocché, qualunque sii 
il mezzo adoperato per avere un punto 
d’appoggio superiore, questo avrà sem- 
in terra ì tuoi fondamenti, ed il momento 
con cui tenderà e rovesciarsi tara la sua 
resistenza moltiplicata pel tuo braccio di 
eva x y cioè la sua altezza ; aumentan- 
do questa altezza si diminuirà ancora la 
resistenta, rii modo che a misura che di- 
viene minore la forza necessaria per r e- 
i esistere alla pressione del punto K, sce- 
ma in ugual proporzione la forza onde 
puossi disporre, donde si vede che innal- 
zando il fusto K g, non si facilita me- 
nomamente la fondazione della gru. È 
poi d'altra parte evidente che i punti K 
g sono nelle medesime circostanze 
quanto alla loro resistenza, poiché in 
fatto si possono trasportare al punto g in 
grandezza e direzione le forte P e *, e ti 
vede che la forza agirà alla stassa guisa 
su gnu K. La forza verticale sul per- 
nio g è uguale esattamente ad ex, e la 
pressione saia minima allorquando la al- 
tezza della gru sarà uguale alla tua por- 
tata, cioè quando la risultante avrà 45 
gradi d’ inclinazione. 

Stabilito il sistema del sostenimento 
dei pesi a strapiombo, ne resta ad esa- 
minare la nature della forza ed i! modo 
di convenientemente applicarla. 

Non adoperanti per le gru ordinaria- 
mente che motori animati, e specialmente 
l’ nomo ed il cavallo, ed il primo più di 
frequente. Quanto al modo di applica- 
le la forza, varia questo secondo i diversi 
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«sterni: talvolta gli uomini operano con 
la loro forza muscolare, come nei manubri ; 
o col loro peso come uelle ruote a pino- 
li o nei timpani ; o col loro peso e con la 
loro forza muscolare ari un tratto, come 
quando nella ruota a pinoli si attaccano 
a cigne fissate alla ossatura inferiore e sn 
queste tirano. In qualunque maniera però 
si applichi la potenza, i modi di trasfor- 
marne il movimento e di calcolarne l'ef- 
fetto rimangono sempre i medesimi. 

La trasformazione del movimento si 
fa sempre mediante un braccio di leva 
ottenuto o direttamente, come nella gru 
che abbiano esaminala (6g. 3), o median- 
te una grande ruota a piuuli, il cui rag- 
gio rappresenta il braccio di leva della po- 
tenza, o mediante un sistema di ruote di 
ingranaggio, nel quale per conoscere il 
braccio di leva della potenza fa d'uopo 
moltiplicare fra loro i raggi delle ruote. Il 
modo di calcolare l'effetto della polenta 
relativamente alla resistenza venne ab- 
bastanza nel Dizionario indicato. 

Tulte le precedenti considerazioni si 
applicano a qualunque gru in generale; 
ora specificheremo queste idee teoriche 
applicandole a varie gru che presentino 
nel loro insieme un riassunto di tutte 
quelle chg vennero costruite dalle più 
semplici, alle più complicale. 

Gru stabili. Uno degli usi più fre- 
quenti di queste gru quello si è di servire 
al carico e scarico delle merci nei [torti e 
sulle sponde dei fiumi, ed a tal fine ri- 
chieggono alcune particolari disposizioni. 
Primieramente in generale queste macchi- 
ne Iranno a sollevare pesi diversi, pel che 
si dispongono due apparecchi per tras- 
mettere il movimento, uno dei quali ser- 
ve pei piccoli pesi e può esser mosso da 
due uomini, l'altro pei pesi più grandi, 
al quale né occorrono quattro per avere 
le stessa prontezza di effetto. Inoltre sic- 
come dopo avere sollevato il peso fuoti 
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della barca si dee poggiarlo sulla sponda, 
così è d'uopo disporre le cose per modo 
chela linea verticale del peso posta cade- 
re nel maggior numero di punti possibili, 
affinchè non producasi ingombro, e per- 
ciò si fii percorrere a queste gru in ge- 
nerale ima intera circonferenza. Per evi- 
tare il colpo che darebbe il peso nel mo- 
mento in cui tocca il suolo, mettonsi 
congegni destinoti a moderare la forza 
viva di questo piso o ad arrestarlo del 
tutto, e sono questi un Freho od una 
Cshicstcrs (V. queste parole), talvolta 
tirasi l'uno e l'altra, e per le gru più pos- 
senti anche doppii. Quanto si vuole far 
discendere il peso si può girare il manu- 
brio in senso opposto, ma in tal modo la 
discesa è assai lenta ; quando ti ha fret- 
ta disimpegnasi il rocchetto del manu- 
brio, ed è in allora che il freno serre a 
moderare la corsa, producendo un attri- 
to sopra ima circonferenza di ghisa isolata 
o fusa con la moia del tamburo o cui tam- 
buro medesimo. Io tal caso bisogna tener 
tollerato il nottolino della ruota a carica- 
tura. Quando vuoisi fermare il peto ad un 
certo punto abbandonasi il nottolino che 
ricade sulla ruota e ti preme sul freno 
più o meno secondo la grandezza del 
peso. L'effetto più utile della caricatura 
avviene quando gii operai si fermano 
durante il salire del peso: senza di essa 
cessando la pressione sul manubrio il pe- 
so farebbe svolgere la corda e battereb- 
be con forza sul suolo. In generale queste 
gru sono isolale e prendono il loro ap- 
poggio io terra, tranne i casi, come nelle 
darsene, in cui sono appoggiate ai muri 
dei magazzini ; ma in allora si dicono più 
particolarmente falconi. 

La fig. 5 dell. Tav. XXVII delle Ar- 
ti meccaniche del Dizionario mostra un 
esempio di una gru stabile, il cui punto 
di appoggio è ostai basto. Componesi di 
un doppio tironte AB calettato sopra una 
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antenna C. L'ingranaggio renne descritto i 
nel Dizionario, come pure il calcolo dell* < 
forza prodotta. Estendo questa gru isolata, t 
il calcolo della resistenza che il muramento i 
dee opporre, si fa, come precedeulenien- t 
te dicemmo, considerando I' equilibrio t 
della leva a gomito, di mudo che multipli- i 
cando il peso per la portata della gru si s 
arra la pressione orizzontale sul perniu e 
moltiplicata pel braccio di leva dieisoSIt. c 
Ottenuta cosi questa resistenza trovereb- c 
besi che la pressione in S è uguale ai c 
quella in R con una decomposizione di I 
forze simile a quella che abbiamo fatta r 
per la prima gru passata in esame. < 

La fig. 4 della Tav. XXXVII delle « 
A rti meccaniche di questo Supplinientn I 
mostra un sistema di gru capace di solle- 
vare an peso di 3 o,ooo chilogrammi, 
con una portata di 7 metri. e che preten 
ta molte applicazioni delle leggi che ab- 
biamo dedotte dalle teoriche conside- 
razioni. Vedesi che il doppio tirante 
di ferro l e la direzione della catena av- 
vicinanti alla orizzontale ;che i punti cui 
attaccansi i tiranti sono quegli stessi do- 
ve è la puleggia. Finalmente che l' in- 
sieme delle due antenne aficcf,divide quasi 
in due parti uguali l’aogolo UiJ. Il sistema 
delle parti a idei doppio come lo è pu- 
re il tirante t. Tutti hanno il loro punto 
d'appoggio sopra un telaio di ghisa for- 
mato di due cosce e che gira intorno ad 
un asse di ferro fissato alla parte inferiore 
nelle fondamenta : sa questo telaio è ap- 
plicato il rotismo dell' ingranaggio che 
serve a trasmettere la forza, il cui effet- 
to può valutarsi con la seguente equa- 
zione: H potenza, P peso ; Il x R X R 
X R ” — P X r X r X r" ; nella qua- 
le r, r', r' rappresentano i raggi dei roc- 
chetti ed R, IV, R" quelli delle ruole. 
Questo ingranaggio è doppio per evitare 
gli accidenti che la rottura di un dente 
potrebbe cagionare ed anche per diride- 
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re la pressione su due ruote. Si compren- 
derà parimente il vantaggio di avere due 
tamburi , massime se si rifletta che 
spesso occorre sospendere il peso per 
due punti a motivo del suo multo volu- 
me, e che talvolta ancora vuoisi abbassare 
un lato del peso innalzato affinchè pre- 
sentisi nelle posizione più vantaggiosa ad 
essere caricato. A tal fine è d'uopo che ■ 
due tamburi possano agire simultanea- 
mente o separati, il che si ottiene nel mo- 
do seguente. I due tamburi possono li- 
beramente girare soli' esse sul quale so- 
no montati che a tal fine è cilindrico, e 
ciascuno tieneuna ruota coi denti a sega; 

: uno di essi riceve il suo movimento dal- 
l'ingranaggio, l'altro lo riceve dal primo 
mediente dne ruote di trasmissione fis- 
, sate sull’albero , che con una leva pos- 
sono unirsi o disunirsi, e rosi far muo- 
vere un solo tamburo o tutti due ad uu 
tratto. Un doppio sistema di volanti tv 
i verve a far superare i punti io cui la 
forza sui manubri è minore. Il moto di 
1 rotazione di tutta la gru si fa sopra una 
. rotaia circolare di ferro m; il peso totale 

- della gru è portato da tre o qusttro ruo- 
: te di ghisa ad una delle quali è adattala 
1 una ruota dentata che ingrana con un 

rocchetto sul cui asse è un manubrio ni. 
1 Questa maniera di produrre il moto di 

- rotazione di una gru è multo possente e 
I si adopera con buonissimo esito a Man- 
chester. Presente le migliori condizio- 
ni di solidità e di economia di forza 
allorquando i perni delie ruote sieno ab- 
bastanza forti per resiitere alla pressione 
cui vanno soggetti, seuza tuttavia essere 
multo grossi relativamente al diametro 
delle ruote. 

Quelle specie di gru hanno il di- 
fetto di non utilizzare che circa i due 
e terzi delia forza dell’uomo.a tnotivo del- 
e l'attrito degli ingranaggi e del non adope- 

- rat visi die la foiza muscolare degli uomini. 
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Sodo mollo minori gii attriti nelle gru a doppia antenna, quando non li potsa farle 
ruote a pinoli, delle quali si è parlato nel descrivere una intera circonferenza, nè 
Dizionario. La fìg. 5 della Tav.XXXVIl gioverà adoperarla quando occorra qual- 
delle Arti meccaniche di questo Supplì- che volta una grande velocità, cui, come 
meoto mostra la forma di una di queste ben ti sa, non si prestano le ruote a 
gru costruita da Albert a Parigi. Come piuoli. Anche a Saint-Ouen avvi una 
nella figura si vede gli uomini, agiscono con gru adoppia antenna con ingranaggi, 
la pressione dei piedi o con la forza mu- col falcone di ghisa e col moto di rota- 
scolare delle mani sopra una grande ruota zione sopra piccole ruote: può sollevare 
a piuoli R di 5 metri di raggio, e fanno un peso di ao,ooo chilogrammi ed ha 
in tal guisa ravvolgere sopra un Terricci- una portata di 4 a 5 metri. Può vedersi 

10 la fune ij a che inualza il peso p. La descritta nella seconda dispensa de) to- 
intera gru gira sopra rotelle di ghisa g g mo I del Portafoglio del Conservatorio 
del diametro di o,”ioì il fusto è fissato d’ arti e mestieri di Parigi. 

secondo il solito inferiormente in un mu- Ravvi un'altra specie di gru dor- 
ramento. Le due aotenn efg, q g, hanno mienti, che il Borgnis contraddistingue 

11 vantaggio di farsi equilibrio I' una con da quelle delle specie precedentemente 
l'altra, permettendo di non fare che un considerale, chiamandole gru a punto 
mezzo giro per caricare o scaricare , di sospensione mobile in linea retta. 
potendosi applicare il peso p tanto alla Una di queste gru fu stabilita, non so- 
puleggia,y che a quella q , ravvolgendosi no molti anni, a Parigi, io riva alla Sen- 
te due funi sul tamburo in senso oppo- na fra il ponte degl' Invalidi e la mne- 
sto ; si può anche disporre due tamburi china a vapore detta du Gros-CaiUou. E 
di diametro diversa in guisa che uno questa un castello piantalo su d' una ri- 
corrisponda all' antenna che dee solleva- va murata, la cui parte superiore spor- 
re i pesi minori e dia un più sollecito in- ge orizzontalmente verso il fiume quanto 
nalzamentu 1' altro a quella pei pesi mag- basta per potere dominare a piombo la 
giori e dia un effetto più tardo ma più barca sottoposta che dev' essere caricala 
possente. Volendo alzare nn peso straor- o scaricata. Sulla sommità del castello è 
dinario ai può anche diminuire la spinta appoggiato un carretto a quattro ruote, 
laterale sull'asse mettendo un contrap- che può alternativamente scorrere innan- 
peso sull'altra antenna ; finalmente si può zi e indietro sopra rotaie di ferro, in di- 
ancora mettere a profitto la forza prò- razione normale a quella della sponda ed 
dotta da un peso che discende per sol- al quale è connesso un verricello a due 
levarne uno posto sull'altra puleggia, ba- cilindri staccati per mezzo del quale si può 
stando a tal 6ne che gli uomini cangino far salire o discendere secondo che oc- 
lato, se occorre anche la loro forza. Le corre un peso che pende dai due cilindri, 
due travi trasversali a b, c d servono, la Quindi facilmente si vede come un peso 
prima a sostenere una puleggia di rinvio giacente sulla riva sotto al castello possa 
1 , la quale fa che la fune scenda verlieal- prima essere innalzato con I’ opportuno 
niente sul tamburo; la seconda a sostenere maneggio del verricello, tiralo poscia one- 
rasse e del tamburo stesso. Questa gru, zontalmeote fino all’ estremità del castello 
benché abbia grandi vantaggi, è tuttavia di che sporge dalla sponda, ed in fine calato 
un uso assai limitato ; così non sarà eppli- sulla sottoposta barca ; e come altresì con 
cabile, come non lo è qualsiasi altro grn a ordine inverso possa un peso esser levato 
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dalla barca c portalo a posarsi in terra donde ne viene che il carretto F è inces- 
aotto il castello. Vuoisi non pertanto av- santemente stimolato ad ascendere verso 
vertirechecon si fatta gru non si polreb- la sommità del pianoinclinato formato dal* 
ba sema pericolo eseguire l' imbarco o lo le due travi sostenitrici. Se non che è ri- 
sbarco di pesi considerabili, atteso che la tenuto al pari delle due colonne ante- 
parta sporgente del castello è manifesta- riari presso I’ orlo della tponda, da dua 
mente troppo debole, e deve necessaria- chiavistelli verticali M che possono esser 
meote sostenere, oltre al peso della massa tolti e rimessi con un meccanismo, il cni 
da tirarsi sa, o da calarsi nella barca, giuoco dipenda dall' alzarli e dall' abbas- 
anche quello del carretto e degli nomi- sarsi d' un bilico a contrappeso , litua- 
ni impiegati nell' esecuzione delia ma- to nella verticale che passa per I' estra- 
novra. miti dell’ antenna, talmente che quando 

La fig. 6 rappresenta una gru di si alza questo contrappeso si alzano an- 
forma diversa dalle precedenti, usata a elsa i chiavistelli, e si libera il carretto ; 
Liverpool ed in altri porti dell' Inghilter- rimanendo il contrappeso stesso abbando- 
ni. Il castello di pianta rettangolare, so- nato, i chiavistelli sono di nuovo spinti 
stiene un'antenna inclinata, che porta due a basso. Ora la fune O ebe scende ad af- 
girelle, unn A. alla sua estremità che sporge ferrare il peto da alzarsi P porti infilato 
dalla sponda, l'altra B verso la parte po- in un certo punto una palla Q, la quale 
steriore; questa tecoada girella B corri- quando nell' atto della manovra giunge 
sponde perpendicolarmente sul fuso d’un ad incontrare il suddetto meccanismo, sol- 
verricello C, cui ì annessa una ruota den- leva il braccio del bilico cui è attaccato 
tata, la quale riceve il movimento da un il contrappeso ; quindi si alzano i chiari- 
rocchetto che si fa girare con un manu- stelli M ed il carretto F sfugge alla som- 
brio O. Con questa disposizione è chiaro inità del piano inclinato, ove si trova ver- 
che l' innalzamento del peso succede alla ticalmente sotto al peso già sollevato. Gi- 
ste! «a guisa che nella gru ordinarie. Nei due rando allora il verricello C in senso op- 
tati inferiori del castello sono due larghe posto a quello di prima, si là discendere 
travi E ugualmente inclinate verso la spon- il peso da portarsi sul carretto, e si scin- 
di e sporgenti dalla sponda medesima al- glie la fune che lo riteneva; in tale sta- 
quanto più dell' antenna superiore che to di cose la sola azione della gravità ba- 
hanno i dorsi solcati longitudinalmente, sta a far discendere il carretto col cari- 
e ricevono le mote d'un carretto rettan- co sovrapposto fino al fondo del piano 
golare F, il quale può scorrere su e giù inclinato; ed iatanto i chiavistelli M non 
sopra di esse come per un piaao inclina- essendo più trattenuti dall* impedimento 
to. K ciascuna delle due estremità ante- del carretto , per semplice effetto del 
riori del carretto è attaccata una fune G, predetto contrappeso , entrano di bel 
la quale va a girare attorno ad una gi- nuovo nelle loro bocchette, talmente che 
rella verticale H fissata alla punta del eor- quando à scaricato sulla sponda il masso, 
rispondente trave inclinato, quindi si il carretto alleggerito, tratto da’ suoi con- 
volge a passare sopra un* altra girelfh 1 trappesi, risale pel piano inclinato, viene 
fissata alta sommità della colonna poste- arrestato nella posizione primitiva dal ri- 
riore del castello dalla stessa parte, e legno de’ medesimi chiavistelli, e cosi 
pende finalmente dietro questa colonna, la cose sono tutte ridotte nello stato di 
tenendo al suo capo un contrappeso L, prima, e si può tornar da capo a ripate- 
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re la manovra te occorre. Ter rendere 
pronto il distacco della massa dalla fune 
tosto che la prima giunge a potarsi sul 
carretto, e sopra tutto per far sì che 
tale distacco succeda spontaneamen- 
te tenta che sia dnopo di manuale ope- 
razione , ti suole appendere alla fune 
una tanaglia a molla, la quale non istia 
chiusa se non fintanto rhe la gravità 
della massa afferrata vince la forza ela- 
stica della molla che tende ad aprirla, e 
ai apre di fatti all' istante, appena la 
massa stessa, trovando ove appoggiarsi, 
tralascia d' agire col tuo peso contro la 
forza elastica della molla medesima. 

Questa grue, che il Borgnis chiama a 
punto di sospensione fisso ed a piano in- 
clinata, attesa le tua forma e la sua di- 
potizioue esige uno spatio minore di 
quello cheti richiede per le altre prece- 
dentemente descritte, ed inoltre ammet- 
te che ti sostituisco al verricello una 
combinazione di leve e d’ argani per au- 
mentare, quando sia d'uopo, con questo 
semplice apparato I' effetto statico della 
potenza. Siccome poi si può facilmente 
ottenere in questo castello quella maggiore 
robustezza, cui sarebbe difficile portare 
le altre specie di gru, coti si può render 
atto ad alzare peti più grandi di quelli ai 
quali limitasi 1' attività degli altri castelli 
elevatori dello stesi» genere. 

Fra le gru dormienti vuoisi annove- 
rare anche queliti, ili cui si offre il di- 
segno nella fig. I, e che dallo stesso 
Borgnis è chiamata gru ad albero rota- 
torio. Consiste questa in fatti in un al- 
bero a a disposto a rotare intorno al 
proprio asse, o ad una sei ficaie ad tss» 
parallela, pel congegno di due o più car- 
dini. Alla sommità dell' albero arri un 
falcone tenuto saldo da un contrafforte 
sottoposto ; e quivi si attacca una pu- 
leggia semplice, o la taglia Gssa d'un ver- 
ricello, qualunque sia d'altra parte il mec- 
Suppl. Dir,. Tccn. T. XII. 
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canismo che vogliati combinare con quel- 
la puleggia o con quel verricello per l'in- 
nalzamento de'pesi. Questa gru è in vero 
semplicissima, ma esige necessariamente 
una robusta muraglia, cui possano es- 
sere affidati con sicurezza i cardini, sui 
quali agisce il peso del castello, accre- 
sciuto di quello del carico ad esso appli- 
cato, nel modo che ben si conosce pei 
principi! della statica; e non offrendosi 
un muro a ciò adattato, converrebbe 
supplirvi con un solido castello che fos- 
se idoneo a farne le veci. 

Qui ti presenterebbe il bisogno Hi 
una quantità di particolari relativi alla 
costruzione delle grò, ma 1* occuparsene 
ci trarrebbe troppo al di là dei limiti che 
il piano di questa opera, già troppo este- 
so di per sé stesso, consentire ci possa. 
Diremo soltanto che dall’ esame delle 
gru risulta che il ferro è il materiale più 
conveniente per I' antenna,- che dopo di 
esiu viene il legname, ed ultima di tutti 
la ghisa, siccome quella che non presen- 
ta solidità sufficiente al grande sforzo 
di flessione e di traimeuto che in tal caso 
dee sostenere ; che invece dee lo ghisa 
preferirsi per l'ossatura e pel fusto, poi- 
ché resiste benissimo alla compressione. 
Se vedonsi le antenne delle gru inglesi 
essere spesso fatte di ghisa, ciò dipende 
dalla grande abbondanza e dal poco va- 
lore di quel materiale, e forse ancora dal- 
la eleganza che 1' uso di essa permette 
di introdur nelle macchine. In tutte le 
gru molto possenti gioverà che il tam- 
buro sia solcato di elici nelle quali possa 
la catena annicchiarsi, e questa catena 
dovrà avere le maglie più corte che sia 
possibile, affinchè non abbiano a resiste- 
re che al traimento e non già alla fles- 
sione, come dovrebbero fare se avessero 
una certa lungheria. 

Molte gru stabili . delle officioe sono 
afflitto disposte come le precedenti, ed in 

4 » 
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particolare come quella della fig. ma in 
generale hanno due punti di appoggio 
uno aul suulo I' altro auperiormente nel 
tetto dell' officina. Sovente peiò queste 
gru sono a portata variabile, vale a dire 
non aolamente possono prendere i pesi 
e depolli su tutti i punti di una circon- 
ferenza, ma ancora su tutti i punti del 
raggio di questa circonferenza, ed in 
conseguenza in qualsiasi punto della su-l 
perfide di un circulo. Ben si comprende 
il vantaggio di una simile disposizione in 
molte officine, come, per esempio, nelle 
fonderie. Manby e Wilson adoperavano 
una grò di tal fatta a Charenton vicino a 
Parigi (a) la quale era di ferro fuso, la 
puleggia che serviva a sollevare il peso 
potendo avere un aaoto di traslazione 
sopra guide di ferro. Questo movimento 
producetasi mediante una sega dentata 
che ingranava con un rocchetto mosso 
da una curda eterna la quale scendeva 
fino in terra e produceva un attritu ao- 
pra una puleggia annesta al rocchetto. 
Tuttavia per lo più le gru delle ufficine 
suno mobili. 

Gru mobili . Queste specie di gru, 
che hanuo di necessità tutto il loro ap- 
poggio sulla base posta sopra barche 
o sopra mute in guisa da potersi fa- 
cilmente condurre là dove si vuole, si 
possono dividere iu due classi secon- 
dochè servono all' arte di edificare od 
alle officine, diverte essendo io questi 
due casi le circostanze e le condizio- 
ni volute. Esamineremo prima le gru 
architettoniche, poscia quelle delle offi- 
cine. 

Molle volte la Cifra od il Falcone 
valgono 'miluogo delle gru per la costru- 
zione degli edilizi, ma spessu, massime 

(a) Può vertersene la descrittone nel Ballet- 
tino della Società d'incoraggiamento di Parigi, 
M. CCLXV111, dell'ottobre i8a(j. 


Geo 

pei lavori idraulici , duopo è ricor- 
rere alle gru le quali non duvendo ser- 
vire che quanto dura il lavoro ti fanno 
mobili per poter trasportarle ove occur- 
■ e. La fig. 1 della Tav. XXXYIII delle 
Arti meccaniche rappresenta una grumo- 
bile, esaminando la quale può facilmente 
vedersi quali sieno la diverse parti so- 
stanziali del castello, quale la loro dispo- 
sizione e l'ordinamento degli organi eba 
costituiscono il corredo meccanico del 
castello medesimo e coti formarti nna 
idea gennrale dell' organizzazione della 
gru architettonica, senza internarci ad 
osservare le minute particolarità di 
struttura e di meccanismo, le quali tono 
state variate in molti modi a piacimento 
de' costruttori, ed aprirsi la strada u 
comprendere Come si fatto apparato ai 
renda idoneo al conseguimento del du- 
plice effetto cui è destinalo. 

Un albero o /usto aa b piantato ver- 
ticalmente su d' uno zoccolo, consisten- 
te in un'armatura 6 b a crociera, e 
spalleggialo da quattro coppie di puntel- 
li d . La sommità del fusto è guar- 
nita d'un robusto perno verticale, e for- 
tificata con una o più cerchiature di fer- 
ro. Al detto perno è iodata un'antenna 
obbliqua rafforzata e tesa invariabile 
nella sua inclinazione da un complesso di 
membri opportuuamente disposti, i qua- 
li non impediscono ad essa di girare o- 
rizzontalmente intorno alla sommità del 
fusto. Due girelle r, r sono infissa l'una 
alla sommità, l'altra all'estremità inferio- 
re dell'antenna. Alla parte superiore mo- 
bile del castello va congiunto un verri- 
cello m, il cui fusto ba il suo asse 
nel piano stesso verticale degli assi 
dall'albero a, e dell' antenna^/) e cor- 
risponde verticalmente solto la girella r 
fissata all'estremità inferiore dell'antenna. 
La fune o passando sulle due girelle r, r, 
ed appoggiuudosi anche talvolta ad alcu- 
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ne olire girelle intermedie e, e, diipo- / ( oo chilugrammi. Le gru ambulami >i 
sta sul dorso deirautenns, discende con trasportano do un luogo all'altro facen- 
uou de'suoi capi ad avvolgersi sul tom- dote scorrere sopra rotoli, formando, se 
buro del verricello, e con l'altro capo ad occorre, un tavolato ben piano lungo il 
afferrare il peso che si vuole tirare in cammino che devono percorrere , qua- 
alto. lora la superficie del suolo non sia per sé 

Dalla premessa descrizione facilmente stessa piana e regolare, 
si comprende, che posto in azione il II medesimo Eondelet pel corso di 36 
verricello, applicandosi ad esso la necrs- anni ebbe occasione di esaminare gli ef- 
snria forza motrice, il peso afferrato dal- fetti di questa sorta di castelli elevatori 
l'altro capo della fune, potrà essere alzato facendone uso pei grandi lavori dell'anzi- 
fin presso la sommità dell'antenna; e a detto tempio di s. GenevieSa, dei quali 
qualunque punto della sua salita potrà era a lui affidata la direzione. Dei risul- 
inoltre essere spinto da una parte o lamenti delle lunghe sue osservazioni ha 
dall' altra, con un movimento rotatorio desso potuto dedurre alcune essenziali 
orizzontale intorno all’albero del castel- condizioni relativamente alle proporzioni, 
lo, purché questo movimento rotatorio che regnar debbono fra le dimensioni 
venga dato alla parte mobile della gru, delle varie parti del sistema, affinchè 
applicando opportunamente all’uopo al- questo riesca equilibrato nella sua co- 
I' inferiore estremità di questa parte mo- standone e possa tenersi saldo ed illeso 
bile uda potenza orizzontale che vai- nell' uso cui k destinato. Queste condi- 
ga a superare lo resistenza degli at- zioni sono racchiuse nelle seguenti re- 
triti. Le gru ambulanti, ordinariamen- gole: t, 

te adoperate dai costruttori francesi, i.° La distanza della verticale con- 
hanno la sommità dell’antenna alla i5 dotta per la sommità deU'aotenaa dall’aa- 
metri circa da terra, e servono ad inai- se del fusto, la quale distanza costituisce 
zsre pesi di 1000 a s5oo chilogram- il risalto dell’antenna, ossia la portata 
mi. Il Rondale! racconta essersene co- della gru, non deve oltrepassare i due 
strutta una a Parigi nel i ;65, alta po- quinti dell'altezza totale della gru. 
co meno di a 4 metri che doveva ser- a.° Quella porzione superiore dell’al- 
vire ad alzare le pietre per la cosini- bero che resta abbracciata dalla parte 
zione dei quattro pilastri della cupola superiore mobile del castello, deve esse- 
di s. Genivieffa, e che, quantunque fosse re non minore della metà del reggio del- 
architettata con somma accuratezza, tut- la gru. 

tavia all' atto pratico mal corrispose allo 3.° La predetta porzione dell’albero 
scopo, sicché se oe dovè ben tosto abban- dee avere la forma di un tronco di co- 
donare 1' uso, atteso che per l'eccessivo no, il cui diametro inferiore sia dop- 
sforzo laterale coi l'albero andava espo- pio del superiore, ed uguale ad una do- 
si», si potevano appena sollevare con dicesima parte del raggio della gru. 
questo castello pietre, che non pesassero 4 ° Dal volante del verricello appli- 
più di q8o chilugrammi circa : ed an- rato all’estremità esterna del tamburo al- 
che per l'innalzamento d’ un peso co- l'asse dell’albero, vi hs da essere una di- 
si limitato era forza alleggerire lo sfor- .tanni ugnale a due terzi della portata 
zo laterale con aggiungere alla coda della gru 

dell'antenna un contrappeso di 35o 0 5.° Parimenti esser dee uguale a due 


Digitizepf by Google 



3 1 C Gav 

tcrti dello stesso raggio la lunghezza di 
ciascheduno dei bracci, che costiluisco- 
no la armatura a crociera dello zoccolo, o 
piede della gru. 

Iu corrispondenza di tali regole, es- 
sendo, come dicemmo, di metri 1 5 l'al- 
tezza d' uoa di quelle gt u che ordina- 
riamente si usano in Francia pei bisogni 
architettonici , non si potrà assegnare 
loro un raggio maggiore di metri 6, 
e supponendolo per l’appunto tale, lu 
porzione cunica dell' albero , che si 
interna nella parte mobile del castello do- 
vrà essere lunga non meno di 3 metri, e 
dovrà avere alla estremità inferiore un 
diametro di o m , 5 o, ed alla sua sommità 
un diametro di o m ,2 5 : la distanza dalla 
ruota del verricello all'asse del fusto 
dovrà essere uguale a 2 metri, e tale do- 
vrà pur essere la lunghezza de'brecci 
che compongono il piede della gru. 

Comunque però una gru ordinaria 
sia studiosamente costruita secondo le 
esposte regole, ciò non vale a renderla 
esente da due essenziali difetti. Il primo 
di questi si è che, dovendo il carico gra- 
vitare unicamente sulla estremità supe- 
riore dell'antenna cui rimane appeso, 
è d'uopo che la parte mobile della gru 
sia robusta io modo da potervi resiste- 
re, e quindi assai maschia e pesante ; e 
ciò contribuisce ad accrescere la spinta 
che il peso pendente produce contro l’al- 
bero del castello, la quale è di tal mo- 
mento, ohe talvolta un peso di 1 4G8 chi- 
logrammi è stalo capace di spezzare 
un fusto grosso poco meno di o/" 5 o. 
L'altro difetto della gru consiste nell'in- 
variabilità del suo raggio, pel che non 
è al caso di produrre un effetto re- 
golare, se non quando i massi da al- 
zarsi si trovano giacere intorno al ca- 
stello, precisamente nella circonferenza 
del circolo descritto col raggio medesimo, 
poiché £ evidente che quei pesi che so- 
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no sitaati in terra dentro o fuori del- 
la antidetta drconferenta, quando ven- 
gono posti sotto l'azione della macchina 
esercitano da principio una reazione ob- 
bliqua contro la sommità dell'antenna, 
Gochè vengono strascinati nella vertica- 
le che scende dalla medesima sommità; e 
questa prima reazione obbliqna fa cre- 
scere la spianta contro la sommità del 
fusto, a l’esperienza ha mustrato essere 
appunto in simili casi che sogliono spez- 
zarsi gli alberi delle gru. 

La nuova gru imeginata dal Ronde- 
let, della quale damo un disegno nella 
Gg. 2, va esente dai due difetti dian- 
zi accennati. Potranno gli studiosi leg- 
gere a loro bell'agio la minuta descri- 
zione di questa gru, data dal auo in- 
ventore; ci limiteremo a notarne quelle 
essenziali particolarità, per le quali differi- 
sce dall' ordinaria, e si rende esente dagli 
unzidetti difetti. Primieramente la parla 
superiore mobile del castello, invece 
d'essere obbliqua, come nella gru ordi- 
naria , formata di un* armatura verti- 
cale, composta di due primari mem- 
bri ritti aa, aa, che abbracciano l'al- 
bero b Gno all'altezza dei pnntelli c, 
dai quali è Gancheggiato, e di quat- 
tro membri ausiliari obliqui, due su- 
periori d, e due inferiori e, e, che dan- 
no al sistema una forma romboidea. 
Le sommità dei due ritti sono riu- 
nite e coperta da un cappello f. Da 
questo cappello Gno alla cima dell' al- 
bero sono inseriti fra i due ritti tre dadi 
g, g, g, F infimo de’ quali contiene un 
occhio di ferro in cui s'inlrodnce il per- 
nio sporgente sulla sommità dell’albero. 
L' antenna hh è Gssata cui suo pie- 
de ad un pernio orrizzonlale di ferro 
sostenuto da due ritti , ed è tenuta 
in positura obbliqua da un bracciuolo 
di legno f i girevole iotorno al punto 
i, il quale può scorrere innanzi e in- 
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dietro appoggiandosi ella rotella oria- iti ricordala ara di 1 1 m , 5 o, ed il rag- 
ioniate r situala fra i due ritti, ed eue- gio di esso variava da tre a «ei metri 
re arrotato ove fa d'uopo, da un eali- circa. 

scendi m, che entra nei denti di una Tenendo o parlare delle gru mobili 

tega n n , fissata sol dorso del brac- per le officine citeremo a modello quel» 

ciucio. Una girella o è fissata alla som- la adoperata nelle grandi officine di 
mila dell' armatura verticale, un' altra Maudsley che vederi disegnata nella 
p è posta all'estremità dell'antenna, e fi- fig. 3 . È questa e due antenne , cu- 
rialmente una tersa q è situata all'angolo icona formala di due sprangbq riunite 
posteriore dell'armatura romboidea. Sul- fra loro ad angolo acuto alla parte su- 
ll diagonale di quest' armatura stessa è periore dove attaccami le puleggie . 
disposta una coppia di traverse orisson- Ciascuna antenna può girare intorno ai 
tali rr, cui ai attengono i ritti discendenti perni a mediante le due catene T che 
verticali s, l, che sono i sostegni dell'asse ravvolgomi sai tamburo A e fanno le 
del verricello u. Le fune attaccata de veci di tiranti. Questo tamburo riceve 
un capo al tamburo del verricello è fai- il moto dalla ruota dentata d mossa 
ta passare intorno alle girelle o, p, q , e dalla vite eterna c la quale girasi me- 
quindi pende da quest' ultima, e va ad diente une ruota che scende a porta- 
«fferrare il peso X, (he per conseguen- ta delle mani degli operai. Mano a mi- 
la dee aliarsi, posto che sia in azione no che muovesi una delle antenne av- 
il verricello medesimo, vicinandosi ai centro fa Io stesso anche 

E chiaro che con si fatta disposi- l'altra; l' una tiene il peso, l'altra il 

ziooa ei evita quella gagliarda spinte la- contrappeso. In G vedonsì gli ingrenag- 
terale, per cui, come abbiamo osserva- gi che muovono il tamburo sui quale 
to , gli alberi delle gru di forma ordi avvolgendosi la catena Z sollevasi il 
naria sono in grave rischio di rompersi, peso P. Le ruote R servono a trsspor- 
e potendo variarsi a piacimento, dentro tare la gru ove si vuole, e le piccole 
certi limiti, l' inclinazione dell' antenna, ruote r servono a dare all' intero si- 
si ha un facile espediente di accrescere sterna un moto di rotazione intorno al- 
e diminuire il raggio del castello, per l'asse P X. 

far si che corrisponda perfcttameDte Ben si comprende che le fondamen-. 
alla circonferenza, sulla quale giace per ta di queste grò non si hanno a col- 
temi intorno alla gru il peso, che deve colare come le altre, bastando in tal caso 
essere alzato. che il peso sollevato ed il contrappeso 

Nelle costruzioni del piò volte citato T sieno in equilibrio, cioè che la risul- 
tempio di s. Geni sieda fu dal Rondeletspe- tante loro cada nella baie R o ae cade 
rimeolato il buon effetto di questa nuo- al di fuori, converrà che questa tisulten- 
va gru, per mezzo della quale si fe- te moltiplicata per la distanza dal suo 
cero ascendere felicemente ad un'ultez- punto di applicazione allo spigolo inter- 
za di 48 metri inaisi di pietra dei vo- no al quale può farsi l’ arrovesciamentu 
lume da i,a 33 a 1,370 metri cubici, edel sia minore del peso della macchina mol- 
peso di 29 37 a 3426 chilogrammi ; il che tiplicato per la metà della lunghezza della 
non si sarebbe mai potuto osare con base. Per l'equilibrio dei due pesi T P si 
le solite gru mobili . L' altezza delle osserva che quanto più piccola à la di- 
duovc gru impiegate nell'occasione te- stanza bb relativamente a quella di RR 
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trillo più grande può essere il peso P re 
lulivamcnte «I contrappeso senta proibir 
re il ribaltamento. Il limita di stabilità 
sarà dato dal confronto delle dne distar) 
ze RR e bb nel caso del maggiore slonts- 
namento di questi ultimi. Questa grò è nel 
suo insieme elegantemente costruita e ben 
intesa in ogni sua parte, il Danneggio ne è 
facile ad il nome del suo autore baste- 
rebbe solo a farne l’elogio. 

L'idea di tollerare un peso mediante 
un contrappeso è tanto semplice che è 
cosa ben naturale che ri si abbia pensa- 
to più rotte. Anche ultimamente ima- 
ginossi di tollerare i pesi mediante una 
leva a braccia disuguali. Sol maggior 
braccio ditponeti un peso mobile me- 
diante un carretto che scorre sopra ro- 
taie di ferro e dall'altro braccio pende il 
peso da tollerarsi. Quando il carretto è 
giunto a tale distanza dal ponto d'appog- 
gio che il tuo peso moltiplicato pel suo 
braccio di leva riesca più grande del pe 
so da sollevarsi, moltiplicato nnch'esso 
pel tuo braccio di leva, allora, nel mo- 
mento in cni è tolto l'equilibrio instabile, 
tutto il sistema bilicati intorno al suo 
punto di appoggio, il peto vien solleva- 
to ed acquista tale velocità che al termi- 
ne della corsa ne risulta un urto violento 
che ad ogni operazione pone a repenta- 
glio la solidità del congegno. Per cala- 
re il peso si opera all’opposto; ma l’effet- 
to è quel medesimo e l'urto altrettanto 
viulento. Crediamo inutile parlare più a 
lungo di queste grù i cui vantaggi non 
ci sembrano compensarne i molti in- 
convenienti. Se non ne avessero altro 
che quello della violenza degli urti sa- 
rebbe facile ripararvi facendo in gui- 
sa che il centro di gravità del sistema 
fosse al disotto del suo ponto di oscil- 
lazione, poiché allora sarebbesl nel caso 
dell'equilibrio stabile. Siccome però di- 
sceso che sia il contrappeso occorre sem- 
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pre rialzarlo e nulla si guadagna di for- 
za, cosi l'innalzar questo piuttosto che 
il peso direttamente non può che com- 
plicare l'operazione e perciò solo cagio- 
nare una perdila qualunque della forza 
stessa. 

(Niccola Cavalieri Sas Bertolo— 
Vittore Boia — G**M.) 

Gru Que' due grosai pazzi di legno 
che sporgono dall* una e dall'altra parte 
del castello dall' ultima costa di prua. 

(Stratico.) 

GRUCCIA. Quell’utensile formato di 
un legno piuttosto lungo con uno di tra- 
verso alla cima , mediante il quale gli 
stampatori stendono i fogli nel seccatoio 
per farli asciugare. 

(Alberti) 

Gruccia I magnani, ■ carrozzieri e si- 
mili dicono gruccie quelle squadre dop- 
pie di ferro che si appoggiano sopra i 
bracci e sostengono il sedere dei coc- 
chieri. 

(Ai.birti.) 

GRUETTA. Si dà questo nome in 
'marineria a due legni collocati quasi o- 
riizontalmentr uno per parte del!» spro- 
ne che sporgono sul davnuti della nave 
ai) un certo angolo con la direzione del- 
la chiglia per procurare da ambedue i 
lati un punto fermo per murarvi il 
trinchetto, la scotta del quale passa per 
una puleggia posta all' estremità della 
gruettn. (Stbatico.) 

GRUFOLARE. Propriamente il raz- 
zolare che fanno i porci col grifo, ma di- 
fesi anche d’altri animali, come, a cagio- 
ne d'esempio, dei cani che traggono di 
terra i tartufi. (V. questa parola). 

(Albebti.) 

GRUMATO. Specie di fungo. 

(Albirti.) 

GRUMO. Il quagliamento del sangue 
fuori delle vene o del latte nell* poppe. 

(Alberti.) 


Digitized by Google 


Gruybre 

GRUMOLO. V. Garzuolo. 

GRUMOLOSO. Si chiamano così 
quelle piante che itnnDu tutte rucculte e 
li aitano poco da terra. 

(Alberti.) 

Gbuboloso. Dicesi anche di cola so- 
lida, confurinata a gitila di grumelli. 

(Alberti.) 

GRUNGO. V. Cuscuta e Grarcbie- 
hella. 

GRUOGO. Erba o fiore di due spe- 
cie cioè iclratico e domestico detti an- 
che grvgo. Quella domestica, dicesi più 
comunemente zapfebaso (V. questa pa- 
rola), quella selvatica, detta anche *offe 
rana saracinesco o bastardo, è cono- 
sciuta in commercio col nome di zae- 
prore (V. questa parola). 

(Alberti.) 

GRUPPO. Viluppo, mucchio. 

(Alberti.) 

Gruppo di vento. Turbine, o quel gi- 
ramento che talora fa in un subito il ven- 
to per Paria, che anche dicesi nodo. 

(Alberti.) 

Gruppo. Dicuno i naturalisti l'unione 
di mol’i corpi della medesima specie e 
per lo più cristallini collegati insieme so- 
pra una base comune. 

(Alberti.) 

GRUYÉRE ( Cacio di). Della fabbri- 
cazione di questo formaggio detto abbia- 
mo bastantemente all' articolo Cacio ili 
questo Supplimento (T. Ili, pag. g 5 ) ; 
qui aggiugneremo inturno ad esso alcune 
notizie statistiche. 

Se ne fa commercio in Germania, 
in Francia, in Italia , dove comune- 
mente è conosciuto col nume di Jial- 
telmatle. Quasi tutti i formaggi sviz- 
zeri vengono dalla valle di Enimen ; e ai 
distinguono in formaggi grassi ed in for- 
maggi magri. I migliori formaggi son, 
quelli di Gruyére, nel centone di Fri- 
burgo, quelli del beliaggio di Sarnen, 
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nel cantone di Berna, e quelli della val- 
lata di Ursern, donde il nome volgare di 
Orsera, nel cantone di Uri, inoltre quel- 
lo della vallata di Munster nel vescovado 
di Basilea. Nel cantone di Friburgo, oltre 
al formaggio di Gruyére, se ue fa un'ul- 
tra specie col fior di latte più poru che 
danno le vacche sulle Alpi, nelle v sci— 
urusc di Gruyére, e si dire f'uschrein. 
Questo formaggio non può esseie espor- 
tato in estate, poiché facilmente si lique- 
fa ; soffre meglio il trasporto d'inverno. 
I formaggi dell' Emmenthal, o vallala di 
Emmen, nel cantone di Friburgo, sono 
ench’essi reputati eccèllenti; se ne fan- 
no di 5 o a 5 u chilogrammi. Il formaggio 
di Gruyére è grosso quasi egualmente e 
sorpassa in qualità quello di Emmenthal 
o di Berna, come si chiama fuori della 
Svizzera. 

I formaggi dell'Euimenthal e di Brienz, 
da noi conosciuti col nome di Sbrinio 
o Briento, nel cantune di Berna, e 
quelli di Ursern, detti volgarmente d' Or- 
sera ti esportano in grande quunlità alle 
fiere di Francfurt ed in Italia. Tutti i ma- 
rinai francesi provvedutisi di questi for- 
maggi, e principalmente quelli che fanno 
lunghe corse alle Indie orientali ed oc- 
cidentali, sulle coste d - Africa e simili. 

Salsbourg, e particolarmente le valla- 
te delle Alpi danno al commercio di- 
verse sorta ed una quantità considerevo- 
le di formaggi di latte di vecca, massime 
al Tirolo. 

II prodotto del formaggio di Gruyé- 
re giugne a circa 3 o,ooo quintali, del 
valore di circa 1,000,000, di banchi pel 
solo paese di Gruyére, seuza compren- 
dere il produrlo delle veliate infermi!. 

Una volta la città di Grnyére era il 
solo deposito dei formaggi di lutto il 
paese all'intorno-, adesso Berna e Lucerna, 
sono venule a gara con essa , coma 
pure le velli del Leuieunu, del Jure, 
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dei Volgi, la Savoia ed altri paoli, i cui 
prodotti ai confondono mi mercati atra- 
nieri con quelli di Gruyére. 

Si fabbricano 5 ipecie di formaggi di 
Gruyére: it formaggio grano nel quale 
ai leicia tutto il Gore ; il metà grano che 
ai fa col latte munto il mattino e con 
quello del giorno prima iGorato : il ma- 
gro che ai fabbrica interamente con latte 
•fiorato. La ieconda ipecie à quella che li 
trova più di frequente io commercio e 
•erre principalmente alle provvigioni dei 
bastimenti. 

(Èrcoli Marbrbsi.) 

Gli UZZO , GRUZZOLO. Rauna- 
mento di qualiivoglia coia e di denaro 
io particolare. 

(Alberti.) 

GUADA (Erba). V. Guaderella. 
GUADAGNO. Lo acopo primario li 
è quello di chiunque dedica all'agricol- 
tura ed alle arti le proprie fatiche, ed 
eipone in iipeculasioni, aovente am- 
ichiate, i tuoi capitali. Quelli che pretta- 
no I' opera propria nelle materialità del 
lavoro o tono ioti, ed in tal calo da mil- 
le incerteixe il loro guadagno dipende che 
è però tutto loro proprio, e liocorno va- 
ria deno continuamente , coti troppa 
•peno li vedono gli artigiani aciuparlo 
quando è abbondante, languire quaudo 
è icario. Là Casse di Risparmio accu- 
mulando il superfluo quando ve ne ab- 
bia, riparano in parte a tanto diiordine. 
Quegli operai che lavorano per altrui 
conto n tono accordali a giornata ed al- 
lora il loro guadagno è collante, nè mai 
•cerna o cresce; o tono a compito e la 
misura del compenso da quella dell'itti- 
vita loro dipende; o finalmente sono in- 
teressati nella speculazione al tutto od io 
parte, ed allora il loro guadagno dipende 
tutto od in parte dall’eiito della ipecu- 
Iasione medesima, dalla attività loro, e 
dal loro ingegno nel perfezionare i me- 
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(odi di fabbricazione rendendoli più sol- 
leciti o di esecuzione migliore. In questo 
ultimo caso l’operaio partecipa dei ri- 
ichii e dei vanteggi della speculazione 
Non sarà qui fuori di luogo l'esaminare 
quale di queste diverte maniere di 
•compartire il guadagno torni più van- 
taggiosa agli operai, ai manifattori ed al 
progresso delle arti medesime. 

In molli paesi manifattori è invalsa 
fra gli operai una opinione funesta ed 
affatto erronea, poiché credono che i 
loro interessi aieno opposti a quelli di 
coloro che l' impiegano. Per ciò avviene 
spesse volle che non si adottano alcune 
utili macchine, che queste vadonsi in 
parte o del tutto distrutta dagli operai, 
che i nuovi perfezionamenti dai mani- 
fattori introdotti noi» sono conveniente- 
mente provad, e che gli operai Hou di- 
riggono la loro abilità e le loro osserva- 
zioni verso il miglioramento dei meto- 
di che adoperano. Questo errore è più 
posseote in que' paesi ove le manifat- 
ture di recente vennero stabilite, nè oc- 
cupano ancora che uno scarso numero 
di persone. Quello che rende forse que- 
sto errore mano comune nei paesi molto 
manifattori è da un lato la superiorità 
delle cognizioni sparse fra gli operai, e 
dall' altro 1' esempio frequente di indi- 
vidui di quella classe, i quali mercè, la 
buona loro condotta e la cura degl' in- 
teressi dei loro padroni, divennero capi 
operai, od ottennero una parte del guada- 
gno della fabbrica dove lavoravano. E 
certo che la prosperità del manifattore 
ed il buon alilo delle sue intraprese 
sono condizioni essenziali al ben essere 
degli operai ; ma duopo è tuttavia confes- 
sare che in molti casi questo legame dei 
mutui loro interessi è troppo lontano per 
potersi conoscere dagli operai. Quantun- 
que sia vero assolutamente che la pro- 
sperità dei padroni è utile alla massa de- 
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gli operai, non sembra tuttavia che eie* 
icun operaio l iceva una porzione del gua- 
dagno proporzionata a quanto eontribui- 
ana col tuo lavoro all'ottenimento di quel- 
lo, Sarebbe adunque mollo importante 
introdurre nel pagamento degli individui 
che sono occupati in un grande alabili- 
mento industriale un tal ordine che il 
profitto speciale di ogni operaio dipen- 
desse da quello generale della fabbrica, 
ed aumentasse a misura che cresceste il 
guadagno della manifattura, senza che 
il padrone avesse a fare mutazione ve- 
runa nel salario. Questo riaultamenlo 
non ì farile da ottenersi massime per 
quella parte della classe degli operai che 
vive giorno per giorno dei profitti del 
suo lavoro, ma si può sperare per lo me- 
no di avvicinarne!. Il sistema da mollo 
tempo seguito nelle miniere di Cornova- 
glia nell' Inghilterra, benché non soddi- 
sfi pienamente alle condizioni generali 
che abbiamo accennate, molto perù vi si 
approssima, ed ha manifestamente per 
iscopo di fare che contribuiscano ni 
principale risultamento tutte le facoltà 
degli individui impiegati nelle vaile ope- 
razioni degli scuri. Per meglio far com- 
prendere i vantaggi dello scompartimen- 
to del guadagno, daremo qui un breve 
cenno su questo sistema di pagamento, 
e poscia riferiremo il progetto del Bab- 
bage proposto di una associazione fra 
operai che riuscirebbe molto utile per 
parecchie ragioni. 

Nelle miniere di Corno va glia quasi 
tutte le operazioni interne ed esterne si 
fanno a compito, ed i prezzi stabiliscono 
si nel modo seguente. Alla fine d' ogni 
periodo di due meri si stabilisce il lavoro 
che dovrà farsi nel periodo susseguente, e 
questo lavoro zi divide in Ire parli : i.° il 
tut-work che consiste nel fare i pozzi, 
aprire gallerie orizzontali ed esegui- 
re ugni sorta di scavi ; questo lavoro 
Sappi. Dii. Tecn. T. XII. 
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pagasi un tanto alla lesa in profondità ed 
in lunghezza, od un tanto alla tesa cubi- 
ca. a.° il tributo , ed è il prezzo che zi dà 
per estrarre e snettare il minerale; qne- 
sto si paga in generi, cioè con una cer- 
ta parte del metallo ridotto allo stato op- 
portuno per la vendila. Questa maniera 
di pagamento produce effetti mirabili, 
poiebè ■ minatori, sapendo che saran- 
no pagati in proporzione alla ricchezza 
della vena ed alla quantità di metallo 
che ne ritraggono, acquistano in breve 
tempo una abilità straordinaria a scopri- 
re il minerale e calcolarne il valore, ed 
inoltre studienti con quello telo che l' in- 
teresse produre di trovare perfezione- 
menti che valgano a scemare le spese 
che dee cagionare il metallo prima rii es- 
sere venduto : 3.° Il drpuramento. Gli 
operai precedenti che estraggono il mi- 
nerale e lo snettano, non possono che 
liberarlo dalla sua ganga grossolana, in 
proporzione al prezzo che per quel la- 
voro ricevono; la ottima cernita, rioè il 
rlepnraroento, spella ad altri operai e pa- 
gasi a più alto prezzo. Dopo avere «li- 
viso i varii lavori da ferii per una serie 
di giorni, dopo avere segnate le varie par- 
tite di minerale da mettersi, ed essere 
state queste esaminate dagli operai, i ca- 
pi della miniera fanno una specie di in- 
canto nel quale ciascuna partita viene 
proposta agli operai e stimata da piccole 
brigate di essi. Quindi propongonsi i va- 
ni latori ad on prezzo più basso della 
stima • si accordano a quelli che li sti- 
marono a più basso prezzo, di raro acca- 
dendo che rifintisi il prezzo dall’ ammi- 
nistrazione stabilitn. 

Il tributo è una certa somma preleva- 
ta sopra una quantità totale di mine- 
rale estratto del valore di ao scellini 
(34> fr '5o); questa somma varia da 3 pen- 
cei per libbra a r4 ° «5 scellini ( da 
o, fr -3o a z6, fr v5 o ij/' tjo); quindi il 

4 > 
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guadagno che pel tribolo può farsi è mol- 
to iocerto. Se gli operai prendono una 
vena povera e clic in appresso questa di- 
venga ricca, hanno prontamente un con- 
sidererò! guadagno, essendosi dati alcuni 
casi nei quali ogni minatore di una bri- 
gata guadagnò lino a s5oo f,t in due me- 
si. Questi casi slraordinarii sono forse 
più a vantaggio ancora del proprietario 
della miniera che dei minatori, poiché la 
sagacia e 1' industria degli operai essen- 
do così tenute sempre deste, il propiie- 
tario trae tempre grande vantaggio dal 
miglioramento della vena che altrimente 
sarebbe scorata con minor cura. Taylor 
introdusse questo sistema nelle miniere 
di piombo del Heatshire, in quelle di 
Skipton, del Yorkshiie, ed io alcune di 
quelle della Cumberlandia, ed è deside- 
rabile di vederlo divenir generale, dap- 
poiché verun’ altra maniera di pagamento 
presenta egli operai un guadagno così 
esattamente proporzionalo alla attiriti, 
all* onesti ed all' abilità loro. 

Babhage propone a questo proposito, 
come si i detto, un sistema che crede ca- 
pace di dare importanti risultamenti pel 
miglioramento dello stato delle classi de- 
gli operai, e per lo sviluppo dell' indu- 
stria. Fondasi questo sistema sopra i due 
principii che seguono: i.° che una par- 
te considerevole del salario che riceve, 
ogni persona occupata in uno stabilimen- 
to qualunque abbia a dipendere dal ge- 
nerale prodotto di quello ; a.° che ognu- 
no che appartiene allo stabilimento tro- 
var debba uo immediato interesse nell'ap- 
plicazione di qualsiasi perfetionamen- 
to che posta scoprire alla fabbiicazio- 
ne per la quale Invore, e questo van- 
taggio esser dee superiore a quello che 
gli potrebbe tornare da qualunque altro 
rooilo d' impiegare la sua scoperta. Il 
Babbage crede che sarebbe difficile per- 
suadere ai grandi capitalisti di adottare 


Gcsdsgso 

un sistema fondato su tali piinripii c che 
cangia la dititione dei guadagni proba- 
bili dell* uso dei loro capitali, ponendone 
a parte )' abilità ed il lavoro. Una tale 
mudiGcazione è, a suo parere, suscettibi- 
le piuttosto di essere adottata dal picco- 
lo capitalista o dalla classe più alte degli 
operai, da quelli cioè die posseggono al- 
cuni rapitali, e dei quali migliorerebbe 
sensibilmente la pusizione sociale. Indi- 
cheremo dapprima I' andamento da se- 
guirsi nel provare il nuovo sistema, 
prendendo ad esempio un ramo partico- 
lare d'indttsli in, ed esamineremo i vantag- 
gi e i difetti della sua applicazione. 

Si supponga che in qualche grande 
eitti mnnifaltrice si formi un' associazio- 
ne fra dicri o dodici operai de’ più in- 
telligenti, più abili, più temperanti e più 
attivi, ben noli per queste due ultime 
qualità ni loro compagni. Supponiamo 
inoltre elle ciascuno di questi operai pos- 
segga un piccolo capitale, e che si uni- 
scano ad uno o due altri individui che 
siensi innalzati al rango di piccoli fabbri- 
catori e che abbiano un capitale alquan- 
to maggiore. Ciò ben inteso supponiamo 
che questi operai, dopo essersi ben con- 
certali insieme, convengano d'accordo di 
stabilire una fabbrica di palette, molle 
Ha fuoco, ed alari, che ciaicono degli 
operai ponga nell'impresa 4o lire ster- 
line, e ciascuno dei piccoli capitalisti aoo 
lire sterline; in tal guisa si avrà un 
fondo di Soo lire sterline; lilialmente, 
per maggiore semplicità , supponiamo 
che il lavoro di ciascuna delle i a per- 
sone valga a lire sterline alla settimana. 
Una parte del capitale sociale, che fisse- 
remo a 4°° bre stelline, verrà spesa 
nell’ acquisto degli stromenti necessari! 
per quel ramo d' industria. Le 4oo lire 
sterline che rimangono serviranno di ra- 
pitale in giro, per comperare il ferro 
necessario alla fabbricazione, pagare il 
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fitto dell' officina, finalmente mantenere 
i soci e le loro famiglie prima che la ven- 
dita dei prodotti fabbricati non lirimbor- 
•i della parte del capitele lomminiilralu. 

La piima qiiiitione che li presenta è 
quella di sapere in quale proporzione 
abbia il guadagno a diridersi fra il capi- 
tale da una parte, e l’abilità cd il lururo 
dall'altra. Non sembra potersi risolvere 
tale quistione con uo ragionamento a- 
• tratto. Se ciascun socio mette un ugual 
quantità di fonili, facile sarà la soluzione, 
se la cosa ì diversa bisogna che l'espe- 
rienza faccia scoprire la giusta pro- 
porzione che finirà probabilmente con 
lo stabilirsi senza grandi oscillazioni . 
Supponiamo adunque che siasi convenu- 
to fra i soci che il rapitale di 800 lire 
sterline abbia n ricevere un interesse u- 
g un le al salario di un operaio; alla fine 
di ogni settimana ogni operaio riceverà 
una lira sterlina pel suo salario ed un’ul- 
tra lira sterlina andrà ripartita fra i pro- 
prietari del capitale. Alcune Settimane 
dopo comincieranno a ricn|rare i fondi, 
e ben presto i guadagni diverranno pres- 
so a poco uniformi. Si terrà conto esat- 
to di tutte le spese e di tutti gl'introiti 
ed al fine della settimana si disporrà del 
guadagno, mettendone una parte al fon- 
do di riserva, tenendone un'altra pel riat- 
tamento degli utensili, e dividendo il ri- 
manente in i3 parti, 1 a delle quali spet- 
teranno una per ciascheduno e la deci- 
materia andrà scompartita fra i capitali- 
sti. Cosi nelle circostanze ordinarie ogni 
operaio guadagnerà il suo salario di due 
lire sterline per settimana; se l’ intrapre- 
sa avrà buun esito, il guadagno crescerà, 
e diminuirà nel caso opposto. Questa re- 
gola dovrebbe applicarsi a qualsiasi in- 
dividuo, operaio o giornaliere, concepita 
o contabile che lavori sempre o sulo al 
cune ore per settimana ; nessuno dovrà 
avere di fisso che una metà del cunpen- 
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so che pei suoi servigi si merita, doven- 
do l'altra metà dipendere dall'esito della 
imprese. 

In une fabbrica simile dovrebbesi na- 
turalmente introdurre la divisione del 
lavoro, e sarebbe poi cosa essenziale lo 
stabilire in appresso il tempo e la spesa 
che per ciascuna particolarità della fab- 
bricaziune rendonsi necessari. Oltenulu 
con esattezza questo dato se un operaio 
trova la maniera di abbreviare il tempo 
necessario per una data operazione è 
certo che viene a recare un vanteggio 
più o meno graode a tutta la società. 
Per incoraggiare a si fatte scoperte sa- 
rebbe conveniente che I' inventore rice- 
vesse una qualche ricompensa, la quale, 
dopo sufficienti prove, venisse stabilita da 
una commissione. Se il perfezionamento 
fosse di grande importanza converrebbe 
altresì che l' inventore ricavesse la mela 
o i due terzi del guadagno risultante per 
un anno,o per quel tempo che si credes- 
se più conveniente; far in guisa, io fine, 
che stesse nell' interesse dell' invento- 
re di far parte ai soci del suo trovato 
anziché trarne partito in qualsiasi altra 
guisa. 

Da simili disposizioni ritiene Babbage 
che si avrebbero i seguenti vantaggi: 

s.° Ogni persona occupata nella ma- 
nifattura avrebbe un interesse diretto 
alla prosperità di quella, poiché qualsiasi 
profitto o perdila della fabbrica andrebbe, 
per conseguenza quasi immediata, a pro- 
durre una differenza nel guadagno gior- 
oaliero di questo individuo. 

a.° Ognuuo di quelli che sano occu- 
pati nella fabbrica avrebbe un interesse 
immediato a prevenire qualsiasi perdita 
a guasto nelle varie parti di esia. 

3. 0 Il concorso ilell'abilità di tutti gli 
interessati tenderebbe energicamente al 
perfezionamento delle varie parli della 
fabbricazione- 
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lo tutù gli stabilimenti di limi! sistema di associazione che domina in 
fatta non ti riceverebbero che operai mol- oggi. Preteotereblieti una difficoltà abor- 
to abili ed onorati, poiché Piotereste co- quando ti colettero cangiare gli operai 
uune farebbe a questa scelta legato. di cattiva salute od inabili a quel 

5. ° Se avveniste un accumulamento di genere di lavoro die loro ti foste atse- 
prodotti die diffi cui tasse lo smercio, la girato, poiché questi operai avrtbberu 
società applicherebbe io modo speciale uo interesse nei fondi di riserva e pu- 
la abilità da' suoi membri per trovare Irebbero anche estere proprietari di una 
melodi che valessero a scemare il costo reità parte del capitale sociale- Senta en- 
della produzione ; impiegherebbe uno ti are in troppe particolarità, basterà il di- 
parte del tempo de'suoi operai a riattare re che in questi casi dovrebbe rimettersi 
gli utensili, il quale lavoro pagherebbesi col la decisione a tutti i soci riuniti, acciò 
fondo particolare riservalo a tal uopo, stabilissero la parte da pagarti agli ope- 
riparendo in tal guisa alla difficoltà del rai che uscissero di tucielà. 

momento ed agevolando la fabbricazione Alcuni rami d' industria presentano 
in appresso. già pratiche analoghe a questo nuovo ti- 

6. ° Un altro vantaggio non piccolo di sterna. Abbiamo già citata Porganizzuzio- 
questo sistema di associazione tarebbeti ne stabilita nella miniere di CurnovagUa, 
il sopprimere tutte le cause reali od im e se ne ba un altro esempio nel modo 
maginarie di rivolta e di opposizione, adottatosi pel ripartimcnlo del guadagno 
Gli operai ed i capitalisti sarebbero tal- fra gli armatori e gli equipaggi delle bar- 
mente collegati, il loro interesse appari- che che vanou alla pesca della balena, 
reblie così evidentemente lo stesso, e do- Nella pesca a rete sulle spiagge meri- 
vrrbbero così bene imparare a conoscere diunàli dell' Inghilterra la metà del pro- 
reciprocamenle le difficoltà e le loro per- dotto appartiene al proprietario della 
dite che invece di collegarsi separatamen- barca a della rete; l'altra metà viene di- 
te per opprimersi gli uni cogli altri, si uni risa ad uguali porzioni fra quelli che ter- 
rebbero tutti insieme per vincere gli osta- vonsi di questi oggetti, ai quali spetta al- 
coli comuni che incontrare potessero. tresì l'obbligo di riattare la rete quando 

Non vi ha dubbio, dice il Babbage, vi avviene qualche sconcerto, 
che i capitalisti opporrebbersi da primi- (Cu. Bsbbsge — G*‘M.) 

pio all’introduzione di un tale sistema e ti Gdsdsgho, Dare o mettere a guada- 
riGuterebbero di venirne a parte, trovao gno, vale lo stesso che ed turni, 
do che gli operai hanno troppa parte nel (Alberti.) 

guadagno. È certo che nel nuuTo siste- GUADARELLA o GUADERELLA, 
ma gli operai avrebbero una porte nrag- Sotto questo nome e sotto quello altresì 
giore che in quello attuala; ma dall'altra di erba guada, ai coDusce in Italia quella 
parte è probabile che ne risulterebbe una pianta detta reseda luleola dall'illustre 
estrema attività negli stabilunenti coti Linneo, la quale non è da confondersi 
ordinati, che il guadagno totale di questi con quella che propriamente dicesi Gvs- 
nutabilmenle si aumenterebbe, e che di so (V. questa parola). Nel Dizionario 
ultimo la piccola porzione al capitale ai- venne per isbaglio dal traduttore posta 
segnata produrrebbe una somma più la parola Guado come sinonimo di quet- 
graode di quella che risulta dalla moggior la erba guada. Quell’articolo non venne 
porzione serbata al capitale nel limitato 1 tradotto da chi questo Supplimento 
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compila, e ad ogni modo ti crede meglio 
notai e di buona Cede l'errore che lasciar- 
lo sussistere. Parleremo adunque in que- 
sto articolo della vera guaderella soltan- 
to, ed a questa pianta sari da riferirsi 
quanto si è detto nel Dizionario per i- 
sbaglio del Guido. In articolo separato 
parleremo di questo ultimo, che i 1’ (ra- 
ffi tinctoria. 

La guaderella é una pianta imperfet- 
tamente bienne, ha piccole radici fusifor- 
mi e lo stelo goernitu di foglie, è indige- 
na nel Genosesato ed in altre parti d'I- 
talia, in Francia, nell' Inghilterra, in I- 
spagna, nella S!es : a, in Boemia e ne'Pae- 
ai- Bassi, in terreni incolti e sassosi ed an- 
che ai lati delle strade e sulle amiche 
muraglie. 

In alcuni paesi collisasi la guaderella 
pei suoi usi nella tintura, dei quali parle- 
remo in appresso. Se ne conoscono due 
s'arietà, l’uoa di autunno, l’altra di pri- 
mavera, le quali, tuttoché sieoo prove- 
nute dal modo di Collis azione cui yen 
nero assoggettate, sono però in oggi di- 
stinte per guisa che l'una non potrebbe 
all'altra sostituirsi per le semine di que- 
ste due ditcse slagiooi. È uria di quelle 
piante robuste che possono allignare in 
tulli i terreni, ma quelli fertili danno più 
abbondanti raccolti. Dicesi tuttavia che 
le terre cattive,e specialmente quelle sec- 
che e sabbiose producano maggior prò 
porzione di materia colorante. Le terre 
ove meglio riescesono quelle di consulen- 
za media, leggermente umide, sminuzzate 
perféltameote dalle precedenti colture; 
è cosa essenziale di non porre la guade- 
rella che iu una terra ben netta, atteso- 
ché queslB pianta esige sarchiature assai 
diligenti che riuscirebbero altriroenle 
molto costose. Questo raccolto spossa 
multo il terreno, ma non abbisogna mai 
di letame. Seminasi la guaderella iu luglio 
ed agosto dando la preferenza alla varie 
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là d'autunno, per raccoglierla l'anno se- 
guente in giugno, in luglio, oppure si se- 
mina in marzo procurandosi il seme delle 
varieté di primavera per raccoglierla la 
stessa annata in settembre. Dombasle tro- 
va preferibile il primo metodo,impercioc- 
ché le sar chiature riescono più facili e me- 
no costose, gettando a quel tempo le erbe 
cattive con assai meno vigore e poten- 
dosi anche ritardare a sarchiare fino alla 
primusera seia terra è un poro netta. An- 
che il raccolto cade allora io un tempo in 
cui il disseccamento riesce più facile. 
Tuttavia non si osservò differenza fra le 
seminagioni fatte nell'una o nell'altra sta- 
gione. Non avendo il suolo bisogno di 
essere arato di fresco per la riuscita di 
questa pianta, si può con mollo vantag- 
gio seminarla sopra un raccolto ancora 
sol suolo, al momento in cui se gli dà 
l'ultima inlraversatura, purché noo siavi 
bisogno di scavare la terrò per levare 
questo raccolto: cosi per esempio, in 
molti lunghi spargesi il seme della gua- 
derella sopra un raccolto di fagiuoli, di 
formentone e di fave. Dalla Raccolta del- 
le Memorie della Società agraria del di- 
partimento dell'Euro in Francia, sappia- 
mo che Saudbreuil ottenne ua notabile 
guadagno seminando la guaderella iu 
utorzo nelle erbe mediche , nei trifo- 
gli e simili, non avendo ellre spese che 
quelle dei raccolto. Secondo questo me- 
todo la quantità di sementi necessaria è 
un litro e mezzo all'ettaro che si mesce 
bene cogli altri semi. Duret adottò que- 
sto metodo, e oe ottenne per ogni ettaro 
da 100 a rao fasci, del valore di circa un 
fianco per cadauno. Nell'Inghilterra semi- 
nasi generalmente nell'aprile onci maggio, 
per non raccogliere che l'anno dopo, e be- 
ne spesso, per non perdere il primo anno 
spargonsi i semi nei raccolti ilei cereali 
alla stessa guisa del trifoglio ottenendone 
buoui effetti, purché la terra sia iu buono 
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•tato ed abbiati cura d' intraversare e 
sarchiare subito dopo la messe. Mordret 
ed altri coltivatori dopo di lui fecero ve- 
dere il grande vontaggio che vi sarebbe a 
seminare la guaderella in estate ne' cedui 
tagliali l' inverno prima ; bastando scor- 
tecciare la superficie del suolo con un 
rastrello pesante od altro strumento ana- 
logo, ni vi ha dubbio che se si danno 
uno o due sarchiature, oltre allo strap- 
pare delle piante che anch'esso rimuove 
il suolo , questa coltivazione riuscirà 
profittevole ai cedui stelli. 

Solitamente seminasi la guaderella » 
manciate nella proporzione di 1 1 a i 5 
libbre alTettaro, Può adoperarsi il seme 
nuovo o quello rii due o tre anni, e vuoisi 
allora che giovi farlo ammollare per alcuni 
giorni nell'acqua prima di spargerlo. Il 
He dice essergli sempre liuscita meglio 
seminandola appena raccolta, al primo 
avvicinarsi di sicura pioggia che in altra 
stagione di autunno o primavera. Il se- 
me non sotterrasi quasi nulla passandovi 
sopra il cilindro o piuttosto facendolo 
calpestare da una greggia di pecore. 1 
migliori raccolti che si ottengono in In- 
ghilterra sono quelli coltivati isolatameli 
te e seminati col seminatoio che dee se- 
gnare le linee distanti un piede e porre i 
semi nei solchi a mezzo piede gli uni da- 
gli altri. 

Quando la guaderella succede ad un 
raccolto di grano spesso non vienedirada- 
ta nè intraversati, e la si abbandona a 
sé stessa fino che le piaDte sieno in pie- 
na fioritura, che è il momento del raccol- 
to. Secondo le regole perù di una buone 
coltivazione la guaderella di autunno es- 
ser dee sarchiala almeno nel marzo, al 
qual tempo le piante semiuate la state in- 
nanzi essendo più forti cominciano a ere 
•cere Questa operazione è assai meoo 
dispendiosa che quando si è costretti di 
farla iu un tempo iu cui veggonsi oppe- 
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na le pianticelle, coma arcade per la gua- 
derella seminala in primavera . Questa 
sarchiatura può farsi con la marra a lun- 
go manico, c dee diradare le piante per 
guisa che trovimi distanti 5 a 6 pollici. 
Dopo queste sarchiature, se vedunsi cre- 
scere ancora troppe erbe cattive, strap- 
patisi a mano allorché la guaderella è 
giunta a pressoché la metà della sua al- 
tezza. l'er la remine falle in primavera 
la prima sarchiatura si fa in aprile, e dee 
lu ti con la piccola zappetta o con utt col- 
tello, come si fa delle cipolle e delle ca- 
role negli orli; non ai diradauo le piante 
se non che nel caso che sieno mollo fit- 
te. Questa prima sarchiatura riesce tanto 
più costosa quanto che deesi ripetere 
più volte, fino che più non si abbia il ti- 
more di vedere la guaderella affogata dal- 
le erbe cattive. 

Il raccolto della guaderella si fa in lu- 
glio per la varietà di autunno ed in set- 
tembre [ter quella di primavera. Strap- 
pami le piante di terra attesoché i tinto- 
ri vogliono che abbia le sue radici. Il 
momento più favorevole è quello quando 
>1 fiore sia sviluppalo su tutta la lunghez- 
za dello stelo, quando la scurza ingiallisce 
ed i semi cominciano a maturare, levando 
le pianticelle la mattina mentre sono ancor 
umido di rugiada. Iu generale a quel mo- 
mento le foglie sono ancora verdi, e trovun- 
ii i semi neri nelle capsule per un quarto 
o un terzo del tratto in fiore comincian- 
do dai basso. Sembra che ottengasi mi- 
glior materia colorante ed abbiasi mag- 
gior libertà per preparare il terreno a ri- 
cevere rape o grano facendo il raccolto 
senza darsi pensiero del seme, piuttosto 
prims che dopo che gli steli ingiallisca- 
no. Le esposizioni all'aria, al sole, ed al- 
l'azione della rugiada durante il disecca- 
mento finiscono di dare alla guaderella 
quel bel color giallo che esigono i tintori 
ed i commercianti, i quali tifiulano ordi- 
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nanamente quella ri ni osta verde. Tutta- guisa che stendendo le piante iul suo- 
via Dombasle riconobbe che la guaderei- j lo, ni» il rischio pel cattivo tempo è 
la che nel seccarsi conservò il suo color molto minore e le piogge moderate ac- 
verde, tocche è indizio di un pronto disec- : feltrano di molto V ingialli» eo tu della 
camento, è alti elianto ricca di materia guaderella che non riceve danno se non 
colorante e dà inopi" mi altrettanto belli * e dalle piogge lungtie ed ostinate; 
che quell» ingiallila. quando il tempo è disposto in tal gui- 

La maniera più semplice di seccare la sa è quasi impossibile salvare il raccolto, 
guaderella e di dalle 1» tinta voluta si è L'Ai duino, che fece vari e replicati e- 
quella di poi la, a misuia che la si strap- sperimenti su questa pianta, trovò che 
pa,in covoni non molto grossi sul suolo; molto giovava per la facilità del trasporto 
quellu che è di sopra prontamente in- Tarla tagliare e macinarla così verde co- 
giollisce per effetto del sole e delle ru- ine si fa del guado, poi ridotta in pasta 
giade; allora rolgonsi i cotoni per farne pallottole che secchimi all'ombrn, 
lasciare che secchimi ed ingialliscano oppure anche tagliarla, seccarla alTom- 
parimente al disotto. Il diseccament» si bra, quindi ridili In in polvere. Egli asse- 
compie in una settimana, ma per agire in risre che in entrambe queste maniere 
tal guisa bisogna essere sicuri del bel conservasi ottimamente senza nulla per- 
tempo, quindi è « he difficilmente può u- >lere delle sue proprietà. Ordinariamente 
s« rsi questo metodo per la guaderella di però dopo aver seccala la guaderella legasi 
primavera che si raccoglie in settembre, in fascidi 5 chilogrammi esita questa ope- 
In questo caso e quando il tempo non é i azione sopra tele per non perdere il seme 
bello non dee lasciarsi la guaderella stesa che cade e che aneli' esso, come vedre- 
sul suoio, poiché una sola pioggia baste- 1 mo, si adopera per alcuni usi. Quando sìa 
rebbe a farla imbrunire e a toglierle stata ben diseccata e tengasi in luoghi ben 
quasi tutto il valore. Se il raccolto non asciutti può conservarsi inalterata per 
è molto grande potranno mettersi i fasci moltissimi anni ed anzi pretendesi che 
appoggiati contro muraglie, siepi od al- invecchiando si faccia migliore, 
tri appoggi e lasciar veli fino o che siensi Per raccogliere il seme necessario j cr 
sufficientemente seccati ed ingialliti. Per la riproduzione sceglievi «n piccolo nume- 
l'estese coltivazioni ecco il meto«lo sug- ro di piante fra le più forti e le più belle 
gerito da Dombasle. Prendonsi bacchette e lascinoli maturare. Il seme è molto mi- 
flessibili alquanto pin lottili del dito mi- noto, molto abbondante e«l esce a«sai la- 
gnalo e lunghe 5 a 4 piedi; se ne fanno cilmente dalle capsule. 11 prodotto della 
c«»rone del diametro di circa 8 pollici io- guaderella «lipende molto dairandamcn- 
trecciando la bacchetta sopra sé stessa, e lo della stagione ed il suo valore varia 
in ognuna di queste corone si fa entrare grandemente secondo le domande che 
un fascio di guaderella che si drizza sul ne vengono fatte, le quali talvolta sono 
auolo allontanandone gli steli e ponendo assai grandi, lacchè ne facresrere il ptez- 
la corona circa ai 3 quarti definitezza lo e tal altra assai scarse. Ad ugni modo 
delle piante. Il fascio non deve essere siccome questi* coltivazione non è molto 
tanto gronde che In corona Io possa stri- dispendiosa, così i profitti sono rompa- 
gnere, altrimenti in quel punto il disec- rativamente sempre di qualche impoi- 
camenio riuscirebbe imperfetto. Il «iisec- tanza. 

camento é alquanto più tardo in tal Tutte le patti dello guaderella tir»— 
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gono in giallo l'acqua io cui li fanno bol- 
lire; e perciò tono molto utili nella tintu- 
ra dando colori gialli molto solidi quando 
ri si ttggiugue qu ii mordente allume . 
ceneri di feccia od anche una lisci- 
va. La faciliti di usarla la rende utile 
anche aU’econotnia domestica per tignere 
in giallo checché si voglia. Variando lu 
forza della decozione o il tempo che vi 
si lasciano i tessuti, oltengonsi tinte mul- 
to diverse. Di piò la guaderella ha le 
proprietà di rendere più solidi gli altri 
colori che ad essa vengono mescolati, e 
fra questi l'azzurro di Prussia principal- 
mente (V. tistuba). La decozione diluita 
è di un giallo leggermeiftc verdastro che 
gli acidi rendono pallido, gli alcali, il sai 
marino ed il sale ammoniaco più inteoso. 
producendo precipitati di un giallo carico 
quando sierto aggiunti in quantità sufficien- 
te. La decozione dà pure un precipitato 
di bel color giallo allorché vi si versa una 
soluzione di allume o di cloruro di sta- 
gno. Il solfato di ferro vi produce un 
precipitato grigio nero e quello di rame 
uno verde brunastro. Chevreul scoperse 
nella guaderella una materia colorante 
gialla che, dal nome latino della pianta, 
chiamò mjteolira ( V. questa parola ). 
Introducendo in una decozione di gua- 
derella con alquanto allume, dalla creta a 
piccole porzioni precipitasi un color 
giallo che ti adopera nella pittura. 

I semi della guaderella danao un olio 
che è buono a bruciarsi. 

(C. Baillv de Mermeex — Ber- 
zei.io — Pietro Arddiho.) 

GUADE. V. Vargsiuole. 

GUADERELLA V. Gcadabei.la. 

GUADO. Questo nume propriamente 
conviensi a quella pianta che i botanici 
chiamano isatil tinctoria , essendoti già 
detto all’ articola Guadabez.la coma per 
errore soltanto siasi nel Dizionario chia- 
mata Gcsoo la reseda luteola. Per altro 
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errore si tenne parola del guado all' ar- 
ticolo laoiGorBEs , alla qual classe di 
piante, coma evidentemente ti vede, 
l’ itnlis non appartiene. 

Tuttoché dopo l'iolroduaione dell'in- 
daco la importanza del guado siisi gran- 
demente diminuita, nullameno l'uso che 
se ue fa é tuttora esteso abbastanza per 
meritare che alquanto a disteso parliamo 
della sua coltivaziooe, e degli usi che se 
fanno, a compimento di quanto si è detto 
all' articolo Iedigofeba suaccennato del 
Dizionario. 

E il guado una pianta bienne, crocife- 
ro, la quale cresce spontaneamente folle 
spiagge del Baltico, dell'Oceano e del Me- 
diterraneo e coltivasi in grande nella Pro- 
venza, nella Lmguadoca ed in altri luo- 
ghi della Francia, nell'Inghilterra, nella 
Turringis,in Calabria a Castel Nuovo di 
Serivia ed a Chiari non lungi da Torino. 
Durante il regno d'Italia, nel 1808, Gau- 
I ie ri, ispettore generale dei boschi, in- 
viato aveva alla Società d* incoraggia- 
mento di Milano semi di guado da distri- 
buirsi gratuitamente a quei proprietari 
che desiderassero coltivarne. Poscia ot- 
tennero premio di onorevole menzione pel 
coltivameoto del guado, Tommaso Au- 
reggio ed Angelo Rubini di Milano nel 
1 809, il francese Rosselio, oel 1811, per 
averlo piantato nelle paludi bonificate di 
Colico, e Cesare Croce nel 181 a per 
averne fatto estese piaotagioni nei din- 
torni di Verona. 

Come abbiamo veduto nell’ articolo 
sopraindicato Iedigofera del Dizionario, 
essendo a radice fusiforme, ed a fittone, 
il guado esige un suolo profondo e leggero, 
non troppo amido, poiché, quantunque se 
è tale favorisce lo sviluppo delle tue foglie 
ed aumenti così la quantità del raccolto, 
é tuttavia a danno della intensità della 
sostanza colorante. L'umidità dee venirgli 
piuttosto dall’ atmosfera che dal suolo. 
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Nun li è ancora, crediamo, ben valutato 
t'aiione quale abbia la presenza della cal- 
ce miì terreni destinali alle piante noto- 
rie: certo è tuttavia che se trasportata 
nei tessuti vegetali ha poca influenza sul 
l'intensità della materia colorante, molto 
invece influisce sulla tenacità con cui si 
fissa ai trssuti e salta purezza dei can- 
giamenti diversi di tinte eha può pro- 
durre. Si è fatta questa osservazione re- 
lativamente alla robbia, e può questa ap- 
plicarsi senza dubbio a tutte le piante 
analoghe. Questa presunziona non sa- 
rebbe che un' ipotesi se non risultasse 
naturalmente dal)' esame dei fatti ; si os- 
servò in vero da per lotto che i terreni 
calcarei sono eccellenti per la produzio- 
ne del gnados Anche la Inre del sole ha. 
un' azione egualmente notabile sopra le 
sue foglie, e deesi per tanto evitare di 
coltivarlo in luoghi ombreggiati. La 
quantità di foglie prodotta è quasi sem 
pre proporzionata a quella del concime 
che trova nel suolo, e quello del grosso 
bestiame gli è più dell’ altro giovevole. 

Alla coltivazione del guado deesi far 
precedere una pianta che spossi poco il 
terreno e lo lasci in uno stalo di smi- 
nuzzamento ben netto dalle erbe catti- 
ve. Soddisferà pienamente il suo scopo 
se a questi vantaggi unisca pur quello di 
raccogliersi per tempo abbastanza per- 
chè si possano dare alla terra i conve- 
nienti lavori preparatorii prima di passare 
alla semina. Dopo il guado può mettersi 
qualunque pianta si voglia, purché non 
se gli lasci produrre il seme, poiché in al- 
lora spossa molto la terra. Seminati in 
autunno o sul principio di primavera e. 
secondo che scegliesi T uno o 1’ altro di 
questi momenti, varia il. numero e la na- 
tura dei lavori che devono darsi al ter- 
reno. Per regoU generale il suolo esser 
dee sminuzzato ed il letame cacciato sot- 
terra dalla prima aratura, affinché abbia 
Suppì. Dii. Trcn. T. XII. 


Gesso 329 

il tempo di ben immedesimarsi con lo 
strato arativo e le piante possano imme- 
diatamente trarne profitto. Non è anco- 
ra deciso assolutamente se sia meglio 
seminare innanzi o dopo T inverno. Si 
preferisce io generale il primo metodo, 
poiché allora le pianticelle non tono at- 
taccate dagli insetti che cominciano ad 
intormentirsi ; mentre invece seminando 

10 primavera alcuni insetti vi cagionano 

guasti considerevoli. Seminati a man- 
ciate, ma più spesso ancora io file distan- 
ti i5 a z8 pollici. Benché il seme con- 
servi per due anni le sua facoltà germi- 
natrice, tutt8TÌa quello di un anno solo 
è molto migliore' Se ne spargono circa 
a5 libbre per ettaro, piuttosto più che 
meno. La forma del seme non permette 
l'oso del seminatoio; se lo si getta a 
manciate si dee scegliere una ginrnuta in 
cui non soffii il vento, imperocché i semi 
essendo alati sparger ebbersi irregolar- 
mente. Tosto che spunta il guado ed ha 
quattro foglie lo si intraversa e si sarchia, 
avvertendo di convenientemente dirada- 
re i luoghi ove é troppo fitto; questo 
primo lavoro ti. fa solitamente a mano. 
Se si è seminato a file regolari le seguen- 
ti sarchiatore si fanno con la zeppa a ca- 
vallo. ^ 

Nei paesi meridionali principalmente 

11 goado durante la state è attaccalo da 
nembi di cavallette che in pochi giorni 
tutto divorano. £ quasi inutile il tentare 
di opporsi a questo devastatole flagello, 
e fa duopo lasciare che questi insetti si 
saziino fino a che periscano o scompa- 
iano naturalmente, e quando si è certi 
che Don ve ne ha più, tagliansi diligente- 
mente le foglie che rimasero per metà 
divorate e la pianta non tarda, a gettar- 
ne di nuove. Nell* Inghilterra quando le 
piante cominciano a crescere, stringesi il 
loro stelo di metto per obbligarle a pro- 
durre maggior copia di foglie. 
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Si conoicc che le foglie sono stan- 
iate abbastanza per raecoglierle allorché 
perdono quella tinta azzurrastra che ave- 
vano o volgono al giallo. Il primo raccolto 
si fa versoi! mese Hi giugno o di luglio, per- 
correndo il campo con una falcinola e ta- 
gliando tutte le foglie che si giudicano 
giunte al grado conveniente. Stendonsi so- 
pra un terreno coperto di erba ben netto 
ed all'ombra se è possibili-, affinchè perda- 
no un poco della loro acqua di vegetaxiooe 
senta incresparsi nè seccarsi di troppo. 
Portanti allora sotto un mulino simile a 
quelli che si usano pegli oli o pel gesso, 
e riducoosi ivi iu una pasta uutuosa, 
senta grumi e più omogenea che sia pos- 
sibile, la quale ammucchiati io luogo 
asciutto riparato dal sole. Lati calca coi 
piedi e si polisca l'esterno del mucchio 
con una pala, avendo cura di preparare 
pagliericci per coprirlo nel caso che 
sopravvenisse la pioggia. La massa ben 
presto fermenta e si vanno chiudendo 
le screpolature che formansi all' esterno 
per non lasciarvi penetrar l'aria che fa- 
rebbe nascere certi vermi biancastri, i 
quali guasterebbero la pasta del guado. La 
difficoltà sta iu allora nel suspendere le 
ferrnenlatione al punto che si conviene, 
poiché il guado è perduto ogni qualvolta 
la ferrnenlatione giugne ad essere acida e 
putrida; perviene al grado vulutu in capo 
ad 8oii giorni secondo la temperatura. 
Quando si reputa che la ferrnenlatione 
abbia progredito abballanti), riducesi la 
pasta io pallottole grosse quanto il pu- 
gno allungandone alquanto le cime in 
forma di uovo. Depongousi queste pal- 
lottole sopra graticci e si fanno asciugare 
in un luogo dove l’aria possa circolare 
liberamente : quando sono secche forma- 
no quello che si conosce nel' commercio col 
nome di guado in pani. Se gli dà la forma 
a mano u con istampi di legno. Io tal guisa 
si fanno due o tre od anche più raccolti sul 


GcaDu 

le slesse piante e trattanti tutti del pati. Ma 
le foglie raccolte le prime danno pani 
di minurr valore ed un coltivatore probo 
ha sempre cura di non confonderle. Pie- 
tro Arduino che molto studiò questo ar- 
gomento insegna la maniera seguente di 
preparare il guado alquanto diversa da 
quella che abbiamo indicata. 

« Per preparare il guado riducesi tut- 
ta la pasta o massa di foglie macinate in 
tante palle pesanti circa io, o a£ onde 
ognuna : e queste palle ti |K>iigono a sec- 
care al sole od all' aria (a) sopra grate 
fatte di legno, osservando che non «'im- 
putridiscano o muffino come può fàcil- 
mente accadere quando la stagione non 
sia ben calda e secca ; se questa non 
.è tale fa d' uopo seccarle in forno o 
stufa a ciò adattata. Seccate che sa- 
ranno, si metteranno in granaio, fino 
a tanto ehe si avranno macinste, ridette 
in palle e taccate anche tntte le foglie 
degli altri tre o quattro raccolti nel modo 
suddetto, il che fatto, che sarà in settem- 
bre, si uniscono tutte le dette palle, in 
luogo terreno, ben mattonato ed asciut- 
to, e si riducono in polvere grossolana, 
battendole con bastoni o mane di legoo. 
Questa polvere di guado si anderà poi 
aspergendo leggermente con acqua, get- 
tandola con la pala or dall'ima, or dal- 
l’altro parte della stanza, fino a che conti- 
nuando ad irrorarla e meschiarlà, sia mo- 
deratamente bagnata, -ma non troppo, 
perchè la troppa acqua l'annega e guasta, 
oi troppo poco, perchè s’abbrucia. 

« Fatto questo con diligenza si riduce 
tutta la massa in un mucchio non mo’to 
•Ito, nè molto largo, ina lungo: c così si 

(a) Ho osservate, «lice l'Ardoino stesso, che 
la pasta di guado seccati al sole cocente vi a- 
equisti un color aero azzurrino c riesce otti- 
ma ; c che quanto più si tiene esposta all'aria 
ed al sole tanto maggiormente si perfeiiona, 
purché non si bagni o molto «'inumidisca. 
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Usci» fino che vi sia eccitata la fermen- 
tazione e siasi riscaldata alquanto. Al- 
lora bisogna agitarla con la pala, gettan- 
dola da un luogo all'altro; e continuare 
a muoverla tutta ed agitarla nel suddetto 
modo una volta ogni giorno oppure uo 
giorno, si e l'altro ho, fino a che abbia per- 
duto molto del suo calore ediveDga quasi 
fredda, nel qual caso batterà poi muover- 
la ogni quattro u sei giorni fino al totale 
suo raffreddamento, avendo poi cura che 
bene s'asriuglii. 

>< Questa operazione richiede molta at- 
tenzione e diligenza se si vuole aver il 
guado d'ottima qualità e di tutta effica- 
cia, e quando si è preparato e benissimo 
diseccato, si pone e si conserva in luogo 
fresco- e ben mattonato, finché venga l'in- 
contro d' esitarlo o di adoperarlo nella 
tintura, e chiamasi guado in polvere. 

« Alcuni costumano di preparare da se 
ogni raccolto di guado nel modo soprad 
detto, e cosi ne hanno di tante qualità 
distinte quante sono le raccolse medesi- 
me, e lo vendono a prezzi differenti, a 
norma di sua bontà. » 

Alcuni fabbricatori mescono al gua- 
do terra, foglia di altre piante o simili 
sostanze, la quale falsificazione perù ri-] 
cade spesso a loro proprio danno pel 
discredilo in cui mettono i loro pro- 
dotti. 

Quelle piante che serbBosi pel seme 
non si sfogliano, poiché allora lo stelo, 
spossato dal raccolto delle foglie, non da- 
rebbe che semi male sviluppati. 1 se 
mi del guado danno un olio molto somi- 
gliante a quello del fino, ma ne contengo- 
no così poco che spesse volte non paga- 
no la spesa di fabbricazione. 

Prima di progredire questo discorso 
sul guado e di esaminare quale ne sia la 
composiziooe ed a quali usi si pretti, non] 
sarà fuor di luogo accennare quali sieno 
le spese per la sue produzione e quale il 
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valore de'suui prodotti, bilancio che va- 
le a mostrare se e quando giovi intra- 
prenderne la coltivazione. 

Il prodotto del guado è assai vario, 
ma io un buon terreno e con le cure 
dovute ottengami a termine medio da 
55 a 6o quintali di guado in pani all'et- 
taro. Il prezzo più ordinario del guado 
à di la a i 5 franchi al quintale, di mo- 
do che un ettaro può dare una somma 
efi 66o a 900 franchi. Il guado diseccato 
si conserva benissimo ed annienta di va- 
lore. Ecco in qual modo possano valu- 
tarsi le spese di produzione e gl'introiti. 


’ Spese. 

fr. 

Due arature . . . : 

3 G 

Due erpicature . 

8 

Seminagione .... 

ao 

Seme . 

Un' inlraversatura a mano e 

35 

diradamento . . * 

Due ìritiaversature con la 

4 o 

zappa . . . ... 

8 

Taglio delle foglia 

1 5 o 

Manipolazione 


Conciaie 

1 80 

Rendita 0 fitto del suolo . 

80 

• „ 

65 2 

Prodotti. 

fr. 

Letame che rimane 

9 U 

Vendita dei guado . . 

780 

Semi e steli ...... 

5 o 


930 


. fr. 

Daiquali devono dedursi 65 a i 
Più gl' interessi . . G 5 j 

Il estri di guadaguo 


7 1 7 
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Questo guadagno è uiulto imponente, 
e«l i numeri che abbiamo dato meritano 
fiducia lauto maggiore , quanto che la 
media di 55 quintali è un po' «carta ot- 
tependoii talvolta fino a 70 ed anche 8u 
quintali di guado ben «ecco. Tuttavia la 
coltivazione del guadu abbisogna di mol- 
te cure e mano d' operaaiu uu momento 
in cui l'agricoltura imperiosamente le- 
cluuia le braccia degli operai e la «urve- 
gliania del padrone, sicché nei grandi po- 
deri è tale «urgente di imbarazzo e tanto 
nuoce al generale andamento dei lavori, 
che bisogna assolutamente rinuntiarvi 
ed abbandonala ai piccoli proprietari. 
Inoltre se si vuole introdurre questa col- 
tivazione in uo paese uve non sia cono- 
sciuta si troveranno molte difficoltà nelle 
manipolazioni, mancando gli operai i- 
str usti, e lo smercio riuscirà anch' esso 
meno facile, poiché gl' indulti iali hanno 
un pregiudizio coutro il guado che non 
viene dai luoghi solili a produrlo. 

Venoe il guado accuratissimameiUe 
analizzalo da Cherreul, il quale trovò 
che too parti fresche di esso dauno con 
la spremitura 65 , 4 o parti di succo, e che 
la mossa rimanente mesciuta eoo l’ acqua 
e di nuovo spremuta diede ancora 39,65 
di liquido, locchè in tutto forma 96,05 : 
lu fibra legnosa spremuta rimane 4 ,ff 5 *. H 
succo ottenuto io tal guisa dà con la 
fetlrazione 1,95 di fecola verde. Cento 
purti fresche si riducono col dissecca- 
mento completo a 13,76 . La fecola 
verde è composta, come quella delle 
piante fresche iu generale, di rlnru- 
ftla e d'albumina vegetale, ma contiene 
inoltre dell'indaco. L'alcole con cui le 
«i -tratte, prima discioglie la clorofila che 
sembra piuttosto resinoide che ceroide, 
e reiteratamente trattandola diviene az- 
zurro - verdastro ed infine azzurro. Se 
allora adoperasi alcole bollente, questo 
lascia deporre raffreddandosi uua certa j 
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quantità d' indaco che prende talvolta la 
forma di .aghi fini, microscopici: ma è 
difficile, se non impossibile, separate l'in- 
daco completamente dall'albumina vege- 
tale ebe conserva uo colore grigio-ver- 
dastro. La massa spremuta contiene oltre 
alla fibra vegetala, piccola quantità di fe- 
cola verde. Il succo donde ai i separa- 
ta la fecola verde, arrossa la carta di tor- 
nasole; contiene in soluzione dell'albu- 
mina vegetale; riscaldalo alla temperatu- 
ra di 44° comincia ad intorbidarsi, e se 
ritraesi dal fuoco quando è giunto a 55 °, e 
si passi per feltro, rimane su questo dell’al- 
bumiiia vegetale colorita iu verde dalla 
clorofila, la quale puòestraraiclin.rulcule. 
Il succo feltrato contiene molla albumina 
vegetale che si perviene a separare riscal- 
dando il succo fino a 90°: coagulata è ro- 
sea; contiene una materia colorante rossa 
resinoide che si può estrarre con l'alco- 
le, e la quale, secondo gli espeiimenli di 
Chevreul, comportasi affatto come il ros- 
so d'indaco,, tanto da poterla consìdera- 
rure per tale, senza commettere un gran- 
de errure. Dopo I' estrazione del rosso 
d’ indaco, l'alcole bollente scioglie anche 
un poco di azzurro d'indaco. 

Il succo bollilo, feltrato, ed evaporato 
a consistenza di eitreltu chiaro, lascia de- 
porre con l'evaporamento piccoli cristal- 
li di citrato e solfato di calce, e fornisce 
quando si mesce con l'alcole una nuova 
quantità di questi tali, mesciuti nel tem- 
po stesso con fosfato di calce, fosfato di 
ferro e di manganese, nitrato di potassa ed 
uua sostanza nilrogenata contenente del- 
l'acido libero. L'estratto mesciuta con 
l' alcple forma uua dissoluzione bruii», ed 
otliensi con la distillazione uu alcole o- 
doroso contenente deU'acetutu d'ammo- 
niaca e dell'acido acetico. Il liquore biu- 
no rimasto nella storta produce , quando 
lo si mesce con l'acqua un precipi- 
tato bruno-castagno, mollo analogo alla 
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combinimene del bruno d* indaco con ih liquore per «parerlo da queste «ca- 
uli acido libero, e che Ilerzeliu liguarda glie , poi continuando la distillazione , 
come bruno d'indaco: limane nel liquo- finché sia passata la maggior parte 
re ima piccola qu*ntnà della stessa so- dell’ alcole, depongonsi fiocchi bianchi 
starna, dell'estrattivo il cui sapore è leg- e raffreddando il liquure si formano gm- 
germente zuccherino, molto nitro, del ni cristallini bianchi. Questi fiocchi e 
cloruro di potassa, e degli acetati di potar- questi cristalli divengono azzurri all'aiia, 
sa e di ammoniaca. Inoltre Ghevreul tri»- e sono indaco ripristinato, od almeno ne 
vò nel guado due sostanze cristallizzabili. contengono. L'alcole estrae dalla pianta 
Sebbene l'indaco nelle speranze prece- secca undici per cento di materia, 
denlemente citate, siasi trovalo precipitalo Già da mollo tempo 'prima delle os- 
nel tempo stesso che la fecola verde e la seriazioni di Chevreul crasi pensato ad 
albumina vegetale, questa precipitazione estrarre dai guado dell' indaco e notabili 
dipende unicamente dall' influenza del- sono, in questo proposito, le parole che 
Paria : poiché facendo macerate la pian- nel 1766 stampava in Padova il nostro 
ta pesta nell'acqua scevra di aria, Che- Pietro Arduino più addietro citato (u). 
vreul ottenne una soluzione giallo, che « Sapendo, die egli, che il celebre Lin- 
divennedi un giallo rossastro mescendola neo indico alcune specie di piante, dalle 
con l'acqua di calce, e che all'aiia si rese qyali credo che si potesse cavare il co- 
azzurra e lasciò dt-porre dell’iudoro. Ln loie indaco, e che Hellot nel suo trattato 
eccesso d' idrato di calce precipitò dalla di -tintura si mostra dello stesso parere, 
soluzione fiocchi verdastri che all'aria non Ito mancato di raccoglierne «rogno- 
si fecero azzurri. na delle specie indicate, e di farne spe- 

T lattando la piatita secca in un vaso rienze; ma ho conosciuto essere assai f«- 
disti)lal«>rio con acqua bollente, si lia un cile d'avanzare delle congetture, ma dif- 
liquido odoroso che contiene dello zolfo. Bellissimo di toccare nel segno senza lo 
Questo liquido, sebbene non anneri » sali aiuto di sperimenti. Nessuna di tali spe- 
di pfombu. acquista quando si tratta chi, eie mi ha dal» neppure umbra di tintura, 
cloro, ln proprietà di- precipitare i suli che all'indaco s'uwiciui. Il solo guado, 
di barile. La decozione contiene i sali, tra le piante europee, è quello dal qua- 
lo zucchero, la materia estrattiva ed una le ho osservato produssi qualche picco- 
certa quaoti'tà di glutine-o di bruno d*in- lM quantità del medesimo colore. Forre 
daco. Evaporandola, fornisce trenlaquut- da questa pianta potrebbe riuscire di le- 
'tro per cento del peso della pianta di ma vare dell'indaco con profitto; ma per 
ferie solide. L'alcole che si fa bollire con assicurarsi se in fatto ciò sia fattibile, 
esse, già trattata con l'acqua bollente, di- (bisognerebbe farne delle esperienze in 
scioglie della clorofiln e dell' indaco. Gol 'grande, usandovi tutta l'arte e diligenza 
raffreddamento del liquore, precipitasi; necessaria e più d’una volta replicando- 
della. clorofila ceroide, e la soluzione di|l«j il che non può farsi senza considera- 
nlcole feltrala e stillata fino ad un certo * Isile* dispendio, per li prt paramenti, e 
punto, lascia deporre fiocchi azzurri Fa- ! molta quantità di guado che vi abbiso- 
cendo stillarea parte (liquori provenienti jgnanow. 


dalle ultime decozioni, contengono del-, 
1' indaco più pur» e lo lasciano de-' 
porre in iscaglie porpoiine. «Feltrando 


(a) Memorie sopra Li coltura e gli usi di varie 
piante utili. Padora 1 jGa, Tipografia del Semi- 
nario, Tomo 1, pug. 4°’ 
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Do rocto.il> per le estrazióne in gonf- 
ile dell' induco dal guado lugger! poi 
nel 1837 Giuseppe Morina (a), e qui 
compendiato, lo riporteremo. 

Il laboratorio nel quale si eseguisce le 
operazione , deve essere bastantemen- 
te alto per contenere tre vaste line 
puste uoa sopra l'altra e riscaldato da 
una stufa che vi mantenga UDa tempe- 
ratura costante. Abbisognano nove vasi 
per far l'upernzione; l'alto. serbatoio, la 
grande lina, la lina di mezzo, quella del- 
l'agitatore, la piccola tina, la lina da pre- 
cipitare, il piccolo serbatoio basso e due 
piccoli bacini collocati lateralmente alla 
tina di mezzo. Questi differenti serbatoi 
devono essere muniti di chiavi poste e 
diverse altezze e destinate a ritirare por 
zione del liquido 0 lutto, secondo ilpi- 
sogno. 

Prima di cominciare I' estrazione in 
grande dell'indaco, bisogna fare un'espe- 
rienza sopra una piccola quantità di fo- 
glie molto verdi che si tuffano nell'a 
equa a 3o° di lleamur , , lasciandove- 
le circa due ore; indi travasata l'a- 
cqua ben colorata di giallo, la si a- 
gita, e vi si rena una sufficiente quanti- 
tà di acqua di calce perchè acquisti un 
bel colore verde di smeraldo; dopo ciò 
si lascia riposare e si ottiene un precipi- 
tato di fecola. 

Le foglie di guado devono essere 
colte con diligenza e molto verdi; giac- 
che tutte quelle che sono gialle o smorte 
farebbero perdere una gran parte dell’ in- 
daco. Ls fermentazione dev'essere con- 
sumata in 18 ore ; prima di questo tem- 
po, l'indaco è quasi bianco, dopo le 18 
ore diventa’ nero. Quando è. finita, si fu 
colare il liquore nella lina mezzana, e 

fa) Alti del Hc.il.; Istituto di Napoli, Tomo 
11, pag. 241 c 2 ‘j\. 
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■lupo i 5 o 70 minuti di riposo, che sono 
necessari per lasciar preripitare le mate- 
lie straniere, si fu cadere nella lina del- 
l'agitatore e si agita per due minuti, do- 
po che ri ha colato tutto; allora vi si 
uaisce l'acqua di calce che bisogna ben 
mescolare col liquore: io seguilo a ire o 
quattro orco la fecola è riposata e co- 
perta di un liquor giallo che si travasa e 
si fa scolare la fecola s^ssa nel picaulo 
serbatoio, lavandola due o tre volte e 
■neschiandole bene con acqua ; si versa 
poi questa materia sopra feltri di tela di 
cotone, dai quali gocciola per 24 ore, allora 
si ritira, si stende, si taglia con un col- 
telli!' d'avorio o di ferro non arrogginito, 
e si fa seccare prontamente per evitare la 
putrefazione. Siccome poi i piccoli pezzi 
sono sempre coperti sulla superficie da 
un poco di polvjsculo, così bisogna agi- 
tarli ponendoli in un sacco che contenga 
un poco d'indaco in polvere. Si racco- 
glie poi la schiuma che galleggia sul li- 
quore, giacché da essa si ricava l’iadaco 
della miglior qualità. 

Morina aveva sperimentalo, nel > 784 : 
la coltivazione dell 'Ami negli Abruzzi, 
ma la quantità d' indaco che ne ritrasse 
non era sufficiente per pagare le spese 
di colti vuzione. Si occupò in seguito del- 
la coltura del guado, al quale gli riuscì di 
estrarre uo indaco paragonabile in tutto 
a quello delle isole. 

Oggi non giova estrarre f indaco dal 
guado, e di raro si fa questa estrazione 
pel oommercio. Adoperasi piuttosto' il 
gyado nello stato suo naturale per di- 
sciogliere P indaco indiano (V. Indico) 
che di raro si adopera senza quest'aggiun- 
ta, e per farlo servire di base ad altri colori 
che rende più solidi ed alcuni anche più 
viveri. Tuttavia è certo, come più ad- 
dietro accennammo, che dopo la intro- 
duzione in commercio dell' indaco il „ 
guado scemò grandemente ili pregio. Di 
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per si non è atto a dare un azzurro lu- 
cido e cupo, ma il colore che produce 
è molto solido - x cosi i panni di Ormea 
nel l’iemunte tignevansi con guado mi- 
sto a poco indaco. Suno aocora mal in- 
tesi ed incerti i migliori metodi di con- 
durre. la fermentazione e preparazione 
del guado, a talché non si può assicurarsi 
della bontà d 1 ogni sua particella, se non 
che ponendolo in opera, sicché si ha il 
discapito di doverlo comperare con lo 
massima incertezze del suo valore. Le 
piante d' indaco nel loro paese nativo 
danno trentB volte tanta materia colo- 
rante, che un ugual peso di guado, ed 
anche di qualità assai superiore, di modo 
che si può difficilaiente sperare che, per 
quanto si perfezioni l'arte di prepararlo, 
possa, nè per bontà, nè per prezzo, ga- 
téggiare con l'indaco. 

Del modo di preparare alcuni bagni 
col guado abbiamo parlato agli articoli 
Innato e Irdigoferi del Dizionario, ed 
ali' articolo tihturi rimandiamo pel ri- 
manente. 

* Non però all’ arte tintorie soltanto è 
utile il guado, ma altresì all’ agricoltura 
ed economia rurale in qualità di forag- 
gio e di pascolo, le sue foglie grasse e 
carnute dando una grande massa di nutri- 
mento che le pecore mangiano senza 
difficoltà e che gli animali bovini gustano 
meno egli è vero, ma cui si assuefanno 
a poco a poco, purché si abbia f avver- 
tenza di darne loro da principio soltanto 
nlrune foglie tagliale insieme col Ceno. 
Quando tono giunti a gattaria la prete- 
riscono anzi agli alti i cibi pei molti sali 
che contiene. Avendo la proprietà di 
mantenersi fresco e verde anche sotto la 
neve e durante il gelo piò forte, dà un 
foraggio fresco nel verno, cosa molto im- 
portante, massime per le vacche da latte. 
Merita pure i' attenzione di quelli che al- 
levano bestiami per la precocità sua c 
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per la proprietà di vegetare bene aneba 
durante le siccità. per la sua radice lunga 
e fusiforme, non essendo esposto a soffrire 
la mancanza di umidità che sospcride la 
vegetazione delle piante a radici super- 
ficiali e serpeggianti. Seminasi a tal fine 
m primavera spargendo -io chilogrammi 
di seme per ogni ettaro. Può tagliarsi 
varie volle in un anno, » quando nou si 
lasci andar* in semenza, te sue radici pos- 
sono conservarsi per 5 a 6 anni dando 
sempre nuov^ foglie e migliorando anche 
il terreno. . 

(AtiTOtkz de IIovii.i.e — 11. Giun- 

TIER DB Cl.lUBRV BeBZRI.IO PlRTRO 

Armi ito — Mie Cm.i.ocn.) 
t ino selvatico. V. Girestrblli. 
GI'ido. Luogo dei 6umi dove si può 
passare senza barca. 

(Alszrti.) 

Giudo. Apertura che si lascia nei mu- 
ri ili cinta per passare. Quella delle siepi 
dicesi varco. 

(Gigj.urdo.) 

GlìÀlACO ■( Guajacum ). Trovan- 
si due specie di questo grande albero 
esutico, e sono il gusiaco officinale (Gua- 
jacum officinale) che si trova a S. Do- 
mingo e nelle altre A mille, e quello a fo- 
glie di lenlisco ( Guajacum sanclum ) 
dello anche legno santo. Le differenze 
fra queste due specie essendo assai pic- 
cole considereremo i prodotti di -ciascu- 
na di esse siccome uguali. Cresce que- 
st' albero con estrema lentezza ;nrhe nel 
suo paese natio. In Europa non può col- 
tivarsi che col mezzo di stufe ; il suo le- 
gno ci giugne in forma di fusti sufficien- 
temente diritti e coperti di una corteccia 
grigia multo compatta. E formato di 
strati legnosi di color bruno verdastro e 
di pochissimo alburno giallo ; ha un 
odore tendente all'aromatico, un sapore 
amaro ed alquanto acre, è pesantissimo e 
tanto duro che smussa tutti gli-slroraehli 
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che impiegami per tagliarlo. Suolai ado- 
perare alle Anlille per farne le ruote o i 
denti di eoe nei mulini da zucchero, 
non tfhe manichi pegli strumenti ed Ritri 
utensili, e principalmente carrucole, pel 
qual uso è dei migliori che si conosca. 
Esposto al contatto della luce acquista ih 
poco tempo un color verde, il quale feno- 
meno proviene- dalla resina che contiene 
la quale tiene in alto grado questa pro- 
prietà, come vedremo in appresso. 

Più volte fu detto che si frammischia- 
va il guaiaco con bossolo ed altri legni 
che hanno qualche aomigliahta con es- 
co ; ma siffatto miscuglio non può tutto 
al più aver loogo che pel guaiaco rampa- 
to ; mentre oltre che il bossolo in pezzfod 
in fusto, come si ha I' uso di acquistare 
il guaiaco, è sempre di uu presto più 
elevato di questo ultimo , non cam- 
bia colore esponendolo alla Iure. Di più 
le si tratta il guaiaeo con I' alcoole , 
questo liquido si colora in rosso-bruno, 
imbianchisce con I' acqua, e diviene di 
un bell’ aztnrro allorché se ne frammi- 
•chiotto alcune gnccie con mucilaggine di 
gomma arabica. Nelle stesse circostante, 
gli altri legni non cagiooano alcun cam- 
biamento di colore. 

L’analogia dei caratteri eh' esiste fra 
il legno del gnaiacum officinale e quello 
del gnaiacum sanatum , che cresce nei 
luoghi" medesimi non sempre permette 
di distinguerli I' uno dall' altro ; ma sic- 
come questi due legni possedono presto 
che identiche proprietà, così il loro mi- 
scuglio non presenta verun inconveniente. 
Si .attribuisce però all' ultimo minore 
gravità specifica, meno colore, e meno 
duretta dell’ altro. 

Il legno di guaiaco non Venne, per 
quanto tappiamo, analizzato da vermi 
chimico moderno, Hngen vi trovò quasi 
5 per o/o di retina; Trommsdorif assi- 
cura che 'la quantità di questa resina è 
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rttriabile. Un'oncia di legQO trattato enn 
l'alcole diede da 55 a t6o grani di 
estratto alcolico, e 45 a 96 grani di 
estratto aequusu. Facendo bollire il gua- 
iato raschiato con l' acqua, discioglie 
questa una certa quantità di resina, ma 
la maggior parte di essa rimane indisciol- 
ta, ed il guaiaco, trattato anche con I' a- 
cqua bollente, conserva tuttavia la pro- 
prietà di divenire azzurro all* aria. 

Un tempo si faceva grand' uso della 
decozione del legno o della corteccia dui 
guaiaco nelle malattie sifilitiche, in oggi 
però solo si adopera in quelle leggere. 
Si puì| ottenere dal legno di guaiaco 011 
olio» essenziale, di «dure quasi simile a 
quello della vainiglia, e che potrebbe 
quindi con vantaggio adoperarsi dai pro- 
fumieri. A tal fine lasciasi infusa per due 
ore della radice di guaiaco raschiata con 
sei volte il suo pesn di acqua fredda ; 
tiensi poscia il tutto per un quarto di 
ara sopra-un fuoco leggero, e passali per 
uno staccio di tela metallica mantenendo 
il liquido quanto è possibile alla stessa 
temperatura. Se ne riempie fino alla me- 
tà del collo un recipiente di vetro • col- 
lo lungo e stretto, e vi si verta sopra cir- 
ca mezzo pollice di un olio fisso e senza 
odore, abbandonando quindi il tutto in 
nn tango fresco. In capo e tre giorni 
scorgeti fra P acqua e 1’ olio fisso uno 
strato di olio essenziale aromatico, sco- 
lorito, volatile col calore e solubile inte- 
ramente nell’ alcole. Si otterrebbero for- 
se analoghi risultamene operando alla 
stessa guisa sopra molti altri legni di gre- 
to odore. 

(Dectxaozi.e — A. Boss» — Bea- 

ZET.tO — - Pzt,OD*E.) 
Gpsisco (Resina di). Si estrae, alla 
Giamaica', a Ilispaniola e nelle altre 
isole delle Indie occidentali, dal guaiaco, 
facendo in quest’ albero alcune incisioni, 
dalle queli goccia, o te ne trae la resina 
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collo fluitino, riscaldando lo porti dell'al- 
bero che ne contengono molta; ovvero 
trattando le raschiature del legno coll'al- 
cole, mescendo la soluzione con acqua, 
e stillando l'alcole; a questo modo ot- 
tiensi la resina pura. La maggior quan- 
tità della resina di guaiaco cola però 
spontanea dall' albero ed incontrali in 
masse voluminose, irregolari,* dure, temi- 
trasparenti, all' esterno d’ un bruno ca- 
rico, o d’ un verde traente al bruno-gial- 
lastro, la cui spezzatura à lucente, azzur- 
ro-verdastra, frammista di macchie bian- 
che e brune, spesso unite a pezzetti di 
corteccia. Il peso specifico della resina 
di guaiaco è da i,io 5 a 1,318. Ha un 
sapore prima dolciastro, indi amaro, e 
produce un senso di calore bruciante 
nella gola ; è senza odora, e spande so- 
pra le bfaci vapori aromalici ; si ram- 
mollisce fra' denti, benché fra le dita non 
si possa impastare ; è facile a polverizzarsi 
e ottiensi una polvere grigio-bianca elle 
a poco a poco inverdisce all' aria ; bru- 
cia come le resine, spargendo un grato 
odore. D' ordinario contiene, secondo 
Buchner, 80 di gesiaa, 16 1/3 di rima- 
sugli di corteccia uniti alla resina, 5 , 1 
di gomma solubile nell' acqua e 3 di 
una materia estrattiva ocre solubile, an- 
eli' essa. Questa resina è osservabile per- 
chè attrae facilmente l'ossigeno dell'eiia 
che le dà un color verde che svanisce 
bentosto. A cagione di questa proprietà 
la resina di guaiaco venne studiata* più 
di ogni altra. Una carta bigutta di tintu- 
ra di guaiaco esposta allo spettro del 
prisma diviene verde al contatto dei rag- 
gi violetti ; riprende il color giallo a con- 
tatto dei rossi o riscaldandola ad un 
certo punto, fili agenti chimici fanuu 
provare alla resina guaiaco cangiamenti 
analoghi, e la colorano nei tempo stesso 
in azzurro ed in bruno. L* alcole discio- 
glis 0,9 della regina di guaiaco naturale; 

Sti/ipl. Di*. Tecn. T. XII. 
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la soluzione è bruna c 1 ' acqua la preci- 
pita ; là resina precipitata mantiensislun- 
g 6 tempo sospesa, e passa sotto furto» 
lattea attraverso il feltro ; I' etere lascia 
maggior residuo di resina che I' alcole, 
I' olio di terebintiou la scioglie meglio a 
caldo che a freddo, e col raffreddamento 
I' eccesso della resina disciolta deponesi. 
Evaporandola, la soluzione diviene az 
zurra, rosso-amatista, rosea, rosso-bruna, 
ed ulta Gne bruno-giallastra. La resina 
guaiaco non si discioglie negli oli grassi. 

Il gas cloro e la sua soluzione colo- 
rano la {esina guaiaco in polvere, prima 
in verde iodi in azzurro, alla Sue in bru- 
no : allora aggiungendovi dell'ammoniaca, 
la resina ripassa al verde e vi ci scioglie ; 
il cloro produce un precipitato azzurro 
nella dissoluzione alcoolica della resina. 
L’ acido solforico scioglie a freddo la 
■ esina di guaiaco in ‘polvere ; la soluzio- 
ne è rosso-bruna, e 1 ' acqua na precipi- 
ta una resina di color gridellino ; ope- 
rando a caldo , svolgesi del gas acid» 
solforoso e formasi del concino artificia- 
le. L' acido solforico precipita la resina 
in verde dalla sua soluzione alcoolica. 
L’ acido nitrico della densità di 1,39 
colorisca in verde la polvere di resina di 
guaiaco e la scioglie con isvolgimenlo 
di gas. La soluzione viene precipitata 
dall' acido idroclorico, ma nun dall' aci- 
do solforico. Gli alcali vi producono un 
precipitato bruno che si ridiscioglie cbl 
calore, ed alla fine si forma dell'acido os- 
salico. L’ acido nitrico men concentra- 
to viene decomposto dalla resina, senza 
che questa rimanga compiutamente' di- 
sriolla : resta una sostanza resinosa, bru- 
ni, che sciogliesi nell’ alcoulc e nell’ ete- 
re, diffonde al fuoco uu odore di mate- 
rie animati bruciale, o si trasforma, per 
I’ azione prolungata dell’ acido nitrico, 
in un corpo analogo al concino. Versan- 
do in una soluzione alcolica di guaiaco 
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un pu'iPiriilo nitrico che contenga acido 
nitrivo la tintura diviene verde. Versan- 
dovi una certa quantità d’ acqua, preci- 
pitasi una resina verde, e la eduzione 
diviene azzurra ; aggiungendovi maggior 
quantità d’ acquo, deponesi una resina 
azzurra e la soluzione, diventa bruna ; 
poi abbandona una resina bruna, te si di- 
luisce vieppiù. L’etere nitroso non rettili- 
calo ed acido colorhce la tintura pure in 
azzurro, e ne precipita una resina azzur- 
ra che prontamente imbrunisce. Facen- 
do giungere una corrente di gas ossido 
nitrico in una capsula di porcellana umet- 
tala con tintura di guaiaco, questa ti co- 
lorisce all’ istante in un bellissimo azzur- 
ro per I’ acido nitroso che formasi. L’aci- 
do idroclorico precipita iu grigio la tin- 
tura di guaiaco, e J’ acido acetico non la 
jirecipita. La resina di guaiaco discio- 
gliesi nella potassa caustica, e, coll’ ebol- 
lizione, nel carbonato di potassa. Varii 
sali metallici ne colorano in azzurro la 
soluzione alcoolica. 

La resina di guaiaco diviene azrurra 
con diverte sostanze vegetali e animali, 
come, secondo Taddei, quando si ma- 
cina in polvere col glutine, o con. la fa- 
rina ebe ne contengo. Pianelle trovò 
che tagliando fotte trasversali di ra- 
dici fresche di molte piante, e versando- 
vi sopra alcune gocce di tintura di guaia- 
co , divengono azzurre , anche fuori 
del contatlo dell’ aria. Produssero tale 
fenomeno le radici delle piante seguenti : 
cochUaria antioraria , symphytum offi- 
cinale, , leontodon iaraxactim, cicho riunì 
intybus, il cui succhio spesso diviene 
azzurro ugualmente, eryngium campe- 
stre , iris germanica , nymphaea alba, so- 
lanum ttiberosum, inula elcnitim, daucus 
carota , glycyrrhi*a glabra , brOssica na- 
pus, arctium lappa , colchicum autumna- 
le, saponaria officinali, fumaria ojfici- 
nalis , rumex acetosa , scononera hispa- 
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nr'c a, borago officinali s, angelica or evan- 
gelica ed album cepu. Queste radici per- 
dono le loro proprietà colorenti quando 
riscaldinti tino a too°, ovvero si disec- 
chino. Le radici dei polypodium filix mas, 
rumex acutus, fragaria v/sca, ed altre 
non produssero questo effetto. La gomma 
arabica sciolta nell’acquefredda,Boojsro- 
duce il colore azzurro, che operando al 
contatto dell’ aria : uon lo produce nem- 
meno quando la gomma è diiriolla nel- 
l’ acqua bollente La gomma adragante, 
aciolta nell’ acqua calda o fredda, non 
rende azzurra la tiutura di guaiaco. Que- 
sta tintura perde la proprietà di divenir 
atzurra, quando conservasi lungo tempo 
in vasi male otturati. Anche il latte ren- 
de azzurra la tintura di guaiaco ; - uia 
perde questa proprietà bollando, e non 
la riprende freddandosi, nemmeno dopo 
essete stato saturato con l'aria atmusferi-r 
ca, medinole una certa pressioni*. Le so- 
stanze che evaporanti coll’ ebollizione 
del latte non colorano la tintura di gua- 
iaco. Precipitando il latte con I' alcole, 
il siero che resta non la rende azzur- 
ra ; bensì quella proprietà trovasi nel 
precipitato, che I» perde spremendo- 
ne l’ alcole. La pulverj di guaiaco di- 
viene azzurra finche impastandola col 
sapone: il che però non avviene aggiun- 
gendovi la polvere d' una radice qualun- 
que diseccata. 

Uoverdorben analizzò due Tolte la re- 
sina ‘guaiaco: considerulla la prima volta 
conte una resina unica, della capacità di 
saturazione di 3,53: indi trovò cha con- 
teneva due resine, una delle .quali in 
quantità piccolissima. Per separare que- 
ste due resine I’ una dall’ altra Unver- 
dorben lece digerire la resina in polvere 
con l'ammoniaca, clic scioglie l una scusa 
attaccare I’ altra. 

Resina alfa di guaiaco, y resina solu- 
bile ueU'ammoniaca. Trovasi io piccolis- 
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«ima r)i>nntilè nella composizione della lina goccia a goccia in una soluzione di- 
retina di guaiaco, a disciogliesr in tulle le luita di cloruro d' ufo, artertendo di 
proporzioni nell' ammoniaca. E pure so- non precipitar lutto I’ oro, formasi un 
tubile nell’ alcoole, e precipita la solu- precipitalo azzurro che diviene polveroso 
zione aleoolica di acetato di rame. • con I’ ebollizione, e violetto trattato con 
Resina beta. Facendo digeritela resi- l'acido idroclurico. Questo precipitalo o_ 
na gmii.-fco con l'ammoniaca, In resina beta una combinazione d’ orrido d’ oro e di 
assorbe una quantità considerevole di resina ; è analogo alle combinazioni for- 
quest’ alcali e diviene viscosa ; questa mate dalla tesina alta di terebintina co- 
combioazione esige più di 6000 parti gli ossidi d’ oro e d’ argento, nell’ essere, 
d'acqua per rlitciorti. Ls resina può ve- com'essa, dotato delle priptieU di una 
trire separata con un acido dalla sua com- resina particolare semplice. La potassa lo 
binazione con I’ ammoniaca. Pusaede le sciuglie prendendo un color 1 osso por- 
proprietà già descritte della resina gua- pora : il resinato ottenuto è insolubile 
iaco, costituendone la parie principa- nell’ alcoole e nell' etere, e precipua con 
le. Sciogliesi .Veli' alcoole, e questa so- I' alcole dalla sua soluzione acquosa, 
turione non viene precipitata dall' aceta- Questo resinato di potassa si può ado- 
to di. rame. B solubilissima nella potassa, pelare a ottenere, per via di doppie de- 
e scaccia coll’ ebollizione, I’ acido rar- composizioni, altre combinazioni analu- 
hooico dal carbonato. Versando goccia a ghe alle terre ed agli ossidi metalli. Con 
goccia una soluzione di desinalo di po- l'ebollimento nell'alcole il resinato di 
lussa in una dissoluzione di cloruro di potassa aurifero sien decomposto ; l'oro 
ferro o di mercurio, formasi un precipita- si ripristina allo stato metallico in forma 
tu arzurro, il quale è un miscuglio d'unu di polvere gialla-carice, e l'alcole tiene 
resina azzurra, prodotta ossidandosi, e disciolta una combinazione di potassa 
d’ un resinato di ferro o mercurio. L’ al contee resine distinte, tutte e tre più 
cole ue estrae la resina azzurra e lascia elettro-negative ebe l»resina baia del gua- 
ti resinato. Dopo ]' èvaporamento della iaco. L'nverdorben ue studiò le proprie- 
sulitziune aleoolica, rimane una resina tà, che non suno tanto importanti da 
azzurro-carica che, con la fusione, diviene parlarne io quest'opera. Il resinato di 
bruna e affatto analoga alla resina guaia- argento , bollito col nitrato di argen- 
cn. Gli acidi solforico ed idrocluricu fan- lo in eccesso, fornisce una resina, ar- 
no ipal*ire il colore azzurro sei^zn diteior- genlifera analoga all' aurifera, e sola- 
re la resina. La potassa la scioglie e ne bile bella potassa. Il retinato di potassa 
distrugge il colore. Per In influenza dei argentifero sciogliesi nell’ acqua : la to- 
corpi disossidanti, la resina azzurra ri- luzioue, eh' è d' un bruno carico, forni- 
torna alio stato di resina beta: coll' ossi- sce coll' evaporamento una massa nera, 
dazione converte»!, all' opposto, in una somigliante alla gomma. Con ('ebollizione 
altra retina bruna. nell' alcole, quezto resinato vieue de- 

Evaporando a secchezza uua solu- composto e 1 ’ argento si separa allo stalo 
zione alcolica di resina guaiaco , fon- metallico. 

drudo a dolce calore la tesina così otte La resina guaiuco è un medicamento 
nula per Scacciarne tutto l'alcoule, scio efficacissimo usalo frequeutemeote. Spes- 
gliendola nella potassa caustica Gnu a su su si falsifica con la colofonia ciré si fa 
lutazione, e versando la soluzione alca-' fondere con essa. Per Scoprire questa 
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frode baita diicior la resina nella potassa, «e ed irrigabili, ma il foraggio ohe som- 
caustica, poiché la (elulione del guaiaco ì uiiniilraè poco buono,nèsi dee dare agli 
limpida, mentre quella del guaiaco con- animali da tesoro o de macello. Siccome, 
tenente colofonia è torbida, finché il li- a motivo del tempo in cui ti taglia e del- 
qunre contiene alcali libero, poiché que- hi molla acqua che contiene, (petto diffi- 
do precipita i resinati di potassa della co- cilmente il guaime diseccasi, cosi gioverà 
lofonia. Adoperasi talvolta la resina di disporlo a strali eoo poglia cui tumuni- 
guaiaco per falsificare quella di sciarappa ca parie ilei suo oilure e che contribui- 
tile si conosce ulloia al colore bruno sce a conservarlo. Questo miscuglio si dà 
scuro che prende ed all'odore che emana poscia alle vacche, ai lilelli, ai puledri 
bruciando. ' ed alle pecore nel verno. Spesso i guai-' 1 

(Behzemo — BeissEamBTZ.) mi si fanno consumale dui bestiami sul 
Gutlsco /aho. (Diotpyjros Ictus). Al- luogo J che ha qualche vantaggio equal- 
licro esotico che facilmente alligna nel che inconveniente, 
notro clima. A - Ruma chiamasi legno . (Buse.) 

santo e legno di Sant Andrea , perchè si GUAINA. Fodero, strumento dicuo- 
crede che questo tanto fotte crocefisso io dove si tengono e conservano i ferri 
sul legno di questo albero, e peiciò te ne da tagliare, cume coltelli, forbici, spade,' 
vendono le frutta nel giorno della tua pugnali e simili ; differisce dall’astuccio, 
feda. a nodro parere, per ciò che la guaina 

• (A(.bf.rti.) contiene quasi tempre uri 10I0 strumento 

GUAIAVA. ( PsjJium pyriftrum ). ed è assettata sulla figura di quello tauto 
Piccolo arboscello esotico della famiglia all' interno che all'esterno; l'astuccio 
dei mirti che cresce alle Indie Orientali invece può contenere multi strumenti e 
in vari paesi dell 1 America ed alle Antille non è quasi mai assettato su di essi, ma più 
principalmente ove è comunissime* Ven- grande, massime all'esterno. > 

ne introdotto e coltivato con buon su» Nelle guaine delle spade, pugnali o si- 
cesso in pieoa terra nel mezzo giorno miti arme le guarniture che meli orni nl- 
•lella Francia, sicché allignerebbe certa- la bocca ed alla punta suulevansi attacca- 
mento fra noi. Le sue frutta sonu Iucche re, mediante cuciture u piccole bullelli- 
gferichc ovvero ovoidi, grosse come una ue, le quali maniere, e non presentavano 
piccola mela, che hanno alla rima una solidità sufficiente e fasciavano adito alla 
corona e contengono una polpa succosa umidità di^pcnelrare nell' interna*. Giova 
di odore e sapore gratissimi, bianca, rus- qui notare cofne siasi uiigiorata questa 
satira o di color carne, secondo le varie manifattura Incendo la bocca di . due gliie- 
tà. Mangiami crude ed hanno alle volt* re coniche di metallo le quali entrami» 
la fragranza dei lamponi e delle fiagole. I' una nell' altra prendou» in f mezzo il 
sono astringenti e servono a fare gelati, cuoio e lo ritingono; l'orlo della ghiera 
composte e conserve eccellenti. Il le interna rivoltandosi poi sulla esterna im- 
gno del guaiava è buono da bruciarsi pedisce rhe la pressione si allenti. Il 
e dà un eccellente (turbane per le cu- puntale tiene il cuoio allo stessa guisa, 
cine. avendo il cono interno alla cima un ostina 

(Decardoli.i.) che attraversa I' esterno e ribadita es- 
GUAIME. Il racculto del guaime è sendo al di fuori mantiene del pari la 
particolarmente sicuro nelle praterie bas- pressione. Questa disposizione formò in 
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Fronda l'oggetto di un privilegio eselu 
tiro. 

(G"M.) 

Guaina, di Jìamma. Fodero di tela ros- 
sa attaccato alla fiamma, nel quale entra 
il bastone u l'asta che la sostiene. 

(Strstico.) 

GUAINELLA. Diceti in Toscana il 
Crrhubo (V. questa parola) dalla forma 
del suo frutto multo simile ad una picco- 
la guaina. 

(Alberti.) 

GUALCHIERA, GUALCHIERAIO 
Quali sieno le macchine che servono a 
sudare i panni detto abbiamo nel Dizio- 
nario a questo medesimo articolo, ed a 
quello Pairtnaa si è veduto a quali epe-; 
razioni serva la gualchiera ed in qual 
modo si adoperi. Inoltre anche in questo 
Supplimeulo nel dover parlare della fab- 
bricazione dei PsaaiLsai ne sarà d'uopo 
tornare so questo argomento, di modu 
che altro qui fur non putsiamu che dare 
una qualche notizia sull' origine delle 
gualchiere e su alcune delle più impor- 
tanti modificazioni propostesi nel mudo 
di costruii le o di adoperarle. 

Pretendonu alcuni, non si sa poi con 
qual fondamento, che l'arte del gualchie- 
raio non fosse conosciuta in Europa se 
non che dujio la guerra di Troia. I Gre- 
ci attribuiscono I' invenzione della gual- 
chiera ad un certo Nicia di Megaro, ma 
si crede assai verosimile che fosse stata 
scoperta e adoperata da lungo tempo pri- 
ueU'Asia e nell'Egiito, benché forse con 
quella lozzezzu ed imperfezione che ca- 
ratterizza sempre i primi saggi di un'arte. 

Uua iinpot tante modificazione sono 
quanto alla costruzione della macchi- 
na sarebbe quella di De - Maurey il 
quale aveva proposto di far agire i 
magli od i pestelli delle gualchiere per 
pressione anziché con la percussione, co- 
me all' ordinario si prativa, se non che 
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essendo stala questa innovazione propo- 
sta fino dal 1817, nè vedendola poste- 
riurmcni* adottala, si ha giusto motivo 
di credere che l'esito alle speranze non 
rispondesse. Nel giugno 1840, Vnlleiy e 
Lacroix presentarono alla Società di e- 
mulazioue di Ruuen una macchina per 
sodar.r i panuilani In cui azione è conti- 
nua. Le due cime della pezza di panno 
sono cucite insieme e dessa gira come 
una corda eterna nella gola di una gran- 
de puleggia uve viete compressa e quin- 
di sudata da rotoli o rotelle che gira- 
no anch* essi su questa gola. Per farsi 
uua i< 5 ea del buun effetto di questa 
macchina valga il sapere che in nove 
ore una mezza pezza lunga 34 Vnetri 
e larga a m , 70 vi zi riduce a a3 metri di 
lunghezza e 1 ”'-44 di larghezza. La 
Società di emulazione accordò a que- 
sto trovato il premio di una medaglia 
d' 010. Quanto ali' uso della gualchie- 
ra è impoi tante il metodo suggrritu di 
Noilliiupe Dillon per sodare i drappi 
seuza far uso di sapone, né di altre ma- 
terie alcaline ed in più breve spazio di 
tempo. Dopo essersi levato l'olio dai 
panni, come ordinariamente si pratica, e 
dopo averli falli asciugare, vogliono che 
si prepari un comporto di quattro quarte 
ili farina di segala, d’orzo, o di aventi per 
8 galloni d'urqya.Si fa bollire per otte- 
nere una colla non mollo densa con la 
quale umettasi il panno che poi si porla 
alla gualchiera, «iella quale si soda più 
presto; quindi si lava. IJurst e Wood 
sostituirono invece el sapone, tanto nel 
lavacro che nella sodatura, il vapore, sen- 
za menomamente alterare il meccanismo 
della gualchiera, ma solo facendo girare 
intorno alle pareli della cavità in cui 
si colloca il panno, un tubo traforato 
da molti piccoli buchi posto in comu- 
nicazione con una caldaia che dia vapore 
di uua qualche tensione, la quale manda in 
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(ulte le porti del pannn piccoli sprazzi all'esperienza il decidere quanto a lungo 
di vapore, lo cui azione, rombinola o la serbino, e *e. per rollo e per durala 
quello della gualchiera, toglie al panno rivaleggiar postano con le piume, con la 
tulle le materie grosse e le sozzure, le lana, e con l'aria principalmente, onde si 
quali , insieme all'acqua di condènsa- riempiono in oggi i guanciali, 
zione, scolano via per nn condotto pra- (G**M.) 

licato al fondo dell» cavili. Grsocisl.*. Quella parie dell'elmo che 

(Pelouse — — Dit. delle Orìgini — difendeva la guancia. (Ai.beoti.) 

* G**M.) Gcabcìslb. Quel cascino sul quale in* 

GUALCIRE. Malmenare, brancicare, vece di leggio si pone il messale, 
piegare disacconciamente, e si dice, per In ■ , (Aratavi.) 

più de'panni, cosi lini come, lani e dei GuaeCiale di buompresso. Pezzo di 
drappi. legno riquadrato, posto ed inchiodato 

(Alberti.) sul primo ponte della nave, djnanzi al- 
GUAK’GE. In marineria si dà questo l'abero di trinchetto sul quale faeevast 
nome a vm rii pezzi accoppiati di legno, affrontare il piede dell* albero di buotn- 
(Stkatico.) presso, il che ora si fa diversamante. 
GUANCIALE. Non solamente di pen- (Stracco.) 

ne, come nel Dizionario si dice, vengono GUANCIALETTO. È propriamente, 
i guanciali riempiti ma ben anche, e più come ben si vede un picroio guanciale 
spesso, di lana. Se poi, estendendo il si- destinalo a qualsiasi uso; qui però non 
gnifìenio dall» parola-, il nomadi guancia- par feretro» che di que' guancialetti, che 
le prendiamo quale sinonimo di cuscino, I metlunsi ne' cassetti de" parmilini per- 
sale a dire supponiamo che serva non ehè loto comunichino un grato odore ed 
solamente a poggiarvi la guancia, ma a insegneremo due maniere di farli. Pren- 
edervisi sopra o ad altro uso qualunque, 'dotisi foglie di rosa serrate all’ ombra, 
allora osserveremo che vatia ancor mng- bullette di garofano acciaccate e noce 
giormente la materia di cui si' riempiono i moscata in polvere; si mesce il tutto e 
guanciali, potendovisi porre molle che ponesi in sacchetliui stropicciati pi ima al 
dieno loro la elasticità sufficiente o me-|di'denlro con un poco di zibetto, che si 
glio aria, come alla parula Cuscino si può chiudono poscia diligentemente. Si può* 
vedere. Oltre a queste maniere di riem- ancor» invece prendere una libbra emessa 
pimento altre se ne suggerirono in vaiti di iride fìdrcntina, sei once di legno ro- 
tempi scegliendo alcune materie cheabbia- sa, mezza libbra di calatA» aromatico, 
no la proptielà di e ssefe cedevoli ed al- quattro once di sandalo citrino, 5 once 
quanto elastiche, fra le quali ricorderemo di belgiovino , mezza oncia di bulletta 
principalmente le alghe, le foglie sii pai- di garofano e un'oncia di ranella: riducesi 
ma ridotte io fibre e intrecciate in forma il lutto in polvere e se ne tiempinno sae- 
di corde, poi torte e trattate col vapore, chetimi nel modo anzidetto. Questi sne- 
Kinahnente non ha guari vatnossi quale chetimi possono farsi di stoffa od noche 
eccellente materiale a tal uopo il sovern di tela, fodeiandoli poscia ><i seta, 
ridotto in trucioli molto minuti. Parecchie (Igisazio Cattò.) 

di queste o altre simili sostanze non la- GrAticiAt.ETTo. Chiamanti guancialetti . 
sciano dubbio in vero che da principio que'sostegni sui quali ha luogo Patitilo 
non abbiano assai motbi(Jezza,ma rimane degli assi e delle altre parti nubili delle 
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macchine. Questi sostegni sono pezzi a 
parte, facili a cangiarsi quando per effetto 
dell'attrito si sono logorali, emobili. affin- 
ché alzandosi od abbassandosi mantengono 
tempre allo stesso luogo f ingegno che 
sostengono. Lo scopo che' si ha di mira 
frapponendo i guancialetti fra la parte 
che è io moto e i ritti, le traverse od al- 
tre parti della ossatura onde le macchi- 
ne si compongono, si è quello di poter 
tenere ben ferine le parti in ogni altra di- 
rezione che quella in cui devono muo- 
versi, strigliandole più o meno secondo 
che occorre, e di ritardare il logorio del 
le parti a contatto ed evitale gl' inconve- 
nienti che da esso derivano. I guancialet- 
ti sono aduoqufi; importantissime parti 
delle macchine, e non senza motivo si at- 
trassero tutta l'atteiizione dei fabbricato- 
li di quelle. Primieramente per evitare 
la confusione delle idee, che nasce spes- 
so da quella delle parole, dichiareremo 
die per guancialetti intendiamo sempre 
que pezzi soli od appaiati e mobili nei 
quali girano i 'pernii degli alberi delle 
macchine. Allorché il guancialetto è di un 
pezzo solo, sottoposto alla cima di un as- 
se verticale che non lo attraversa da 
parte » parie, ma poggia sopra di es- 
so, io chiamiamo dado o ralla ; quan- 
do invece il guancialetto è alla parie 
superiore, formato di una sofà e grossa 
piastra forata od incavala o di iiu anello 
n ghiera nelle quali entra la sommità 
cilindrica di un albero verticale noi lo 
chiamiamo collare ; quel pezzo, ordi- 
nariamente di bronzo, che gira infila- 
to sulla sala delle vetture fermato es- 
sendo nel mozzo delle ruote, vieu detto 
bronzina ; se il movimento non è rotato- 
rio, ma in linea retta od in una curva qua- 
lunque, diamo il nome di guide alle parli 
sulle quali strisciano quelle mobili mantenu- 
te nella direzione voluta. Non bisogno aduu- 
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que confondere il Dado, la Ralla, il Col- 
labi, la Bronzina, le Guide dei quali in arti- 
coli separali ci occuperemo, coi guancialet- 
ti formati di uno, due, o più pezzi che pren- 
dono in mezzo un albero girevole dei qua- 
li qui intendiamo parlate Ci occupere- 
mo primieramente della misura dell’at- 
t rito che sopra di essi producesi, vedre- 
mo in seguito come si abbiamo a mante- 
nervi l’untume, e finalmente col parlare 
della pratica loro costruzione e del modo 
•li stabilirli chiederemo l'articolo. 

Quanto alla parola Attrito nel Dizio- 
nario ed in questo Supplimento si è det- 
to in generale può facilmente applicarsi 
»lla misura di quello che gli alberi delle 
macchine producono girando ne' loro 
guancialetti, ed anche trovansi ivi indi- 
cate alcune misure di questa specie par- 
ticolare d' attrito, tolte particolarmente 
degli esperimenti da Rennie praticati, 
Qui riferiremo i risultamenli ottenuti in 
questo proposito da Arturo Mono, del 
quale all’articolo Attrito dietnmo i gene- 
rali esperimenti fòpra la forza che op- 
pongono le superficie soffregnnti. 

La tavola seguente contiene dati 
ed i r 'isolamenti delle esperienze fot- 
te da Morir) sull'attrito dei guancialetti 
di ghisa con assi di ghisa. La prima co- 
lonna indica il numero progressivo di 
ciascuna esperienza*, la seconda il dia- 
metro dell'asse, supponendo sempre di 
o m ,io la larghezza del guancialetto; la 
terza la natura dell'intonaco; la quarta 
il numero di giri dell'albero al minuto ; 
la quinta la Velocità della circonferenza 
dell'asse al secondo; la sesta il peso to- 
tale dell'albero e del suo calicò; la setti- 
ma la resistenza prodotta dall'attrito; 
h* ottava la proporzione fra l'attrito e la 
pressione; la nona le fot mule dedotte 
dagli esperimenti ed alcune osservazioni. 
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1884 

1884 

1884 

i88J 

1884 

2.957 
2.957 
3,926 
3,i £0 

3,773 

3.542 

0 0.45 
0 045 
0,04^ 
0.04G 
o,o53 
0,8 5 0 

(u.9tQ+iob,77)r 

L’intonaco rinnovos 
fi ad ogni esperienza. 







Media. 

0,047 


,5; 



■3,3 

0,070 

1 885,i 5 

*,«48 

0,0&4 

M-J-o,8G6 


Seto . 

(°-9GQ-j-53,io)r. 









L intonaco rinnovo!- 
si ad ogni esperienza. 

1 58 
i 5 ij 
ilio 

0,054 

0,054 

0,054 

Sevo. 

id. 

id. 

i3,G 
»3,6 
aa, a 

0,071 
0,07 1 
0,1 16 

ioiG, 5 o 

ioi6,5o 

ioiG,5o 

2,556 
2.3lO 
a,3 10 

o,i » 4 
0, 10G 
o,ioG 

M-l-0,71 1 

/=— — 

lo»9GQ-J-35,oo),r. 







Media. 

0,109 


I 16» 
ìGa 

0,054 

0.054 

Sero. 

id. 

22.2 
27 2 

o,i iC 
0,142 

1016, 5o 
ioiG. 5 o 

a, oy4 

2.094 

i.8o5 

1,925 

1,540 

1,540 

i,£o5 

a i°94 

0 095 
0.095 

M+0.71 1 

hì 3 

1C4 

iG5 

i6tì 

,c 7 

1G8 

0,054 

0,054 

0,054 

0,054 

0,054 

o,o54 

id. 

id. 

id. 

id. 

id. 

id. 

27,2 
*9, a 
20,0 

16,4 

» 

9,3 

0,142 

0,101 

0,104 

o,o85 

T> 

0,049 

lOiG.fx» 
ioiG.5o 
ioiG,5o 
io iG,5o 
1 oit».5o 
101G, 5o 

0.08 3 
0.093 
0.0-4 
0,074 
o,o53 
0,095 

\ 0 i9^Q+35*oojr. 

Le superane alimen- 
ta nsi «de d’intonaco • 
ono untuose soliamo. 






1 

Media. 

o,o8G 
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N.° 

Pro- 

gres 

ò»VO. 

Diamo 
tro dei 
pernii 

ar. 

Natura 

delio in- 
tonaco. 

Nume 
ro dei 
giri del 
Palberc 

in 1'. 

Veloci 
tà dell, 
circon- 
ferenx 
dei per 
nii in 
1". 

Peso 
dell' al 
bero e 
del suo 
carico. 

Q. 

Momento 
della resi- 
stenza 
prodottosi 

M. 

Rela- 
zione 
fra Pat 
trito 
la pres 
sione. 

1 

formule impiegate 1 
ed Osservazioni. 

' 9 5 

< 9 C 

o,o 5 /j 

o,o 54 

o,o 54 

Asfalto. 

id. 

id. 

19,2 

5.5 

4.9 

o,toi 

0,028 

0,025 

CUI. 

965 

9G5 

yG 5 

0,770 

0,678 

o,8i»i 

Media. 

0,061 

o,o 58 

o,oG 3 

0,061 

3!+o,86C 
('>.96y4-53. io)c. 

■97 

KjS 

■99 

300 

201 

202 

0,10 

0,10 

0,10 

0,10 

0,10 

0,10 

Acqua e 
superficie 
assai poco 
untuose. 

>7,1 
17,6 
■ 5,8 
i 5.8 
8.3 
8,5 

0,089 

0,093 

0,082 

0,082 

0.043 

0,045 

980 

980 

G80 

980 

980 

980 

6.930 
6 , 3 1 4 
4,928 
5,952 

5 ,i )52 

5 , 3 qo 

Media. 

0,157 

0.145 

0,1 .8 
o.i 38 
0,1 38 
0,127 

0,137 

M-}-l,220 

f — 

(0,9(1(14^4, (, 3 )/-. 

2 o 3 

2(>/| 

ao 5 

206 

207 

208 

20f> 

210 

0,10 
0,10 
0,10 
0,10 
0,10 
O, IO 

0,10 

0,10 

Superficie 

untuose. 

id. 

id. 

id. 

id. 

idi 

id. 

id. 

23,0 

23.0 

18.7 

18.7 

11.1 
1 1,1 
27,2 
27,2 

0,121 

0,121 

0,098 

0,098 

o,o 58 

o,o 58 

0,142 

°.i<a 

447 ,a 5 
447-25 
447 -a 5 
447 -» 5 
< 47 - a 5 
447 -a 5 
447-25 
447<25 

1,910 
1,910 
a, 094 

1,848 

2 .i 56 

2,238 

2,002 

2,0,13 

Media. 

0,1 o 3 
0,1 o 3 
0,1 10 
0,100 
0,1 12 
n,i 1 5 
0,1 06 
0,106 

«.,107 

M+0,7I 1 

f = 

(“,96(^435, oo)r. 

21 1 
212 
21 3 
2«4 
2 1 5 

2lO 

217 

2l8 

2|f) 

220 

0,10 

0,10 

0,10 

0,10 

0,10 

0,10 

0,10 

0,10 

0,10 

0,10 

. 

Superficie 

untuose. 

id. 

id. 

id. 

id. 

id. 

id. 

id. 

id. 

id. 

22,2 

23.0 
. 3.3 
12.7 
12,5 

23.0 

23.0 
22,2 
22,2 
1 5,0 

0,1 16 
0,1 iG 
0,070 
0,0(17 
o,o 65 
0, 1 2t 
0,1 ìG 
0,1 iG 
0,1 16 
0,078 

98° 

980 

980 

980 

980 

980 

980 

982 

980 

980 

J 

4.4W 

4,466 

4,466 

tì.iC.i 

6.468 

6.468 

f.. 3 i 4 

3,080 

3.388 

3,696 

ledia. * 

0, 107 
0,107 
0,1 ?7 

0,1 41 
0,147 
0,147 
0,142 
o ,’47 
0,1 63 
0.173 

■ 38, 1 

H-fo,8G6 

f = 

(°9GQ-|-53,io)r. 

1 no dei pernii cor* 
foderasi. 
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M+o,866 

o,’i 37 ^ (o,<)CQ+53,ir|r. 


M+O.7I f 


(°.9GQ+ 3 5,oo)r. 


M+o,RGG 

(O'SGQ+GS^ojr. 
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E ••minami» i risultamenti contenuti | vano più te non le un poco untuose al 
nel quadro precedente, si Tede che Pai- tallo, e che la resistenza aumentava, 
trito dei guancialetti segue le stesse leggi L'olio scolava da tutte te patti e la gr*. 
che quello d^jle superficie piane, osaer- scia, malgrado la su» mollezza, non tocca* 
vanitoli chi la proporzione fra l'attrito va più la superficie del pernio che 
e la pressione rimate costante quand'ao- aveva da principio levate le parti a con- 
che la velocità del movimento e la pres- tatto eun etto, sicché l'intonaco non eia 
sione cangiarono da l a 4i estendo u- mantenuto a dovere. La temperatura 
guati del retto le altre circostante. Nep- sviluppata fiali’ attrito in quei casi era 
pure il diametro degli asti nun tiene ah troppo deboia per cagionare la fuih'Be 
cuna influenza diretta sulla proporzione della grascia, nè questo effetto sarebbesi 
in cui sta l'attrito alla pressione, quan- potuto produrre che quando la re.isteu- 
do lo stato delle superficie rimanga lo za si fotta di molto secretatola. Inoltra 
stesso; siccome però l'estensione delle questo aumento della resistenza prove- 
superficie di contatto diminuisce insieme niente dalla espulsione e dal consumo 
col diametro e per conseguenza ne risul- dell' unlnma avrebbe continuato fino a 
la un aumento di pressione tu ciascun tanto che le superficie si fossero corrose 
punto, cosi questo effetto sctccia più o l'una suU'altra. Il Moria uduoque non sti- 
mino compiutamente rintonaco, e fa che <nò che vi fosse interesse a seguirne tul- 
le superficie si ravvicinino allo stato un- 
tuoso, lacchè tende ad aumentare la mi- 
sura dell'attrito relativamente alla pres- 
sione. Il Morin ritiene che d» questa sol» 
causa dipenda l'aumento dell'attrito pei] Iasione dell'attrito alla pressione giogne- 
piccoli diametri con lo stesso intonaco, e j va al suo minor limite perogai casa; a. u 
di fatto si osserva esaere questo atimen- j quello in coi facendosi l’ slimentazioue 
to tanto maggiore quanto più fluido è] nel solito modo la relazione fra l'attrito e 
l’intonaco, maggiore quindi per l'olio ! la pressione aveva il valore ordinario; 
cheperlo strutto e pei sevo, e non esservi 3 .° finalmente quello io cui le superficie 
differenza allorquando le superficie sono erano untuose soltanto, 
untuose semplicemente. Riassumendo i risultamenti della In- 

Quanto al valore della relazione fra vola precedente relativi all' uno od al- 
l'attrito e la pressione vedeti che prescn- l'altro dèi detti casi, ti trova che pei per- 
la notabili variazioni in circostanze ap- n i ili ghisa che girano sopra guancialetti 
parentemente Identiche, sul qual propo- pure di ghisa, con intonaco d’ olio di 
sito it Morin dù le spiegazioni seguenti, oliva, di strutto o di sevo la relaziona 
Fino dalle prime esperienze si avvi- fra P attrito eia pressione è presso a 
de che la resistenza grandemente scema- poco la stessa ed ha per valore, quando 
va allorché si spargerà l'untume in ah- le supeificie sono continuamente nlimen- 
bondanza e continuatamente sulla superfi- tate di untume,u,o5 4; quando invece sono 
eie dei pernii. Ma se dopo versato l'olio alimentate nel modo solito o molto un- 
o posta la grascia nell'angolo fra i pernii tuuse 0,073 a 0 , 081 . Il primo valore può 
ed i guancialetti latciavesi per qualche riguardarsi come il limita più basto di 
tempo camminare l'apparato, ben pretto questa relazione, il secondo come il suo 
vedevasi che le superficie non sembra - 1 valore ordinario. Queste osservazioni 
Suppl. Di ». Tecn. T. XII. 45 


li i gradi e si limitò ad osservare tre ste- 
li principili: i.° quello in cui, essendo con- 
tinua Pulimentazione dell'untume eie su- 
perficie perfettamente lubrificate, la re- 
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moitrano la utilità e la necessità di rin- 
novare di continuo l' intonaco alla super- 
cie dai corpi che «fregano gli uni lugli 
altri, il che vedremo più innanzi io qual 
gniia praticamente li ottenga. 

Il quadro moitra che quando I' into- 
naco è giunto a ii mantiene allo alato di 
augna molla, la relazione dell’ attrito alla 
prenione è di circa o,o8, ma che quon- 
do diviene più demo • più doro, questi 
relazione può giungere fino al limita re- 
lativo alle lupcrficie untuoie. 

La preienza dell' acqua sopra un per- 
ni» intunacato di lugna molle opponen- 
doli all' «pulsione della grascia, conser- 
va a lungo I’ attrita in uno stato costan- 
te, il suo valore relativamente alla pres- 
sione essendo di 0,08 circa. L' asfalto di 
Bechelbron non sembra preferibile al- 
l'olio, allo strutto, nè al sevo, ma questa 
sostanza viscosa adereudo con più fona 
ai metalli è più difficile ad esserne cac- 
ciata, ed è fona a questa proprietà che 
deesi quell' economia onde all' articolo 
Gnisso i f affatto abbiamo pai lato. 

L' acqua impiegata a bagnare per- 
nii unti ai quali poco aderisce, dà alla re- 
laziona fra l’ attrito e la pressione lo 
•tesso valore presso o poco che quando 
le superficie ìooo untuosa, avendo iti tal 


Gczrcui.etto 

coso I' unico vantaggio di impedire che 
i corpi si riscaldino e si corrodano. 

Nel caso delle superficie untuose la 
relazione fra I' attrito e la .pressione va- 
ria, secondo il grado di uflfliosità delle 
superficie, da 0,10 a 0,1 71, al qual pun- 
to le superficie si cominciano a logora- 
re ; per le superficie senza intonaco il 
suo valor medio sembra essere di 0,1 3 o 
a 0,1^0, vale e dire sensibilmente lo stes- 
so che per le superficie piane della stessa 
specie. ( Y. Attrito ). 

Quando le supetficie senza apparire 
intonacate sono tuttavia molto untuose, 
come avviene quando sono alimentale 
di grascia coi soliti mezzi, la relazione ri- 
cercala ha il valore di circa 0,073, vale a 
dire quello stesso che per le superficie 
piane. 

Finalmente allorquando, nel esso pre- 
siedente, cade un filetto di acqua sui guau- 
cialelti, ed impedendo il riscaldsmento 
evita la fusione e I' espulsione della gra- 
scia, la reiezione ricejpets eonserva lo 
stesso valore di 0,073$ sono in tal caso 
molli guancialetti delle mote idrauliche. 

La tavola seguente contiene i risulta- 
menti delle esperienze fatte dal Moria 
sull'attrito dei perni di ghise che si muo- 
vono sopra guancialetti di bronzo. 



Digitized by Google| 



Gt'A.ICIÀJJITTO Gcakcuj.btto 355 


N.° 

Pro- 

IIVO. 

Diame- 
tro dei 
[>ernii 

ar. 

Satura 
dell ! in- 
tonaco. 

Nume- 
ro dei 
giri del- 
' albero 

in l\ 

Veloci- 
tà della 
circon- 
ferenza 
dei |»cr- 
11 ti in 

Peto 

deir 

albero 
e del 
suo ca- 
rico 

Q 

Momento 
dclhi resi- 
stenza, 
prodottasi 

M 

Rela- 
zione 
fra Tal- 
trito e 
la pres- 
sione. 

Formule impiegate cd 
Osservazioni. 

1 

a 

3 

0,10 
0,10 
o, IO 

Nulla 

id. 

id. 

t» 

w 

» 

n 

w 

•n 

cut. 

<>65 

qG5 

ÒG5 

■ 6 . 94 ° 

iG,G33 

16,940 

Media. 

o.358 

o ,353 

0,356 

M+0.86G 

(0,96(^4-53,11?)/-. 

o,356 

4 

5 

6 

7 

» 

9 

10 

1 1 
i a 
i3 

0,10 

0,10 

0,10 

0,10 

0,10 

0,10 

0,10 

0,10 

0,10 

0,10 

Olio. 

id. 

id. 

id. 

id. 

id. 

id. 

id. 

id. 

id. 

27.2 

27.2 
25,0 
aa,a 
20.6 
ia,5 

12,5 

12,5 

27.2 
27, a 

0.1 4a 

0,1 4a 
o.i3 1 
0,1 16 
0,108 
o,o65 
o,o65 
o,o65 
0,142 
0,143 

447.35 

447.“ 5 

447.35 
447,-<5 
447.35 
447-»5 
447.35 

447.35 

447.35 
447,35 

0,934 

0,955 

0.955 

0,955 

0,955 

1,232 

1,109 

1,109 

0,955 

0,847 

Media. 

0 06 5 
0.066 
0,066 
0,066 
0,066 
0,077 
0,072 
0,072 
0,066 
0,061 

M-f-0,71 1 

(o,96Q-^-35,oo)r. 

Rinnovando rintonaco 
nel solito modo. 

0,068 

• 5 
16 

■7 

18 

■9 

30 

0.10 

0.10 

0.10 

0,10 

0,10 

0,10 

0,10 

% 

Olio. 

id. 

id. 

id. 

id. 

id. 

id. 

17,6 
176 
■ 4.5 
>iG 
7.» 
6 -9 
i5,o 

0,092 

0,092 

0,075 

0,077 

o,o38 

o,o36 

0,078 

980 

980 

980 

980 

980 

980 

980 

4 466 
4.. 58 
/|.3 12 
4-«.o | 

5.608 

5.698 

3,388 

Media 

0,107 

0,101 

0,104 
0,097 
0,1 32 
0,1 3a 
0,1 43 

M4-0.8GG 

(o,96Q-j-53.io)r. 

Non si c rinnovato rin- 
tonaco da qualche tempo, 
le pareli sembrano più che 
untuose. 

0,117 

ai 

aa 

a3 

a 4 

a5 

26 

a 7 

0,10 

0,10 

0,10 

0,10 

0,10 

0,10 

0,10 

Olio. 

id. 

id. 

id. 

id. 

id. 

id. 

27.2 
*9»° 
a5,o 
a5.o 
22.2 
aa,a 
1 1,5 

o,i4a 

0,149 

o.i 3 i 
0 1 3 
0,1 1<> 
0, 1 16 
0,060 

io3a 
to3'4 
io3a 
io3a 
io3a 
1 o3a 
io3»« 

3, 3l8 
3.4G4 

1.848 

1.735 

1,910 
3.1 56 

3,696 

Medi.» 

0,064 

0.069 

o,o58 

o,o54 

0.059 

o,o63 

0.074 

314-1,341 

^~ = (o.9604" ,0 ®’?7) r - 

Si è rinnovato l' into II 
naeo. 1 

o,oG3 
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N.° 

Pro- 
“ res- 
si vo. 

Diame- 
tro dei 
pernii. 

ar> 

Natura 
dell’ in- 
tonaco. 

Nume* 
ro de» 
piri del- 
l'albero 

in t'. 

Veloci- 
tà della 
circon- 
ferenza 
dei per- 
nii in 
l". 

Peso del- 
Pal bevo e 
del suo 
carico 

Q. 

M omento 
della 1 esi- 
stenza 
prodottasi 

FL. 

Rela- 
zione 
froTat- 
Irito e 
la pres- 
sione. 

Formule impiegate 
ed Osservazioni. 

53 

54 

55 

56 

5 7 
5» 
5‘J 

Go 

Gì 

r>2 

63 

0,10 
0,1 0 
0,10 
0,10 
0,10 
0,10 
0,4 O 
0,10 
0,10 
0,10 
0,10 

Strutto 
con olio. 
id. 
id. 
id. 
id. 
id. 
id. 
id. 
id. 
id. 
id. 

3 4,0 
a 5,o 
a3.o 

i4-0 

i4.5 

iG,6 

n 

>3,6 
«0,9 
IO, 9 

n 

0,125 
0,1 3 1 
o,iai 
0,077 

0.075 

0,087 

n 

0,071 

0,057 

0,057 

rt 

Cbil. 
io3a 
io3a 
io3a # 
io3a 
io3a 
io3a 
io3a 
io3a 
io3a 
1832 
t83a 

4,928 
4.620 
4.620 
4 312 
5.238 
5.238 
4,466 

4.4C6 

4,466 

5,082 

5,082 

Media. 

0,1 o5 
0,096 
0,099 
0,094 
0,1 1 1 
0,1 1 1 
0,106 
0,106 
0,106 
0,1 iG 
0,1 16 

0,106 

M^-0,711 

( t M)6Q-J-3 5,©o)r 
L intonaco non fa 
rinnovato. 

' , ì 

64 

65 

66 

67 

68 
69 

7° 

0,054 
o,o54 
o,*54 
o,c»54 
o,o 5^ 
o,o54 
o,o54 

Strutto. 

id. 

id. 

id. 

id. 

id. 

id. 

102 

ir),2 

26.0 

26.0 
19.3 

11.1 
11,1 

0,101 
0,101 
0,1 36 
0,1 36 
0,101 
o,o58 
0,0 58 

1016.5 

1016.5 

1016.5 

1016.5 

1016.5 

1016.5 

1016.5 

1,694 

1.448 

1.448 
i,386 
1.417 
i, 4'7 
*,094 

Media. 

0,084 

0,076 

0,076 

0.074 

0,075 

0,075 

0.099 

0,080 

M-f-0,7 1 1 

(° ? 96Q+35,oo)r. 

Il pernio alimen- 
tnssi di intonaco 
ne lf modo solito. 

7* 

7» 

73 

74 
73 
7 0 

77 

78 

79 

80 

81 

82 

83 

84 

1 

Sevo. 

id. 

id. 

id. 

id. 

id. 

id. 

id. 

id. 

id. 

id. 

id. 

id. 

id. 

26,0 

26,0 

19.2 

18.7 

18.7 

i3.6 
1 3 ,G 
9> 3 

26,0 
26,0 
a 4,0 
j 3.9 

.3,6 

0,1 36 
o,i36 
0,101 
0,098 
0,098 
0,071 
0,071 
0,049 
0,047 
0,1 36 
0,1 36 
0,125 
0,073 
0,071 

447.25 

447.25 

447.25 

447.25 

447.25 

447.25 
447.*5 
447 .a5 
447. a 5 
447,25 

447.25 
447-»5 

447.25 

447.25 

0,616 

0.616 

o.585 

0.539 

0.539 

0,539 

0,616 

0,616 

0,647 

0.924 

0,708 

0,801 

0,616 

0,708 

Media. 

o,o53 
o.*>53 
o,o5i 
o,r»5o 
o,o5o 
o,o5o 
o.o53 
0,0 5 3 
o,o54 
0,064 
0,0 56 

0,060 

o,o53 

o,o56 

0,054 

M4-r,7i 1 

r= 

(o,cj6Q-f3a,oo)r 

Le superficie sono 
continuamente ali- 
mentate di sevo. 
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Velociti 

Peso 


Rela- 


N.° 



Nume- 

della rir- 

dell’.l- 

Momento 

zinne 


Pro- 
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Tutte le osservazioni fatte sui risulta- 
menti della tavola pegli assi c guancia- 
letti di ghisa si applicano a quelli della 
tavola precedente, e paragonando i va 
lori ottenuti per la relazione fra 1' attrito 
e la pressione con lo stato e col modo 
di alimentazione delle superficie, si vede 
che con I' olio, con lo strutto e col scvo, 
il valore medio, quando le superficie so- 
no continuamente alimentate d' untume, 
è o,o 54 , e quando sono alimentate nel 
modo ordinario 0,070 a 0,080. 

Anche in questo caso I' uso dell' asfal- 
to sembra alquanto vantaggioso, il che 
senza dubbio dipende dalla viscosità di 
questo intonaco, perla quale si attacca con 
furza alle superficie e solo dopo molto 
tempo ne viene scacciato dalla pressione. 

La sugna quando è molle sembra un 
intouaco molto conveniente, imperciocché 
essendo difficilmente espulsa e aderen- 
do con forza alle superficie, mantiene 
queste inuoo stalo di untuosità più rego- 
lare e più costante che le materie troppo 
molli. Il valore presso a poco costante 
che trovali in questo caso è quasi affatto 
lo stesso che quello medio di tutta le 
esperienze fattesi col sevo, con lo strutto 
e con 1' olio. 

Allorquando , levato I' intonaco , si 
asciugano le superficie e’ riduconsi allo 
stato untuoso, l'attrito aumenta grande- 
mente, ma la sua relazione con la pres- 
sione varia secondo il grado di untuosità 
che haano conservato le sue snperCcie, 
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ed è compreso fra 0,14» e 0,170 alt' in- 
circ* ; il suo valor medio è di 0,1 5 5 . Os- 
servasi inoltre che in questo stato di 
cosa i guancialetti cominciano già a lo- 
gorarsi e che le superficie dei pernii si 
colora di bronzo. A misura che cresce 
questo effetto la resistenza si aumenta, e 
quando la superficie dei pernii è tutta 
tinta io rosso dalla presenza dal rame, 
benché sia questo in polvere impalpabile 
lui la via la relazione fra I* attrito e la 
pressione si aumenta fino e circa o,a. 

Il filetto d' acquo produce gli stessi 
effetti che per la ghisa soffogante con 
ghisa, e quando le supeificie sono un- 
tuose d'asfalto, bagnate d' acqua o no, il 
valore della relazione suddetta è poco 
distante da 0,09. 

Le esperienze fatte nel caso in cui 
□un vi era intonaco diedero pel valor 
medio della relazione fra 1’ attrito e la 
pressione 0,189, il qual valore ebbesi 
puie in alcuni casi nei quali le superfi- 
cie eransi riguardate siccome untuose. 
La ragione si è che essendo state le su- 
perficie impregnate di grascia mollo a 
lungo e più volte, per quanta diligenza 
si avesse nell' asciugarle non si poteva 
privamele del tutto e che invece di es- 
sere quindi affatto senza intonaco erano 
realmente un poco untuose. 

La tavola posta qui appresso contiene 
i risultamenti delle esperienze sull'attrito 
dei perni di ghisa i quali girino sopra 
guancialétti di legno di guaiaco. 
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I risullaroeoti di quella tavola ino- 
ltrano che I' uso dei guancialetti di legno 
Huio non è di tanto Tinteggio quanto 
credeveii, dietro le esperienae di Cou- 
lomb, e che cogli intonachi di olio o di 
strutto la relazione fra l’ attrito e la 
pressione giugne, a termine medio, a 
0,091. Vi ha motivo di credere che 
questo aumento di resistenza dipen- 
da dalla compressibilità del legno che 
agevola I' espulsione dell' intonaco, es- 
sendosi osservato più volte sollevando 
I* albero che i guaocialetti erano untuosi 
soltanto. 

Allorquando le superficie sono ricon- 
dotte allo stato untuoso la stessa rela- 
zione tiene ancora un valore presso a 
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poco uguale a quello che si 4 trovato pei 
guancialetti di ghisa o di bronzo ; ma 
siccome il legno, attesa la sua porosità, 
mantiensi untuoso più a luogo dei me- 
talli, e non cagiooa d'altra parte notabile 
alteratione allo stato della superficie, cosi 
può giovare I' uso di guaocialetti di gua- 
iaco o di altri legni duri, ogni qual volta 
ai potrà temere che le superficie non 
possano essera unte convenientemente, 
come accade, per esempio, delle macchi- 
ne guerresche, di quelle da ineendii che 
restano a lungo inoperose, * simili. 

Nella tavola qui appresto notò il Mo- 
rto i risultamenti delle sue esperienze sul- 
I 1 attrito dei pernii di ferro tu guancia- 
letti di ghisa. 
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Olio. 

18,0 

o,»f)5 

«l83 

4,3ia 

0,106 

1 Vv 

0,10 

id. 

18.0 

o,oq5 

9 83 

3,6<)6 

0,094 

U 3 

0,10 

id. 

i5,8 

0,083 

<)83 

4,004 

0,100 

R 4 

0,10 

id. 

i5,8 

0,082 

1)83 

4,004 

0,100 

5 

0,10 

id. 

11,1 

o,o58 

9 83 

4,1 58 

0,1 o5 

&J 

0,10 

id. 

*o,9 

0,057 

98S 

4.1 58 

o,io5 







Media. 

0,102 

7 

0,10 

Sevo. 

19,3 

0,101 

983 

3,o8o 

0.082 

8 

0,10 

id. 

*9, a 

0,101 

;,83 

a, 402 

O,o6<) 

0 

o,io 

id. 

16,4 

o,o85 

9 83 

3.464 

0,070 

n 

0,10 

id. 

>5.4 

0,080 

9 83 

2,21 8 

0.066 

la 

0,10 

id. 

10,9 

0,057 

9 B3 

2,587 

0,073 

Ka 

0,10 

id. 

10.9 

0,057 

<)83 

8.772 

0,077 

m 

0,10 

id. 

5,o 

0,026 

983 

3,8ll 

0,096 

1 






Media 

0,076 

«4 

0,10 

Strutto 

'9.a 

0,101 

9 83 

3 ,i 56 

0,064 

i5 

0,10 

id. 

19,3 

0,101 

9*3 

1,540 

o,o53 

16 

0,10 

id. 

iq,2 

0,101 

9»3 

1,540 

o,o53 

in 

0,10 

id. 

23,0 

o,iai 

9»3 

1,540 

o,o53 

18 

0,10 

id. 

a3,o 

0,121 

983 

1,540 

o,o53 

'9 

0,10 

id. 

30,6 

0,108 

983 

1,694 

o,o56 







Media. 

o,o55 


Formule impiegate ed 
Osservatami. 


IM-j-i.aao 

"^ - (<*-9 G Q+94- 63 ' 1 r ; 

Non rinnovando V in 


M-|-i,aao 


^ (o.ofiQ4-o4«®5)r. 
Alimentando le super-l 
fieie di sevo nel solitojj 
modo. 


M-t”i*2ao 


(°9 fi Q4-o4- 63 l r - 

Rinnovando 1 intonaco! 
ad ogni «pcriema 
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[ risullamenti di questa (avida essendo te alimentate di intonaco e 0,070 a 0,080 
pure presso a poco conformi a quelli quando sono alimentale nella maniera 
delle precedenti, si può ammettere che la ordinaria. 

relatione fra I' attrito e la pressione pei Se i pernii di ferro muoTonsi invece 
pernii di ferro che muovonsi sopra guan- sopra guancialetti di guaiaco si hanno 
cialetti di ghisa con intonaco di olio, di per le esperienze di Moria i risultamenli 
strutto, o di sero, ha per ralore o,o 54 indicali nella tavola seguente, 
quando le superficie sono cuntinuamen- 
























OUAKCUIETTO 

Rimila ila quota tesola non «nere 
vantaggioso l* uio dei guancialetti di gua- 
iaco pei perni di ferro, dappoiché io 
ogoi caso I' attrito è sempre maggiore 
che coi guancialetti di ghisa o di bronzo. 
È in oltre da osiervarai che i valori 
trorati per la relazione fra 1' attrito e la 
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pressione iu questo caso sono molto (li- 
cersi da quelli che aveva ottenuti Cou- 
lomb, i quali davano o,o5 col sevo. 

Fece pure il Morin esperienze sul- 
1* attrito dei pernii di ferro che giravano 
sopra guancialetti di bronzo e n’ ebbe 
i risultamenti che seguono. 
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Gl'llCIAI.KTTO GuiKCULITTU SC<J 


N°. 

Pro- 

gres- 

sivo. 

Diame- 
tro dei 
pernii 

ar. 

Natura 
dell 1 in- 
tonaco. 

Nume 
ro dei 
;iri del- 
l'albero 

in 

Veloci- 
tà della 
circon- 
Ferenxa 
dei per- 
nii in 

l". 

Peso 
dell’ al- 
bero e 
del suo 
carico. 

Q- 

Momento 
della resi- 
stcnxa 
prodottasi 

M. 

Rela- 
zione 
fra l’at- 
trito e 
la pres- 
sione. 

Formule impiegate 
ed Osservazioni. 






CUI. 




34 

0,10 

Soto. 

ao,o 

0,104 

983 

4,7*» 

0,114 


35 

0,10 

id. 

20,0 

o,to4 

1)83 

4.3i2 

0,106 


3G 

0,10 

td. 

ao,o 

0,104 

9«3 

4,3i2 

0,106 

M-f* r,22o 

3? 

0,10 

id. 

i5,8 

0,082 

y83 

4-3(2 


/= 

3» 

0,10 

ìj. 

i5,8 

0,082 

9»3 

4.3l2 

0,106 

(u,<j 6 Q-|-!i 4.63)'-- 

3 9 

0,10 

id. 

,a >7 

0,067 

9 83 

4,«,a8 

0,1 j 8 


4° 

0,10 

id. 

1 3,0 

0,068 

983 

4,938 

0,1 18 

L 1 iutonaco non fu 

4> 

0,10 

id. 

9,0 

0,047 

y83 

4.U aB 

0,1 (8 

riunovato. 

4» 

0,10 

id. 

9,0 

0,047 

983 

4918 

0,1 18 








Media. 

0,11 1 


43 

0,10 

Sugna 

>3.3 

0,070 

9 83 

43l2 

0,106 


44 

0,10 

td. 

i3,6 

0,07! 

y83 

4,3)3 

0, 106 

M-4-i,aao 

45 

0,10 

id. 

18,0 

0,095 

ti«3 

3,G«)G 

0,094 

/— 

46 

0,10 

id. 

18,7 

0,098 

(ÌK3 

3,080 

0,082 

(0, 96 Q+.j 4,63)/-. 

47 

0,10 

id. 

20,0 

0,104 

J)83 

3,080 

0,083 


4» 

0,10 

id. 

9.3 

0,048 

983 

2,772 

0,077 


49 

0,10 

id. 

10,3 

o,o54 

■j» 3 

3,080 

0,062 








Media. 

0,090 


5o 

0,10 

Asfalto. 

9,8 

o,o5i 

y 83 

3,773 

0,077 

M-f-1,320 

5i 

0,10 

id. 

io,5 

o,o55 

9«3 

3 41,4 

0,07 1 

J— , | 

5 a 

0,10 

id» 

■6,4 

o,o85 

«,83 

3 5 ,3 

0,091 

(o,<jCQ+j4,63)/-. 

r.3 

0,10 

,d. 

.6,4 

o,o85 

983 

3,8u 

0,096 


51 

0,10 

td. 

19,2 

0,101 

9*3 

3.8l 1 

0,096 


55 

0,10 

id. 

18,0 

0,095 

983 

4,3)3 

0,106 








Media. 

0,090 




Superficie 






M “4" 1.220 

5G 

0,(0 

untuose. 

w 

« 

<iB3 

(2,55 o 

o, 2G5 

f = — j 

5 7 

0,10 

id. 

* 

1» 

583 

1 1,088 

0 237 

(o, 9GO-|-94,G3)/-. 







Media. 

0,251 


58 

0,10 

Acqua 

17,0 

0,092 

f)83 

8,Ga4 

0, 1 89 

M-(-I,2 20 

59 

0,10 

id. 

17,6 

0,092 

.)83 

8.624 

0.189 

J - — 

(io 

0,10 

id. 

i5,o 

0.078 

,,83 

8,62.4 

0,189 

(o,96Q+94,63)/-. 

Gl 

0,10 

id. 

1 5. 4 

0,080 

q83 

8,034 

0,1 8y 


6 a 

0,10 

id. 

8,8 

o,o4G 

GB3 

8,634 

0,189 


G3 

0,10 

id. 

9,6 

o,o5o 

y83 

8,634 

0,189 








Htdia. 

0,189 



Suppl. Dii. Tetti. T. XII. 47 


Digitized by Google 



5 ; o Gl'sKCULZTTO 

I risnltamenli (iella tavola precedente 
mostrano che I' attillo dei pernii di 
ferro lui guancialetti di brooto è mag- 
giore di quello dei pernii di gbiia che 
scurrouo mila ghisa o sul bronzo, il che 
viene senza altro dall' essere i due cor- 
pi a contatto più compressibili, sicché 
l' intonaco ne viene espulso in meggioi 
copia, e le loro supeiGcie riavvicinansi 
di più allo stato untuoso. In fallo si os- 
serva che la differenza è maggiuie con 
l'olio che è l' intonaco più fluido. 

Vedesi tuttavia che quando l' intona- 
co si rinnova la relazione fra I' attrito e 
la pressione acquista presso a poco lu 
Stesso valore che pegli altri metalli, ed il 
Moriu crede che eliche in questo caso sa- 
rebbe cui tre auliti intonachi, uguale a 
o,o54. Sembrerebbe in questo caso assai 
utile I' uso di un intonaco duro e tenace 


Gcztrcui.tvTO 

come la sugna o I' asfalto, quando non si 
udottassero disposizioni cbe valessero n 
rinnovare continuamente I' untarne. 

Quando le superficie sono untuose 
soltanto I’ attrito diviene assai grande, 
iinperctoci b è non essendo molto duri i 
Irurpi a contatto cominciano ben presto 
a logorarsi reciprocamente. In lai caso 
sembra assai vantaggioso l'uso di un 
filetto di acqua che impedisce il riscalda- 
mento, e mantiene la relazione fra l'at- 
trito e la pressione ad un valore presso 
u poco costante ed uguale o o,i8g. 

Allorché si hanno pernii di bionzo che 
girino sopra guancialetti dello stesso me- 
tallo, le esperienze i cui risullamenti si 
reggono nella seguente tavola, mostiauu 
che I’ attrito è presso a poco lo stesso 
che pei pernii di ferro sui guancialetti di 
bronzo. 


N.° 
Pro- 
,gres - 
5Ì VO. 

Diame- 
tro Jei 
pernii 

ar. 

Natura 
dell’ into- 
naco. 

Nume- 
ro dei 
giri del- 
l'albero 

in t\ 

Veloci- 
tà dulia 
circon- 
ferenza 
dei per- 
nii in 
1 

Peto 
delibai - 
be»o e 
del suo 
carico 

Q 

Momento 
della resi- 
stenza 
prodottasi 

M. 

Rela- 
zione 
fra l'at- 
trito e 
la pres- 
sione. 

Formule impiegate 
cd Osservazioni. 






Chil. 




1 

0,10 

Olio. 

20,0 

0,10$ 

980 

4,0-4 

0. 108 

M-f- 1.220 

a 




0.10.4 





3 

0,10 

hi. 

a6,o 

0,1 36 

980 

3,480 

0,090 

(o,96Q-|-94,63)r 

4 

0,10 

id. 

27.2 

0, 1 \ a 

y8o 

3.85» 

0,097 


5 

0,10 

id. 

iS,8 

0,082 

980 

4,4o4 

0,108 








Media. 

0,101 


c 

0,10 


21.5 

0,1 1 2 

t,8.» 

3.480 

■ 

■HB 

7 

0,10 


90.G 

0,108 

()8o 

3.480 



B 

0,10 


20,6 

0,108 

1)8 > 

3 .I'k >4 



9 

0,10 

id. 

20,6 

o, 108 

980 

3.85o 

0,007 

(°^kH-94.63)r 

IO 

0,10 

id. 

1 5,0 

0,078 

9811 

3,54 a 

0,091 


1 1 

0,10 

id. 

i5,o 

0,078 

t)8u 

3,B3o 

0,097 








Media. 

o,°y3 
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Adoperando perni di bromo e guancialetti di ghisa si hanno i lisullamenli 
qui appresto. 


\.° 

Pro- 

gres- 

sivo. 

Diame- 
tro tic» 
pernii 

ar . 

Natura 
dell’ in- 
tonaco. 

N lime- 
rò dei 
giri del- 
l’albero 

in l\ 

Veloci- 
tà della 
circon- 
ferenza 
dei per- 
ni in 

Peso 
deir al- 
bero e 
del mio 
carico. 

Q 

Momento 
«Iella resi- 
stenza 
prodottasi 

M. 

Rela- 
zione 
fra l’nt- 
trilo c 
la pres- 
sione. 

Formule impiegate \ 
ed Osservazioni. 1 






Qùl. 




1 

0,10 

Olio. 

2\,0 

0,125 

1)83 

1,282 

0,047 

M-f- 1,2 20 

2 

0,10 

id. 

24,0 

0,1 a 5 

9 83 

1,848 

o,o5t) 

f —— — ■ 

3 

0,10 

id. 

a^.O 

0,125 

9 83 

°.77° 1 

o,o38 

(o.96Q-f94,63)r. 

4 

0,10 

id . 

>4,G 

0,077 

9*3 

1 , 94 ° 

0.061 








Media. 

0 ,o 52 


5 

0,10 

Sero . 

3o,o 

0,157 

q83 

1,078 

0,044 


c> 

0,10 

id. 


°,<4o 

0 83 

1,078 

0,044 

M-f- 1,220 

7 

0,10 

id . 

22.2 

0,Il6 

q83 

1,078 

0 , 0.44 

/= 

8 

0,10 

id. 

21,5 

0,1 12 

9 83 

» 2 <j 4 

0.048 

t 0 i9®VJ-H)4>83)r J 

9 

0,10 

id. 

i 5,8 

0^082 

f)83 

1 ,078 

0,044 


IO 

0,10 

id. 

• 5,4 

0,o8o 

9*3 

o,8Ga 

0 ,o 4 « 


1 1 

0,10 

id . 

C),5 

o,o5o 

<>83 

0,924 

o,o4* 


12 

0,10 

id . 

8,5 

0,045 

<>83 

1,694 

o,o55i 








Media. 

0 
0 
— - 

cn 

1 


Secondo queste esperienze sembro 
rebbe che i' uso dei guancialetti di ghisa 
desse presso a poco gli stessi risultamen- 
ti pei perni di bronzo che per quelli di 
ghisa; ma si vede che questi risultamenli 
rariano alquanto secondo che l' intonaco 


è scompartito più 0 meno uniforme- 
mente. 

In altre esperienze fatte dal Morin 
erano perni di guaiaco che giravano so- 
pra guancialetti di ghisa e re ne ottennero 
quegli effetti che mostra la tavola seguente. 
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5 7 a 


1 




Veloci- 

Teso 

m 

Il eia- 


31 


Natura 

Nume- 

tà della 

dell' .1- 

Momento 

«ione 


l*m- 

Diame 

dell' in- 

ro dei 

circon- 

bero e 

della resi- 


Formule impiegate 

jrrc» 

tro dei 

tonato. 

pri del- 
l’albero 

ferenza 

del suo 

stenza 

trito e 

HVO. 

pernii 


dei per- 

carico 

prodottasi 

la prcs- 

ed Osservazioni. 





mi in 



sione. 



ar. 


ni l '. 

1", 

Q- 

M. 








Chil. 




i 

0,10 

Strutto. 


« 

708,50 

3,388 

o,i io 


2 

0,10 

id. 

*7' a 

0,141 

708,50 

3,G<)f> 

O. ! 28 


3 

0,10 

id 

23,0 

0,1 ai 

708,50 

3,404 

0,04)6 

M+i,34« 

4 

0,10 

id. 

>4° 

■ 3,6 

0,1 a 5 

7o8,5o 

2,649 

0,101 

5 

0,10 

id. 

0,071 

7o8.5o 

3,265 

0,1 16 

(o,,6<i+io8,J5)r. 

G 

0,10 

id. 

i3.G 

0,07 1 

7o8,5o 

3.234 

0,1 1 3 

i 

0,10 

id. 

1 7.6 

0,092 

7o8,5o 

3.388 

0,119 


8 

0,10 

id. 

i«,6 

rlir ri 

7o8,5o 

3,388 

0,» 19 


9 

0,10 

id. 

26,0 


7o8,5o 

3,634 

o,ia5 


IO 

0,10 

id. 



708,50 

3,54a 

0,1 a3 





■ 



Media. 

0,1 iG 




Superfìcie 







1 1 

0,10 

untuose. 

39,0 

o.'49 

7o8,5o 

5,083 

0,162 


1 2 
1 3 

0,10 

0,10 

id. 

id. 

29.0 

3.4.0 

°.*49 
0,1 25 

708.50 

708.50 

4,3)3 

4,3.3 

0,143 

0 i43 

M+I,34l 

i5 

0,10 

0,10 

id. 

id. 

34.° 

10,3 

0,125 

o,o54 

708.50 

708.50 

4,3 1 a 
5, a38 

0,143 

0,166 

(o,96Q + io8,77)e. 

iG 

0,10 

id. 

10,0 

o,o5a 

7o8.5o 

4.928 

0,1 59 


■7 

0,10 

td. 

34,0 

0,125 

7o8,5o 

4,3 13 

0,143 


18 

0,10 

id. 

18,7 

0,098 

708,50 

4sGao 

0,1 5i 


'n 

0,10 

td. 

18,7 

0,098 

708,50 

4,004 

o,i35 

t 

20 

0,10 

id. 

a%° 

0,1 49 

7o8,5o 

4,938 

0,159 


21 

0,10 

id. 

»7,a 

0,143 

708,50 

5,544 

0.174 







» 

Media. 

0,1 53 



Quelli riiullaoienli mostro uo che Fat- 
trito dei perni di guaiaco sopra guancia- 
leni di ghisa è sensibilmente lo stesso che 
quello dei perni di ghisa sui guancialetti 
di guaiaco, tanto quando vi ha iotonaco 
che con le superfìcie untuose. 


Finalmente fece il Morin alcune espe- 
rienze con pernii di guaiaco che si muo- 
vevano sopra guancialetti della stessa ma- 
teria, ed eccone ì risultamene. 
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Gcìuciiletto 


Gc*!icuuetto 



I numeri di questa tavola sembrano perfide suffraganti, e chela resìslenzacon- 
mostrare che l'attrito dei perni di guaia- siderabilmente aumentatasi, toitocbè ti 
co su guancialetti dello itesso legno con cessava di aggiugnere l'unto, 
intonaco di strutto sia molto leggero : 01- Riassumeremo nella tavola cbe segue 
serva per altro il Morin che durante il i varii ritultamenti ottenuti con guancia- 
movimento spargevasi in queste esperivo- letti di varie materie secondo gli esperi 
ze continuamente l'untume sopra le su- menti del Morin. 
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GriSCIÀLBTTO 


Gcaxcjaj.etto 


Indicazione delle 
natura delle superficie 
a contatto. 


Stato Relazione 

fra rattritO •] 
delle superficie. la pressione. | 


O sserra t ioni. 


Pernii di ghisa 


guancialetti di ghisa. 



Rinnovando di contìnuo l'iu-l 
tonato. 

Quando 1 'intonnro si rinnova! 
nel solito modo. 


Si dorranno considerare in 
queste circostanze tutti quefl 
pernii il cui intonaco non 
sia di continuo rinnovato. 1 


Rinnovando di continuo Tin- 
Intonacate d'olio d’uli-f o,o 54 lonoco. 

ra, di strutto, o di sevo .fOjO^oa 0,080 Quando l'intonaco ai rinnova 
, nel solito modo. 


-, , . Intonacate di sogna 

Perni di ghisa molle 

Untuose 

,n Pochissimo untuose . . 

Untuose e bagnate d'a- 
guaneialetti di bronzo, e,™* 

Untuose d'asfalto . . 
Untuose d'asfalto • ba- 
gnate d'acqua . . . 


0,166 r e . - . . 

o / 1* superficie J cominciano 

* logorarsi. 


Senza intonaco . . . 

n ...... Intonacate d'olio . . 

Perni, d. gl,,* Intonacete di , ero . . 

Intonacate d’un miscu- 
glio di strutto e piombi» g 

goan.ial.tri di guaiato. ^Ùntoo* dopo intona- 

cate d'olio 

Untuose dopo intona- 
cate di strutto • piombag- 
gine 


°. * 8!» Rinnovando di continno l’in- 

°»° 9 a tonaco. 
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Gcjucialetto 


Gdì5CU1.ETTO 


5?5 


Indicazione della 
natura delle superficie 
a contatto. 

Stato 

delle superficie. 

Rclaz’ooe fra 
Pattato e U 
pressione. 

Osservazioni.# 

Pernii di ferro 
su 

guancialetti di ghisa 

Intonacate d'olio d'ulira, 
di strutto o di sero. 

0,054 

0,0 70 a 0,080 

Rinnovando di continuo rin- 
tonaco. 

Rinnovando T intonaco nel) 
solito modo. 

Pernii di ferro 

su 

guancialetti di bronzo. 

Intonacate d’olio d'ulira. 
di strutto o di sero. . 

Intonacate di strutto e 
piombaggine . . • 

Intonacale di sogna . . 

Intonacate di asfalto . . 
Untuose e bagnate di a* 
ccjua. ...... 

o,o 54 

0,070 a 0,080 

0,111 

0,090 

0,090 

0,189 

; Rinnovando di continuo l’in- 
1 tonaco. 

Rinnovandosi l’ intonaco nel 
solito modo. 

Senza «che l'intonaco i» t rin- 
| novi di continuo. 

La sugna è un po’ dura. 
Idem. 

Ue superficie cominciano a 
logorarsi. 

Pernii di ferro 

su 

guancialetti di guauco. 

Intonacate dolio . . . 
Intonacate di strutto . 
Untuose 

0,1 14 

0,1 35 
0,188 

Rinnovando P intonaco nel 
solito modo. 

Pernii di bronzo 
sa 

guancialetti dì bronzo. 

Intonacate d’olio . . . 

Intonacate di scro . . . 

0,101 

0,093 

Rinnovando 1 ' intonaco nel 
solito modo. 

Pernii di bronzo 
su 

guancialetti di ghisa 

Intonacate d’olio . . . 

Intonacate di sero . . . 

5 

o,o 5 a 

o,o 45 

Rinnovando di continuo Tin- 
tone co. 

Pernii di guaiaco 

su 

guancialetti di ghisa. 

Intonacate di strutto . . 
Untuose 

0,1 iG 
o,i 53 

Rinnovando P intonaco nel 
solito modo. 

Pernii di guaiaco 
su 

guancialetti di guaiaco. 

Intonaca», di slrotto . 

0,070 

Rinnovando di continuo rin- 
tonaco. 
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Dall' insieme dei risullamenti delle e- 
aperìeoie fin qui riferita è dimostrato 
che le leggi stabilitesi per l'attrito delle 
superficie piane che scorrono le une sul- 
le altre (V. smuro) 1000 parimenti ap- 
plicabili a quello degli assi sui loro guan- 
cialetti; ma che il valore da assegnarsi in 
ciascun caso alla reiasione fra l'attrito e 
la pressione dipende dal modo come rin- 
tonaco adoperato si sparge e rinnovasi 
sulle superficie di contatto, d'onde risulta 
il vantaggio, ed ansi la necessità, degli ap- 
parecchi adattati a produrre questa ali- 
mentazione. Si può inoltre conchiudere 
da tutte queste esperiente che pei pernii 
di ferro e di ghisa su guancialetti di ghi- 
sa o di bromo intonacati d'olio, di strut- 
to, o di sevo, che sono le circostanse più 
comuni nella praticala reiasione fra l'at- 
trito, e la pressione è la stessa ed ha per 
valore o,o 54 quando le superficie sono 
di continuo alimentate d' intonaco; 0,070 
a 0,080 quando sono alimentate d'ontu- 
me nel solito modo; finalmente 0,140 
a 0,160 quando sono un poco untuo- 
se, asciutte o bagnate di acqua ; questi 
tre risullamenti sommarii nei quali rias- 
sumonsi quasi tutti quelli ottenuti, fono 
que’ medesimi che si ottennero dalle e- 
sperienze sull'attrito degli stessi corpi al- 
lo stalo di superficie piane che scorrono 
le une sulle altre, e sono facili a tenersi 
a memoria per le loro applicazioni. 

Quantunque perù sia importante la 
circostanza del diverso attrito che danno 
i guancialetti, secondo la materia onde 
■ono formati, non è questa sola conside- 
razione che datasi prendere a guida nella 
acetla del materiale, essendotene alcune 
altre che qui ci faremo ad esporre breve- 
mente. 

Si comprende che il materiale dei 
gnBncialetti esser dee sempre in una cer- 
ta relazione con quello dei pezzi che de- 
vono scorrervi sopra. E massima generale 
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rhei guancialetti abbiano ad essere più te- 
neri dell'albero che vi poggio sopre, poi- 
ché è di molta più importanza la conter- 
vazione di questo, che è appunto lo sco- 
po che ti ha di mira nel fare i guancia- 
letti ; e poiché in questo contatto ed io 
questo attrito una delle due parti esser 
dee pure distrutta, meglio è che sia que- 
sta il guancialetto che può facilmente can- 
giarti. Supponendo l'asse di ferro i guan- 
cialetti ti fanno solitamente di un metallo 
fusibile composto di stagno, di piombo e 
d'antimonio o di zinco, variando le pro- 
porzioni di quarti metalli secondo che il 
peto degli alberi esige che la lega aia più 
o meno dora ; in generale ti dee porre 
poco piombo, poiché mesciuto all'olio 
forma assai più poltiglia degli altri metalli ; 
è perciò che non aduttoasi la lega da carat- 
teri che alerà proposta coaie utile pai tuo 
basso prezzo. Il costruttore dovrà stabilire 
le proporzioni egli flesso secondo la for- 
za che dee avere l'attrito. Quel mrtallo 
che vandesi già preparato pei guancialet- 
ti ferve ottimamente pei tornii ed altri si- 
mili strumenti, ma nelle grandi pressioni 
fa troppa poltiglia. Esperimentoisi il rame 
puro o ridotto In ottone, e molti ne van- 
tano il buon effetto; ma, lasciando anche 
l'alto sno prezzo e la difficoltà di fonderlo, 
è certo che col tempo corrode gli assi. Sic- 
come li logora uniformemente e senta al- 
terarne sensibilmente la rotondità, questo 
inconveniente non è di grande entità pegli 
alberi il cui movimento sia rotatorio sem- 
plicemente, ma per quelli che devono muo- 
versi ad elice, cioè con moto progressivo e 
rotatorio ad un tempo, come.per esempio, 
pel tornio in aria , il difetto diviene 
maggiore e radicale ed essendo distrut- 
ta la forma perfettamente cilindrica, cagio- 
na la totale rovina dell'asse. Il metallo da 
campane secondo Percàins dà buonissi- 
mi guancialetti quando sia preso al fondo 
del crogiuolo sotto una grande pressione. 
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Può anche servire vantaggiosamente per 
quello tuo il metallo bianco» ma (alte 
queste composizioni formate per la mag- 
gior parte eli rame saranno difficilmente 
adottale* nelle officine, per la difficoltà 
difonderlee di gettarle, principalmente, e 
perchè l'esperienza non ha ancora pro- 
vato abbastanza che non intacchino gli 
assi. Non entreremo adunque in un esa- 
me diligente intorno ad esse, giacchi non 
potrebbe!' trarne altra conclusione che 
un’ ipotesi più a meno fendala. Quanto 
ni guancialetti di guaiac», di mandorlo e 
di altri legni duri che conservano benis- 
simo le sostanze lubrificanti, come abbia- 
mo veduto, in alcune circostanze danno 
realmente un buon servigio; me, cosa dif 
Scila molto a spiegarsi, hanno grande a- 
zione sul ferro nè si devono impiegare 
che quando le parli sfreganti abbiano un 
movimento rotatorio soltanto. Nulla avvi 
adunque di stabilito definitivamente quan- 
to alle materia da adoperarsi di prefe- 
renza, e vediamo ancora la pratica essere 
incerte e seguirsi più gencralmenteil mez- 
zo che è più facile ; cosi nella maggior 
parte delle officine i materiati più visitati 
•ouo varie leghe di stagno, antimonio e 
zinco, ciascun artigiano avendo ricette 
particolari che sostiene essere le migliuri 
delle altre tutte. Questi guancialetti logo- 
randosi poco, non attaccando il ferro, do- 
rando a lungo, e potendo essere facilmen- 
menle cangiati, sembrano a molti mecca- 
nici dover soddisfare a coloro che non do- 
mandino una decisione assoluta su quel- 
lo che sai ebbe il meglio reale. Il compi- 
latore di questo Supplimento ricorda a 
tale proposito il desiderio da lui espresso 
alla parala Bbozziza che Tcnisse provalo 
l'uso delle scatole stoppatelo sostituzione 
dai guanoia!etli. ( ’■ 

Dupo avere esautite in varie prove la 
zerie de' mateiiali meno duri del ferro, 
come il corno, I' osso, l’ovàrio e gli altri 
Suppl. Dii,. Tecn. T. XII. 
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onde abbiamo parlato, si fece 1’ esperien- 
za di ' odoperare, materiali più duri <ji 
quel metallo, dando loro per altro una 
tal pulitura che non permettesse alle mo- 
lecole di fare tra loro quella specie di in- 
granaggio donde viene la corrosione. 
Questi materiali furono I' acciaio tempe- 
ralo ben duro e la ghisa bianca di minor 
valore. In tal ceso avvi realmente un 
vantaggio, giacché i guancialetti si logora- 
no assai meno, nè più cangian di forma e 
1' olio mantiene a lungo la sue trasparen- 
za. Ma di contro, a questi vantaggi «ran- 
go gravi inconvenienti, sensibili special- 
mente nella pratica in grande. I gtian- 
ciaiei ti d'acciaio sono molto cari, poiché 
sovente screpolano nel temperarsi, e la 
menoma screpolatura diviene causa della 
pronta distruzione dell’ asse. La ghisa 
non presenta questo svantaggi" ; cn« in- 
vece non è facile fonderla e gettarla, nè 
si può lavorare con Is lima ; tutti due poi 
sono difficili a polirsi, e qui occorre che 
sieno bruniti rorne uuo specchio. Tuttavia 
queste difficoltà non sooo quelle che fac- 
ciano crescere maggiormente il prezzo di 
questi guancialetti che divengono carissi- 
mi per I’ esattezze che esigono nel loro 
adattamento. Fa d'uopo che le superfi- 
cie pulite siéno peifcltauienle paralelle al 
cilindro che dee girarvi lupi a, poiché In 
menoma dei turione in uno dei due o dei 
quattro guancialetti, cagiuna la perdile 
del tempo impiegalo a porre in ordine 
gli altri, e solca i perni degli oiberi con 
una profondità ugnate alla deviazione, 
giacché in tal caso nou è I* albero che si 
adatta sui guancialetti logorandoli, ma 
bensì 1 guancialetti che logorano i perni 
dell’ albero alterandone la forma. Un 
mezzo semplice ed economico di tare 1 
guancialetti di acciaia pegli alberi delle 
macchine leggere, indicheremo più innanzi 
parlando della forma migliore dei guancia- 
ltlli. Riassumendo crediamo che il co- 
48 
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strutture di macchine abbia da preferire 
le materie dure nei casi di grande impor- 
tanza quando il prezzo della luru fabbri- 
cazione sarà relativamente di poca entità. 
In tutti gli altri ceti crediamo che debba 
adoperare leghe da guancialetti, modifi- 
cate recando la resilienza che debbono 
preaentare. 

Abbiamo veduto parlando dell'attrito 
dei guancialetti quanto importi per qucl-j 
1' oggetto mantenerli lubrificati mediarne 
aoatanze grane ed untuoie, e come alcu- 
ne di queste facilitino più, altre meno il 
movimento. Qui aggiugneremo che qui- 
eti grussi ioti necessari anche per impe- 
dire il riscaldamento e la corrosione che 
avverrebbe tra le superficie senza di essi. 
Quali di questi grassi abbiansi a preferire 
secondo i vani casi lo abbiamo veduto e 
in questo articolo medesimo, e in quello 
Grassi di questo Suppliraento ( T. XII, 
pag. 164 ), ove demmo pure la compo- 
sizione di varii saponi pgl medesimo og- 
getto. Siccome però abbiamo veduto im- 
portare non solamente la qualità degli 
untumi, ma anche il modo come vengono 
distribuiti, cosi daremo qui i vari metodi 
praticamente adoperati per ottenere una 
distribuzione regolare e continua. 

Alcuni adoperano la grascia, il sevo, 
od il lardo applicali a guisa di cappello 
sugli assi; in alcune vetture la bronzina 
è nell’ interno iocavata spiralmente in 
maniera da ricondurre sempre, per effetto 
dello stesso girare della ruota, I’ untarne 
verso la metà della sala, impedendo così 
che possa sfuggire se non dopo aver 
molto a lungo servito. Nelle granili mac- 
chine, ed in quelle a vapore principalmente, 
disponesi al di sopra degli assi ua pic- 
colo imbuto nel guancialetto superiore 
pel quale di tratto in tratto introduce!! 
1' unto. La miglior maniera però di ali- 
mentare d* intonaco s guancialetti si è 
quella da qualche tempo adottata nelle 
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ufficine, di porre al disopra di oasi uno 
piccola scatola che tiene al fondo una 
apertura guernile di un tubo cilindrico 
che oltrepassa il livello dell'-olio renalo 
nello scatola. Un lucignolo di ootooe, it 
cui diametro proporzionaai colf espe- 
rienza alla quantità all olio che dee scola- 
re, attraversa il tubo a ripiegandoli in due 
pesca con un capo nel liquido,, mentre 
cou f altro capo più lungo tocca la su- 
perficie dell' aise o entra nell' imbu- 
to anzidetto dei gusnoialetti. L' airone 
capillare fa di questo lucignolo una spa- 
de di sifone che lasciando cader 1' olio 
goccia a g iccia ne alimenta di continuo 
le superficie soffreganli con tutta f eco- 
nomia possibile e con ultimo effetto. 
Questo apparato evita molli accidenti 
che può cagionare la negligenza degli 
operai incaricati di ugnare le macchine, 
bastando che sia tenuto in buono alato. 
Diversi altri meccanismi si immaginarono 
per questo medesimo oggetto, ma la loro 
complicazione non è per lo più compen- 
sata abbastanza dal miglior effetto otte- 
nuto. L' unica aggiunta, altrettanto sem- 
plice c he tornerebbe utile per la regolarità 
della alimentazione, sarebbe. quella di un 
fiasco od altro vaso capovolto nella sca- 
tola in cui pesca il lucignolo per mante- 
nervi costante il livello, il quale a misura 
che si va abbassando diminuisce in fatto 
la quantità dell' olio che scola, imperoc- 
ché il braccio del lucignolo, che fa P of- 
ficio di aspiratore si allunga, rimanendo 
I’ altro invariabile. Questa semplicissima 
disposizione sembra doversi adattare per 
tutti gli assi di rotazione assoggettati a 
pressioni npn superiori di a a 3 mila 
chilogrammi ; quando queste pressioni 
divengono poi molto grondi , essendo 
allora P olio troppo filale ad .essere es- 
pulso a motivo delja sua fluidità, sem- 
brerebbe cosa più conveniente di ado- 
perare lo strutto od il levo, prendendo le 
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convenienti misuro per assicurarsi la con- 
tinuata alimentazione delle superficie 
•freganti lo che non preienta veruna dif- 
ficoltà. Gioeerebbe, per gtempiu, porre 
qua’ grani in una tea loia al ditupra del 
guancialetto superiore, sicché poggiassero 
di contro all' asse e ri fossero spinti più 
o mano secondo la quantità che si volesse 
che in un dato tempo se na consumasse. 
Non sappiamo se questo mezzo siasi 
mai adoperato. La velocità dagli assi 
avrebbe grande influenza nella quantità 
di grasso che ricaverebbero, la quale però 
crescendo o scemando la pressione si 
potrebbe regolar facilmente. 

Tenendo ora ad esaminare la forma 
dei guancialetti troveremo qui pure mol- 
ta diversità di opinioni, cosa-che suol 
sempre accadere quando si tratti di qui- 
sliotri importanti. Quando le ruote sono 
leggere e girano rapidamente, è indispen- 
sabile coprire i perni con un altro guan- 
cialetto fissalo con chiavarde. In ogni 
caso giova porre sni perni un coperchio, 
il quale impedisca che cadano schegge di 
pietra o di altri corpi duri che possano 
logorarli. Ln prima forma di guancia- 
letti che si presenti è quella -che vede- 
si nella fig. \ della Tav. XXXVIII 
delle Arti meccaniche la più antica- 
mente adoperata, la quale presenta la 
facilità che il pernio stesso dell' albero 
può servire di anima, e la ossatura di for- 
ma, fosse pur anche di legno, giacché il 
metallo fuso onde si fanno i guancialetti, 
per evitare le puiiche ed il soverchio ri- 
strignimento esser dee poco caldo tanto 
che la carta immersavi ai arsicci soltan- 
to. Se foste più caldo sobbollirebbe, te 
meno caldo non legherebbe a dovere. 
Se l'ossatura è di legno deesi imbeverla 
di olio prima di versarvi il metallo, le 
varne questo subito che è rappreso e in- 
zuppare d’ olio di nuovo, affinchè il le- 
gno non si ristringa essendosi evaporato 
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in parte 1' olio di prima durante il non- 
tatto col metallo fuso. Quantunque in 
generale gli attriti sieno proporzionati al 
peso e non alla superficie, tuttavia in 
questo caso non conviene fare i guan- 
cialetti troppo larghi, imperocché accre- 
scendo la superficie a contatto il movi- 
mento diviene più difficile, fino a che il 
logorio abbia ridotto al loro giusto equi- 
librio i punti di contatto, ed allora l’ec- 
cesso di larghezza datosi è in pura per- 
dita ed è più difficile introdurvi la so- 
stanza lubrificante. 

La forma più ordinaria dei guancia- 
letti si è quella che vedesi in sezione ver- 
ticale nella fig. 5 ed orizzontale in quella 
6. Queiti guancialetti e molli altri si- 
mili, anziché fissarsi sull' ossatura della 
macchina, al qual uopo esigerebbero 
amiti altri lavori e dimensioni più grandi, 
mettonsi in una specie di guancialetti 
maggiori, ai quali per I' offizio loro cre- 
diamo potersi convenire il nome di por- 
ta-guancialetti. Parleremo del modo di 
costruirli e disporli, e quanto di essi di- 
remo sarà applicabile a quei guaocialetti 
che direttamente sulla ossatura dellu 
macchina sono fissati. 

Vedesi la forma più ordinaria dei 
porta guancialetti nelle fig. 5 e 6 poc'an- 
zi citate, e scorgesi come sieno formati al 
pari dei guancialetti di un cappello C e 
di uno zoccolo S. A varie condizioni dee 
soddisfare, un porta guancialetti per con- 
renientemente servire all’oggetto cui è 
destinato. Primieramente esser dee irre- 
movibile, sapendosi in fatto per giorna- 
liera esperienza che un porta-guancialet- 
ti vacillante ragiona una perdita di forza 
notabile, e che, se la pressione prodotta 
dall’ albero rotatorio è assai grande, il 
guancialetto non applicandosi sempre su 
tutta la lunghezza dei perni sostiene lo 
sforzo in alcuni ponti soltanto, donde ne 
vieric un attritu sì grande che il gnancia- 
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letto ben presto riscaldai» per quanto ben 
mantenuta sia 1' applicatiooe dell’ olio 
destinalo a lubrificarlo. Allora il riscal- 
damento scema la coesione notabilmente 
ed il guancialetto prontamente corrodasi. 
Tuttoché comincia questo tristo effetto il 
mala rapidamente si aggrava, impercioc- 
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do il peso da sostenersi è assai grande, 
serbandoti altura il metro di altare usi ab- 
bassare il porta-guancialeli a volontà col 
porre sotto allo moccolo di ghisa S un 
altro toceolo di legno clic si può cangia- 
re od assottigliar quando occorre. 

Si può fare in guisa che il porta- guan- 


chè il pernio logorando il guancialetto e dulciti abbia anche la possibilità di avan- 
caricandosi del metallo di esso ridotto in ] tare o retrocedere nel senso longitudinale 
polvere impalpabile, runtumesi va sempre isenta nuocere ella sua stabilità fissando 
piò ispessendo e 1' attrito prontamente il suo specolo a coda di rondine nell’ in- 
cresce del doppio. Se non arrestansi sul telaiatura di legname, a quella guisa che 
momento i progressi della corrosione ; vederi inanella fig. 5, e lenendolo al 
redolisi i guancialetti provar più guasto 
c logorio nel corso di un’ ora che in un 
anno di regolane andamento. Tostochè 
adunque si vede che un guancialetto ri- 
scaldasi e che il pernio si carice di uua 
tinta di rame, di bronco o simile, duopoè sopra un muro, giova che la pietra ebe lo 
fermare la macchina e regolare con bici- sostiene sia molto lunga e larga, e spesse 
te i porta-guancialetti, snettare il pernio volte aucora invece di questa pietra si 
ugnendolo abbondantemente e facendolo stabilisce al di sotto dei porta guancialetti, 
girare dopo averlo asperso con. fiore di'come vederi nella figura, una trave di le- 
solfo, sostenta che, quantunque noo seni gno E piuttosto grossa. Se gli scuotiamo- 
bri mordente, basta tuttavia a staccare ititi hanno da essere considerabili si ha cu- 
metallo. Si giugne a nettare affatto il 're di unire parecchi strati di pietre me- 
pernio asciugandolo frequentemente, can- .diante le chiavarde che fissano il porta- 
giando ogni volta 1’ olio ed il fiore di zol- guancialetti sul muro. A tal fine forami 


punto conveniente mediante cunei bene 
stretti a colpi di martello. Le chiavarde 
che attraversano lo toceolo servouo del 
resto ad assicurarlo cumpiulamente. 
Quando il porta-guancialetti dee porsi 


lo, e prolungando I* operatione quanto 
occorre. In alcuni casi si ppssooo smon- 
tare i guancialetti ed il pernio e soettarli 
a parte, ma per le grandi ruote si prefe- 
risce il metodo che obbiamo indicato che 
non impedisce il lavoro della macchina 
u della officina. 

Gli inconvenienti che abbiamo indica- 
ti impediscono in molti casi di valersi 
utilmente di porta-guancialetti nei quali 
i guancialetti possano aitarsi cd abbas- 
sarsi con vili per addatimi al colloca- 
mento dai petti ed alle varintioni di li- 
vello. Alcuni meccanici vantano tuttavia 
questi porta-guancialetti assicurando es- 
sersene trovati contentissimi. Crediamo 
nulladimenu da preferirsi quelli fissi quan- 


questi strati con una trivella di un dia- 
metro più grande di quello delle chia- 
varde, ad oggetto di potervi far passare 
la testa e in cui è l’ impostatura ed un 
foro nel quale mettesi una chiavetta per 
impedir loro di girare quando serran- 
si i dadi. Al di sotto del foro fatto nel 
muro ponesi una girella piò larga del 
foro stesso e bucata uel messo di un foro 
uguale alla grussezsa del fusto della chia- 
varda. Si vede che quando stringonsi i 
dadi g tutto il sistema liesce della mag- 
giore solidità. 

Per accrescere questa solidità alcuni 
fanno negli strati delle pietre calettature 
che le tengano legate insieme, àia queste, 
siccome osserva Sgausin nel sup Corso di 
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costruzione, impediscono che In sovrap- 
posizione delle pietre ed il legame dell* 
malte sieno tanto perfetti, il che le rende 
pressoché inutili se non pure dannose. 
Nella fig % 5 può vedersi che lutti, e duci 
guanqio'elli sono abbracciali dalle pareli 
dello zoccolo, d durai pratica per impe- 
dire al cappello, di traballare. Vedeli pu- 
re nella fig. 6 che il guancialetto dee al- 
quanto risaltare oltre alle pareli della 
ghisa lateralmente, per impedire che l'as- 
se girerole F soffreghi contro di essa 
con la soa impostatura, lina maniera as- 
sai semplice di lavorare perfettamen- 
te questi guancialetti ai è quella di fon- 
derli di un solp peno, di cilindrarne 
il vano interno dandogli il diametro con- 
veniente, poi di segare il pezzo in due. 

Allorquando la spiala. nun si, fa d'alto 
in basso, si devono ^isporre i por la-guan 
debiti in maniero che la risultante delle 
pressioni che provano durante il movimen- 
to sia presso a poco perpendicolare olio 
zoccolo In tal guisa si evita di caricar^ 
il cappella e le chiavarde, i quali non de- 
vono servire che a tener lontana la pol- 
vere o tutto al più a tenere a luogo 1' al- 
bero girevole e od impedirgli di spostarsi 
per effetto del suo peso quando la mac- 
china si arresta, nè la risultante delle pies- 
sioni si applica più sul guancialetto onde 
è guernito lo zoccolo. Così vedonsi mol- 
li porla- guancialetti fissati orizzontal- 
mente sopra traverse, o altri la posi- 
zione dei quali si è stabilita dietro i ri- 
flessi che abbiamo esposti fin qui. Da al- 
cuni anni si ommisero i guancialetti per 
alcuni alberi che non sostengono grandi 
sforzi, essendo allol a sui poria-goancialcl- 
li medesimi che I’ asse gira. Questa di- 
sposizione {erre abbastanza bene quando 
si. può impedire che le superficie sfregan- 
ti si alterino ; ma siccome gli alberi non 
mollo caricati girano solidamente assai 
presto, cosi la tuenuma negligenza ragio- 
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aa il riscaldamento e la coesione più age- 
volmente. - i 

Il grand» inconveniente dei guancia- 
letti che siamo andati fin qui descrivendo 
.si è che non logorandosi che in un aolo 
punto, che è quello alla parte inferiore, 
*e il corpo che gira è caricato ,d' alto in 
basso, n iateralmete, se questo pezzo è 
spinto lateralmente come nel tornio, il 
logorio riduce- ovale il vano dei guan- 
cialetti, ed alloi.a si ha scuotili ento, qua- 
lunque sia la pressione. Paolo Deior- 
meaux per evitare questo ihconvenieutr 
propose fino dal a 8-a 4 >1 guancialetto 
che vedasi disegnato nella fig. 7, del qua- 
le assicura essersi sempre servito con 
buon successo.' Questo nun ha che tre 
linee di coniati» sul pernio ed il logorio 
non può più caugiare la direzione del- 
1' albero, ma tende soltanto a farlo di- 
scendere nell' angolo. Non entreremo 
qui nei paiticolaii dei vantaggi di questa 
forma dì guancialetti che I' arte in gene- 
rale non ha allevia adottali. Certo si è 
che con essa^iiesc* facile il far guancia- 
letti di acciaio » brunirli, facendo di legno 
duro le parti A, che divengono in tal caso 
i porta-guancialetti, e guarnendo di lami- 
ne di acciaio a i Ire lati del triangolo. 
Queste lamine diritte e strette si aliai: 
carni . con viti a lesta accierata poste 
fuori delle linee di conlMIo dell' as- 
se B ; e si possoòo facilmente levare e 
pulire quando occorre. Gambey osserva- 
to aveva che il cappello di questo guan- 
cialetto guidate essendo dalle linguette 
laterali e tenuto fermo dalla cima della 
vile di pressione, «ra soggetto a muoversi 
e cagionare nell'albero un tremolio; perciò 
diede al guaucialeltosuperiore la forma del 
cappello dei porta. guancialetti ordinarie 
pose la vile di pressione di fianco, ri- 
mediando in tal guisa oli' inconveniente 
il cui tristo effetto aveva riconosciuto. 
Molle altre forme di guancialetti vennero 
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imagioate eh» lunga sarebbe il descri- 
ver e • per le quali rimanderemo alle ope- 
re tecniche io cui vennero -pubblicati- 
Cosi nel Journal dot atelier t del febbra- 
io i835 può vedersi descritto con figuro 
un guancialetto la cui vite è forata e chiu- 
sa nel cappello contro il quale ti appog- 
gia per premere il guancialetto superiore, 
il quale avendo nn fero al di sotto della 
vite lascia liberamente entrar I' olio. Nel 
Tomo I dell' Industrie!, pag. 58, vedonsi 
descritti e figurati i particolari di un guan- 
cialetto a serbatoio d’olio stabilito per 
resistere ella grande pressione di una 
ruota idraulica. 

Questa diverte forme non bastarono 
ancora a soddisfare qaento etigevasi. 
Cercotsi di scemare gli attriti con un 
mezzo «tolto complicato, ma che vederi 
assai spesso adoperato per meritare che 
entriamo in alcuni particolari, ed inten- 
diamo parlare del tjmbometao o rotelle 
di Jriùone. Si è osservalo che l'attrito dei 
pernii facendoti sopra un corpo immobi- 
le vi doveva essere un notabile logorio, 
che ti credette poter evitare rendeodo 
mobile il guancialetto componendolo a 
tal fine di ruote girevoli sul proprio aste. 
La Gg. 8 darà un idee di queste dispoti- 
tioni. In esse a è la sezione del per- 
nio e bb le ruote che fenqo l’offizio di 
guancialetto. Si vede che girando a nella 
direzione della freccia'trarrà seco le ruo- 
te bb e che 1’ attrito tarò trasportato su- 
gli assi di queste ruote medesime , col 
vantaggio che questi assi hanno un dia- 
metro minore di quello del pernio a, e 
che inoltre il raggio delle ruote farà I’ of- 
ficio di leva e quanto più tara lungo, più 
lento riuscirà il moto di rotazione di 
queste ruote. Siffatta lentezza è on van- 
taggio, perchè le sostanze grasse e lubri- 
ficanti si consumeranno meno prontamen- 
te e 1’ attrito sarà minore. La figura 
che abbiamo data non rappresenta la 
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maniera costante come ri fennor questi 
guancialetti che si modificarono in cento 
guise. Talvolta quando 1’ albero pesa 
semplicemeule noo si mettono che due 
mote al disotto, più riavvicinate che sia 
possibile, affinchè 11 peso dell’albero noo 
tenda od allontanarle caricandone gli 
asti, come si vede nella fig.'p. Talvolta, 
come nella flg. 8, mattonai due grandi 
ruote b al disotto ed qna-piccola c al di- 
sopra, imperniata sopra una leva e, ticchi 
mediante una vite d ti può farla preme- 
re più o meno sull’ asse a. Talvolta non 
tt pone che una sole ruota b al disotto, 
come nella fig. io, e due piccole ruote 
cc al di sopra : la grande -ruota b che por- 
ta tutto il carico gira lentamente, mentre 
quelle piccole c invece, le quali non’ser- 
vono che a tenerlo a posto, hanno senza 
inconvenienti nn moto più rapido ; altre 
volte finalmente non si pone che una sola 
ruota tenendosi I’ albero nelle altre dire- 
zioni io cui non vi è spinta con semplici 
guide. Pei grandi -gasómetri che si ado- 
perano per la illuminazione a gas, sicco- 
me la carrucola Superiore non dee mai 
lire che un certo numero determinato dì * 
giri in un senso o nell’ altro, così si fece 
poggiare il suo asse sopra un' arco di 
circolo sospeso in bilico ad un asse su- 
periore. Vedesi questa disposizione nelle 
fig. il in coi A è la carrucola su cui pas- 
sa la catena che tiene sospeso il gaso- 
metro, B I' asse di questa carrucola, C 
un esse foggiato a coltello triangolare, . 
nella parte 1 sua superiore, come qnello 
delle bilancie, dal quale pende I’ arco di 
circolo D sa coi gira I’ asse B traendolo 
seco da una parte o dall’ altra. Tranne 
che in questo ultimo caso in coi il solo 
peso basta a tener fermo l’asae, il centro 
di gravità essendo molto basso ed il mo- 
to essai lento, in tatti gli altri casi le mo- 
te superiori hanno ad essere fissate irt 
guisa da poter innalzarsi od abbassarsi 
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a talento mediante una vite, come è nella 
fig-8, fissando coti I' asse. Queste ruote 
aolitaiuente »i fanno di bromo ma se ne 
vede talvolta di ghisa. ' • 

(Aeroso Moina — J. B. Violi*» — 
, , Psoio Dnosktsra — G’*M.) 

Gl» «cui. etti del tornio avite. Allor- 
quando il rosaio dee servire a fare una 
vira (V. queste parole) il di lui uste ul 
tre al molo rotatorio' dee riceverne uno 
longitudinale, dalla combinazione di que- 
sti due risultando che si presentano alla 
punta del ferro varie elici successive, le 
quali formano i psui ideila vile o i 
vermi della madre <j» essa. A tal fine io 
luogo del rasilo (V. questa perula) che 
tiene P asse del tornio si (anno su que- 
st' asse medesimo diversi passi di vile 
sui quali si (anno poggiare guancialetti 
di legno doro, simili al fermo ordinario, 
ma più grossi nel quali imprimenti i ver- 
soi falli suiPalbero, e che per conseguiti- 
la gli comunicano un mwvimento elicoi- 
de più o meno Inclinato secondo la for- 
ma del maschio che è sull'asse e che ha 
fatto il suo impronto aui guancialetti. 
Non ci tratterremo qui più a lungo stalle 
particolarità di quesli-gunncialetti cono- 
sciali da tutti e sui quali dovremo di ne 
cessila tornar a parlare all’ articolo Tol- 
tilo. Gli incoovenienti dal rasato di que- 
sto, indicali nell'articolo speciale che lo 
riguarda, sono ancha a questi guancia- 
letti applicabili. Ci limiteremo a dira che 
alcuni abili meccanici adottarono il por- 
ta-guancialetti circolare che vedesi dise- 
gnalo nella fig. aa della Tav. XXXVIII 
delle Arti meccaniche. Prendesi per farla 
un disco di corno, il quale si torniste e si 
drizia solle due facce, poscia vi si fa una 
serie di fori corrispondenti al numero di 
maschi che montanti sull' albero del tor- 
nio. Nei centro di questo disco si fa il 
foro a; negli altri buchi passanti vari 
maschi simili a quelli che si mettono 
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soli' albero del tornio. Fallo ciò rimette- 
vi il disco sul tornio e lo si taglia in gui- 
sa da passare per tuffi i centri dei fori 
ecoanScici thè nella figura sono sei, ma 
che possono osstre in maggior numero. 
Allora il disco è più piccolo e presenta 
nel suo contorno altrettanti intagli semi- 
circolari bb nei quali trovanti profonda- 
mente incavati i vermi di varie vili. Que- 
sta «biave montasi sopr* una chiavarda 
moLila cha ha il moto di va e vieni e che 
è adattata alla parte posteriore dello zoc- 
colo di dietro, e vi è tenuta con la pres- 
sione .di un galletto o madre-vite ad 
orecchi. Quando allentasi questa il disco 
gira «opra la chiavarda. In tal guisa que- 
sto solo pezzo beata per latte le viti, .gi- 
randolo convenientemente ogni volta cbs 
cangiasi il maschio. 

(Paolo-Dzso unisex.) 
GUANCIALINO. V. Gvasciiletto. 

Gcsacisuan. Dicono i chirurghi quel 
paooolioo addoppiato che mettono sulla 
piaghe, stille ferite o sull’ apertura della 
vena dopo la cavata, di sangue. Talora i 
farmacisti tengono di questi guancialini 
già pronti per ogni caso di bisogno, fatti 
con lini sottili a morbidi. (ALBaan.) 

GUANO. Nelle isole dell' Oceano Pa- 
cifico si scopersero eoormi banchi di 
escrementi accumulati da vari secoli da- 
gli uccelli acquatici di qua' climi. Questi 
residui, che sono molto abbondanti di 
materia organiche azotate, suscettibili di 
putrefszione, contengono anche molto 
acido urico, perciò si raccolgono je col 
nome di guano se. ne fa un importante 
commercio fri 1’ America meridionale ed 
il Perù, verso il qnale viene spedito. È 
probabile che questo concime abbia mol- 
ta analogia quanto agli efie|ti ed al mo- 
do di usarlo con lo stereo dei piccioni. 
(V. questa parola e gli articoli CoJcmg e 
Letame). Ecco quanto ne dicono, da 
Humboldt e Bunpland. 
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» If gonio trovasi in grande abbon- 
dano nel mare dei Sud alla • itole di 
Chioca vicino a Pìaco ; ma trovasi anche 
sopra té «piagge e le itola piò meridio- 
nali ad Ilo,- Isa ed Arica. Gli abitanti di 
Chaneay che fanno il commercio del 
guano vanno e vengono, dalla itole di 
Ghinea in »o giorni ; tigni barca ne ca- 
rica i5oo a vico piedi cubici. Una an- 
nega coita a Cbàncay 1 4 lire, ad Arica 
i5 lire torneai. Forma strati grossi 5o a 
60 piedi che ti lavorano come miniere di 
ferro ocraceo. Questi etesii isolotti sono 
abitafi da una grande quantità di uccelli 
principalmente di arder - e di fenicoteri, 
ma da tre secoli i loro escrementi non 
poterono formare che strali grossi quat- 
tro a cinque linee. La fertilità delle spiag- 
ge sterili del Perù si fonda sul guano 
che r ivi forma un oggetto di grande com- 
mercio. Una cinquantina di piccola bar- 
che, chiamate guanerós , vanno di conti- 
nuo a prendere di quello concime ed 
a portarlo «olle spiagge', A te ne sente 
r odore ad ùn quarto di lega. I marinai 
Accostumati a qhell' odore di amaaoniaca 
non ne soffrono: noi ttarnotavAmo con- 
tinuamente avvicinandovi!!. Il guano è 
un eccellente letame specialmente pel 
formentone, e gli Indiani insegnarono que- 
sto metodo agli spugnimi!; te però se ne 
getta in troppa quantità ne abbrucia e 
distrugge le radici. »" 

De Humboldt diede ima certa quan- 
tità di guano a Fourcroy ed a Taoquelin 
per tèrne le analisi e cercarvi l' acido 
nrico, e dal loro esame ai pnò conchio- 
dere altro non essere questo concime 
fuorché escrementi di uccelli. 

(A. Paté tv.) 

GUANTAIO. Poco intorno a questa 
arte a dir ci rimane dopo quello che ne 
dicemmo a questa stessa parola nel Di- 
tionario -, dopoché in esso all'articolo Cu- 
citoio descrivemmo quell' utile stru- 
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mento eh* perfeiioua e sollecita il la- 
voro dei guanloi -, dopa che finalmedte 
att'arlieolo CrfciBE Hi questo Suppliamolo 
didemmo in qual guisa abbiami le varie 
parti dei guanti ad unire, e coma vi si ag- 
giungano ed i braccialetti elastici che li 
tengono più «sceltati ai polsi e quella 
guarnitore che tono dalle mode richieste. 
Qui pertanto limifar ai dobbiamo a dar 
qualche cenno aulì’ uligine di quest’arte 
e sulla-maniera che per isnettare i guanti 
e tornarli servibili abbiam trovato indi- 
cate. 

Alcuni pretendono che l'oso de! guan- 
ti risalga ad un'epoca motte rimota, e che 
i primi siehst fatti dagli antichi di glos- 
so cuoio per difesa della mano, special- 
mente dei contadini, acciò dalla' spine di 
alcune pianta non fossero pomi. A con- 
ferma dj siffatta opinione viene il nome 
Ialino cheti dà al guanto di chirotheca de- 
rivato dal greco e che vale apponto difesa 
o guardia delle mani. In appresso si por- 
tarono forae i guanti anche nel verno per 
ripararsi dal freddo, e finalmente diven- 
nero quell’oggetto di politemi e di lusso 
ebe sono oggidì. Alcuni paesi fanno con- 
siderevole commercio dei guanti, celebri 
essendo particolarmente per alcuna spe- 
cie di essi, come Grenoble, per quelli più 
fini, il Napoletano, Dresda, le Danimarca e 
perfino la Sretia prgli altri. Oggidì però 
quasi dappsrtulto i pelacani ed i guan- 
tai posero ogni studiò 'per ottenere 
uguali risultamenti ,' e fra noi per e- 
lemjiio , in Milano ed in Veneiia sono 
fabbriche i cui prodotti gareggiar pos- 
sono con quelli degli stranieri a segno 
da essere con quelli confusi. Qui giova 
notare un importante miglioramento fat- 
to del veneto 1 fabbricatole Sebastiano 
Gerlin, il quale seppe don solo io tal 
guisa preparare la pelli agnelline da emu- 
lare quella di Grenoble, tns dtiandio ri- 
darre al medesimo uso servibili le pelli 
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di pecora e di castrato, le qoali riduise parimenti pe* guanti lucidi , ma con 
a quasi ugual morbidezza di quelle a- meno felice riuscita. Taluni invece del 
gnefline, tuttoché costino lo itetao prez- pane raffermo, si servono di un pezzo 
zo, avendo maggior consistenza e qua- di gommo elastica; e con eguale suc- 
dropla superficie, pei quali trovati eb- cesso. ' 

be dall’ Imp. Regio Istituto dapprima Per isnettarei guanti insegnasi di levar- 
li premio della medaglia d'argento nel li, poi stenderli sul ginocchio, strupicciar- 
i 858 , poi quello della medaglia d'oro li con gomma elastica e di tratto in trai- 
ne! 1841. to asciugarli coir un pannolino bianco, 

Non sari pare discaro ai lettori il sa- poscia spolverarli con la steatite o poi- 
pere come dopo lunghe ricerche, un cer- vere di sapone. I guanti di Svezia stra- 
to Ducastel sia giunto in Francia ad ese- picciaosi alquanto con questa polvere poi 
gnire una macchina, che ne duole non si battono, e fa sorpresa il vederli ripren- 
poter qui descrìvere, ma i cui risalta- dere l'aspetto dei nuovi. La steatite dà 
menti sembrano di qualche importanza, il lustro anche ai guanti oscuri o neri, 
giacché con essa, mercè la sola pressione • (G"M.) 

d'un segnatoio, l'operaio può disegnare GUANTIERA. Bacino atto a tenervi 
i guanti con la maggior precisione e guauti o.cose simili, 
delle dimensioni che vuole, stabilite e re- (Alberti.) 

golate dalla macchina. Anche i pollici se- GUANTO. V. Guartaio. 
gnansi dalla macchinale forchette e i pez- Gcarto. Quel bracciale che si adope- 
zi fra le dita si tagliano mediante slam- ra per giuocare alla palla od altro chiama- 
pi. Con questo meccanismo si ottiene si talvolta pure con questo nome, 
grande regolarità nel taglio ed economia (Giunte veronesi al Foc. della 

di pelle e di tempo. Ducastel valuta a Crusca.) 

più di un 6 per 0/0 la economia ottenu- GUARAGNO. Voce ora antiquata che 
ta sul lavoro dell'operaio e sulla quanti- vale lo stesso che Stallore. 
tà di pelle impiegata. Un solo operaio (Alberti.) 

può disegnare con la macchina 180 a 300 GUARANÀ. Sostanza che travasi nel 
dozzine di guanti al giorno, cioè per 80 commercio delle droghe per uso della 
tagliatori. medicina come astringente, ed nitro non 

Quando i guanti lucidi sono umettati è che il frutto di una paullina ( paullinia 
dal sudore, o dall' umidità, giova guar- sorbilis ) ammassato ed impnstalo in gui- 
darsi bene dal ravvolgerli coment solito; sa da farne pezzi di una libbra di peso, 
ma per lo contrario si dovrà distenderli Se ne estrae la GUABAtiitf a (V. questa pa- 
diligentemente e far passare pur anco rota). 

entro ogni dito un ferro rotondo, di quel- (Bebzelio.) 

li in uso per istirare le guernizioni, caldo GUARANINA. Base scoperta da Teo- 
appena a fine di non alterare i colori, uè doro Merline nella guabara (V. questa 
raggrinzare la pelle; sarà ben fatto et- parola). Se la mesce conno terzo del pro- 
tendere che sieoo mezzi asciutti. I guanti prio peso di idrato di calce e trattasi con 
non lucidi si ripuliscono assai bene con l’alcole. Si ritrae, distillando, la maggior 
midolla di pane raffermo, come pei parte della soluzione e nel tempo stes- 
disegni, strofinandoli quindi con panno-! so si separa un olio verde burroso o 
lini di bucato; questo metodo giova* grasso : diseccasi il residuo feltrato e su- 
Suppl. Dii. Tecn. T. XII. 49 
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Miniali la malia in vaio adattato. La 
materia che li lublima al principio è 
gialliccia a quella che le luuegue forma 
una caluggine bianca : nello itemi tempo 
la inaila diffonde un odore particolare e 
penetrante. La guaranina è poco solubi- 
le nell’ acqua ; solubilissima nell'alcole: 
la soluzione ha un tepore amaro, inver- 
dite# leggermente la I* ura di rote, rea- 
gisce appena sulla carta di tornasole e di 
rabarbaro, e foroisce cristalli di guarani- 
na, quando li evapora l'alcole. Quelle 
base li unisce con la fusione al fosforo 
ed allo zolfo ; la combinazione è bruna, e 
l'acqua ne separa la base-organica. Com- 
binasi pure con l'iodio. Riscaldala con 
l'acido solforico concentrato, la guarani- 
na si volatilizza in parte ed in parte ai 
decompone. Non si preparano sali di 
guaranina. Combinasi mediante il calo- 
re, con gli olii grassi e con la canfo- 
ra , e quest* ultima combioaziona cri- 
stallizza ; quella con gli olii grassi è in 
parte cristallina, in parta untuosa. La 
soluzione di guaranina viene precipitata 
dalla infusione di noce di galla. E evi- 
dente, richiedere questo corpo nuove 
indagini. 

(Berzelio.) 

GUÀRANTIRE. V. Guarirti gì a. 

GUARDACOSTE. Quel bastimento 
da guerra destinato a incrociare lunga 
la costa per difesa di ogni ostila tentati- 
vo e per impedire il commercio illecito. 

(Stratico.) 

GUARDACUORE. Diccvasi un tem- 
po ad una specie di farsetto. 

. (Alberti.) 

GUARDAF1LO. Scatola di rame so- 
spesa al centro di un quarto di circolo 
mobile, destinata a contenere il perpen- 
dicolo, per guarentirlo dall' agilazioné 
del vento; il guardafilo si apre nell’alto 
per visitare la sospensione, e nel basso! 
per collocarvi un vaso di acqua iu cui 
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pende il perpendicolo: segue tutti i movi- 
menti del filo, e prenda ognora la situa- 
zione verticale, a qualunque altezza diri- 
gasi il quarto di circolo. 

(Dii. delle matematiche.) 

Gl'ARDAFUOCO. Tavola che si di- 
spongono aH’altezza della linea d'acqua 
di un bastimento dalla parte che si vuol 
bruscare, acciò la fiamma non ascenda 
oltre quell'altezsa. 

(Stratico.) 

GUARDAMANO. Manopola di cuoio 
o di aloua con bottone di ferro in mez- 
zo, che serve al velaio come fa il ditale 
alle cucitrici per riparo della maoo nel 
cucire le vele. 

(Albirti.) 

GUARDANAPPA.GUARDANAPPO. 
Sciugatoio, forse cosi detto perché ai 
tiene sul nappo per dar l' acqua alle 
mani. 

(Ausiti) 

GUARDANASO. Arnese da coprire il 
naso, o la faccia. 

, (Alberti.) 

GUÀRDANCANNA . Custodia della 
gola, forse lo -stesso che Gorgiera (V. 
questa parola). 

(Alberti.) 

GUARDANFANTE . V. Guardi*. 

FARTE. 

GUARDANIDIO. Uovo che si lascia 
per segno nel nido delle galline per invi- 
tarle a deporre ivi le uova o covare : ai 
dice anche endice. 

(Alberti.) 

GUARDAPAGLIAIO. Si dice quel 
cane domestico che guarda il pagliaio 
(V. care). 

(Alberti.) 

GUARDAPORTO. Bastimento che ai 
tiene in un porto vicino al luogo dello 
sbarco, nel quale sta nn corpo di guar- 
dia per riconoscere tutto ciò che si im- 
barca e si sbarca, e per vegliare alla tran- 
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quillità o sicurezza del porlo, segnata- 
menle in teippo di notte* Dicesi anche 
palasela. 

• (Strafico.) 

GUARDAROBA . Luogo dove si 
conservi checché sia: con questo no- 
me pertanto indicasi nelle famiglie una o 
più stanze dove si tengono parecchie co- 
se di giornaliero consumo che occor- 
rono ad ogni qual tratto e possono prov- 
vedersi in una certa quantità quando so- 
no a miglior prezzo o di miglior quali- 
tà per averle a mono quando occorre. 
Tuttoché ripongansi talora nella guarda- 
roba anche le vivande non le si con- 
vengono i notai di dispersa o di ecsn- 
davivarde perché non contiene quel- 
le esclusivamente. Non sarà qui fuor 
di luogo indicare quali sieno le sostanze 
che più particolarmente vi si ripongono, 
e quali condizioni per ciascheduna ri- 
chieggansi. 

Il sapone è ottimo da conservarsi, im- 
perocché non dee usarsi quando è fatto 
di fresco. Se i pani sono grandi devonsi 
tagliare con un Glo di metallo o con uno 
spago in pezzi paralellogrammici e porli 
sopra scaffali ben asciulti, a piccola di- 
stanza, in maniera che l'aria possa libera- 
mente circolare fra loro ed indurirli sec- 
candoli. 

Le candele di sevo fatte nei tempi 
freddi son le migliori ; quindi è quello il 
tempo di. provvederle, conservandole in 
mazzi entro una cassa ; sono molto mi- 
gliori otto o dieci mesi dopo la fabbrica- 
zione e possono benissimo conservarsi 
se occorre anche per anni. ' 

L'amido può serbarsi in una stanza 
calda ed asciutta, e quando è chiuso può 
durare quanto a lungo-si vuole- Lo zuc- 
chero in pani si poò conservare ravvol- 
to entro coperte di carta e sospeso in 
luogo asciutto. Lo zucchero bruno si 
potrà conservare tenendolo ben chiuso 
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ed in una stanza discretamente a- 
•ciulta. 

Le confetture, le conserve e simili de- 
vono tenersi riparale dall'aria ed in una 
stanza molto asciutta. Il tè, il caffè, il 
ciocco)atto,le frutta secche, ed in genera- 
le ogni specie di droghe e di condimenti, 
si devono conservare asciutti e riparati dal- 
l’aria. Il riso, Pòrto periato, la farina di 
vena e simili, si possono conservare tenen- 
doli chiusi e guarentiti dagli insetti in 
una stanza asciutta. Le mele posso- 
no stendersi separatamente sopra pa- 
glia beo netta ed asciutta o sopra un ta- 
volato, avendo cura di guarentirle dal 
gelo mediante una coperta di paunolano 
grossolano od altro simile mezzo. Lo 
pere conservami sospese una ad una pel 
loro gambo in una stanza asciutta. L'uva 
dee raccogliersi prima che sia perfetta- 
mente matura ed allora potrà conservarsi 
sospeso ciascun grappolo separatamente 
nella stessa maniera; si può anche con- 
servarla in mezzo a segature di legno 
entro casse coperte in maniera da non 
permettere l'accesso all'aria isolando tutti 
i grappoli. Gli aranci ed i limoni possono 
provvedersi quando sono a buon prezzo e 
serbarsi molto a lungo ponendoli in mez- 
zo a sabbia Gna ed asciutta col picciuolo 
all' insù e riparati dall'aria. 

Lecarni fresche, il pollame, i pesci esi- 
mili conservansi io luogo freddo e ventila- 
to. Tutte le vivande salate e seccate, come 
prosciutti, salsice e simili ravvolti digros- 
sa carta o legati con quella, si possono ser- 
bare io luogo freddo ed asciutto, esclùsa la 
cucina, altrimenti si ammulfitcono ed ir- 
rancidiscono. I vegetabili verdi tengansi 
sopra un tavolato od un ammattonato, ri- 
parati dall'aria, coprendoli con un panno 
bagnato. Le carote, le pastinache e le 
barbabietole possono serbarsi in segatu- 
ra o sabbia asciutta per farne uso nel 
verno . Le patate devono conservarsi 
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riparate dai gelo. Tanto quatte che I* radici 
anzidette non ti hanno a lavare che al 
momento di farne uto. Le cipolle posso- 
no legarsi in maxzi e sospendersi io luo- 
go' freddo ed asciutto. Se la radice di e- 
gni cipolla non è distrutta possono vege- 
tare ancora. Il petrosemolo deve essere 
tagliato vicino alla radice e seccato in una 
stanza calda. I tartufi, 1 funghi e simili 
si conservano seccati, infilati a guisa di 
collana e tenuti in' luogo asciutto. 

Per le sostanze che o sono di men facile 
conservazione o vogliono farsi durare 
mollo più a lungo di quello che con sif- 
fatti semplici mezzi noi si potrebbe, ri- 
mandiamo all'articolo Corservaziobb. 

(Adaus.) 

GlìARDASCATTO.Si dà questo nome 
dagli armaiuoli ad un congegno che si a- 
dalta alla piastra delle armi da fuoco per 
rendere più difficile il pericolo che scatti- 
no per qualche accidente e producano 
quelle disgrazie di cui si hanno esempi pur 
troppo frequenti. Parecchi di sifTatti artifi- 
zi desciiveremo all'ariicolo Piastra, ove 
più facilmente saranno iotesivenendo in 
seguito alla descrizione. 

(G**M.) 

GUARDIA. Quella persona che guar- 
da e custodisce checchessia. 

(Alberti.) 

Guardia. Parlandosi dei libri vale la 
coperta interna. ( Alberti. ) 

Gcsnnis. Trattando delieviti è lo stes- 
so che Ssettolo (V. questa parola). 

(Alberti.) 

Guardia. Pezzo di legno corto, chia- 
mato anche fodera che si mette in qual- 
che parte debole di una costruzione per 
rinforzare un pezzo di legno viziato che 
si scopra nel raddobbo di una vecchia 
nave. (Stratico.) 

Guardia. Diconsi i denti lunghi o zan- 
ne del cane. (Alberti.) 

Guardia. Diceli mettersi o porsi in 
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guardia, parlando di un cavallo, quando a 
motivo di ufi dolore* celisi spalla stan- 
do io riposo porta la gamba ammalata 
più innanzi della sana. . (Alberti.) 

Guardia morta. Fantoccio di paglia 
od altro che mettési in cima ad una per- 
tica per intimorire gli uccelli nei campi, 
od auche chi volesse rubare i frutti di 
uu orto. (Albebti.) 

GUARDIANI de' portelli. Io marineria 
sono quelle corde con le quali si alzano 
e si tengono eperti i portelli. 

(Stratico.) 

GUARDIANO. Quegli che ha per of- 
fitio di guardare o custodire checchessia 
(V. Guardia). (Alberti.) 

Gcardiabo. Quegli che ha in custodia 
lebestie. Il guardiano de'cavalli dicesi ca- 
vallaro, e, secondo Gagliardo, anche but- 
talo; quello delle cavalle e giumente 
giumentiare o giumentaro; pecoraio e 
pastore , quello delle pecore ; capraio 
quello delle capre ; porcaro quello dei 
porci e de' maiali ; boaro quello de’buoi; 
vaccaro quel delle vacche: asinaro quel- 
lo degli asini; mulattiere quello dei 
muli. Il guardiano di una mandra intera 
si dice mandriano ed il capo de' man- 
driani archimandrita. (Gagliardo.) 

Guardiako. Terza ancora che si ado- 
pera per prova del vascello in caso di 
burrasca. (Stratico.) 

GUARDINFANTE. Arnese da donne 
col quale si cingono i fianchi tenendo 
distante dal corpo la gonnella, detto cosi 
d^J guardare l’ infante, cioè custodire e 
difendere il feto che è in corpo alle me- 
desime. (Alberti.) 

GUARDIOLO , GUARD1UOLO . 
Quel custode che sta la notte a difesa 
delle botteghe. (Alberti.) 

GUARNACCA o GUARNACCIA . 
Vesta lunga che si portava di sopra, for- 
se lo stesso che zimarra. 

(Alberti.) 
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GUARNELLO. Teste da donna fatta hanno a variare secondo i casi nei quali 
del panno dello stesso nome. si adoperano, cosi rimandiamo agli artico- 

. (Alberti.) li relativi alle parli che vanno guarnite 

. GUARNIGIONE, GU.VRNIMENTO, ed ai casi nei quali si adoperano, l’esami- 
GUARN1TURA. Fortificazione o forni- nare quali sieno i migliori e più all'uopo 
mento di cose necessarie a difendersi. adattali. (G**M.) 

(Alberti.) Gcjbrimekto. In marinerìa è termi- 
Gcarrikerto. Siepe o maro per chiù- ne generico che comprende tutti i cor- 
derò gli orti e le vigne. dami che s'impiegano in una nave per 

(Alberti.) assicurare gli alberi , sostenere e ma- 
Gcurrimesio. Fornimento od ornato oovrare i pennoni, ed ispiegare e ser- 
d'abiti o di arnesi che dicesi eoche, e rare le vele. (Stratico.) 

forse più comunemente guarnizione . Gcsrkimbrto 'duna vela. Quel cavo 

(Alberti.) che è cucito intorno alla vela per for- 
G care im e »to di spada. Y. Elsa. lificarla e che si specifica con diversi 
Gl'arruserto. Dicesi talvolta nelle ar- nomi, secondo la parte della’vela cui ap- 
ri l' insieme di quegli oggetti che servo- parliene, dicendosi invergalura o lesio- 
no a rendere una tal cosa alta all'uso cui la, gratile o rilinga. 
è destinata. In questo senso, per esem- (Alberti.) 

pio, diconsi guarnimenti, tutti quegli ar- GUARNIRE. Presso i sarti, vale or- 
cessori di ferro* onde corredaosi le im- nere con guarnizione. 
poste o serrami degli uscio delle finestre, (Alberti.) 

quali sono gli arpioni o gangheri, le ban- Gcarkirb una manovra alT argano. 
delle, i chiavistelli o catenacci, le serra- Farle fare due, tre o quattro giri intorno 
ture, le maniglie, i paletti, i martelli, i al tamburo o campana dell' ergano, per 
saliscendi e simili arnesi tutti che vengo- egire su di essa con maggior forza, 
no diversificati in mille forme giusta le • (Stratico.) 

occorrenze é secondo le usanze dei GUARNIZIONE. T. Giarrimp.sto. 
paesi. GUASCAPPA. Specie di veste en- 

(Nicola Cavalieri.) tica. (Alberti.) 

Goarrimeiito.. Chiameremo nel corso GUASCOTTO. Mezzo cotto, quasi 
di questa opera con tal nome alcune rive- cotto. (Alberti.) 

stiture che si aggiungono alle macchine o GUASTALARTE , GUASTAME- 
per far ben combaciare le loro superfi- STIERI. Colui che si pone a fare una 
cie,o per chiudere una qualche apertura cosa che non sa, e pur troppo il nome- 
che lasci tuttavia passaggio ad una spran- ro ne sarà sempre molto abbondante 
ga o simile. Così diremo guarnimenti fino a che, mentre esigesi uno studio da 
quella stoppa od altri simili oggetti un- chi si dedica ali’esercixìo delle professio- 
de si coprono gli stantuffi, le valvule a ni liberali, non si procura neppure il m«- 
sdrucciolo e simili; si riempiono le scalo- do di istruirsi a quelli che si danno alle 
le stoppate, o si frammettono fra le arti ; finché i manifattori non cotnpren- 
parti che devono a tenuta combaciarsi, deranno la necessità pel loro proprio io- 
strette poi insieme con bullette, con chia- teresse di studiare il ramo di industria 
varde a vite o con simili' mezzi. Siccome che esercitano anziché riportarsi cicca- 
la natura e la forma di questi guarnimenti mente a quanto i loro padii facevano od 
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appoggiare la fabbricatione a gente rot- 
ta ed incolta ioveta chea persona istruita 
e capace. Perciò a misura che la istruzio- 
ne delle classi degli artigiani ti va diffon- 
dendo il numero dei guastamestieri di- 
minuisce, e se pure arsene alcuno, que- 
sto lo ì allora non tanto per ignoranza 
quanto per inganno e malizia, perchè 
crede trovare il proprio vantaggio nel 
far male quello che saprebbe far bene, 
risparmiando tempo e meno d'opera o 
adoperando materiali di prezzo più bas- 
so e di ioferior qualità. L’ Inghilter- 
ra è (orse il paese dove i guastamestieri 
per ignoranza sono più rari. E deside- 
rabile che ia società si persuada che se 
son necessari! gli avvocati, i medici e- gli 
ingegneri, gli artigiani non io tono meno 
e che molte delle cattive qualità che di 
continuo a questi ultimi si rimproverano, 
che li mantengono nell'abbiezioue e im 
pediscono loro di migliorare i metodi ed 
i prodotti, tono la trascuratezza che te 
ne ha, abbandonandoli pel loro tirocinio 
ad un altro artigiano rozzo del pari, e la- 
sciandoli privi di qualsisia educazione. 
Agli articoli Istbetziobe e Scuola vedre- 
mo i mezzi impiegali per ovviare a que- 
sto disordine. 

(G**M.) 

GUASTAME. Quantità di cose gua- 
state. 

(ALZBftTI.) 

GUASTARSI. Vale infracidare, putre- 
farsi e dicesi delle frutta ed altre cose. 

(Alberti.) 

GUATTERA , GUATTERO . Ser- 
vente dei cuoco che fa gli uffizi più bassi 
della cucina. 

(Al.EBHTt.) 

GUAZUMA. (Guaiuma) Albero che 
cresce a san Domingo, detto anche olmo 
fCAmtrica, perchèle sue foglie somiglia- 
no a quelle dell'olmo. Le sue fruita, le fo- 
glie ed i ramoscelli piacciono moltissimo 
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ai cavalli, alle pecore ed a lutti i bestiami 
pei quali tono un eccellente foraggio. 

(Decardolle.) 

GUAZZA. Rugiada cbpiosa. (V. Ru- 
giada). 

(Alberti.) 

GUAZZARE. Dibattere i liquidi en- 
tro i vasi, ed anche il dibattersi che fan- 
no in tal caso questi liquidi. 

(Alberti.) 

Guazzare . Presso gl' idraulici è lo 
stesso che Rihpozzare (V. questa parola). 

^ (Alberti.) 

Guazzare un cavallo e simili. Menar- 
lo al guazzo o farvelo camminare per 
entro. 

(Alberti.) 

GUAZZERONE. V. Gderorb. 

GUAZZETTO. Specie di maniche- 
retto brodoso. 

■ (Alberti.) 

GUAZZINGUAGNOLO . Specie di 
guazzetto. 

(Alberti.) 

GUAZZO. Luogo pien di acqua do- 
ve si posta guazzare. 

(Alberti.) 

Gdazzo (pittura a). Non è solamente 
con la gomma arabica che si impastino i 
colori per quella pittura, ma altresì con 
qualsiasi sostanza viscoen,mucilagginosa,e 
tenace e con colla di limbellncci princi- 
palmente, che è anzi quella che più co- 
munemente zi adopera pegli ediGr. Al- 
l'articolo Pittori del Dizionario (T. X, 
pag. 1 1 7) abbiamo parlato della pittura 
n guazzo e date alcune regole sui modi 
di fare quei colori • di applicarli. Quanto 
qui diremo dee considerarli adunque co- 
me un'aggiunta e non più. 

Alcuni pretendono che questa manie- 
ra di dipingere sia ia più antica che si 
conosca, ma ciò è assai dubbio, non sa- 
pendosi, nò potendosi con fondamento 
asserire, che gli antichi dipingessero in 
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tal maniera, e k pitture che Ai est! ei 
rimangono, almeno le più antiche, tono 
fatte a fresco, cioè «opra un intonaco re- 
cente «li calce. E Lenii vero tuttavia che 
dopo il risorgimento delle belle arti, epe- 
cùlmente io Italia, e prima della «coper- 
ta del modo di dipingere ad olio, la mag- 
gior parte dei quadri erano dipinti a tem- 
pera o a guazzo, ce pure alcuni non era- 
no lavorati alTencauilo od aoche eempli- 
cemente miniati. Oggidì qoeita pittura 
non aerve che pei muri delle atanze e 
pegli uzci, gli stipiti ed altre parti di le- 
gname. Si può usarla in tutti quegli og- 
getti che non «onu esposti direttamente 
alle intemperie, o colo per quelli che 
hanno ad avere breve durata, come le 
decorazioni per le pubbliche fette. La 
pitture a guazzo serve aU'abbellipiento, 
ma nulla giova ella perservazione degli' 
oggetti ed è di poca durata, per le quali 
ragioni ì molto inferiore e quella ed o- 
lio. Tuttavia quando ai usa pei luoghi in- 
terni ha i vantaggi di essere'più sollecita 
ad eseguirsi e più economici, e di lasciar 
abitare le stanze appena finita, non pro- 
ducendo alcun incomodo odore. I telai 
delle finestre non devonsi mai dipingere 
a guazzo, poiché l'acqua che si conden- 
sa sull’ interno dei vetri, cola sui re- 
goletti trasversali, e ben presto macchia 
e leva il colore, facendo in appresso 
marcire il legname. I muri delle stanze 
ed i soffitti drizzati semplicemente o fo- 
derati di tela o di carta sovente dipin- 
gonsi a guazzo. 

Alle regole date nel luogo sopraccitato 
per la pittura a guazzo sono da'aggiu- 
gnersi le seguenti. 

i .° I colori a guazzo esser devono 
macinati con l'acqua ; tuttavia pei lavori 
grossolani si adoperano colori io polvere 
che mettonsi a molle oeU'acqua a 4 ore 
prima di farne uso. Il liquido che si ado- 
pera per istemperarll è la colla di limbel- 
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lucci ridotta allo stato di gelatina tremo- 
la, la quale facilmente si fonde ponendo- 
la al fuoco In vasi di terno di ghisa. 

s.° I ferramenti Incassati nel legname 
devono coprirsi con ooo strato di verni- 
ce che fi guarentisca dalla ruggine, la 
quale macchierebbe la pittura a colla. 

3 .° Come nel Dizionario si è detto, 
non può esattamente fissarsi la quantità 
di colore che occorrerà per una data su- 
perficie, dipendendo questa misura dalla 
qualità di questa superficie, dalla natura 
del colore, dalla maniera d'impiegarlo e 
da molte altre simili circostanze. Può 
tuttavia calcolarsi nella maggior parte dei 
caaicbe ne occorra un chitogramma, ogni 
quattro metri quadrati per r imprimitura, 
e eolo o^i',75 di tinta per la stessa su- 
perficie. Si sa* che chiamansi imprimitu- 
ra que'primi strati che si danno per ap- 
parecchiare la superficie e dicami tinta , 
gli ultimi strati che servono a produrre 
il colore che si desidera. Spesse volte la 
imprimitura è bianca, a di raro, per le so- 
stanze di poco prezzo, dello stesso colora 
della tinta. 

4 -° Si danno più o meno strati di im- 
primitura secondo la bellezza che si vuol 
dare al lavoro; in.molti casi due strati 
bastano; sull'imprimitura stuccami le ca- 
vità e pomicasi la superficie. 

5 . ° Il primo strato dee applicarsi più 
caldo del secondo, questo più <del terzo, 
e così di seguito, imperocché se il secondo 
streto fosse più caldo del primo si arri- 
schierebbe di guastar l'uno nell’applicar 
l'altro. 

6. ° La colla dal primo strato esser dee 
più forte di quella del secondo, quésta 
più di quella del terzo e cosi successiva- 
mente; poiché lo strato che avesse la col- 
la più forte del precedente non tarde- 
rebbe a staccarsi e cadere in iscaglie. 

7. 0 Quando i tavolati od i muri furo- 
no preparati con l'imprimitura, stuccati 
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e pomiciti, vi li applicano gli strati di 
tinta che sono composti di colora io 
polvere o macinato ad acqua, mesciuto in 
proporzion conveniente per ottenere lo 
impiumo che ti desidera. 

8 .° I muri sui quali si vuol dipingere 
n guasto devono essere perfettamente 
scevri di umidità, poiché sui mori umidi 
questa pittura non aderisce, il colore sfa- 
rinati, levati cuo l'attrito e lorda le ve- 
sti che vi ti appoggiano o vi strisciano 
sopra. Se la colla è troppo debole avvie- 
ne l'eiTelto medesimo. 

(Mavì» —Dit. delle Origini.) 

GUCCIIIA. V. Agucchia. 

GUELFO. Sorta di moneta che .ti 
cominciò a battere in Firenze 1* anno 
1 5 1 7 del valore prima di quattro poi di 
cinque soldi. 

(Alberti.) 

GUERNIGIONE, GUERNIMENTO, 
GUERN1TURA. V. Guarruserto. 

GUFO. Pelliccia solita a portarsi nel 
braccio sinistro da' canonici di alcune 
collegiate. 

(Alberti.) 

GUGLIA. Piramide per lo più qua- 
drangolare, che serve di ornamento ai 
pubblici edifiti e monumenti (T. Pira- 
mide.) 

(G**M.) 

Guglia. Dicono gli scultori, intaglia- 
tovi e simili, qualunque opera di marmo, 
legno od altro, fatta a guisa di obelisco. 
Così, a cagione di esempio, i credenzieri 
e gli acquaredratai fanno anch'essi guglie 
di gelati o simili. 

(Alberti.) 

Guglia. Sacchetto di tela Bguzzo io 
fondo, ad uso di guglia rotonda. 

(Alberti.) 

Guglia, Gu&lietta. I naturalisti dan- 
no questo nome a quelle piccolissime 
piramidetle cristalline o saline onde so- 
no rifioriti alcuni fossili. (Alberti.) 
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GUIIR. V. Goa. 

GUIDA. Nelle macchine chiamami con 
questo nome alcune pertiche servono co- 
me di guida ed alcune altre che vi scor- 
rono sopra, obbligandole a camminare in 
quella data direziope che occorre e noo 
altrimenti. Le scanalature delle saraci- 
nesche, per esempio, fanno I' officio di 
guide, e potrebbero, e quanto ci pare, 
chiamarsi cvu un tisi nome. La forma 
delle guide varia secondo il movi- 
mento che devono permettere e le devia- 
zioni che 'hanno ad impedire e secondo 
la figura degli ordegni che vi si muo- 
vono, sicché non se ne può parlare in 
generale, ma particolarmente di ciescu- 
oa, come abbiamo fatto e faremo io que- 
st’ opera meno a mano che se ne pre- 
senterà l'occasione. La pressione su que- 
ste guide, le spinte laterali cui fauno 
frante, e i diversi unti coi quali si lu- 
brificano, sono le circostanze dalle qua- 
li dipende la resistenza che per lo sfre- 
gamento su di esse prodneesi, la quale 
può valutarsi con quelle norme che 
alla parola Attrito si sono iodioele, 
ed anche io parte con quelle che diern- 
mo pei GDARCIALETTI. 

(G**M.) 

Guida. Con applicazione del pre- 
cedente significato , questa parola si a- 
dopera spesso oggidì per indicare quel- 
le linee paralelle di ferro, sulle quali 
scorrono le vetture nelle strade perciò 
dette J errale . In vero quelle spranghe 
a due offizi si prestano, a sostenere 
cioè le ruote che vi scorrono sopra ed a 
Contenere e dirigere la vettura sicché 
uon balzi fuori di esse, mediante i ri- 
salti che tengono all'esterno le ruo- 
te delle vetture medesime . In questo 
ultimo Rspettn fanoo adunque propria- 
mente 1' officio di guide. In geoerale 
però vengono considerate piuttosto sot- 
to P aspetto del sostegno che presleno 
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alle ruote e diconsi quindi Rotaie, pel 
che a quella parola ed all'altra Sthada 
ferrala di esse noi tratterem o. 

(G**M.) 

Guida. Strumento che adoperano i 
chirurghi per dirigere il coltello in al- 
cuna parte stabilita del corpo di un in- 
fermo. 

(Alberti.) 

Guida delle tir ime . Spranga di ferro 
piegata ad arco o mezza luna dn una 
parte, e dall' altra ad anello. Afferrasi 
con la mezza luna l'amante della driz- 
za di gabbia; si tien ferma questa spran- 
ga o guida sull'amante per mezzo di 
varie piccole cordicelle che passano per 
buchi fatti nella stessa spranga; l'anel- 
lo di essa pel quale passa uno de’ pa- 
terazzi dell' albero di gabbia fa che l'a- 
raeote resti sempre lontano dal pate- 
razzo, a misura che s' izza o si cala la 
drizza, potendo sempre ascendere o di- 
scendere lungo lo stesso paterazzo. 

(StiutiCo.) 

Guida di bacino. Segnali stabiliti iu 
terra che servono a dirigere un basti- 
mento quando si vuol farlo entrare io 
porto. 

(Steatico.) 

Gnu* di fuoco. V. Accenditoio. 

Guida di paranco. Corda Che serve 
a dirigere uu paranco, cioè a tenerlo 
fermo e farlo corrispondere al luogo 
nél quale dee operare, come la guida 
del paranco di straglio. 

(Steatico.) 

GUIDACCIO o GUIDAGGIO. Sor- 
ta di dazio o pedaggio. 

. (Albebti.) 

GULDÀ1UOLA. Quella bestia di un 
branco che guida le ullre. 

(Alberti.) 

GUIDALESCO. Ulcere o piaghe e- 
sterne del cavallo e d' altre bestie da 
soma. (Alberti.) 

Sappi, Dii Tecn. T. X//. 
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GUIDAVANO. Le ordinarie difficoltà 
dello studio del piano-forte vengono ac- 
cresciute dalle cattive abitudini già dagli 
allievi contratte prima di giugnere alla 
scuola d'uu abile insegnatora. Per evita- 
re questo inconveoKote ed agevolare lo 
studio iuimagìnossi il congegno cui die- 
desi il nome di giudamano perciò che 
serva ad assicurare la buona posiziono 
dell’avan-braccio e della roano, conditi - 
no essenziale per giugnere a buoni risul- 
tameuti. Questo piccolo congegno di fa- 
cile costruzione, e poco costoso, compo- 
neii di due pezzi e doppia squadra che 
fìssami solidamente cou viti di pressione 
sulla traversa del piano fot te e porta- 
no una spranga trasversale fissatavi con 
due vili che attraversano i pezzi a squa- 
dra e possono quidi far salire questa 
spranga all'altezza che occorre per quel- 
lo che dee tuonare. Trovandosi l'uvan- 
braccio poggiato su questa spranga si e- 
vita la rigidezza e la cattiva posizione 
delle mani. 

(Kalebrenner Federico.) 

GUIDARMENE. V. Pastore. 

GUIDONE. Piccolo stendardo Ji ra- 
scia, di color giallo, verde o simile, per 
allineare i drappelli di un battaglione. 

(Grassi.) 

GUIGGIA. La imbracciatura dello 
scudo. 

(Alberti.) 

GUINDOLO. È propriamente un ar- 
colaio di forma uatica piantato sopra 
ua quadrato di legno. L'arcolaio inve- 
ce è piò leggero e per mezzo di una 
piccola vite si ferma dove turno più 
comodo. (V. Arcolaio, Naspo, e Dipa- 
nare). 

(Tommaseo.) 

GUIZZA. Cosi chiamano molti la 
Colutea, alcuni usi della quale vennero 
a quella parola indicati. Qui aggiugnere- 
nio che Filippo Bellrnghi fece alcune f- 

5o 
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spelicele tulle proprietà tintorie di que- 
tls pianta, e facendo bollire per due ore 
nn'oncia del legno di questo arbusto ta- 
gliuzzato in una libbra di acqua con 
quattro grani di solfato di ferro, ottenne 
nn bagno elle diede un color grigio uli- 
va alla lana ed alla seta postevi entro a 
bollire. Passando poi questi tessuti in una 
soluzione di carbonato di potassa impuro 
la seta prese un colore di mattone e 1 
lana un color di cannella. Facendo bollire 
per un’ora e mezza un’altra oncia del 
medesimo legno in una libbra di acqua 
con quattro grani di solfato di ferro 
un' oncia di soluzione di carbonato di 
potassa impuro, tinse di un color piumbo 
carico alcuni pezzi di lana,! quali, passati 
poscia in una soluzione di solfato di fer 
ro, presero un colore verde uliva assai 
carico. 

(Filippo Bellesghi.) 

GUNDELIA (Gundelia). Pianta ori' 
ginaria dell* Asia mioore e che può alti 
gnare nei nostri climi meridionali, col 
locandola a tramontana io terra di bru- 
ghiera coperta con foglie secche e cou 
felce in tempo dei forti geli. Olivier ere 
de che sarebbe utile moltiplicarla qual 
pianta da orto, imperciocché le sue radi- 
ci si possono mangiare come I» salse- 
fica e la scorzonera, avendo anzi miglior 
sapore. 

(Bosc.) 

GIR. 1 minatori danno questo no- 
me alle sostanze minerali, portate len- 
tamente dalle acque e deposte nelle 
fenditure e nelle cavità de’ filoni, ulcu- 
ne terree, altre mescolate più o meno 
con ossidi metallici . Propriamente il 
nome di gur si applica soltanto alle 
materie calcari o gessose, le quali pu- 
re prendono talvolta altri nomi dalla 
forma nella quale si trovano. Benché 
questi gur siano per lo più in glebe, la 
coesione delle loro parti c così debole 
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che assai facilmente si possonu rompe- 
e perciò si adoperano quale abbo- 
nimento agrario in luugo della vera , 
marna al qoal fine giurano specialmen- 
te sulle paludi asciugate. Alcuni chiama- 
no queste materie stalagmiti. 

(Bosc — Luigi Bossi.) 
GURpITE. V. Gorgo. 

GUSCIO. Quella specie di nicchia in 
cui si rinchiudono le testuggini, tutte le 
conchiglie e simili. 

(Ai.bebti). 

Guscio. Le involture o sacchi di la- 
na, cotone o d'altro nelle quali si chiu- 
dono alcune mercanzie (V. Imballaggio ) 
(Alberti.) 

Guscio. L' involtura de' cuscini, guan- 
ciali, guancialini, materassi e simili. 

(Alerrti.) 

Guscio d'uovo. Quell' inviluppo che 
forma come la scorza delle uova. In al- 
cuni uccelli è affatto bianco, in altri di 
vari colori talora bellissimi, sulle mate- 
rie coloranti dei qosli non si è fatta al- 
cuna osservazione. In generale è al- 
quanto tuvido alt’ esterno e presenta 
molli e finissimi pori che lasciano passar 
l’aria. I gusci delie nova di gallina, se- 
condo 1 ’ analisi di Vauquelin, sono com- 
posti di 89, 6 di carbonato di calce, 
5 , 7 di fosfato di calce, con un poco di 
fosfato di magnesia e 4,7 di una ma- 
teria animale che contiene dello zol- 
fo. Proust li trovò formati di 97 parti 
di carbonato di calce, 1 di sotto-fosfato 
di calce e a di materia animale che ri- 
mane quando sciolgonsi nell'acido idro- 
clorico diluito. La sottile pellicola che 
trovasi immediatamente al di sotto del 
guscio e vi aderisce, secondo Vauquelin, 
i composta di albumina coagulata, se- 
condo ‘altri è suscettibile di ridursi in 
colla con I' ebollizione. Alla cima più 
grossa dell’ uos'o questa membrana è 
staccata per un tratto dal guscio e l'aria 
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che riempie quella capacità, secondo Bi- 
schof, è simile a quella atmosferica, ma 
solo più carica alquanto di ossigeno che 
vi giugne alla proporzione di 21 a a5 
per cento. 

Nelle famiglie si gettano i gusci delle 
uova sul fuoco ad oggetto di migliorare 
la cenere per fare il bucato, lo che si 
ottiene realmente, perchè il carbonato 
di calce, onde abbiamo veduto essere per 
la maggior parte formati, riducendosi in 
calce caustica, aumenta la causticità della 
potassa contenuta nella cenere e la rende 
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più atta con ciò a disciogliere il succi- 
dume e la grascia dei pannilini. 

(Bebxelio — Buse.) 

GUTTO. Vaso col collo stretto che 
usavano i Romani ne' sagtifizi e nei 
bagni per versar olio o balsami goccia a 
goccia. 

(Alberti.) 

GUZZA (Erba). Chiamasi quella spe- 
cie di Loglierella che è senza ariste, 
cioè il vero rye-grnss degli Inglesi. 

(Filiepo Re.) 


H 


Hadhesi. Arabi occupali intera- 
mente nei mestieri e nell'industria. 

(Bazzariri.) 

HATCIIETTINA. Nome dato da Co- 
nj beare ad una specie di Sego di mon- 
tagna (V. questa parola) proveniente da 
Merthyr-Tydwill. 

(Berzelio) 


HUMUS. I naturalisti adoperanoque- 
sta voce per indicare quella terra che ri- 
sulta dalla decomposizione spontanea 
delle sostanze organiche, e serve meglio 
d'ogni altra alla vegetazione. Si dice con 
voce più italiana, terriccio, alla quale 
perciò rimandiamo. 

(G**M.) 


I 


Iacentina. V. Giacestira. ! 

IACHT. Sorta di bastimento legge- 
ro inglese i cui attrezzi distintivi consi- 
stono in un albero maestro, uno di ar- 
timone ed uno di bompresso. Serre per 
le traversate e piccole corse. 

(Stratico.) 


IACINTO. V. Giacisto. 

IALAPPA. V. SciARATFA. 

IALINE. Aggiunto di un quarzo del 
color del vetro (V. quarzo). 

(Alberti.) 

IALITE. Nome dato da Werner ad 
una sostanza vitrea trovata nei dintorni 
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ili una antico lava, riconosciuta ila lui in 
appresto come un 'liclpopaìe (Ini tedeschi 
(V. Iorofasa). (Bosatiu.a.) 

Iai.its. Secondo li II «un è un quarzo 
ialino amorfo. 

( Luigi Bossi.) 

1AL0. Nome dato da Forgler oU’assi- 
siite, che è un fossile, il quale si Irora oro 
massiccio, ora ciislallizzato. 

(Luigi Bossi.) 

IALOM1TE . Nome dato de Bron- 
gniarl al greisen dei mineralogisti tede- 
schi che è una roccia composta di quar- 
zo ialino e di una mescolanza di mica, 
nella quale trovasi anche qualche volta 
sparso del feldspato. (Bumviixd ) 

IALOSTROTO. Pavimento con par- 
ticelle di vetro di vario colore, il quale se 
veniva intarsiato con pezzetti quadrali ili 
legno a diversi colori, dicevasi silos Irato ; 
se poi era formato di pezzetti di marmo 
vario colorati, nominavasi liloslroto. 

(Boss VILI.*.) 

IALOTECNIA, IALURGIA. Arte di 
fare e lavorare il vetro (V. Tetro). 

(Bosavxllì.) 

IAMAICINA. Sostanza di forma cri- 
stallina, colorata, solubile nell’acqua, rinve- 
nuta da Huttenschmid nella corteccia 
della geoffroya Iamaicensn. 

(G**M.) 

IANOLITE. Nome dato ila Delame- 
tlierie all' ossinile o iato (V. questa pa- 
iola). (Luigi Bussi.) 

1ARO. Aro comune. 

IARP1DE. V. Dia5i*ro. 

TATA1AN. Pugnale turco con lama 
diritta o leggermente curva, tagliente ai 
due lati e' rafforzato nel mezzo da una 
specie di costola solida diesi stende in 
tutta la lunghezza della lama. D’ordinario 
questa è damaschina e l’ impugnatura ed 
il fodero sano sovente arricchiti di gem- 
me e d’altri ornamenti. 

( Dii. delle origini. ) 
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1ATROFA. V. Ricino e Masioc. 

IBERIDE ( Iberis ). Pianta che con- 
tiene varie specie, una delle quali a stelo 
nudo trovasi anche nelle sabbie più ari- 
de dell' Europa e mangiasi al tempo del- 
la fioritura in iusalata come il nasturzio. 

(Bosc.) 

1BEBNACOLO. V. Sverkatoio. 

IBISCO f Hibiscus ). Genere di pian- 
te che contiene più di Co specie, alcune 
delle quali qui ricorderemo pegli nsi che 
hanno nei loro paesi e per quelli che 
possono avere fra noi. 

L’ ibisco gurnho ( Hibiscus esculenlus 
Linn.) è una pianta annua alla 5 a 6 
piedi, originaria delle Indie e che si colti- 
va in tutti i paesi caldi per la sua capsu- 
la che mangiasi prima che sia matura. 
Alla Carolina seminati alla metà di pri- 
mavera, diradasi sicché restino i5 a 18 
pollici fra piatila e pianta, le si danno due 
intra versature nell’estate. Quando le ca- 
psule son giunte afa naturale loro gios- 
sezza si levano torcendone il gambo. Se- 
colgonsi troppo giovani riescono scipite ; 
se vecchie troppo dure. Affettale e poste 
a bollire in un inlingolo, in qualrhe sal- 
sa od anche semplicemente in un’arqua 
aromatizzata, la rendono più densa, visco- 
sa e le danno un sapore che quelli 
del paese trovano assai delicato essendo- 
ne ghiottissimi, specialmente le drfnne, le 
quali in vi in usi fra loro a mangiare il 
gambo , che c il nome delle capsule del- 
l’ ibisco od anche quello di una vivanda 
fatta con questa capsule bollile semplice- 
mente neH'nrqno con aromi o col pepe. 
Bosc però dice non aver trovato di suo 
gusto questo cibo. Il Lomeni provò n 
coltivarlo fra noi e ne ottenne in grande 
quanli'à, ed ecco come descrive le pro- 
prietà di questa pianta ed il sapore dei 
cibi preparati con essa. 

Tanto la corteccia quanto il torso, a bac- 
cello immaturo, spappolati fra le dila, al>- 
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bornia no di una mucosità u mucilaggine 
che è sempre maggiore quanto più i bac- 
celli sono distanti dalla maturila, e che 
spande un odore che si arvicìan a quello 
della sotto-corteccia del sambuco. I semi 
nella tenera età sono globosi e diventano 
alquanto oblunghi oti trinandosi alla ma 
turila; sono dirotiledoni e rivestili di un 
involucro coriaceo : maturi somiglieuo 
mollo ai fagiuoli più piccoli. Giovani to- 
no di un bianco alquanto giallognolo; l'o- 
dore che esalano è mucoso ed eguale al 
sopraddrscritto; il sapore prima della col- 
tura partecipa del pisello e del fagiuolo: 
maturi sono di un verde cupo. Giovani 
riescono di facile cottura : se sono aduli i 
sotto Pazione del calorico il loro involu- 
cro diventa resistente e quasi essiccato, 
quindi anziché ammollirsi e cuocersi, in- 
durano e sembra che la sostanza de’cali- 
lerloei diminuisca con ingrossamentodel- 
l’ involucro . In una c nell'altra età, 
conditi alla foggia de' piselli, sono loro 
pur sempre di lunga mano inferiori, 
perchè se giovani lasciano alla lingua In 
impressione di un dolce scipito, e se ma- 
lori sono pressoché privi d'ogni sapore, 
risolvendosi con una lunga masticazione 
in un ammassi) di brani di corteccia ru- 
vida, coriacea e spiacevole. 1 baccelli cu- 
cinati giovani alla maniera di quelli di 
molte specie di fagiuoli, cioè allessati pri- 
ma con acqua e sale, condi li poscia con bur- 
ro r cacio, si masticano con pochissimo 
piacere, anzi con nessuno, perchè in- 
vestono la lingua, i denti e le fauci 
di una mucosità dolcigna, ancora più in- 
sipida di quella de' soli semi giovani, la 
quale annoia e muove per ultimo a nau- 
sea. Sembrano veramente simili ai giova- 
ni cauli della malva comune che alcuni 
mangiano al pari degli asparagi. L’a- 
cido del cedro, quello dell’ aceto, sic- 
come il cinnamomo ed il pepe nero, non 
riescono modificatoli o correttoti che 
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rendano i goto hi, se non pih gustosi, più 
tollerabili almeno al palato. Il Lomeni 
non sapeva come li ricevesse lo stomaco, 
perchè non gli riusci di inghiottirne. 

I fiori, i baccelli e i semi teneri, e forse 
anche le foglie e tutte le altre parti della 
pianta potrebbero riuscire ottimi succe- 
danei alla malva, all' altea e ad altri ve- 
getabili mucosi conosciuti sotto il nome 
di rinfrescanti, di dolcificanti e simili, in 
lutti quei casi nei quali di loro si vale la 
medicina ola veterinaria, e co i far parte 
della igiene di persone alle quali per og- 
getto di salute convenga l'uso di sostan- 
ze gommose o mucose. Può adunque, 
conclude il Lomeni, 1' orticoltura occu- 
parsi dell' ibisco come di pianta officina- 
le, non escluso però che il gnmbo posta 
forse riuscire talvolta non disaggradevole 
alla opulenza stanca degli ortaggi fra noi 
comuni. 

L’ ibisco addo ( Jlibiscus stbrlarija 
Linn.) è una pianta originaria dell'Africa, 
annua, alta 4 o 5 piedi, che coltivasi in 
lutti i paesi caldi per le sue foglie e pei 
suoi calici di sapore acidetto e che so- 
gliono mangiarsi come l'acetoso, pel che 
diconsi anche acetosa di Guinea, serven- 
do di piacevole condimento alle vivande. 
Coi suoi calici preparasi una confezione 
molto refrigerante, dibuon stipai e e di bel- 
la apparenza che recasi anche in Europa. 

L' ibisco ambretta (Ihbiscis cbeìn.o- 
scus Linn.) è pianta or iginaria felle India 
e della Sicilia ; e gli orientali ne portano 
in dosso semi pel loro grato adore. Fra 
noi richiede la stufa. 

L'ibisco alcen ( Uibiscus ‘.rioitunij è 
pianta originaria dell’ Italia t mediarle 
la macerazione se ne possono trarre fi- 
bre atte a farne filo o cordami 

L'ibisco roseo, finalmente è pianta ia 
noi frequente e merita essere ricordao, 

! dappoiché Paolo Barbieri di Mantova, re 
fere carte e cartoncini atti a molti usi ti 
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ni!' imballaggio principalmente, ottenen- parteciperanno della natura della madre 
do per tale oggetto il premio di medaglia e del padre. Simili fecondationi di una 
d'argento nel i8a5 dall' I. R. latitato varietà con un'altra ti riscontrano di fre- 
delle Provincie Venete. quente, anzi formano la delixia dei fiori- 

(Bosc — li,, sàzio Lomesi — Do- iti, iquidi ottengono loro merci fiori scre- 
mont.) ciati di colori diverti. 

IBRIDISMO. La fecondazione av- Ma l’ibridismo propriamente detto, e 
venuta fra due esseri animali o vegetali comeguentemente le piante ibridi, sono 
di specie diverta sicché ne risulti una ter- quelle che risultano dall'sccoppianiento 
la specie i cui prodotti diconsi ibridi, di una specie con un' altra . Perciò 
Fra gli animali il solo ibrido che interes- Linneo distingue due ordini di piante i- 
si l'agricoltura e le arti ti ì quello che bridi. 

dall'accoppiamento risulta del cavallo con i.° Ordine. Piante ibridi congeneri , 
l'asina, o dell'asino con la cavalla, il qua- provenienti cioè da due specie che ap- 
le diceti mn.o e di cui io articolo sepa- partengano al medesimo genere, 
rato discorreremo. a.° Ordine. Piante ibridi che per lo 

L'ibridismo delle piante è assai più contrario hanno origine da due specie di 
comune che quello degli animali e sue generi dilferenti. 

cede quando il pulviscolo di una specie Per quanto alle differente che esistono 
feconda 1' ovario di un'altra risultando tra le piante ibride, e quelle da coi esse 
da questa fecondatione un essere dissi- provengono, Linneo le divide nuovamen- 
mile delle specie che lo hanno produlto, le in ibridi deformi, sospette ed oscure. 
ma che partecipa dei caratteri dell' ona Le prime sono quelle che presentano 
e dell'altra. La differenza che passa dal- alcune differente di forma o di propor- 
le piante agli animali ibridi sta in ciò che rione; le seconde quelle sull'origine del- 
le prime si possono riprodurre coi loro le quali non si hanno che presunxioni; 
temilo che difficilmente nella maggior le oscure finalmente tono le altre, delle 
parte dei secondi si effettua. Il vantaggi» quali nou ti può precisare la origine, 
che oe viene dall'ibridismo prodotto dal E però verosimile, che la confusione dei 
caso o dall’arte ai giardinieri ed ai fioristi, pulviscoli sia ancora la cagione di quelleva- 
ne induce » dar qui alcune uotitie su que- rietà, che talvolta si incontrano nella roede- 
sto propoiitu. sima specie, sebbene di ciò postano essere 

Le varietà divengono una prima ap- causa anche il caldo, il freddo, la natura 
parenia di ibridismo. Si levino infatti, del snolo e del clima, e molti aliti acci- 
gli stami id un tulipano a fior rosso, pri- denti. Quindi nasce, quasi diremmo, 
ma che ie antere abbiano potuto slan- quella degeneratione che precipuamente 
ciare il Isro polline sullo stimma ; ami osservasi negli erbaggi e nelle biade, 
q lesto si spruzzi col polline delle an- Generalmente parlando, pare che nei 
tere di ur tulipano a fiori bianchi : de vegetabili ibridi le parti della frultifica- 
siTatto accoppiamento si avrà ccrtameute zione l'uniformino a quelle della ma- 
ui tulipano dai cui semi nasceranno tre dre, e le altre meno essenziali con quelle 
virietà di tulipani , cioè alcuni a fior del padre. 

risso come la madre, altri bianchi si- Pretendono alcuni botanici che i semi 
itili al pedre, e finalmente altri raac- ottenuti da piante ibridi non possano 
diati di rosso e di bianco, cioè che|ul(repassare la seconda generazione. 
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Quello fatto lembra venir provato da al- 
cune eiperienxe di Koelreuter, e Plenk 
dice che gli ortolani hanno bisogno di 
seminare distanti le piante di varie 
qualità, ovvero che fioriscono al mede- 
simo tempo, acciocché la contusione dei 
polviscoli non abbia u produrre semi 
incapaci d'ulteriore propagasione. Vuoi- 
si finalmente da altri che l' ibridismo 
si incontri più naturalmente nelle cam- 
pagne che nei giardini , e ciò perchè 
nelle campagne le piante si trovano più 
isolate, e pui perchè molte specie che si 
reputano originali forse non sono che 
specie ibridi rese tali dalla natura. 

(Péllegriro Bertari — G**M.) 

IBRIDO. V. Ibridismo. 

ICNEUMONE. Specie di piccoli in- 
setti, grossi due millimetri, lunghi taluni 
fioo a 53 millimetri, altri due a tre mil- 
limetri soltanto, i quali giovano agli agri- 
coltori, perciò chedeponendo le loro uo- 
va nel corpo dei bruchi e delle larve che 
nuocono alle piante ne fanno perire ogni 
anno uoa grande quantità. (Bosc.) 

Icreumore. Quadrupede anfibio, detto 
anche topo di Faraone , del genere della 
lontra, che abita sulle sponde del Nilo, 
grande come un gatto, ma di corporatu- 
ra più allungata, co' peli neri e rigidi co- 
me quelli del lupo. La sua pelle può ser- 
vire agli atessi usi di quelli della lontra. 

(Giunte bolognesi al Foc. della 
Crusca.) 

Icrecmore. I naturalisti chiamano ve- 
spa icneumone , una specie di calabrone 
che con grande industria va cercando i 
ragni ne’ campi e nei bucherattoli delle 
mura per cibarsene. Il suo nido è fatto 
di terra o fanghiglia anziché essere carta- 
ceo come quello delle vespe ordinarie. 

(Alberti.) 

ICNIOGRÀFIA. Abbozzo o descri- 
zione in piccolo delle piante. 

(Bbbtaisi.) 


Ictioft il mite 3gg 

ICNOGRAFIA, ICONOGRAFI AQuel- 

la parte delle tecnologia che comprende 
la scrittura, la stampa, la incisione, ed 
altre simili arti imitative. 

(Boba villa.) 

Icrograeia . Chiamano gli architetti 
quel disegno della pianta di un edifizio 
che contiene le sole vesligie di quello, sen- 
za aver riguardo alle forme particolari di 
tulli i singoli membri che Io compon- 
gono. 

(Maiocchi.) 

ICOSAEDRO. Corpo solido che ha 
venti lati, e dicesi specialmente di un so- 
lido regolare composto di venti tiiangofi 
equilateri. 

(Alberti.) 

ICOSIDISAGONO. Figura poligona 

di a a angoli. 

(Boravilla.) 

ICOSIDISEDRO. Corpo a is lati o 
cristallizzato a ai facce. 

(Boravilla.) 

ICOS1EDRO. Corpo di zi facce. 

(Boravilla.) 

ICOSIPENTAEDRO. Corpo solido 
a a5 basi o facce. 

(Boravilla.) 

ICOSIPENTAGONO . Figura a a5 
angoli. 

(Boravilla.) 

ICOSISAGONO. Figura di ai an- 
goli. 

(Boravilla) 

ICOSITESSARAGOSO . V. Icosi- 

TERTHAGOHO. 

ICOSITETRAEDRO . Solido a 34 
facce. 

(Boravilla.) 

ICOSITETRAGONO. Figura a a4 
angoli. (Boravilla.) 

ICOSITRIEDRO. Solido a a 3 facce. 

(Boravilla.) 

ICTIOFTALM1TE . V. Ittiovt ai- 
mite. 
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ICTIOLITO. V. Ittiouto. 
ICTIOLOGIA. V. Ittiologia. 
IDATOSCOP 1 A. L’arto di dedurre 
dai fenomeni naturali del mare i prono- 
■tici delle piuggie, delle burraiehe e li- 
mili (V. Meteorologi»). 

(Alberti .) 

IDIOCRASIA vesuviana . Fosiile 
che ti trova a Napoli, aegnatamente nel- 
le lave del Vesuvio ed a Kamschalka, io 
Siberia, il quale un tempo coufondevasi 
frequentemente col giacinto. E di colore 
fra il bruniccio folco ed il verde giallic- 
cio, che >i approitima al verde di porro, 
e sembra pattare nel verde d'uliva di 
quasi tutti i gradi e da quello nel giallo 


Ina ecidi 

verdiccio pallido; altri petti hanno un 
bruno rosticcio carico, altri uu bruno 
chiaro. Trovati compatto, «parso ecrittal- 
lixtito ; la tue spellatura imperfettamen- 
te concoide palesa una tenitura inegua- 
le; è ora più, ora meno traiparente, ri- 
frange doppiamente i raggi di luce, è 
duro, fragile ed il tuo peto specifico va- 
ria da 5,39 e 3 , 4 1. Al cannello ferrumi- 
natorio ti fonde in un vetro-gialliccio. Se 
ne conoscono quattro varieté, cioè quello 
di Siberia, la vesuviana, la magnetiana, 
e la ramea o ciprino, ed altro non tono 
che iilicati a doppia base isomorfa, i qua- 
li frequentemente si mescono fra loro. 
Klaproth lo trovò composto comesegue: 


Quello 
del Vesuvio 


Silice 35 , 5 o 

Calce 53 ,oo 

Allumina 33,35 

Ossido di ferro .... 7,5o 

Ossido di manganese . . 0,35 

98, 5 o 


Quando le idiocrasie sono trasparenti 
si lavorano e le vesuviane specialmente 
collocanti fra le pietre preziose e leganti 
dai gioiellieri napoletani, col nome di 
gemme del Vesuvio o giacinto vesuviano. 

(Giot»vm Pozzi.— Boksvill».) 

IDIOMORFO. Chiamano i naturalisti 
quelle pietre che hanno una figura co- 
stante e determinata nella loro specie, co- 
me sono quelle che rappresentano ani- 
mali o qualche loro parte, frutta, legumi 
o simili. 

(Alberti.) 

IDOCRASIA. V. Iniociutt». 

IDRACIDI. Lettene basi che formano 
dei sali, combinandosi con gli ossacidi, si 
combinano egualmente con altri corpi pri- 
vi di ossigeno ed a giusto titolo si con- 
siderano questi corpi come altrettanti 


Quello 
della Siberia. 

41,00 

. : 34 ,oo 

i6,a5 

5 , 5 o 

00,00 

97«7 5 

ecidi. Tra questi i piu importanti sono 
gli idracidi totalmente simili agli ossaci- 
di nelle loro proprietà e nella loro ma- 
niera di comportarti. Esporremo qui bre- 
vemente quanto in generale riguarda la 
loro storia. 

Il numero degli idracidi è piccolissi- 
mo; ti dividono, come gli ossacidi, in i- 
dracidi a radicale semplice, ed a radi- 
cale composto. Sette corpi semplici dan- 
uo degli acidi combinandosi con I' i- 
drogeno, e sono il cloro, il bromo, I' io- 
dio), il fluoro, lo zolfo, il selenio ed il tri- 
turo. Il radicale composto col quale l'i- 
drogeno ti combina, è il cianogeno, ov- 
vero anche un composto di cianogeno c 
zolfo. Alcuni idracidi ti uniscono ad al- 
tre combinazioni del loro radicale, per 
'esempio, l’acido idrofluorico col fluoruro 
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di ùlicto « cel fluoro di boro, e l'acido i- 
drocianico si combina eoo vari cianuri 
metallici. Quelle combinazioni hanno un 
tapore acido e saturano alcune bati, non 
prendendone che quanto occorre per neu- 
tralizzare l'idracido, tupposto solo, sicché 
non li possono riguardare come acidi 
particolari. L' acqua non si combina alla 
stessa maniera con gli idracidi, come con 
gli ostecidi ; possono tutti esistere anidri, 
e l’acqua non sembra comportarsi con essi 
che come un dissolvente. 

Gli ossidi metallici l'ormano, con gli i- 
dracidi, degli idrosali, allorché le affinità 
del metallo pel radicale dell'acido e le af- 
finità dell'ossigeno per l'idrogeno, sono 
più deboli di quelle del metallo per l'ossi- 
geno, e di quella del radicale per l'idroge- 
no. Cosi avviene che l’ acido idroclorico 
produce un idrocloralo di allumina, com- 
binandosi con qoesta buse. Ma quando 
regge ia relazione inversa tra le affinità! 
di cui parliamo, >i formano dell'acqua ed 
un cloruro metallico. Perciò avviene che 
l'ossido d'argento produce, eoo l'arido idi o- 
c<orico,un cloruro d'argento e dell'acqua. 
Siccome negli idrosali neutri , la base 
contiene la proporziona di ossigeno ne- 
cessaria a convertire in acqua 1' idrogeno 
dell'acido, cosi, conoscendo la composi 
xione dell’ acqua, dell'ossido metallico <• 
dell’ idracido, si può calcolare quella del 
sale, ovvero, se si opera una decomposi- 
zione, quella della combinazione del me- 
tallo col radicale dell' idracido. 

Non si conoace ancora alcun radicale 
che produca più di un acido eoo l'idru- 
gano, quantunque lo zolfo e l'iodio pos 
sano combinsrvisi in diverse propor- 
zioni . li solo acido idroclorico può 
prodursi dal contatto immediato del 
radicale con l’idrogeno, ma il modo più 
ordinario di ottenere questi acidi consi 
ste nel trattare una combinazione del ra- 
dicale dell' idracido con uno dei metalli 
Sappi. Dit. Tecn. T. XII. 
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suscettibili di decompor l'acquo, median- 
te un ossacido diluito, che è per lo più 
l'acido solforico : il metallo si ossida a 
spese del)' acqua e l' idrogeno invece 
di svoglersi combinasi alla sostanza resa 
libera e produce cosi un acido che si svol- 
ga allo stato gassoso o rateaglieli liqui- 
do. Delle proprietà particolari degli i- 
dracidi e del modo di preparar quel- 
li che più alle arti interessano, si è par- 
lato negli articoli particolari di ciascun 
ÀCIDO. 

( MiTScnaKMcn — Baiusuo.) 

IDRAGOGI*. L'arte o scienza di 
dedurre le acque fuor da un luogo per 
condurle in un altro (V. Condotta.) 

( ÀI.BBBTI. ) 

IDRARGILITO. Davy chiamò in tal 
guisa per la sua somiglianza al merrurio 
quel minerale, detto invece da Babinglen 
wavelitc dal nume di Wall che il primo 
la fece osservare. 

( Bonaviixa. ) 

1DRARGIRO. Chiamano alcuni il 
Mbhcuiuo(V. questa parola.) 

(Alberti.) 

IDRATI. Proust fu il primo a richia- 
mare 1’ attenzione dei chimici sulle com- 
binazioni che 1' acqua può formare cogli 
ossidi metallici, alle quali diede il nome 
di idrati che esprima esattamente la loro 
natura . Ora quelle sostanze ai consi- 
derano come veri sali nei quali l'acqua 
fa le funzioni di acido. 

Nel linguaggio chimico adunque dislin- 
guonsi propriamente col noma di idrati 
soltanto le combinazioni dell' acqua coi 
varii ossidi metallici. Faremo qui un 
qualche cenuo sulle proprietà generali di 
queste combinazioni rom bandoci di par- 
lare in articoli separati, che terranno die- 
tro al presente, di quegli idrati in parti- 
colare la cui conoscenza può in qualche 
modo interessare le arti. 

Quasi tutti gli ossidi metallici possono 
5 1 
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componendo uno dei loro tali con acidi 
piti potenti. In generale gli idrati i più 
«labili ed i più facili n prepararli sono 
quelli che riluttano dalla unione di un a- 
lomo d'oiiido con due atomi d'acqua. 

(Dumas.) 

Idrati. Io oggi questa denominazio- 
ne si estese anche alla unione dell'a- 
cqua a molte altre sostanze , facendo 
della parola idrato l'opposto quasi di 
quella anidro , ed in questo senso l’idra- 
tu non differisce dalla soluzione se non 
per essere in istato solido anziché liqui- 
do come quella. Ritenendo questo signi- 
ficato si conoscono le seguenti sostanze 


Idrato 4 ° 

smitizzati, quando i sali possono pren 
dere la forma di cristalli; altri si presen- 
tano in polvere, oppure in masse solide. 

j.° Tutte quelle combinazioni delT aci- 
do idrosolforico , che possono prendere 
lo stato solido. Gli idrati che appartengo- 
no a questo genere sono le gombinazioni 
cristallizzate di idrosolfati. 

8.° Molte combinationi terree, nelle 
qnali 1' acqua entra qual parte compo- 
nente. 

9. 0 I saponi. 

1 o.° Il concino , e molte altre sostan- 
ze animali e vegetali. 

Non si devono però ammettere, senza 


che uoendosi all'acqua formano gli idrati, eccezione, come idrati, tutte le combina- 
i.° Lo tolfo. Quest' idrato è la polve- ^oni dalla qnali si scaccia l'acqua coi 
re giallo - pallida di zolfo, conosciuta 
sotto il nome di latte di tolfo. Lo zolfo 
naturale si trova talvolta in questo stato. 

a.° Gli ossidi metallici. Molti di que- 
sti idrati si manifestano all' intensità del 


mezzo di una temperatura elevata ; im- 
perocché può accadere, che in certe cir- 
costanze la medesima oon sta un edotto, 
ma bensì un prodotto. 

Finiremo il presente articolo co] dare 


loro colore. Generalmente hanno un sa- luna tavola delle proporzioni di acqua che 
pore aspro e sono attaccati facilmente contengono i vari idrati, presa questa de- 
dalle soluzioni acideed alcalìoe(V. farti- nominazione nel suo più esteso signifi- 
calo precedente). cato. * 

3.° Le terre. Alcuni di questi idrati sii (Dumas.) 

trovano in forma di cristalli, altri co- Idrato di allumina. Incontransi ma 
me masse polverose. Contengono la zir- di raro naturalmente nel regno minerale e 
conia, la magnesia, la silice, che precipi-, specialmente aRichemont nel Massuchus- 
tate dalle loro soluzioni, e seccatesi tuo set edè conosciuto dai mineralogisti sotto 
gradi contengono ancora una notabi- . il nome di gibsite. E una sostanza di co- 
le quantità di acqua. |lor verdastro o biancastro, semi-traspa- 

4-° Gli alcali fissi. Gli alcali, che si rente, non cristallizzata a struttura fi- 
presentaoo in uno stato cristallino appar- brosa, che per lo più si presenta io fur- 


tengono tutti alla classe degli idrati. 

5. ° Tutti gli acidi , che si possono ot- 
tenere in istato solido. Gli idrati di que- 
sta classe comprendono tutti gli acidi die 
si dicono cristallizzati. 

6. ° I sali, pochi esclusi ; imperocché la 
maggior parte di essi possono unir- 
si all' acqua , le quali combinazioni, si 
presentano in farina di corpi solidi. Gli 
idrati di questa classe sono alcuni cri- 


ma di piccole stalattiti disposte in fasci. 
Ha la densità di a, 4 ad é formato di 65 
parli di allumina e 35 di acqua. In Si- 
beria trovasi un altro idrato di magnesia 
che si chiama diaspora potabile, perchè 
possedè in massimo grado la proprietà 
di frangersi e ridursi in polvere quando 
riscaldasi. 

L' allumina che si estrae dai suoi 
sali col mezzo degli alcali, è tempre 
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di 

di 

di 

di . | 

• 



base 

acqua 

base 

acqua 

Idrato di potasi* .... 



• 

I 

x 

xoo 

* 8 , 7 5 

Idrato di soda • . . . 



I 

i 

xoo 

28,10 

Idrato di calca .... 



I 

i 

XoO 

3 i,o 5 

Protoidrato di barite 



1 

x 

X oO 

1 i ,53 

Pentaidrato di barite 



I 

5 

xoo 

57> 6 9 

Eicosidralo di barite 



1 

30 

xoo 

□ 30,76 

Idrato di stronaiana . . . 



I 

1 

xoo 

17,3 

Dodecaidralo di stronaiana . 



I 

x a 

100 

□ 07,69 

Idrato di magnesia . . . 



I 

i 

tuo 

45 

Wawallite 



2 

x 

xoo 

36,47 

Deotoidrato d'allumina . 



1 

a 

xoo 

1 o 5,88 

Perìdrnto di rama 



I 

i 

xoo 

I 1,35 

Idrato di stagno , . . . 



1 

a 

xoo 

24 

Idrato d'acido boiico . . 



I 

a 

1*00 

78,26 

Idrato d'acido fosforoso . 



I 

i 

xoo 

3 a 

Proto idrato d'acido solforico 



I 

x 

xoo 

3 3,5 

Deutoidrato d’acido solforico 



1 

a 

xoo 

45 

T ritoidrato d'acido solforico 



1 

3 

xoo 

67,5 

Decaidralo d’ acido solforico 



1 

IO 

IOO 

335 

Protoidrato d'acido nitrico . 



* 

I 

IOO 

s 3 ,a 3 

Deutoidrato d* acido nitrico 



X 

a 

xoo 

□ 6,46 

Triloidralo d'acido nitrico . 



1 

3 

IOO 

39,69 

Telraidrato d'acido nitrico . 



I 

4 

IOO 

53,93 

Pentaidrato d'acido nitrico. . 



1 

5 

xoo 

66,i 5 

Protoidrato d’acido acetico . 



I 

I 

IOO 

» 4 . 5 

Deutoidrato d'acido acetico . 



1 

a 

IOO 

39,0 

Triloidralo d’acido acetico . 



X 

5 

xoo 

43,5 j 

Acido ossalico cristallizzato . 



X 

4 

IOO 

99.84 

Àcido tartarico cristallizzato 



I 

I 

xoo 

1 3,4 3 

Acido citrico cristallizzato 

# 


I 

a 

XOO 

3 o ,5 

1 Octoidrato d'acido idroclorico . 


I 

8 

IOO 

■ 94, 5 9 


(Giovassi Puzzi.) 


Digitized by Google 




4 06 Idrato Idrato 

Il tuo volume tolto lo «test» peto è die- chè ti valuterebbe la dose drll'allumina 
ci o dodici volte mioore di quello delta ad un venti per ioo oltre la realtà. Si 
allumioa spugnosa. Rassomiglia alla gora- giunge allo scopo col precipitare l'allu- 
ma arabica o ad una gelatina diseccata ; mina da una soluzione sufficientemente 
questa è l ' allumina gelatinosa di Saus- concentrata, oppure col calcinarla ar- 
sure. Seccata all'aria ritiene, al pari del- roventandola dopo avervi aggiunta qual- 
l'altra, 58 per ioo d'acqua, ma il ca'or che goccia d'acido solforico concen- 
roveote nonne espelle che 43 per ioo e trato. L' idrato è distrutto dalla forma- 
eoo una temperatura eccessivamente e- aione del solfato che viene poi decora- 
le va la di i3o° del pirometro di Wedg- posto dal calore. 

svood, non ne perde che 48,a5 per ino; Saussure si i assicurato del resto che 
il rimanente dell'acqua non può essere! l’allumina gelatinosa soffre una perdita 
espulso dal calore. Si ha aduuque in tal determinata e costante per ogni grado di 
caso per residuo un idrato formalo di temperatura e diede su questo soggetto 
jg ,33 di allumina e 30,78 di acqua. la seguente tavola, operando sull'allumi- 
Nell'analisi minerale, importa di evi- na seccate a 35° o 3o° C. 
tare la formazione di questo idrato, poi- 



Può essere «he giunga un tempo in ne incandescente; vi è grande sviluppo 
cui si trovino in questi curiosi risulta- di calore ; si forma un idrato di bai ite 
menti qualche lume per la teorica, an- pesantissimo , avendo 4i° di peso spe- 
cora tanto oscura, delle diverse varietà cifico, compatto, caustico, il quale at- 
d’urgille, I)e| resto, per singolari che sie- trae lentamente l'acido carbonico dall’a- 
no i fatti qui riferiti, nulla hanno di stra- ria ; si fonde nella propria acqua di eli- 
ordinario in oggi che si conosce la gran- stallizzazione che si evapora a poco a po- 
de in 11 nenia che le più piccole modifica- co in manierada disperdersi interamente. 


sinni molecolari di un corpo possono e- lasciandolo sotto foTma di polvere e ri- 
sarcitale sulle sue reazioni chimiche. ducendone il peso alla metà. A più alta 
(Dura* — Beiizemo.) temperatura, mioore però di quella che 


Idrato di barite. Come abbiamo ve-iucoorre a fondere l'argento, diviene scor- 


duto alla parola Barite, quando questa è resole come l'olio senza, 


perdere per al- 


pura se vi si versa sopra dell'acqua se trn l’acqua che In costituisce un idrata, la 
ne impossessa con tanta forza, che divie quale non può essere scacciato dal fuoco. 
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Versandolo allora sopra un corpo fred- 
do si solidifica e preode un aspelto cri- 
slollino io maniera da somigliar mollo al- 
la potassa fusa e colata. Esposto all'aria 
attrae l'acido carbonico e va in polvere, 
cangiandosi in carbonato al di sotto della 
temperatura rovente. E solubile in i So 
a 200 parti di alcole bollente, ha un sa- 
pore acre, caustico ed alcalino, ed agisce 
come veleno. 

Per ottenerlo si mette della barite in 
un crogiuolo di platino o d'argento e vi 
si aggiunge dell' acqua sino a che sia ri- 
dotta in una poltiglia, lo si riscalda per 
espellere l'acqua in eccesso e quando l'i- 
drato i in fusione, lo si versa io una 
ciotola d’ argento che dee essere in se- 
guito collocata in un vaso a turacciolo 
smeriglialo. E composto di 89,49 di bari- 
le e io, 5 1 di acqua. 

La soluzione di barite, che è fre- 
quentemente adoperale nei laboratorii di 
chimica , otliensi col far discìogliere 
nell'acqua calda P idrato di barite o la 
barite stessa, fdtrsndo in seguito il li- 
quore e ricevendolo in un Casco a turac- 
ciolo smeriglialo. Quando la soluzione è 
saturata si depungono col raffreddamento 
prismi esagoni, terminati alle due estre- 
mità da piramidi letraedreche spesso si 
attaccano gli uni agli altri, in modo da i- 
mitare una foglia di felce, potendosi in 
tal guisa ottenere cristalli voluminosissimi 
di barile. / 

Si cri-de che questi cristalli sieno for- 
mati di 5 y d'acqua e 55 di barite, o di 
62,99 atomi dìbarite, e 3^,01 di acqua. 

L'acqua di barite è sicre e caustica; 
arrossa la tiuturo di curcuma , inver- 
disce il tiroppo di viole, e simili. Espo- 
sta all'aria attrae a poco a poco l'acido 
carbonico e si copre di una pellicola bian- 
ca di carbonato che si rinnova e cade ol 
fondo del vaso finché vi è barite nella 
soluzione. (Bersblio — Ddmas.) 


Idrato 4°7 

Idrato di calce. E questo il nome che 
si conviene a quella calce che comune- 
mente dicesi spenta. (V. Calce). 

(G**M.) 

Idrato di cobalto. Secondo Proust & 
un precipitato di color rossastro che si 
ottiene talvolta quando precipitasi coi la 
potassa .esastica I' ossido dì cobalto dalla 
sua soluzione negli acidi e lo si fa bollire 
per qualche tempo. Calcinandolo in una 
storta stilla dell'acqua e rimane l'ossido 
col suo colore grigio cinereo. 

(Bsrzelio.) 

Idrato di cromo. Degli usi di questo 
idrato venne detto abbastanza all'articolo 
Cromo di questo Supptimenlo, e ci limi- 
teremo perciò ad accennare i modi di 
prepararlo. 

Può estraisi per via umida dal croma- 
to di potassu versando in una soluzione 
bollente di questo sale, una soluzione del 
pari bollente di persoifuro ili potassio, 
finché don si formi piò precipitato. Il sol- 
fo si ossida a spese dell'acido cromico, e 
si converte in acido solforico, il quale si 
sostituisce all' acido cromico nella sua 
combinazione con la potassa, e rende li- 
bero l’ossido di cromo. Pei bisogni delle 
arti si può, secondo Faick, ottenere que- 
st' idrato a miglior prezzo, sciogliendo 
nell’ acqua la massa fortemente alcalina 
che si produce calcinando il ferro croma- 
to col nitro, feltrando il liquore e facen- 
dolo bollire eoi solfo per fornare il per- 
soifuro. Quando si versa I' alcali cau- 
stico nella soluzione di un sale a base 
di ossido di cromico, si ottiene un 
precipitato verde grigiastro che ì un 
idrato di cromo solubile in un ecces- 
so di alcali, e che viene precipitato 
di nuovo quando si fa bollire la so- 
luzione per qualche tempo. L'ammoniaca 
non In discioglie che io piccolissima quan- 
tità, pel che si preferisce ordinariamente 
quest'alca l> per ottenerne la precipilaziuue. 
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L’ idrato di cromo prende , dopo la 
diseccazione, un colore più verde di quel- 
lo cb* aveva anoor umido ; riscaldato 
leggermente, abbandona la sua aequa, e 
diviene d’ un verde carico, quali nero ; 
finché conserva la sua acqua, gli acidi lo 
disciolgono facilmente; ma perduta che 
l'abbia, non vi si discioglie che lentissi- 
inamente. 

(BaaztLio) 

Id&sto di esterna di trementina. Sot- 
to questo nome crede il Dumas doversi 
indicare uoa sostante veduta e studiata 
da moltissimi chimici, ma su la quale 
mancano di dati precisi. 

Geoffroy aveva ottenuto con la distilla- 
tone dell'olio di trementina un sublima- 
to cristallino. Tiogry aveva notato che 
questo olio abbandonato a sè stesso nel- 
le boccie, ne tappezzava te pareti di cri- 
stalli aghiformi. Boissenot e Persoz han- 
no inoltre ottenuto cristalli esponendo 
1 ’ essenza a i y° sotto lo cero. E presu- 
mibile che i cristalli ottenuti nei due pri- 
mi casi sieno identici e che gli ultimi co- 
stituiscano un prodotto distinto sul qua- 
le mancano le nozioai. 

È certo che l'essenza di trementi- 
ne umida, abbandonata a tè stessa pro- 
duce cristalli che si sviluppano ad ogni 
punto del vaso occupato da una goccio- 
lina d'acqua. Sono quelli notati da Tin- 
gry e trovali in quasi tutte le vecchie 
buccia d' essenza di trementina. Dumas 
potè seguire i progressi della loro forma- 
zione in una boccia che conteneva dell’es- 
senza e dell'acqua, e vide ogni goccia di 
acqua convertirsi in pochi giorni in un 
gruppo di cristalli. E pur certo che di- 
stillando vecchia essenza con acqua, ti 
ottiene un liquido acquoso che con- 
tiene più o meno di questo prodotto. 
Finalmente è presumibile che questa 
materia si sviluppi egualmente in altri 
ulii essenziali, corno a cagkm d' esempio , 1 
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nell’olio di basilico e in quello di carda- 
momo. 

| Ecco le proprietà attribuite a questa 
sostanza. È scolorila, insipidi, inodoroso. 
Cristallizza io prismi romboidali di 84 a 
96 °, che formino ordinariamente gruppi 
stellati; è piu pesante dell'acqua; gettala 
sopra un carbone acceso zi fonde e zi 
volatilizza in un fumo bianco, denso e 
resinoso; fondesi verso i i5o° e si su- 
blima versoi! 1 55°, sembrando però que- 
sti punti non bene determinali. Esige per 
disciogliersi aoo parti d'acqua fredda, ma 
si discioglie in a a parti d'acqua bollente 
e cristallizza col raffreddamento del li- 
quido. L’etere e l'alcole la disciolgo- 
no, ma l'acqua la precipita da questa ul- 
tima dissoluzione : I' olio di trementina 
bollente la scioglie e la ritiene beocbè 
freddo; anche l’olio di garofano la scio- 
glie a caldo, ma col raffreddamento la 
lascia cristallizzare. 

L’acido solforico concentrato la discio- 
glie, si colora in rosso e preode un odora 
di muschio: l'acqua la precipita da que- 
sta aoluzione. L' acido nitrico concen- 
trato la disciogtie a freddo e la decom- 
pone a caldo; l'acido acetico la discioglie 
fscilissimamente anche a freddo. Sembra 
che sia questo acido che la mantenga in 
soluzione nell'acqua che distilla con l'es- 
senza di trementina. L’acido idroclorico 
la discioglie a caldo. Distillondola con 
l' acido fosforico sciropposo se ne ot- 
tiene dell'acqua ed un olio fluido che 
possiede un odore di ramerioo e di can- 
fora. fc probabile che l'acido si impadro- 
nisca dell’acqua e che l'olio di trementiua 
venga posto io libertà. 

Tutte le proprietà di questo corpo si 
accordano adunque cuo l'analisi dalla qua- 
le Peligot e Dumas vennero indotti a con- 
siderarlo come un idrato di essenza di 
tremantina. Fatta essendosi questa sopra 
cristalli spontaneamente deposlisi nelt'ez- 
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senza rii trementina in quella di basilico 
eJ in quella del cardamomo minore (amo- 
mum cardamomum) ha dato i risulta- 


menti medesimi cioà: 


O 

t53o,4 

65,6 

144 

375,0 

*'.4 

06 

600,0 

35,0 


a4o5,4 

100,0 


ci 13» -f !■» 06 

Dumas e Peligot tuttavia, a dir vero, 
dichiarano che non avendo avuto quan- 
tità «ufficiente di queste tre materie 
per «studiarle, non oserebbero assicurare 
che sieno identiche, cosa per altro essai 
probabile ; ma eredooo tuttavia potere 
accertare che se non identiche, sono alme- 
no isomeriche. In ogni caso la formula di 
cui si tratta sarebbe quella dell'idrato di 
trementina più comune. 

Una sostane* formata dal semplice con- 
corso dell'acqua e dell’olio di trementina 
dee parecchie volte trovarvisi, eie resi- 
ne ne presenteranno senza alcun dubbio 
quantità più o meno notabili, quando si 
saprà meglio studiarle. 

(Domas.) 

Ideato di Jerro. Il perossido Hi que- 
sto metallo facilmente combinasi all'acqua, 
quindi si può preparare l'idrato decompo- 
nendo i sali di perossido di ferro col mez- 
zo degli alcali. E di un giallo bruno più o 
meno carico, secondo lo stato di concen- 
trazione dai liquori; il calor rovente lo de- 
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compone, ma può resistere a t oo°éd anche 
più. Questo idrato trovasi molto comune, 
ed ò il minerale che ai lavora di preferenza 
io Germania ed in Francia . Qualche 
volta ò ooncrezionato , ma più spesso 
allo stato terroso ; il suo colore à giallo 
assai carico, si discioglie molto facilmen- 
te negli acidi quando è allo stato terroso ; 
la sua fratture è appannata e gialla ; af- 
fetta spesso la forma globose, e in questo 
caso prende il nome di ferro fangoso-, è 
di raro puro, o ti presenta quasi tempre 
misto con sostarne terrose, come argil- 
la, silice, calcare e simili; contiene inol- 
tre quasi sempre deH'oisido di manganese. 
Venne pure ritrovato eoa l' idrato di al- 
lumine e vi si à anche osservato del ti- 
tano. Alenai idrati di ferro terroso con- 
tengono carbonato e silicato di vinco; 
altri fosfato di ferro. Indipendentemente 
anche da questi miscugli la composizione 
dell'idrato naturale non sembra costante. 
D'ordinario contiene i4oi5perroo d'a- 
cqua, elu maggior parte degli idrati natu- 
rali contengono in fatti da ta a 14 (>ar 
100 d’acqua, ma spesso ancora non ne 
danno che 9 o 10, e qualche volta sino 
a ao, i quali risullamcnli possono facil- 
mente spiegarsi, senza che siu di biso- 
gno supporre molti idrati, la presenta 
della ailice, che può essere combinata 
con una parte dell’ossido di ferro, e 
quella dell’acqua interposta, bastando a 
renderne conto. 

Si può formarsi uo* idea della oom- 
posizione degli idrati naturali di ferro 
esaminando ie seguenti analisi : 


Sappi. Dii. Tecn. T. XII. 
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Silice . 


Di Ticdessos 
Ver. 
fibrosa. 

Dell'isola 

d'ElbaVar. 

compatta. 

Del basso 
Reno Var. 
compatta. 

Dipartiti!, 
du Cher 

Dipartici 
della 
Mose Ila. 

D'Àubui»- 

f OD • 

D'Aubuis- 

80D. 

Vauquelio. 

Berthier. 

Berthier. 

8 a,oo 

83,oo 

8o,o5 

8 a,*o 

85,io 

< 4,00 

12,00 

i5,oo 

12,20 

12,20 

2,00 

indizi!. 

0,00 

3,8o 

0,00 

3,oo 

5,oo 

3,75 

0,02 

0,02 

0,00 

0,00 

0,00 

2,00 

3,7° 

1 O I ,oo 

100,00 

99 > 1 00 

100,2 2 

100,02 


La quantità d'acqua ascende di rado è di composizione ancor meno costante, 
a più di un 16 per 100 , ma non giugne e misto a sostanze minerali diverse. Ec- 
spesso che a g od 1 1 centesimi. cone alcune analisi. 

L' idrato di ferro globoso od in grani 
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Di Barri 

Del dipartimento 
della Corrieze. 

Del dipartimento 
dell’ Yonne. 

Analizzati da . 

D'Aubuitaoo. 

Berthier. 

Berthier. 

Perossido di ferro . 

70,00 

61,00 

65,7 

Acqua 

1 5,oo 

i5,oo 

r4,oo 

Ossido di manganese . .. 

0,00 

0,00 

0,70 

Silice 

6,00 

1 a, 00 

6,40 

Allumina 

7,o° 

1 a,5o 

5,io 

Carbonaio di calce 

0,00 

0,00 

7,°o 

Fosfato di calce 

0,0 0 

0,00 

5, so 


98,00 

ioo,5o 

100,00 


Alessandro Brongniart ha fatto vede- 
re che vi ioijo due varietà di ferro in gra- 
ni ben didime per le circoitanze geologi- 
che della loro formazione. Una di queite 
varietà è l 'idrato oolitico, in grani spet- 
•o lucenti, la cui grossezza non oltrepas- 
•a quella di ungranello di miglio. Trovasi 
in letti nelle parli medie ed inferiori del 
calcare del Jura, e per consegucuze 
coperto di un grande numero di strati 
dello stesso terreno, e spesso accompa- 
gnalo da belcmniti , ammoniti , tere- 
brante ed altre conchiglie marine che 
si trovano nell'argilla ferruginosa inter- 
posta nel calcare che contiene il mine- 
rale. Dà di raro e difficilmente ferro di 
buona qualità, lo che Brongniart crede 


che si possa attribuire all' influenza dei 
fosfati provenienti dalle conchiglie marine 
che contiene. 

La seconda varietà è l'idrato pisoliti- 
co io grani spesso sferoidali e lucenti; 
ma questi grani sono più grossi di quelli 
della precedente, avendo almeno la gros- 
sezza di un pisello, e spesso essendo gros- 
si come un pugno od anche come la te- 
tta. I grani grossi sono tubercolosi. Que- 
sto minerai* è superficiale ; è tutto al più 
ricoperto di t*rra vegetale o di allu- 
vioni moderne. Brongniart lo considera 
come un deposito contemporanco alle 
brecce ossee ed introdotto al pari di es- 
se nelle cavità, caverne o fessure degli 
strati superiori del calcare del Jura. Que- 


Digitized by Google 




4 ■ 2 Ideato 

ito minerale non contiene conchiglie, ma 
ri si osservarono, quantunque di raro, 
ossa di mammiferi. Dà in generale ottimo 
ferro, lo che Brongniart attribuisco alla 
mancarne dei fosfati. Per discutere tale 
quistione, occorrerebbro analisi fatte con 
diligenza sopra pezzi ben scelti. Sarebbe 
questo nu lavoro interessante tanto per 
la metallurgia, quanto per la storia natu- 
rale.- . 

J mineralogisti riconoscono un grande 
numero di varietà d'idrato di ferro. Sen- 
za volere enumerare qui tutte quelle non 
caratterizzate che per alcune apparenze 
esterne, ci limiteremo ad indicare ancora 
la Tarietè nota sotto il nome di ferro i- 
dralo terroso. Deve il suo aspetto el- 
la presenza di molta quantità di sab- 
bia o di argilla. Si è a questa varietà che 
appartengono il ferro fangoso , il ferro 
delle torbiere, il ferro delle praterie. 
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i quali formano i depositi di ferro idrato 
più recenti e generalmente anche i più 
cattisi a lavorarsi. Contengono molti fo- 
sfati e danno une ghisa molto fosforata. 
Questo minerale è in masse tubercolose 
che trovansi ella superficie del suolo, ap- 
pena al di sotto delle zolle d'erba. Con- 
tiene spesso oraozi di vegetali e di con- 
chiglie. Karsten che ha fatto di questi 
minerali uno studio profondo, li conside- 
ra come formati di idrato di perossido di 
ferro, di perossido di manganese libero , 
di silice libera o combinata, di sotto-fo- 
sfato di perossido di ferro e di ossido in- 
termediario di ferro, che vi si trova 
sempre in proporzioni variate. Vi si ri- 
trovano inoltre sabbia, argilla, carbonati di 
calce e di magnesio, bitume ed anche fer- 
ro cromato. 

Ecco alcune analisi di questa varietà 
di mioertde di ferro. 
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Di New- 
ntsrk 

Di Smaland 
Svezia 

Da Schles- 

wig 

D» Muns- 
terberg 

De Cas- 
sai 

Analizzate da . . 

Karsten. 

M orali. 

Pfaff. 

Karsten. 

Karsten. 

Perossido di ferro 

67,50 

6a,56 

6»,93 

5i,ga 

55,65 

Protossido di ferro 

0,00 

0,00 

0,00 

7,5» 

3,80 

Ossido di manganese . 

1 ,5o 

a, 60 

4,. 8 

5,30 

i,a£ 

Acido fosforico 

8,00 

0,68 

8,1 a 

5,9* 

3,5o 

Silice 

0,00 

ao, 40 

3,44 

3,8g 

7 ,r5 

Magnesia . 

0,00 

5,8o 

0,00 

0,00 

0,00 

Carbonato di calce . 

0,00 

0,00 

0,00 

0,00 

1,60 

Allumina . . •. 

0,00 

0,00 

4,60 

0,00 

0,00 

Bitume . . . . 

0,00 

0,00 

0,00 

0,10 

0,10 

Acqua 

a5,oo 

7,5o 

1 8,40 

39,10 

1 7,60 

Sabbia 

0,00 

0,00 

0,00 

t,00 

1 1,35 

_ 

100,00 

99-54 

1 0 1 ,66 

100,63 

100,00 1 


Il carattere dominante del ferro fan- 
goso è sempre determinato dalla notabi- 
le proponione di ferro idrato che con- 
tiene, Il ferro allo stato di deutossido 
dee provenire dalla reaiione delle so- 
stanze organiche ed é in quantità molto 
variabile. Le proporzione d'ncqua è co- 
stante, variando solo dal 17 al ai per 
cento. Le austanze mescolatevi sembrano 
variate secondo le località, 

PfafI ha ritrovato a Schlessvig due va- 
rietà di ferro fangoso molto notabili, 


poiché non conterrebbero che protosaido 
di (erro combinato o mescolato con so- 
stanze terrose e con un poco d'acqna i- 
grometrica, ma senz'acqua combinala, 
risolmmento che ha bisogno di essere «in- 
fermalo. 

(De bus.) 

Idrato di magnesia. Trovasi in islato 
di purezza in pagliette bianche e brillan- 
ti nel New-Jersey ad Hoboken nell'A me- 
lico settentrionale, ed in Europo olle Iso- 
le Orhney,e sempre poi in piccole vene 
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nel serpentino. E perla reo, dolce si latto, 
tenero, di un bianco attendente a frattu- 
ra lamrlloaa o a raggi, ha il peto specifi- 
co di 3,63, ai discioglie negli acidi, ma 
non a segno di attrarre l'acido carbonico 
dell'atta, come fa quello preparato arti- 
ficialmente che è polveroso . Contiene 
6g,68 parti di ossido di magnesio e 3o,3a 
di acqua. (Dumas — Berzbuo.) 

Idrato di manganese. Conosconsi due 
di questi idrati, l'uno è un precipitato 
che si ottiene versando della potassa cau- 
stica in una soluzione di protossido <li 
manganese. Questo è bianco, ma assorbe 
tosto I' ossigeno dell'aria ed imbrunisce; 
raccolto poi sopra un feltro e lavato, si 
cangia in una polvere bruno-nerastra che 
è un idrato di perossido di manganese. 
Questa seconda specie di idrato incontra- 
si nel regno minerale talvolta cristallizza- 
to in raggi sottili o in ottaedri, tal altra 
in peizetti brillanti, della durezza della 
pietra focaia, od in masse poco consisten- 
ti e rassomiglianti a' cavoli-fiori, tal altra 
sotto forma terrosa. L'idrato cristallizza 
to somiglia talmente al perossido di man- 
ganese che i mineralogisti gli hanno 
confusi l' uno con l' altro fino a che 
A.rfvedson, esaminando un manganese 
cristallizzato, estremamente beilo, pro- 
veniente dalle miniere di Undenas in 
Vestrogozia, trovò che conteneva, non già 
il protossido, mai! perossido di manganese 
combinato con l'acqua. I mineralogisti lo 
dissero manganile. L'idrato di mangane- 
se non potendo sostituirsi al perossido che 
in piccolo numero di casi, è utile avere 
un metodo che permetta distinguerli l'u- 
no dall'altro ; la più sicura prova consi- 
ste nel ridurli in polvere: il perossido ri- 
mane nero, mentre l' idrato puro divie- 
ne d'un bruno epatico chiaro. Trovasi 
spesso un miscuglio di questi corpi, e si 
riconosce al colore più intenso della pol- 
vere che l' idrato contiene del perossido . 
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Riscaldando quest' ultimo in un tubo 
di vetro , si vede dalla quantità di 
acqua che produce, se conteneva i- 
drato. L'idrato di manganese tiene io 
per cento d' acqua, il cui ossigeno è un 
terzo di quello ebe trovasi nell'ossido. 

(Berzbmo.) 

Idrato di mctileno. E questo una dà 
molti prodotti ottenuti in questi ultimi 
anni dalla distillazione delle sostanze ve- 
getali. Si è dato il nome di metileno dal- 
le parole methy, vino, ed ylt legno, ad 
un radicale che si è dovuto supporre 
per ricondurre ad una teoria comune va- 
rie combiaazioni della più importanti 
fra le quali dobbiamo qui far parola. Que- 
sto radicale è un idrogeno carbonato, il 
più semplice di tutti perchè ogni volume 
racchiuderebbe il volume di ciascuno dei 
suoi elementi, donde ne verrebbe per la 
sua composizione 4 atomi di carbonio e 
4 di idrogeno, ossia 85, g5 parti delpri- 
tnd e i4,o5 del secondo. Il metileno, l’i- 
drogeno bicarbonato ed il carburo di idro- 
geno di Faraday, sarebbero adunque tre 
corpi isomerici nei quali il numero degli 
atomi elementari andrebbe sempre rad- 
doppiando, contenendo ir primo C I, il 
secondo C a I a, il terzo C 4 I 4- 

Le indagini fatte finora inducono a 
considerare coma un bi-idrato di metile- 
no quella sostanza scoperta da Taylor 
sino dal i8ia, ma pubblicata soltanto 
nel 1 8 a a in una lettera diretta ai compila- 
tori del Philosopìucal Journal. conosciuta 
poi sotto i nomi di etere pirolignoso di 
spirito legnoso e di spirito pirossdico. 
Dumas e l’eligol hanno in questo corpo 
riconosciuto tutti i caratteri d' un vero 
isomorfo con l'alcole ordinario. 

Lo spirito legooso ti trova in solu- 
sionc nella parte acquosa dei prodotti 
della distillazione del legno , la quale 
nelle fabbriche, dopo averla decantata per 
separarne il bitume non diicioito, si sot- 


Digitized by Google 



Imito 

lamette ella distillazione per eitrarne al- 
meno in parte il bitume che tiene in 
soluzione. Lo spirito legnoso devesi cer- 
care nei primi prodotti che dà questa 
distillazione. Si raccolgono pertanto i pri- 
mi dieci litri provenienti da ciascun et- 
tolitro di liquore posto a distillare, e 
si sottomette questo prodotto a ripetu- 
te rettificaiioni, come se si trattasse di 
concentrare dell'acquavite. Tolendo fare 
la cosa più spiccia, si può, dopo la prima 
di queste rettificazioni, mettere nel lira- 
bieco della calce viva che ritiene l'acqua, 
senza alterare lo spinto legnoso. In ogni 
caso, non si arriva ad una assoluta retti- 
ficazione del prodotto, se non che fa- 
cendo nso di questo reagente. 

Il prodotto greggio quale si può pro- 
curarselo nelle fabbriche di Bcido pirole- 
gnoso, senza turbare in nulla l' anda- 
mento del lavoro, contiene dell'olio vo- 
latile, dell' acetato d' ammoniaca, ed una 
sostanza che si colora in oscuro all' ai in, 
con grande facilità. Tutte queste materie 
spariscono con le rettificazioni sulla calce 
viva. Si rimane sorpresi, quando si fa la 
prima, della grande quantità d' ammo- 
niaca che si svolge nell' alto dell’ ag- 
giungere la calce. 

Lo spirito legnoso è puro, quando 
non colorasi all' aria, e si mescola con 
1' acqua iu tutte le proporzioni senza in- 
torbidarla ; quando non forma nel pro- 
tonitrato di mercurio un precipitato nero, 
e quando inoltre è senza azione sulle 
carte reagenti. Se ha questi caratteri non 
può contenere che acqua , dalla qua- 
le la calce lo sbarazza. Siccome il punto 
d' ebollizione dello spirito legnoso i bas- 
sissimo, tutte le rettificaziooi si fanno fa- 
cilmente a bagno maria, a per tal ragioue 
è facile comprendere come per via di 
semplici distillazioni giunger si possa a 
sbarazzarlo da quasi tutte le sostanze che 
l’ accompagnimi) ; conserva solo un po' 
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d' acqua che non gli si leva se non col 
mezzo della calce. A compire questi dati 
generali, daremo qni i particolari d' un 
trattamento fatto subire all' arido greggio 
nel laboratorio di Choisy-le-Roi. 

Si distillarono, a fuoco nu<to, 4 ettoli- 
tri d' acido beo decantato e si raccolsero 
trenta litri dei primi prodotti condensa- 
tisi. Questo liquore era acidissimo e indi- 
cava zero all' areometro. F.ra giallastro, 
un po' torbido, nè vi si vedeva olio li- 
bero. Misto a calca spenta, diede gran- 
de sviluppo d' ammoniaca : fu distillato a 
bagnomaria ed il liquore ottennio fu im- 
mediatamente distillato di nuovo sopra 
altra calce a bagno maria. Il prodotto di 
questa seconda rettificazione bolliva a 90° 
e ardeva come alcole debole. Io capo ad 
alcuni giorni questo liquore aveva lasciato 
precipitara una polvere d' un rosso bru- 
no che si è separala. Siccome questo li- 
quido conteneva molta ammoniaca libe- 
ra, così lo si saturò con acido solforica e 
sul momento si deposa del bitume che 
1 ' intorbidò. Si sottopose il tutto ad una 
nuova distillazione a bagno maria, di- 
videndo il prodotto definitivo in due 
parli circa d' un litro ciascuna. La prima 
bolliva a 70° e la seconda a 8o°, ed en- 
trambe venivano intorbidate dall'acqua. 
Due rettificazioni, con uà peso di calce 
viva in polvere eguale a quello della ma- 
teria, somministrano allora lo spirito le- 
gnoso puro. 

Da questa esperienza si può conclu- 
dere che i prodotti acquosi deila dislilla- 
ziooe legnosa contengono più d* un cen- 
tesimo di spirito, poiché in una espe- 
rienza ove si presentavano tante cause 
di perdita, se ne ritrasse circa i/aoo. 
Questa proporzione non putrà stabilirsi 
più esattamente che con prove analoghe 
a quelle sulle quali si fonda la spiriluosilà 
dei vini, e varia senza dubbio secondo le 
circostanze della distillazione. 
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È e Sdenta che I* apparecchio di Blu- 
meolhal •’ applicherebbe io modo van- 
taggioso alla rettificazione di questo spi- 
rito, e renderebbe poco necessari I diversi 
trattamenti sopraddescritti. Pure, in man- 
canza d* un apparecchio di tal natura, si 
potrà sempre con un limbicco ordinario 
procurarsi un prodotto puro seguendo la 
strada indicata, o almeno una analo- 
ga. Col tempo ti conoscerà se lo spirito 
legnoso meriti d' essere considerato sic- 
come un prodotto commerciale, e se valga 
la spesa di far apparecchi appositi per ret- 
tificarlo come per la distillazione del vino. 

Lo spirito legaoso è un liqaido flui- 
dissimo, scolorito, di odor particolare, 
alcolico ad un tempo ed aromatico e misto 
a quello dell' etere acetico; arde con 
fiamma somigliantissima a quella del- 
l' alcole; bolle a 66°, 5, sotto la pressione 

4 at. carbonio i55, 

8 et. idrogeno 5o, 

* at. ossigeno aoo, 


Lutavo 

di 0,761; la sua tensione è grandissima; 
la sua densità eguale « 0,798 alla tem- 
peratura di ao°, cioè aeasibilmente la 
stessa di quella dell* alcole puro. Quan- 
do à presso s poco puro, è difficilissimo 
distillarlo anche a bagno maria, a cagione 
degli sbalzi continui che accadono, sia 
che il liquido trovisi solo nella storta, o 
sia che abbiavi anche calce viva. Le 
rettificazioni sarebbero adunque, per cosi 
dire, impraticabili quando la spirito le- 
gnoso si accosta alla sua purezza, se non 
si avesse cura di mettere nella storta 3o 
o 4o grammi di mercurio, il quale regola- 
rizzando la distribuzione dei calore, fa 
sparire tatti gli sbalzi; l’ebollizione diven- 
ta uniforme e la distillazione assai facile. 
La densità del vapore è eguale a 1,130. 
Con 1’ analisi trovossi per la sua composi- 
zione la formula seguente : 

o5 oppure 57 , 97 
00 v 13, 40 
00 u 49i 


4o5, o5 100,00 

La densità del vapore legnoso ('accorda con questa formula come si vedrà nel 
calcolo seguente 

4 voi. vapore di carbonio 1 , 6864 
8 voi. idrogeno o, 55o4 

a voi. ossigeno 3, 3o5a 


E però ogni volume di spirito legno- 1 
so racchiude un volume di carbonio, due 
volumi d' idrogeno ed un mezzo volume 
d’ ossigeno. 

Rappresentando Io spirito legnoso co- 


4, 4430 

———“ 1 , no5 

4 

me un bi-idrato di metilenn racchiude- 
rebbe uo volume di vapor acqueo, e un 
volume di metileno condensati in un so- 
lo : oppure ! 


1 at. di metileno 178 , o5 oppure 44i >7 

4 at. acqua aa5, 00 » 55, 83 


4o3, o5 


1 00, Oli 


Digitized by Google 


Il'BlTO 

Lo ipirìto legnoso si conserta lenza 
alterazione al contatto dell'aria, come in 
una boccia mal turata ; ma quando ai 
mette il tao vapore a contatto colo l'aria 
e col platino molto diriso che si chiama 
spugna di platino, li sviluppa molto calore 
e si produce dell' acido formico. Si la che 
l' alcole sottomesso alla stessa azione pro- 
duce acido acetico. Per fare con facilità 
questa esperienza, bisogna collocare una 
campana aperta inferiormente sopra un 
largo piatto pieno di acqua distillata ; 
ai distribuiscono in alcune ciotole quin- 
dici o Tenti gramtne di spugna di platino, 
si mette dello spirito legnoso in un vetro 
da orinolo e si colloca il tutto sotto la 
campana. Bentosto il vapore dello spirilo 
legnoso si spande in questa, e la reazio- 
ne si opera a misura che il miscuglio di 
vapore e d’ aria giunge a contatto della 
spugna di platino. Vapori abbondanti 
vengono a condensarsi sulle pareti della 
campana, e colano nel piatto, la cui 
acqua poco a poco acquista i caratteri 
acidi. Avendo cura di rinnovarlo a misu- 
ra del bisogno, si giunge in capo hd al- 
cuni giorni a procurarsi tanto acido da 
poterlo facilmente riconoscere per formico. 
E però facile convincersi che lo spitito 
legnoso resiste esssi meglio dell' alcole 
alla ossidazione. Ora è indubitata che l'al- 
cole in questo caso si coaverte in acido 
acetico formandosi dell' acqua a spesa del 
suo idrogeno, e per la bisezione d' una 
quantità d' ossigeno equivalente a quella 
dell'idrogeno che ha perduto; la stessa 
teorica dà conto della conversione dello 
spirito legnoso in acido formico. Di fatto, 
se lo spirito legnoso perde tutto il suo 
idrogeno in tale reazione, I' ossigeno, che 
deve sostituirlo, trovasi appunto in tale 
proporzione che il bi-idrato di metileno ì 
convertito in acido formico idratato, co- 
me indica la formula seguente: 

C4 II, Il O -J- 04— C4 1» 03, I* O-f I40>. 

Sup[>J. Dii Tecn, T. XII. 


Ioazto 4 > 7 

Cosi lo spirito legaoso perde quattro 
volumi d’ idrogeno e ne guadagna due 
di ossigeno, conforme olla teoria delle 
sostituzioni. 

Se iu cambio di esporre lo spirito le- 
gnoso alla lenta azione dell' aria e della 
spugna di platino, lo si versa su questi 
goccia a goccia, la spugna di platino si 
fa ad un tratto incandescente, come se si 
operasse con I’ alcole ordinario. In tal 
caso lo spirito legnoso arde e produce 
acido carbonico In grande quantità. La 
spugna di plalioo non è piò che un 
agente atto ad iuGammsre il oorpo e 
i prodotti aomigliano e quelli che da- 
rebbe lo spirito legnoso ioQauimato al 
contatto dell' aria, con un mezzo qua- 
lunque. 

Il cloro opera meno vivamente sullo 
spirito legnoso che sull’ alcole ; però , 
quando si versa dello spirito legnoso in 
una boccia di cloro secco, non si svilup- 
pa calore, o ben poco e 1' azione si ope- 
ra lentamente, anche sotto l' influenza 
solare. Se si fa operare il cloro sullo spi- 
rito legnoso all' ombra, ma riscaldando 
leggermente il liquido, 1‘ azione è ancor 
difficile e lenta perchè cessa la produzio- 
ne d' acido idroclorico. Bisogna distillare 
a più tiprese la materia nella corrente del 
cloro. Quest' azione del cloro può dar 
origine a due liquidi differentissimi per 
la loro volatilità: il menu vulalile si com- 
bina con I' ammoniaca e forma un corpo 
cristallizzabile. Distillandosi uoa dissolu- 
zione di cloruro di caldo con lo spiri- 
to legnoso, si ottiene ilei cloroformio co- 
mune. 1/ esperienza è facile tanto quan- 
to con 1' alcole e I’ acetone. Si discioglie 
una libbra di cloruro di calcio di buona 
qualità nell' acqua, si decanta il liquore 
accuratamente, lo si introduce in un ma- 
traccio con un’ onda di spirito legnuso e 
si riscalda. Bentosto la rraziooe si opera e 
si ottiene nel recipiente un liquore uleu- 
53 
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so cbe è il cloroformio impuro. Lo si se- 
para per decantazione dall' acquo che vi 
soprannota, e dopo averlo agitato per 
qualche tempo con I' acido solforico con- 
centrato, lo si rettifica sulla barite causti- 
ca io polvere fina. 

Gli acidi esercitano sullo spirito legno- 
so un' azione affatto speciale, che sarà 
partila niente esaminata negli articoli che 
tratteranno dei sali di metileno. Gli aci- 
di ossigenanti, come l' acido nitrieo, eser- 
citano sullo spirito legnoso una debolis- 
sima azione, comparativamente a quella 
che producoou sull’ alcole. Si può distil- 
lare insieme un misto d' acido nitrico del 
commercio e di spirito legnoso, senza 
che ri abbia azione, se non alla fine del- 
la distillazione. L' acidu nitrico puro 
esercita un* azione vivissima su questo 
corpo con I' aiuto del calorico : si l'orma 
una grande quantità di vapori nitrosi e 
molto acido formico. 

Lo spirito legnoso discioglie la potassa 
e la soda e queste soluzioni si comporta- 
no come quelle che somministra 1' alco- 
le e si colorano all* aria. L' azione della 
barite è specialissima. Al più alto grado 
di concentrazione lo spirilo legnoso si ri- 
scalda sempre molto, quando lo si mette 
a contatto con questa base ; la discioglie 
e rimane in grau parte combinato con 
essa. La porzione che può distillare a 
bagno maria non ha più l' udore nè 
la composizione dello spirito legnoso. 
Quando si mette a contatto una solu- 
zione di potassa nello spirito legnoso col 
solfuro di carbonio si forma ud prodotto 
somigliante ed analogo a quello cbe Zei- 
se ha descritto sotto il nome di idroxan- 
iato di potassa. Lo spirito legnoso opera 
sui sali come dissolvente, presso a poco 
alla maniera dell' alcole ; precipita i sol- 
fati dalle loro soluzioni acquee. Trattan- 
do questo corpo alla maniera dell' alcole 
può servire a preparare 1’ argento fulmi- 
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nante ma in minor quantità che con l'al- 
cole e senz' alcuna viva reazione. 

Lo spirito legnoso discioglit perfetta- 
mente le resine, e siccome è più volatile 
dell' alcole, il suo uso oelta fabbricazione 
delle vernici è convenientissimo ed è 
fuor di dubbio cbe verrà uu giorno so- 
stituito all' alcole io questa applicazione 
industriale dovunque il prezzo di quel- 
lo è un poco elevato. 

Siccome dissolvente lo spirilo legnoso 
è meno atto dell' alcole a disciogliere 
corpi che esigono dissolventi idrogena- 
tissimi : ma è più atto di lui a discioglie- 
re le sostanze ricche in ossigeno. Cosi, 
dicendosi acqua, spirito legnoso, alcole, 
etere, si può avere un 1 idea precisa del 
grado e delta tendenza di ciascuno di 
questi corpi. Vedesi che lo spirito legno- 
so interverrà con profitto nella analisi 
dei corpi organici. 

Quando si distilla un miscuglio di 
una parte di spirito legnoso con 4 parti 
di acido solforico concentrato accado- 
no fenomeni perfeltameote simili a quel- 
li presentati dalla distillazione d’ un tni- 
i caglio d' alcole e d' acido solforico con- 
centrato. Il miscuglio abbrunisce un po- 
co e fluisce coll' annerire, ma nun si gon- 
fia facilmente tanto quanto i miscugli pro- 
dotti con l' alcole ordinario. Nei primi 
istanti dell' ebollizione fino alla fine della 
reazione ti sviluppano gas in abbondan- 
za nei quali si scopre facilmente la pre- 
senza dell' acido carbonico e quel’a del- 
l'acido solforoso. Per sbarazzarsi da que- 
sti due corpi, bisogna mettere il gas in 
contatto ventiquattr' ore con frammenti 
di potassa caustica. In capo a quel tem- 
po, rimaoe un gas che non è acido, che 
si ditcioglie interamente nell' acqua , 
possedè un odor etereo, ed arde con 
uoa fiamma simile a quella dell' alcole. 
Questo gas, che fu detto idrato di nteti- 
leno, è per lo spirito legnoso quello che 
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l'etere ordinario è per l'alcole: cioè il j vapore alcolico, e però il numero e la 
bi-idralo ili nietileoo perde la metà delle cundewazione degli atomi tono somiglian- 


sua acqua per formare I* idrato gassoso, 
appiatto conte P alcole perde la metà 
della tua acqua per formare l' etere or- 
dinario. 

Ai risultamenti delle analisi eudiome- 
triche, che provano come questo gai esi- 
ga tre volte il suo volume d' oisigeno, e 
dia due volle il suo volume d' acido car- 
bonico, saremmo tentati di confonderlo 
con l'idrogeno bicarbonato. Ma tenendo 
conto della sua densità, eguale- a t, Gì, 
conviene ammettere che l' idrato di me- 
tileno è appunto formato di : 

a voi. vapor di carbonio o, 843 ? 

a voi. idrogeno o, 1376 

1 voi. vapore acqueo u, 6auo 

1 , 6008 

Questo corpo presenta uno de' più 
strani csempii di isomeria, perché pos- 
sedè eraltimente la stessa cumpositione 
dell' alcole, ed ha la stessa densità del 


li in questi due corpi, pure è necessario 
che la disposizione degli atumì non sia la 
stessa, dappoiché si nota sì gran diffe- 
renza nelle loro proprietà. La teoria dà 
perfetta ragione di questa differenza. Di 
fatto I' uno e P altro di questi corpi con- 
tiene un volume di vapore acquoso ; ma 
P idrogeno ed il carbooio che formano un 
solo volume d' idrogeno bicarbouato nel- 
P alcole comune, rappresentano due vo- 
lumi d' idrogeno carbonato nel nuuvo 
gas, cioè due volami di metilene. 

E chiaro che l’alcole e P idrato di me- 
tileno offrono ai fisici una buona occasio- 
ne di studiare comparativamente, due 
corpi della stessa composizione, dotati di 
differentissime proprietà. Questi due cor- 
pi possono ottenersi puri, in quantità, e 
sono facili ad adoperarsi per le esperien- 
ze relative alle loro proprietà ottiche c 
calorifiche. 

Considerando la composizione del- 
P idrato di metileno aotto questo punto 
di vista sarebbe formato di: 


4 at. carbonio 

i 55 , o 5 

oppure 5 a, 68 

6 at. idrogeno 

57, 5 o 

» sa, 90 

i at. ossigeno 

100, 00 

» 54 , 4 a 


ago, 55 

100, 00 

t at. metileno 

178, o 5 

oppure 61, a8 

a at. acqua 

1 1 a, 5 o 

v 38 , 72 


ago, 55 

100,00 


Finalmente un dato volume di questo 
gas contiene due volumi , di metileno per 
uno di vapore acqueo. 

L'idrato di metileno è un gas scolori- 
to, di odor etereo, che arde con una 
fiamma pallida come quella dell* aleute -, 
raffreddato a 1 6° non si liquefa ; P acquo 
ne discioglie circa trenlasette volte il suo 


volume ed alla temperatura di 18°, a- 
cquisla un odore etereo ed un acre sapo- 
re-, l'alcole e lo spirito legooso ne sciol- 
gono assai più ; P acido solforico final- 
mente ne disciuglic una grande quantità, 
che abbandona quando si diluisce con 
acqua. 

(Dumas.) 
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Idrato di platine. Atti un idrato di 
protossido ed unu di perossido di quello 
metallo, li primo ti ottiene precipitando 
con l'acido solforico il protossido otte- 
nuto dui cloruro di platino trattato con 
la potassa caustica. E una polvere nera 
che detona coi corpi combustibili. L'i- 
drato di perossido di platino oltiensi pre- 
cipitando il perossido con la soda causti- 
ca e questo idrato è bruno, rossastro, 
voluminoso e perfettamente simile al per- 
ossido di ferro precipitato dall'ammo- 
niaca. Ristringasi molto diseccandosi, ma 
non per questo il suo colore dieiene 
molto più carico. Riscaldandolo io vasi 
dislillstorii abbandona ol primo la sua a~ 
equa e diviene nero .poscia il suo ossige- 
no e lascia del platino metallico. 

. (Btmtno. ) 

Idrato di potassa. Generalmente si 
conosce questa sostanza, che è realmente 
un idrato di protossido di potassio, col 
nome di potassa caustica , alla qual paro- 
la umettiamo perciò di parlarne. 

(G"M.) 

Idrato di rame. Ottiensi un idrato 
precipitando mediante gli alcali caustici, 
il protossido di rame sciolto nell' acido 
idroclorico concentrato. Questo idrato è 
•li un giallo viro e quando lasciasi all'a- 
ria prontamente cangiasi in perossido di 
rame, lo che as Tiene anche quando si 
lava u si secca, a meno che non si asi- 
no precauzioni particolari. Un altro idra- 
to si ottiene versando goccia o goccia 
una soluzione di rame in una soluzione 
fiedJa di potasse caustica. Questo idrato 
è azzurro e conservasi all'aria, ma si de- 
compone al calore dell'acqua bollente an- 
che immerso nell'acqua, e produce del 
perossido di ramenero. Il colore dell'idra- 
to di rame essendo di un bellissimo azzur- 
ro, se lo impiega in pittura; ma siccome 
è molto soggetto ad annerirsi diseccandosi, 
cosi la sua preparazione presenta alcune 
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difficolti. Palmstcdt trovò che la migliore 
maniera di prepararlo, consiste Del ver- 
sare la potassa esastica sul carbonato di 
rame, anticipatamente trattato con - * l'a- 
cqua bollente. L'idi alo che ottiensi cosi 
è granelloso, pesante e facile a lavarti. 
Aggiogandovi colla o albume di uo- 
vo, conservasi meglio diseccandosi. Il 
liquore alcalino scioglie una porzione 
di perossido di rame combinalo alla col- 
la, e la soluzione acquista un bel co- 
lore violetto. 

Furono questi idrati i primi esaminati 
da Proust e quello quindi dal quale gli 
venne la idea di osservare le altre analo- 
ghe combinazioni. 

(Bcbzei.io — G**M.) 

Idrato di soda. E un idrato di pro- 
tossido di sodio più conosciuto col nume 
di Soda caustha (V. questa parola.) 

(G*;m ; ) 

Idrato di stagno. Dalla precipitazione 
prodotta del carbonato di potassa in una 
soluzione di stagno nell'acido idroclorico 
concentrato ottiensi un idrato di protos- 
sido di stagno, che è una polvere bianca, 
la quale riscaldala in una storta di vetro 
piena fino al collo e donde siasi scacciata 
l'aria mediante gas idrogeno cd acido car- 
bonico, distilla deH'arquu e lascia il pro- 
tossido in forma di polvere nera. Que- 
sto idrato si accende al contatto della 
Camma di una candela e continua a bru- 
ciare come l'esca, meno vivacemente pe- 
rò che il protossido di stagno anidro. 
Sciogliesi senza effervescenza negli acidi 
e fatto bollire nell'acqua si decompone e 
cangiasi in protossido di stagno. 

(Berremo.) 

Idrato di straniano. Ottiensi irroran- 
do con acqua la slronziana caustica e ani- 
dra, nel qual casosi riscalda eriducesi una 
polvere bianca che, diluita poi con la 
quantità d’acqua esattamente necessaria, 
s'indura e rappigliasi iu una massa cri- 
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stallina. Questo è un idrato di stronzia- 
na, combinato ron l'acqua di riistallizza- 
tiooe. Quest'idrato è solubile nell'acqua, 
e suscettivo di rristalliizare allorché si fa 
bollire con So u tuo parti di acqua, si 
feltra il liquore ancor bollente, c si lascia 
raffreddare con lenletza in un fiasco di 
vetro ben otturato; cristallizza in picooli 
aghi, e te ne ottiene una celta quantità 
evaporando l'acqua madrein nnapparalo 
distillatorio. Questi cristalli fono idrato 
di stronziana combinato con acqua di cri- 
stallizzazione; tono tiasparenti ed hanno 
la forma di aghi odi tavolette aggruppa- 
le le’ une sulle altre, secondo che la so- 
luzione era più o meno saturata, o si raf- 
freddò più o mrn lentamente. Con- 
tengono fino a o,C 8 di acqua di cristal- 
lizzazione, e U perdono all'aria, mentre 
la terra assoihe l'acido carbonico dell'at- 
mosfera e cade in polvere. Alla tempera- 
tura di i 5 q;radi, due parli di idrsto cri- 
stallizzato ne esigono 104 di acqua per 
disciogliersi complelrmenle. L'acqua bol- 
lente ne scioglie la metà del tuo peso. 
Riscaldato in un crogiuolo di platino l'i- 
drato abbandona la sua acqua di cristal- 
lizzazione, ma non comincia a fondersi 
che ad un'altissima temperatura, senza 
perdere l’acqua che lo costituisce allo sta- 
lo d'idrato. In un crogiuolo di argilla, si 
fonde con la materia del crogiuolo, e si 
cangia in un vetro verdastro. 

(BEnzEi.ro.) 

Idrato di lineo. È un precipitato 
bianco voluminoso (he si ottiene con la 
potassa caustica da una soluzione di clo- 
luro di zinco. Abbandona l'acqua distil- 
landolo. 

(Bebzelio.) 

IDRAULICA. Come nel Dizionariu 
abbiamo indicalo, le leggi che reggono le 
azioni dei liquidi in quiete od in movi- 
mento trovansi sparse in parecchi arti- 
coli di quest' opero, l'Insieme dei quali 
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ne sarebbe qui d' uopo lipetere. Quello 
che crediamo soltanto utile ad avvertirsi 
in questo luogo si è (he all'articolo Mac- 
ceikb idrauliche rimettiamo la descrizio- 
ne di parecchi congegni per innalzar 
l'acqua o per approfittarsi della forza di 
essa, i quali o mancano di nomepioprio 
o avendone uno poco noto, difficilmente 
potrebhersi dai lettori cercare se fossero 
in articoli appositi. Di tutte le altre mac- 
chine si parlerà separatamente, disponen- 
dole ove il loro nome cadrà secondo l'or- 
dine alfabetico adottato in questa opera, 
limitandosi per esse all'articolo Maccbi- 
re idrauliche a farne l’rnumerarione, ed 
un generale confronto. Finalmente in al- 
cuni articoli come Ircerdio. Diseccaker- 
T0; lattai ftamerto, Multar e simili, consi- 
dereremo parecchie macchine idrauliche 
in quantosi riferisce alla loro applicazione 
particolare alle operarioni onde ivi si 
trotta. (G‘*M.) 

IDRAULICO. È aggiunto di tutto ciò 
che appai lime all'acqua ed agli esperi- 
menti intuirò ad essa, non che a quelle 
macchine e ordigni che dalle acque son 
mossi o che servono a condurle e od in- 
nalzai le (V. Acqua, Idraulica e Macchire 
idrauliche). 

(Alberti.) 

Idraulico ( Calce idraulica.) T. Calce, 
Clmerto, Malta. 

Idraulico Diconsi quegli ingegneri che 
occupami del movimento delle acque o 
quelli che professano la scienza, del- 
I’ Idraulica (V. questa parola). 

(Alberti.) 

1 DRIA. Era presso gli antichi una sor- 
ta di vaso od urna da acqua. 

(Alberti.)) 

IDRIAL 1 NA. Materia che si trae da 
un minerale della miniera di mercurio di 
Idi ia, che ha l'apparenza del ceibon fos- 
sile, ma che, pel suo color hrnnBstro e pei 
prodotti che dà con la distillacione, distin- 
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gueii facilmente- Per eitrarna l' idrialina 
solo rompe, e si mette in una storta ta- 
bulata il cui collo, posto quasi vertical- 
mente, passa in un tubo lungo e stretto 
poi si dirige una corrente d'acido carbo- 
nico nella storta. Questa venendo a poco 
a poco riscaldata, il minerale entra in 
fusione, bolle e somministra abbondanti 
vapori mercuriali e bentosto detl'idrialina 
in copia che presentasi sotto forma di 
pagliuzze leggerissime. Continuando la 
operazione sino a fondere la storta, que- 
llo prodotto continua a svilupparsi sino 
alla fine senza che apparisca il menomo 
indizio d'acqua, di bitume o d'olio. 

Per liberare l’ idrialina dal mercurio 
che trovasi sparso nei fiocchi che pre- 
senta, se la discioglie nell' essenza di 
trementina ben pura e bollente. Col raf- 
freddamento la idrialina si depone così 
presto che il liquore rappigliasi in massa 
quasi istantaneamente. Può essere isolata 
feltrandola, poscia spremendola in mezzo 
a carta sugante senza colla. 

Si vede che l'idrialina è adunque so 
latile, ma non senza alterazione, perchè 
quando si vuol distillarla, se ne perdono 
almeno i nove decimi, anche operando nel 
vuoto. È insolubile nell'acqua ed appena 
solubile nell'alcole e nell’ etere bollente. 
Il solo suo dissolvente che si conosca 
è l’essenza di trementina bollente. 

L'acido solforico opera sn questa ma- 
teria in modo notevolissimo, e può servi 
re a svilupparne le mìnime quantità. Di 
fatti riscaldato con l' idrialina questo a- 
rido la scioglie , e acquista una bella 
tinta azzuria analoga a quella del solfato 
d' indaco. 

La composiziune dell' idrialina è rap- 
presentata da 5 atomi di carbonio ed un 
atomo d'idrogeno, avvertendo però che si 
è fattala snaanalisi, sopra una troppo pic- 
cola quantità di materia perche possa ve- 
nir considerata siccome esalta. Questa 
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materia edile già formata nel minerale di 
I mercurio: la facilità con la quale si se- 
para pura e la proprietà che possedono 
l'essenza di trementina e l'alcol di cari- 
carsene a caldo d' una certa quantità 
quando si mettono a contatto col mine- 
rale polverizzato, stabiliscono n sufficien- 
za, un tal fatto. 

L'istoria di questo carburo d' idroge- 
no lascia ancor molto a desiderare, il che 
deriva dalla rarità del minerale che lo 
somministra e dalla piccola quantità di 
materia di cui si è potuto disporre. Sembra 
pure che la miniera d'Idria non sommi- 
nistri più questo minerale che probabil- 
mente formava alcune vene accidentali 
soltanto. 

(Dima*.) 

IDRIODATO, IDRIODICO. V. I- 

DROIODATO, IonÒlODICO. 

IDROBALO. Macchina proposta sul 
finire dello scorso secolo de Agostino 
Litta di Milano, ad oggetto di innal- 
zare 1' acque a grandi altezze, due vol- 
le premiata dalla reale Accademia <li 
Mantova . Tuttoché la disposizione di 
questa macchina, analoga molto alle trom- 
be, risalga a tempo molto rimoto, veden- 
dosi descritta fra le macchine del Ramel- 
li pubblicate a Parigi nel i588, tuttavia 
trattandosi di cosa italiana ed in qualche 
parte commendevole per la conreniente 
disposizione delle soe parti, crediamo do- 
ver feria conoscere a quelli che delle 
meccaniche arti si occupano. 

Vedesi rappresentata questa macchina 
in sezione nelle fig. i. della Tav. XXXIX 
delle Arti meccaniche , ed all'esterno nella 
fig. 3. Componesi di due pezzi, l'uno 
inferiore, nel quule propriamente tat- 
to 1' artifizio condensi, l'altro supc- 
riore che è un semplice recipiente . 
La parte inferiore dell’ idrobaio con- 
siste in un grosso semicerchio di me- 
tallo AA esattamente tornito nella sua 
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superficie concava, c ridottoci median- 
te 1' azione dello smeriglio alla mag- 
giore levigatezza possibile. A qualche di- 
• tanza dal medeiimu ve ne ha un altro 
Di) di un diametro alquanto maggiore, 
ma aperto in I, ove allargasi a foggia 
di tubo. Questi due semicircoli, i quali 
debbono avere un mezzo piede circa di 
altezza, ed uno di diametro, sono 
chiusi fra due lamine semicircolari di 
metallo, una posteriore e l’altra ante- 
riore, le quali esser debbono nelle lo- 
ro superficie interna perfettamente pia- 
ne' e levigatissime. Quindi dall'unio- 
ne de' due semicircoli suaccennati con 
queste due lamine, viene a risultarne: r.° 
un recipiente semicilindrico A A D di 
o”‘,5a di diametro, e o m ,r6 di pro- 
fondità; 3.° un canale semicircolare A B 
U A, il quale circonda la periferia del 
recipiente predetto, e comunica col tubo 
I nella sua parte inferiore. 

Tanto il semicircolo esterno BB,che le 
due piastre, le quali chiudono da ambi i 
lati questa parte della macchina, termi- 
nano superiormente in una fascia oriz- 
zontale »z sporgente all’ infuori, perfet- 
tamente piana e ben levigata. Sopra que- 
sta fascia appoggia e combacia una gros- 
sa piastra di metallo EE smussata lateral- 
mente in J\ g, e forala in F, G, come si 
scorge nella figura. Le due smussature 
laterali sono praticate ad oggetto di la- 
sciar libertà di aprirti a due valvole 
fi Si quali chiudendoDsi a cerniera di 
su in giù, tolgono la comunicazione del 
canale ABBA, col recipiente AAD, ed a- 
prendosi di giù in su, la lasciano lìbera. 

I due fori F, G, sono pure chiusi 
da ilue valvulc, le quali si aprono nella 
stessa direzione delle precedenti, e sono 
tenute a luogo da' piccioli telai supe- 
riori u, n, mediante due perni, onde 
sono corredate, e‘ che passano vertical- 
mente io due furi praticati nei medesimi. 
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Nel luogo, in cui si trova il centro dei 
doe semicercoli A A, BB, tanto le lamine 
temi- circolari che chiudono lateralmente 
questa parte della macchina, ohe la gros- 
sezza della lastra EE, sono forate da par- 
te a parte in maniera da poter ricevere 
un asse Z perfettamente tornito, il qua- 
le passando da ambe le parti sopravan- 
zo alquanto la fascia orizzontale zz, e la 
piastra predetta E E. A questo asse, 
è stabilmente fissata una specie di pa- 
la D di figura rettangolare le cui di- 
mensioni sono perfettamente uguali ad 
una sezione del recipiente ADA pre- 
sa nella dilezione di uno dei raggi del 
semicircolo A A; cosicché al muoversi 
dell'asse Z nei fori accennali, viene la 
pala a radere esattamente a 'tenuta di 
aria così la cavità del semicircolo che 
le superficie interne delle due lamine 
laterali. • • 

L'arlifizio, con cui si pone in moto 
I' asse Z, e con esso la pala D, veda- 
si rappresentato nel prospetto della mac- 
china (fig. 3 ). All'asse Z è stabilmente 
connessa una piccola ruula dentata, nei 
cui denti ingranano quelli di una mezza 
ruota di maggior diametro, la quale si 
fa muovere da destra a sinistre, e da 
sinistra a destra mediante la lunga leva 
O O, facendosi con questo meccanismo 
successivamente percorrere alla pala D 
da ambe le parti tutta la cavità del re- 
cipiente ADA. 

La parte superiore della macchina, 
consiste semplicemente in una specie 
di semicilindro IIII, delle stesse dimen- 
sioni della parte inferiore già descritta, 
e circondato tutto ali' iutorno , come 
quella da un labbro piano e perfet- 
tamente levigato xx , il quale appog- 
gia e combacia esattamente con la piastra 
EE. Nel mezzo di questo recipiente liti, 
si trova un tubo verticale, il quule si 
penetra fin quasi a contatto della piastra 
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predetta EE, e tollerati fino all'aliena 
cui vuoiti innalzar l'acqua. Questo tu- 
bo ha un'apertora laterale X, alla quale 
è adattato un altro tubo orizzontale. Si 
l’uno che l'altro ti potiono chiudere ed 
aprire n piacere; siccome pura ti potso- 
no allungare quanto piace, aggiungen- 
dovi a vite altri tubi più o meno lunghi. 
Lo stesso ti dica del tubo inferiore I. cui 
ai suole connettere a vite altro tubo di 
cuoio il quale inetta capo nell'acqua del 
serbatoio. 

L'inventore di questa macchina diede 
alle varie tue parti diversi nomi, che non 
possiamo dispensarci dall'accennare, pria 
di pattare ad esporne gli usi. E primiera- 
mente sebbene col noma il' idrobaio in- 
tendasi nell'uso comune tutta la macchi- 
na, ciò nulla ostante destinò egli questo 
nome ad indicare particolarmente la pa- 
la D, jiccome quella ch’è propriamente 
destinata ad innalzar l'acqua. [I canale se- 
micircolare ABBA, il quale comunica col 
tubo di aspirazione I, venne da lui chia- 
mato cassa di aspira%ione . Al reci- 
pienie semicilindrico A A D, entro al 
quale scorre l’ idrobaio D, diede il no- 
me di recipiente ’ della macchina ; ed 
all'altro superiore H H diede quello di 
cassa di aria condensata. Chiamò final- 
mente tubo di salila quello LL. 

Ciò premesso, ecco in qual maniera 
ottengasi col mezzo della macchina ora 
descritta l'innalzamento dell’acqua. Sup- 
pongasi che l' idrobaio D sia a bel prin- 
cipio a contatto con la piastra EE dalla 
parte della valvola F. Pongasi D in 
moto mediante la leva 00, sicché, par- 
tendosi dalla vnlvula F predetta vada 
verso 1’ altra G. E chiaro che atteso 
l’esatto combaciamento dei lembi dell’i- 
drobalo D con le interne pareti del reci- 
piente della macchina ADA, verrà da es- 
so sforzata l'aria contenutavi ad uscire per 
la valvula Ci. Qaindi l’aria contenuta sì 
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ne) tubo di aspirazione I, che nella cassa 
di aspirazione ABBA, mediante la sua 
elasticità , si farà strada per la val- 
vola /, e si dilaterà entro al recipien- 
te ADA lasciato vuoto dall’azione del- 
l' idrobaio . Dunque la pressione del- 
l’aria esterna sulla superficie dell’ acqua 
del serbatoio spingerà l'acqua stessa per 
entro «I tubo di aspirazione I, e ve la in- 
nalzerà quanto basta, affinchè l'aria dila- 
tatasi entro il recipiente ADA sia ri- 
dotta allo spazio necessario a farle ri- 
cuperare la sua densità naturale. Sa 
però dopo questo primo molo dell'i- 
drohalo D,se lo faccia ritornare io die- 
tro verso la valvola F, l’ aria di cui 
s’è già riempiuto di nuovo il recipiente 
ADA, sarà obbligata ad uscire dal- 
la valvula stessa F : quella contenuta si 
nel tubo di aspirazione I, che nella cassa 
di aspirazione ABBA si farà stra- 
da per l’altra valvula g, e l’acqoa s’ in- 
nalzerà di un'altro tratto nel tubo di 
aspirazione I. Continuandosi par tanto il 
giuoao del)' idrohalo D da sinistra a de- 
stra, e da destra a sinistra, si riprodur- 
ranno i medesimi effetti, cosicché dopo 
alcune spiote da ambe le parli, l’a- 
cqua t' innalzerà nel lui) • di aspirazione 
I a segno da riempiere la cassa cornane 
di aspirazione ABBA, ed il recipiente 
ADA. Dopo ciò l’idrobilo D eserciterà la 
sua azione sopra l'acqua medesima, la 
quale entrerà a vicenda per le due val- 
vnle F, G nella cassa dell’ aria condensa- 
ta fili, e da quella nel tubo di salita LL 
finché trovi uno sfogo nella sommità 
del medesimo, oppure nell’ estremità del 
tubo laterale XM. 

Vedremo ora perchè al recipiente UH 
diasi il nome di cassa dell'aria condensata, 
eqnale nesial’uffizio.Osservando la situa- 
zione della bocca inferiore del tubo di sa- 
lita LL scorgevi essere quasi a contatto 
della piastra EE. Non pertanto appena 
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l'acqua sari entrata nel recipiente HH 
medesimo, che troverà questa bocca, e 
quindi verrà a togliere qualunque comu- 
nicatone fra l'aria in easo contenuta e 
Tarla esterna. Col succedersi però dei movi- 
menti dell’ idrobaio D, e quindi con l’ in- 
nalzarsi dell’acqua del recipiente HII, l'aria 
contenutavi dovrà subire una condensazio- 
ne e questa tanto maggiore, quanto piò ì 
grande T altezza cui ascende in esso l'a- 
cqua medesima. Ecco perchè siasi dall’in- 
ventore della macchina chiamato questo 
recipiente HH cassa dell'aria condensa- 
ta. L'efTelto eha viene mediante questa 
condensazione ad ottenersi è quello stesso 
che si ottiene nelle macchine da Inccsdi (V. 
questa parola) dalla condensazione dell'a- 
ria nel loro recipiente. Questa conden- 
sazione primieramente fa si che l'aria 
condensata reagisca contro l’acqua e la 
spinga con forza per la bocca del tubo 
di salita LL; in secondo luogo rende il 
getto che esce dal (ubo medesimo conti- 
nuo, mentre senza di essa non potreb- 
be che riuscire interrotto. 

Il tubo ricurvo X M poi serve a 
rendere l'idrohalo alto a far T uffizio 
di macchina da incendi. Chiuso in fat- 
ti che siasi il tubo L L in P, ed a- 
perto in X, l’acqua sarà costretta, me- 
diante l'azione dell'idrobalo D, a spicciar 
fuori violentemente dal tubo ricurvo me- 
desimo, come nelle macchine da incendii. 
Per dirigere poi questo getto verso qua- 
lunque parte a piacere, servono le due 
viti II, S, orizzontale la prima, l’altra ver- 
ticale. Aprendo in fatli, o chiudendo al- 
cun poco quette viti, si può dirigere la 
bocca superiore del tubo ricurvo X M 
ove piò piace, 'senza bisogno del solito 
tubo di cuoio pieghevole che non sem- 
pre corrisponde all'oggetto con la facilità 
che sarebbe richiesta. Di più adoperando 
la macrhina in questa maniera viene a fa- 
re l'uffizio di cassa di aria non solo il re- 
Snppl. Dì». Tecn. T. XII. 
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cipiente HH, ma’ anche la parte superio- 
re del tubo LL ; quindi il getto riesce 
piò violento e più uniforme. 

Quanto abbiamo esposto finora intor- 
no all’ idrobaio del Litta può essere suffi- 
ciente a farne riconoscere i vantaggi e 
i discapiti. Ciò nulla ostante non lascie- 
remo di annoverarli partitamente, quali 
erano dal suo inventore considerati. Questi 
vantaggi per tanto sono i sette seguenti: 
i .“Essendo questa macchina, a differenza 
delle trombe, suscettibile di qualunque 
grandezza e di qualunque velocità, si può 
con essa innalzare una quantità di acqua 
si grande, da uguagliare il prodotto di 
quaranta, cinquanta e piò trombe delle mi- 
gliori; sicché si possono con essa asciuga- 
re paludi, irrigare campagne, liberare le na- 
vi dall'acqua insinuatavisi e tutto questo 
in pochissimo tempo; a.° Facendo questa 
macchina, come ognuno vede l’uffizio di 
(romba aspirante-premente, t’acqua vi si 
può sollevare a qualunque altezza ; quin- 
di può servire utilmente per estrarre l'a- 
cqua dalle miniere, e per innalzarla ai 
serbatoi destinati al giuoco delle fontane. 
3.° È di un volume discretissimo lo che 
la rende facilmente trasportabile da un 
luogo ad nn altro. 4-° Questa picco- 
lezza del suo volume la rende utilissi- 
ma allorché si tratta di estinguere incen- 
di, potendosi introdurre per le porte e 
nelle stanze a fine di meglio dirigervi il 
getto. 5.° Il suo movimento è dei piò co- 
modi e facili, giacché non si hanno a vin- 
cere quasi altre resistenze che il solo 
peso dell' acqua spinta ora dall' una , 
ora dall'altra parte dall'idrobalo. G.° La 
direzione secondo la quale si pone in 
moto, la rende suscettibile dell' azione 
di qualunque sorta di potenza, potendo 
essa farla agire egualmente col mezzo 
di nomini, di bestie, di una corrente di 
acqua, dell’impulso del vanto, del vapo- 
ra, e simili. 7. 0 Essendo finalmente que- 

54 


Digitized by Google 


4 16 Idroealo 

ita macchina di facile esecuzione e di 

un meccanismo quali inalterabile, Don 

esige che una spesa discretissima per la 

sua costruitine e quasi nessuna pel suo 

mantenimento. 

Certo su questi vantaggi molto vi sa- 
rebbe a ridire, specialmente essendo diffi- 
cile ottenere l'esatto combaciameoto del 
peizoD con le pareti, ed evitare che sian- 
vi dispersioni negli angoli, ma qui ci ba- 
sterà aver descritto questa macchina , 
all'articolo Trombe riserbandoci di meglio 
considerarne gli effetti ove parleremo di 
quelle a rotaxione fra le quali dee l’idro- 
balo annoverarsi. 

Avvertiremo per ultimo con l'inven- 
tore stesso che. questa macchina, può 
eseguirsi di qualsiasi materia . Quelle 
però che si vogliono portatili e di mo- 
le mediocre , sarà bene che siems ese- 
guite in ottone , e quelle che si voglio- 
no stabili e di una mole molto gran- 
de si potranno fare di pietra viva. Quan- 
to alle prime per avere con una di 
esse l'elle Ilo di una sola delle migliori 
trombe basterà che il suo volume, com- 
preso il tutto, uguagli un mezzo piede 
cubico. Quanto poi alle seconde da un 
calcolo fatto dal loro inventore medesi- 
mo risulta che una di tali macchine, la 
quale avesse il recipiente djslla lunghezza 
e del diametro di soli tre piedi, sareb- 
be alta a dare una quantità di acqua 
maggiore di quella che si otteneva dal- 
I' immensa farraggine di trombe com- 
ponenti la famosa macchina di Marly, 
la sola manutenzione della quale costa- 
va cento e più mila lire annue. 

Venne proposto un idrobaio migliora- 
to da Longoni che n'ebbe il premio del- 
la medaglia d'argento dall' I. R. Istituto 
Lombardo-Veneto nel 1 828. Non eraquel- 
lo però che una tromba orizzontale aspi- 
rante e premente a doppio effetto. 

(Adtoìiio Traversi — G**M.) 
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IDROBROMATO, IDROBROM 1 CO 
V. Bromo. 

IDROCANISTERIO. Si è dato qua- 
tto nome ad una macchina per estingue- 
re gli incendii dall' estere quella costruita 
in modo da versar l'acqua in copia e eoa 
forza, come se veniste da un canestro. 

(Bosaviela.) 

IDROCELERE. Nome dato da Du- 
puis Grauprò di Bordò ad una spe- 
cie di pontone destinato a rimburchiare 
le barche sui grandi fiumi approfittando 
della fona della corrente stessa (V. Ri«- 
bcrchio). (G"M.) 

IDROCDELMETRO . Strumento 
composto di tubi, inventato da Pitot per 
misurare la velocità delle acque, e detto 
più comuuementeTcso diPilol(\. que- 
sta parola e quella Corso.) 

{Ditionario delle Origini) 

IDROCIANATO. Davasi un tempo 
questo nome, come nel DizioDaiio dicem- 
mo, ad alcune sostanze che derivano 
dall' unione dell' acido idrocianico eoo 
varie basi. Dapprima queste combinazio- 
ni si chiamavano prussiati, poiché davasi 
I' aggiunto di prussico all' acido idrocia- 
nico. Gsy-Lussac in appresso trovò che 
in molti casi anziché combinarsi )' acido 
con la base, il suo idrogeno univasi all'os- 
sigeno dell' ossido di quella per formare 
dell’ acqua, combinandosi poi insieme i 
due radicali e formando per conseguenza 
dei Ciarcri. Questo nome adunque so- 
stituissi e quello di idrocianati e ad esso 
rimandiamo il lettore. (G'*M.) 

IDROCIAN 1 CO. (Àcido). Della pre, 
parazione e delle funeste proprietà di 
questo acido, nonché degli usi di esso e 
delle sue combinazioni in medicina e nelle 
arti abbastanza dicemmo agli articoli 
Acido idrocianico del Dizionario e di 
questo Supplimento. Qui solo aggiugne- 
remo che diluito con alcole rettificato è 
assai più terribile che con 1' acqua, sicché 
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una fola goccia venata nella gola di un 
cane grande e robusto, T uccide sul mo- 
mento, lasciandolo irrigidito come un ca- 
davere morto da varie ore. In una riu- 
nione di chimici a Sunderlsnd Robison 
fece P esperimento di porne quattro goc- 
ce sulla lingua di alcuni conigli, i quali 
tosto caddero come morti, ma fecersi poi 
tosto risorgere versando loro sull' occi- 
pite e sulla spina dorsale dell’ acqua fred- 
da con potassa, nitro e sale marino. 

(G**M.) 

IDROCLORATI. Questi sali, detti 
anche altre volte muriati, oggidì, per le 
stesse ragioni addotte all’ articolo Ioao- 
cianati, devono dirsi Cloruri ( V. que- 
sta parola). Coglieremo questo, incontro 
per parlare dell' applicazione fattasi del 
cloruro di calce all’ abbonimento dei ter- 
reni come stimolante o concime ; pro- 
prietà che si renderebbe importante e per 
1' agricoltura e per le arti, rendendo così 
utile una sostanza che possono abbon- 
dantemente fornire i fabbricatori di soda 
artificiale e gli imbiancatori di tele. 

Il primo, per quanto si sappia, a far uso 
del cloruro di calce a tal uopo si fu Dubuc 
di Rouen negli anni dal i8ao, a) i8a3. 
Comunicò le sue numerose esperienze a 
Lemaire-Lisaneourt : eccone le principa- 
li. Si fa sciogliere un chilogrammo di clo- 
ruro di calcio io sessanta litri d'fecqua ; 
questa soluzione segna due gradi del- 
1’ areometro pesa-sali. Si innaffia con 
quest' acqua la terra destinata a ricevere 
i vegetali, indi le sementi stesse o le 
piante solle quali si vuol far I' esperien- 
za, e finalmente si innaffia il terreno an- 
cora une terza o quarta volta con la 
aoluzione medesima. Dubuc aeminò del 
formentone in un terreno leggiero, in- 
naffiato otto o dieci giorni prima col li- 
quido vegetativo; nella stessa esposizione 
e nel medesimo terreno, ma a sei piedi di 
distanza, seminò altro formentone innaf- 
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Goto con acqua comuue. Il primo che 
ebbe cura di bagnar tratto. tratto col clo- 
ruro, acquistò un volume doppio del se- 
condo. Dubuc presentò saggi di tutti e 
due all’ Accademia di Rouen. Sollecitò e 
favorì anche lo sviluppo della grande 
campanula piramidale e di altri arbusti, di 
alberi fruttiferi, ec. Fece la esperienza 
sopra alcune piante commestibili, come 
cipolle, e simili che, crescono a molta 
grandezza nel suolo di Rouen, e che pur 
raddoppiarono il loro volume ordinario 
mediante 1’ azione del cloruro. Vide in 
forza di questa azione, che chiama elet- 
tro-chimica o elettro-organica, il grande 
elianto annuale sorgere, come in Ispagna, 
all' altezza di 4 B 5 metri, mentre comu- 
nemente quella piaota non s' alzava più 
che a ovvero 3 metri. Vide alcuni steli 
di que' vegetabili acquistare 4 * 5 centi- 
metri di diametro , le foglie giuguere a 
So a 6o centimetri di larghezza, e il di- 
sco dei fiori crebbe fino da 3o a 35 cen- 
timetri di diametro, e produsse semi tali 
che se ne trasse in olio-commestibile la 
metà del loro peso ; e dal suo centro tra- 
sudò una resina trasparente, tremeotioa- 
cea, multo odorosa e che's' asciugava 
facilmente all’ aria. Per ultimo, Dubuc 
fece la stessa esperienza sopra patate, due 
parti delle quali, di volume e peso sensi- 
bilmcnte eguali, si seminarono, il ì “maggio 
1833, nel medesimo terreno e nella me- 
desima esposizione, ma in due quadrati 
separati l’uno dall'altro mediante ud viale 
della larghezza di 3 medi. Uno di quei 
quadrati venne bagnato col liqnido ve- 
getativo, I' altro con acqua dì cisterna. 
Le patate raccolte sai primo nel tempo 
medesimo che vennero raccolte quelle sul 
secondo, cioè li io di novembre del 1833, 
presentarono tubercoli luoghi o, m i6 eoa 
o,"‘33 di circonferenza, e del peso di 
uu chilogrammo all’ incirca ; le altre ave- 
vano generalmente un volume minore 
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della mela. Questa grotte pelato non 
erano per nulla meno nutritivo che la al- 
tre, e ai conservarono egualmente bene 
fino al principio d’aprile ; furono soltanto 
bagnate tre volte col cloruro di calcio 
net corto de’ tei o sette mesi io cui stette- 
ro sotterro, e la loro parte erbacea crebbe 
pur essa di molto. Sembra che in gene- 
rale basti innaffiare tre o quattro volte 
soltanto, a lunghi intervalli, i vegetabili 
che si sottopongono all' azione del clo- 
ruro di calcio. 

In appresto Pajot Detcharmet sosten- 
ne anche egli i vantaggi del cloruro di 
calcio, il quale osservò poterti facilmente 
ottener.- da chiunque ti trovi io luoghi 
dove abbbodino le piriti e dove il tale 
marino non sia ad alto prezzo. Suggerì 
diluirlo convenientemente con acqua e 
spargerlo con una botte minutamente 
forata o con innaffiatoi sul terreno appena 
seminato di cui si vuota eccitare la attività, 
e stabiliva che 45° chilogrammi bastas- 
sero per un ettaro. Calcolava il valore 
di roo chilogrammi di questa preparazio- 
ne a a, fr 5o, sicché la spesa di un ettaro 
non avrebbe importato che ta franchi 
per una concimatura di effetto superiore 
a quello di tutte le altre. 

Non fu altrettanto felice 1* esito ripor- 
tato in Prussia da Scbrader. Vero è che 
questo sperimentatore non si attenne al 
metodo seguito da Dubuc, nè operò in 
piena terra, ma soltanto sovra piante te- 
nute in vasi, impiegando diverse sostanze 
sole o commiste a terra ordinaria a so- 
stegno delle medesime, fra le quali anche 
il cloruro di calcio in polvere; ed usan- 
do per irrigazione un' acqua impregnata 
d’ acido carbonico , nella quale talora 
aveva sciolta qualche porzione di clo- 
ruro. Era già persuaso della influenza 
che il sala marino o cloruro di sodip eser- 
cita sulla vegetazione, ed aveva stabilita 
nel di lui impiego il limite oltre il quale 
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riesce uocevole ; quindi facile gli fu farne 
P epplioezione al cloruro di calcio, nel 
cui uso stabili pure un punto da non ol- 
trepassarsi, sebbene in ogni casuai'ecccsso 
non rechi gravi danni in paragone del 
primo. 

Otto furono Je esperienze tentate da 
Schrader. Nella prima pose nel vaso sol- 
tanto fiore di zolfo ripetutamente lavato ; 
nella seconda aggiunse a questa materia 
la cinquantesima parte di cloruro di cal- 
cio in polvere facendone esatta mesco- 
lanza. La pianta ivi posta riszossi più 
presto, crebbe con maggiore sollecitudi- 
ne e si fece più alta dell' altra posta nel 
primo vaso. Nella terza esperienza riem- 
pi il vaso con tre parti di fiori di zol- 
fo ed una di legno fracido reso friabile 
dalla umidità atmosferica e dalle piogge : 
l'andamento della vegetazione fu alquan- 
to inferiore a quello osservatosi nella 
prima. Nella quarta, aggiunse al miscuglio 
suindicato un cinquantesimo di cloru- 
ro di calcio : la pianta sviluppossi abba- 
stanza bene, ma non oltrepassò 1’ altezza 
di quella della terza esperienza. Nella 
quinta si valse di terra ordinaria sabbio- 
niccia innaffiata con la solila acqua, ma 
in cui aveva sciolti cinquanta grani di 
cloruro di calcio per due piote : la pian- 
ta si avvizzì con maggior prestezza ed 
avanti 1 di arrivare alla altezza delle altre 
assoggettate all' esperimento. Nella se- 
sta, alla stessa terra aggiunse un cin- 
quantesimo di cloruro di calcio, ed un 
sesto di polvere di legno fracido: lento 
fa il crescere della pianta ; nullaostante 
però la sua vegetazione fu animata e du- 
'ò a lungo. Nella settima adoperò polve- 
re di calce carbonata con tre parti di 
polvere di legno fracido, una parte di 
fiore di zolfo ed un cinquantesimo di clo- 
ruro : I’ andamento delia vegetazione fa 
simile a quello ottennio nella quarta espe- 
■ ■ lenza. Nell' ottava pose sola terra ordi- 
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riaria aabbioniccia : la pianta vi rimase più 
piccola che le allre tutte e ai diseccò più 
presto della sesta. 

Scbrader medesimo confessa che i ri- 
fa rili risullamcnti non bastano a decidere 
la quistiune sul cloruro di calcio, al qua- 
le effetto non puossi se non partire da 
esperimenli intrapresi in grande ed io pie- 
no campo, all' oggetto anche di meglio 
stabilire se più conveoga usare il clo- 
ruro io polvere mescolato al terreno, 
oppure sciolto nell'acqua di innaffia- 
mento. A questa prora nel i8aS si ac- 
cinse Woss giardiniere a Potsdam desila 
corte di Prussia, diridendo in tre serie 
i suoi esperimenti estendendoli in pii- 
mo luogo alle praterie, poscia alla coltiva- 
zione delle pBlale, indi a quella de'caroli. 

Pei tentatisi sui prati ne fu scelto uno 
nel quale eseguisunsi annualmente tre 
falciature, e che a bello atudio non era 
alato nel precedente Bono concimato. Fu 
desso dirito in sette porzioni di remi 
rerghe quadrate, solendo assoggettare a 
comparazione il prodotto di ciascuna in 
fieno dopo averne trattata una col cloru- 
ro di calcio a le allre tutte indiridual- 
meute con rarie specie di concimi. 

La prima di qneste porzioni fu innaffiata 
il 14 aprile, il a ed il io maggio, sem- 
pre con 33o pinte d* acqua di fiume che 
tenera in soluzione 1/60 di cloruro di 
calcio. Le tre falciature produssero libbre 
1 357 3/4 di erbe che ne diedero 3a4 3/4 
di fieno. La solutione di cloruro ragionò 
l’ ingiallimento delle erbe fine e delicate, 
le cui foglie inferiori di molte caddero, e 
pel minar numero ripresero il loro colo- 
re naturale, passali quindici giorni dal- 
l’ innaffiamento. 

La seconda porziune di tetra, preceden- 
temente concimata il 16 dicembre i8?4, 
con dieci piedi rubici di letame dì vacca 
fresco, produsse libbre i3g6 di erbe, ri- 
dottesi a libbre 35g di fieno. 
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Dalla terza, innaffiata il 18 gennaio 
1836 cod >364 pinte di acqua di conci- 
me, ottenne 1 5 2 4 libbre di erba, ridotte- 
li a 407 libbre di fieno. 

Concimò la quarta il 1 6 de) precedente 
dicembre con sedici piedi cubici di cene- 
re di torbe, e questa diede libbre ta5i 
d' erba ridottesi a 3o5 di fieno. 

La quinte, concimate li 1 8 dicembre 
con sedici piedi cubici di concime caval- 
lino secchio, produsse libbre 1 agi r/a 
ridottesi a 34 > r/a di fieno. 

Uno staio di polvere stercoracea fn 
sparso sulla sèsta porzione di terra, nella 
quale si falciarono libbre taaa d'erba, 
ridottesi a ag3 di fieno. 

La settima porzione rimasta senza con- 
cimatura produsse libbre iogi di erba, 
e rimasero libbre a58 di fieno. 

Nello stesso tempo furono eseguite le 
esperienze sulle patate : tre spazii di 
eguale dimensione furono scelti in ter- 
reno sabbioniccio che non era stato con- 
cimato nell' anno antecedente. Ognuno 
di questi spazi fu piantalo nel giorno a 
maggio con eguale .quantità di patate 
biancbe,'de!le inglesi , e la raccolta del pa- 
ri ebbe luogu nel giorno 12 ottobre per 
tutti. Appena eseguita la piantagione si 
innaffiò uno dei detti spazi con trecento 
trenta piote d’acqua di fiume che conte- 
neva 1/60 di cloruro di calcio disciolto, 
ed un pari innaffiamento fu ripetuto tre 
settimane dopo, il di 8 luglio per la terza 
rolla. Nel giorno successivo alla seconda 
irrigazione, al qual tempo le piante aveva- 
no acquistata 1' altezza di un piede, le 
foglie inferiori si mostrarono di un giallo 
pallido che le ridusse in parte a morte, 
mentre le superiori si contrassero e rima- 
sero alquanto ripiegate sopra sè stesse allo 
incirca per quindici giorni. In seguito 
al terzo innaffiamento, sebbene più ro- 
buste fossero divenute le piante, tutta- 
via le foglie si incresparono di bel nuovo. 
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Uq secondo spazio fu innacquato agli stessi 
tempi del primo, ma solamente con acqua 
semplice, ed il terzo non fu nè concima- 
to, nè irrigato. I due primi spazi produs- 
sero il primo libbre $ 75 , ed il secondo 
libbre 375 1/3 di patate : il terzo sole 
libbre 35 o che però non cedevano alle 
altre iu bontà od in volume. 

La terza serie di esperimenti fu esegui- 
ta sopra terreno sabbioniccio della esten- 
sione di no pertiche quadrate, preceden- 
temente concimato iu autunnoconl età me 
cavallino beo consumato e misto ad al- 
quanta argilla. Fu questo innaffiato con la 
soluzione di cloruro nei modi e tempi 
praticati pegli altri sperimenti, ed as- 
sicura Woss di non avere osservato la 
minima differenza nel crescimenlo, colo- 
re,. qualità delle foglie, e grossezza^fra 
i cavoli dello sperimento e quelli col- 
tivati in un campo vicino a parità di cir- 
costanze, meno che per lo innaffiamento. 

Applicata la soluzione di cloruro alla 
coltivazione de' fagiuoli e de* cocomeri 
produsse gli effetti di scoloramento, ca- 
duta delle foglie inferiori e contrazione 
delle superiori,* senza straordinario cre- 
scimento delle piante. Anzi nei cocome- 
ri cadde nna parte dei fiorì, e ne' fagiuo- 
li tanto i fiori quanto le foglie copriroosi 
di macchie gialle, quasi che fossero state 
abbruciate dal sole, a segno che Woss per 
le loro malaticcie apparenze si determinò 
di estirparle. 

Consimili risultamenti ottenne questo 
coltivatore nell' anno 1836. Il cloruro di 
calcio, per quanto assicura, non gli parve 
giammai mostrare una utile influenza sullo 
vegetazione. E però da osservarsi che lo 
sua azione, paragonata a quella del Con- 
cime vaccino, dell' acqua di letame, della 
cenere di torba, del concime cavallino, e 
dello sterco umaoo ridotto in polvere, 
si è rilevata più persistente. Infatti aven- 
do Woss abbandonate nel i 8 a 6 a sè 
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•tesse le sette porzioni di prato assogget- 
tate agli sperimenti anzidetto nel prece- 
dente anno, ebbe ad osservare che la pri- 
ma di esse, quella cioè trattata colla so- 
luzione di cloruro, sofferse minore perdi- 
ta nel suo prodotto delle altre. 

Nel compendio analitico dei lavori del- 
1 ' Accademia reale di Rouen dell' anno 
1837, leggesi una notizia (ulta applica- 
zione del dosuro di calcio alla coltiva- 
zione delle piante tigliose , scritte dal 
sopraccitato Dubuc. Consiste questa nel- 
la relazione di due prove fattesi per due 
auni consecutivi, dai quali risaltò che la 
canapa ordinaria seminata in un terreno 
anche per due sole volte irrorato col clo- 
ruro liquido acquista maggiore eresci- 
mento di quella posta in terreno non ir- 
rorato con esso, e che il seme provegneote 
dalla canapa trattata col cloruro riesce 
per bellezza ed altre ottime qualità pre- 
feribile a quello ordinario per le semina- 
gioni. 

Erasi asserito che il cloruro esercitava 
la sua azione in agricoltura non come con- 
cime propriamente detto, ma quale cor- 
po igrometrico a parità degli altri sali. Il 
fatto però di arare esposte due porzioni 
di terra uguale, 1' una trattata col clo- 
ruro e I' altra no, alla azione dell' aria, e 
di essersi entrambe del pari seccate ; e 
gli effetti pure ottenuti sulle medesime da 
alcuni reagenti, hanno persuaso il Dubuc 
che il cloruro calcare, almeno per riguar- 
do alla canapa, non interviene soltanto 
come corpo igrometrico, ma viene decom- 
posto ed assorbita nella Vegetazione al 
modo medesimo come il gesso siane as- 
sorbito dalle piante trifogliacee. Dubuc 
però non ha, come doveva, proceduto 
alla analisi della canapa per dimostrare 
la seguitavi trasfusione del cloruro. 

L' analogia ci porterebbe a creder* 
che tanto i sali nitrici a base calcarea, 
qanto il cloruro di calcio debbano torna- 
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re convenienti alle coltivazione del lino e 
di altre piante siccome del colia, della 
senape e simili. 

Il metodo migliore per ispargere il 
cloruro di calcio, del pari che gli altri sali 
analoghi, è ormai bene determinato, ime- 
goandori 1 ' esperienza che le materie me- 
glio adattate a mescerrisi, per la igrome- 
Iricità naturale de* sali medesimi, sono la 
vallonea macinata, la cenere, la polve- 
re di carbone, le segatura di legno, le 
vecchie macerie, la sabbia od altre somi- 
glianti sostanze che sieno facili a rinve- 
nirsi nelle circostanze Inceli. Le propor- 
zioni da seguirsi sono cbe ad una parte 
dei sali se ne uniscano Ire di una o più 
delle suddette materie, facendone la me- 
scolanza al momento in cui si sta per ispar- 
gerli. 

Gioverà qui pure notare, passando ad 
altro argomento, come il cloruro di plati- 
no calcinato in vasi chiusi insieme col 
sovero dia al carbone di quello la pro- 
prietà di ardere da sé come i Cabbosi per 
tagliare il vetro che abbiamo in questo 
Supplimento descritti. (T. IV, pag. 35). 

(Dcbuc — Jgsazio Lohem — G**M.) 

Idroclosato di esterna di trementina. 
Fra le diverse combinazioni cbe 1' essen- 
za di trementina sembra produrre cogli 
acidi, una ve ne ha notevolissima e che 
richiamò a sè l’attenzione d’un gran nume- 
ro di chimiche vogliamo parlare della ma- 
teria ottenuta con la ‘combinazione di 
qnesta essenza e l'acido idroclorico, in- 
dicata sotto il nome di canfora arti/àiale. 
Questa sostanza fu scoperta da Kind. 

Pek ottenerla si fa passar lentamente 
del gas acido idroclorico secco nell' olio 
circondato di ghiaccio.' Senza questa 
precauzione si riscalda e l' acido idroclo- 
rico non è tanto perfettamente assorbi- 
to. Si abbandona la masso a sè medesima 
per a 4 ore e si ottiene allora uoa quan- 
tità più o meno grande d' una tosiamo 
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bianca e cristallina, deposta da un' acqua 
madre bruna e fumante. I chimici che si 
provarono a convertire )' essenza ìli tre- 
mentina in canfora artifiziale non vanno 
per nulla d' accordo sulla quantità che 
se ne possa ottenere: gli uni ammettono che 
l'essenza non ne somministri cbe il quarto 
del suo peso, altri ne hanno ottenuto un 
terzo o la metà. Finalmente Thenard, 
che Con cura particolare istituì l'esperieu- 
za, trovò che ìoo parti d' essenza da- 
vano sino ano parti di canfora cristal- 
lizzata : queste i oo parli d'essenza aveva- 
no assorbito quBsi il terzo del loro peso 
d'acido idroclorico e la canfora era stata 
separata con la spremitura da un liquido 
acido, scolorito, fumante, che ne sommi- 
nistra circa il quinto del peso dell'essen- 
za adoperata. 

Queste variazioni nella quantità di can- 
fora prodotta, dipendono da una circo- 
stanza Dotata da Blanchet e Seti. Questi 
chimici ammettono cbe I' essenza di tre- 
mentina contenga due essenze isomeri- 
che capaci di unirsi tutte due agli acidi. 
L’una di esse a loro parere, formerebbe 
In canfora artifiziale propriamente detta e 
l'altra produrrebbe un composto liquido. 
Questo ultimo, non fu studiato, ma la sua 
esistenza che non sembra dubbia, basta a 
spiegare le indicate variazioni, potendo 
I' essenza del commercio contenerne più 
o meno. 

La composizione della canfora artifi- 
ziale di trementina è la seguente : 

4o at. carbonio 70 , o3 

34 at. idrogeno -g, 73 

3 at. cloro 30, a5 


100 , o 

Questa composizione si rappresenta 
con la formula 

C4° 1,3» Cl* I», 
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cioè con volami eguali di essenza e di 
acido. Questa analisi, che differisce da 
quella fatta di questo corpo da Op per- 
niano, fu eseguita da Dumas (opra canfora 
preparata con essenza di trementina ben 
rettificata, e da lui desso con la massima 
cura depurate. 

La canfora artifiziale, o piuttosto l'idro- 
clorato d’ assenza di trementina, si pre- 
senta sotto forma di cristalli più o meno 
voluminosi, secondo la cura adoperata 
nell' ottenerli, d'un bianco niveo quando 
sono puri: d' un odor particolare che 
quello ricorda della canfora comune. 
Questa sostanza è fusibile al di sopra dei 
ioo°; l' elcole a o,8ofi ne discioglie a >4°, 
un terzo del suo peso, a se si satura le 
dissoluzione a più alta temperatura, l'ec- 
cesso cristallizza col raffreddamento. E 
volatile, ma non aenza alterazione, per- 
chè se si prova a distillarla in nna stor- 
ta, il prodotto ottenuto è sempre acido 
ed esala ua odore piccante d'acido idro- 
ctorico, indizio d' una parziale decompo- 
sizione. 

Oppermano ha dimostrato che la can- 
fora artifiziale decomposta con la calce si 
trasforma in cloruro di calcio ed acqua, 
venendo posto in libertà il suo idrogeno 
carbonato. Questa esperienza riesca bene 
rapidamente distillando a bagno d* olio, 
un misto di canfora artifiziale, e di due 
o tre volte il suo peso di calce viva. Il 
prodotto ottenuto contiene della calce e 
distillasi nella stessa maniera cinque o sei 
volte. Si ottengono finalmente tre quarti 
del peso di canfora adoperato, di un olio 
(colorito, che ha la stessa composizione 
dell' esseDza di trementina. 

Per isbarazzarlo da alcuni indizii di 
canfora artifiziale che conserva ostinata- 
mente, si può distillarlo sulla barite e 
sulla lega di potassa e di antimonio. Rac- 
cogliendo separatamente i primi prodotti 
si ottieae un olio chiaro , somigliante 


ImtOCOIfTASTBBlO 

all' essenza di trementina per la sua com- 
posizione elementare, per la densità del 
suo vapore e per quasi tutte le sue pro- 
prietà, ma che si rappiglia io massa sotto 
la influenza dell’ acido idroclosico senza 
residuo liquido. E la base della canfora 
artifiziale libera dall' altro olio che la ac- 
compagna nella essenza comune. 

Quando si fa passare deli’ acido idro- 
clorico nella essenza di trementina, indi- 
pendentemente dalla materia che abbia- 
bo descritta, producesi in fatti nna com- 
binazione liquida fumante , più leg- 
gera dell’ acqua che non le toglie il 
suo acido. Questa sostanza possedè un 
odor particolare piccantissimo. Distillata 
comincic a dare del gas idroclorico, che 
vi era semplicemente disciolto, poi un olio 
gialla chiaro che passe per essere la me- 
desima combinazione. Rimane nella stor- 
ta una sostanza che somiglia alla pece 
e che sembra il prodotto di una altera- 
zione della materia. Se trattasi la combi- 
nazione liquida col carbonato di soda, 
questo s' impadronisce dell'accesso d'aci- 
do e la combinazione diventa scolorita e 
più leggera. Lo studio di questa sostan- 
za lascia ancora molto a desiderare ; non 
oe fu fatta 1' analisi che offrirebbe qual- 
che difficoltà, perchè questo prodotto 
dee contenere una combinazione liqui- 
da alla ordinaria temperatura, in cui vi 
è della canfora artifiziale solida che sa- 
rebbe difficile escludere in modo as- 
solalo. 

(DcmìS.) 

IDROCLORICO. (Acido). V. Acino 
idroclorico. 

IDROCONTÀSTERIO . Macchina 
chirurgica inventata nel 1761 da Loren- 
zo Manzoni e descritta dal celebre Pal- 
letta, per introdurre facilmente molto in- 
nanzi negli intestini un fluido qualunque, 
regolandone a volontà Ib misura e In ve- 
locità. (Boftavin*.) 
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IDROCRONOMETROGRAFO. Stru- 
mento mimi pillalo <la Angelo Albanese 
di Venezia che legnava meccanicamen- 
te i cangiamenti di altezza del flusso e 
riflusso del mare. Era un applicazio- 
ne di uno di que' meccanismi che al- 
F articolo BzROMETRoenÀFo abbiamo de- 
tenni. Un galleggiante che >i alzava o ai 
abballava tuli' acqua del mare portava 
una matita più o meno in alto eoprn un 
cilindro verticale che , mediante una 
macchina da orinolo, compirà il euo gi- 
ro in un dato coreo di ore. Coprendo 
queeto cilindro con un foglio intereecato 
da linee verticali e trasversali indicavano 
le prime I' ora dell' oeservazione le se 
conde 1' altezza deli' acqua, eicchè dal 
punto ore era il eegno della matita po- 
teva dedurli quella altezza a qualsiasi ora 
data. Questa macchina ebbe nel 1821 il 
premio della medaglia d'argento dall' I. 
R. Istituto, poscia dallo stesso nel 1823, 
unita ad altri strumenti, ebbeti il maggior 
premio della medaglia d'uro. Descrivere- 
mo uno strumento analogo all' articolo 
Idrovetrochapo. (G**M.) 

IDRO ELETTRICO. Seebeck pro- 
pose di dare questo nome alla elettricità 
della pila per distinguerla da quella otte- 
nuta col calore o con l'attrito. (G**M.) 

IDRO-ESTRATTORE. Diedesi que- 
sto nome ad una macchina immaginata 
per asciugare i tessuti. Presenta questa 
un doppio interesse' in quanto che indica 
una nuova applicazione della forza cen- 
trifuga nella meccanica industriale ed un 
mezzo finora ignoto per estrarre l'acqua 
dai tessuti, nelle tintorie, nell'imbi inchi- 
mentoe nell'apparecchio dei pannilini, nel- 
le qunli arti tulle richiedcsi che sienu que- 
sti prima imbevuti rii acqua poscia spogliati 
di essa per tornarli allo stalo loro naturale. 

I mezzi adoperati finora per estrarre 
l' acqua dai tessati e portarli allo stalo 
umido soltanlu possono ridursi a tre e 
Sappi. Dii. Tecn. T. XII. 
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sono : lo scolo spontaneo, il torcimento a 
forza di braccia e la spremitura fra due 
cilindri. Tutti questi mezzi non erano 
scevri di inconvenienti i quali qui breve- 
mente annovereremo. 

Lo scolo spontaneo è il mezzo più 
semplice, specialmente per quelle mate- 
rie dalle quali 1' acqua levasi facilmente, 
ma richieda luogo tempo ed ua vasto 
spazio, nè può ad altri tessuti applicarsi 
se non che a quelli i quali non corrono 
pericolo di alterarsi rimanendo umidi per 
lungo tempo o conservando 1' acqua in 
quantità iouguale. 

Il torcimento a braccia è di uso più 
generale: i lavatori di lane, i tintori, le la- 
vandaie noo conoscono da vari secoli 
che questo mezzo e seguono ancora a 
servirsene benché presenti multe imper- 
fezioni ed inconveuienti. Tende in fatto 
questa operazione ad allungare, spostare 
a spezzare i fili, « l'acqua non vienv mai 
estratta perfettamente, alcune parli conte- 
nendone più, altre meno, e riuscendo il 
lavoro assai dispendioso pel lungo tempo 
che esige. , 

La estrazione dell'acqua mediante la 
spremitura fra due cilindri ebbe lunga- 
mente la preferenza, sostituita essendosi 
ni due mezzi antecedenti una macchina 
semplicissima, di poca spesa, facile ad ese- 
guirsi da qualsiasi più rozzo artigiano, 
formata di due rilindri di legno sovrap- 
posti, chiusi in no telaio e premuti con 
una leva 1 ' uno siili' altro. Questa mac- 
china dava un buonissimo effetto, ma 
quando trattava»! di estrarre gli ultimi re- 
sidui dell' acqua schiacciava i tessuti e 
talvolta ancora li lacerava, massime quan- 
do vi si trovavano materie eterogenee, co- 
me grani d'arena, ramoscelli e simili. 

A quanto si dice l’ idro-estrattore evi- 
ta tutti questi disordini. Per (arsi una 
idea ’i questa macchina si immagini un 
globo schiacciato di rame che gira sopra 
55 
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uà pernio, traforato di un minierò in- 
tinito di buchi. Mcltonti in questo globo 
i tessuti bagnati e si dà un muto rotato- 
rio al pernio, accelerando sempre più, 
fino a che per la somma rapidità la fortu 
centrifuga slanci dal centro verso la cir- 
conferenza tutta I' acqua obbligandola 
ad uscire pei fori donde poi cade libera- 
mente. Nella fabbrica di tele stampate di 
Schlumberger venne posta in attività a 
Thaon una di siffatte macchine eseguita 
da Carron in Parigi la qusle può con- 
tenere sei pezze di tela di 60 metri, dalle 
quali in 14 a >5 minuti si estragga 1 ’ a- 
cqua ; possonsi adunque asciugare con 
quella macchina 34 pezze all'ora o 3 oo 
pezze al giorno, noo tenendo conto del 
tempo necessario per introdurle nella 
macchina o levamele. Fecesi prima l’e- 
sperienza sopra sei pezze di tela stampa- 
te che levale dall' acqua, pesavano chi- 
logrammi 80,00 

Levatedulla suddetta macchi- 
na pesavano 38 , 5 o 

L* acqua estrada fu quindi . 4 1 , 5 o 

Altre tei pezze ateiugaronti 
con I' antica macchina a cilindri 
compressi mediante leve. Tolte 
dall’acqua pesavano chilogrammi 79,00 
Dopo passate pei cilindri pe- 
savano 47, 5 o 

L'acqua estrattB adunque fu 3 t, 5 o 
Queste pezze medesime cosi 
spremute e ridotte, come dicem- 
mo, al peso di chilogrammi . 4 j, 5 o 

Vennero collocate nella nuova 
maccbiua e dopo 7 minuti d' a- 
zione deli' idro-estrattore non 
pesavano più che .... 39, a5 

Qaesto ebbe adunque la forza 

di estrarre altri 8,a5 

di acqua dalle sei pezze 
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Questi lisultamenti se sono esatti lem- 
bi ano assai vantaggiosi, ma aarebba utile 
altresì di conoscere quanta forza a) mo- 
vimento della macchina sia necessaria, • 
ad ogoi modo converrà poi tempre ri- 
correre per compiere 1' asciugamento agli 
altri mezzi della ventilazione, del vapore 
o simili già conosciuti a fine di scacciare 
quelle ultime particelle di acqua che con 
maggior forza ai tessuti aderiscono. 

IDROFANA. Si dà questo nome ad 
una specie di Opale ( V. questa parola ) 
per la sua proprietà di acquistar traspa- 
renza quando ti tuffa nell' acqua. 

(G**M.) 

IDROFANO. Diceti tutto ciò che 
quando è bagnato diviene trasparente e 
ritorna opaco appena è asciugalo. 

(Alberti.) 

IDROFERA. Diedesi questo nome in 
Parigi ad una terra che dicevasi applica- 
bile alle belle arti ed al commercio, e per 
la quale si chiese un privilegio di io an- 
ni nel i 83 o che cadde tuttavia nel i 835 . 
Era un composto di creta fatta ben sec- 
care all' aria poi tuffata ìd un vaso con 
una soluzione di cloruro di calcio nella 
proporzione di un 1 5 per 0/0 della quan- 
tità della creta , poi calcala co' piedi 
quando è imbevuta per renderla molle 
uniformemente. Le si attribuivano le pro- 
prietà di conservare una uguale mollezza 
ed umidità anche durante i geli e di non 
essere soggetta a fendersi nè a scagliarsi. 

(G**M.) 

IDROFILACCIO. Danno questo no- 
me i naturalisti alle cooserve naturali 
d' acqua che trovanti nelle viscere della 
terra. 

(Ai.bebti.) . 

IDROFITO. Si dà questo nome alle 
piante acquatiche ed alle alghe principal- 
mente. 

(G**M.) 
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IDROFITOLOGIA. Quella perle 
della botanica che tratta delle piante 
acquatiche. 

(Boritola.) 

IDROFLUATO. V. Fmoauto. 

IDROFLUORICO. (Acido) V. Acido 
t d/ojluorico. 

IDROFTORATO, IDROFTORICO. 
Lo stesso che Idroflcato, Ideofldorico. 

* (Borafilla.) 

IDROFUGO. Questa denominazione, 
siccome la etimologia della parola di per 
sè stesse a sufficienza il dimostra, a quelle 
preparazioni si applica che hanno per 
iscopo speciale di tener lontana I’ umi- 
dità. Nella pratica tuttavia il significato 
di questa parola ristrignesi ad alcune 
preparazioni particolari. Cosi, a cagione 
d’ esempio , quegli apparecchi che si 
danno ai cuoi ed ai tessuti per tale og- 
getto, siccome servono per lo più non 
solo ad impedire che quelle sostanze si 
bagnino, ma eziandio a chiuderne le ma- 
glie od i pori sicché 1' acqua non ne tra- 
peli , perciò acquistano quel carattere 
distintivo cui d' Impeche abilità si dà il 
nome. Molli di quegli intonachi che si 
stendono sui metalli o sui legni per te- 
nerli dalla umidità guarentiti, e che ser- 
vono spesso anche a dare e mantenere 
loro una bella apparenta, si chiamano 
con nome particolare Yeasici. Finalmen- 
te di quelle avvertenze generali che oc- 
corrono nelle fondazioni e costruzioni di 
muro o di legname per riparare dall'umi- 
dità gli edifizii alla parola stessa Umidità 
parleremo. Ristretto così entro più angu- 
sti limiti l’argomento di questo articolo, 
daremo la composizione dei principali in- 
tonachi idrofughi applicabili alle funi, ai 
legnami ed alle muraglie. 

Primieramente diremo in generale, so- 
litamente adoperarsi a questo fine quelle 
sostanze, che non sono mai solubili nell'a- 
cqua. come le peci, le resine, i grasti.gli oli 
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le cere e simili, che o perdono la solubilità 
con acconce preparazioni, come sono alcu- 
ne malte o cementi fatti con calce spenta 
in modo particolare, con pozzolana o con 
analoghi mezzi . Alcune delle prime 
sostanze che tono liquide naturalmente 
si uniscono ad altre che loro aggiungano 
consistenza e ne agevolino il disecca- 
mento ; altre che sono solido* quasi, si 
fondono col calore, o con dissolventi op- 
portuni si stemperano. Le sostanze solu- 
bili dapprima nell'acqua impastanti con 
questa o con altri mestrui nel modo con- 
facente all’effetto che si desidera.- Pre- 
messe queste generalità passiamo adessu 
ni particolari. 

Per le funi l’ intonaco idrofugo ado- 
perato più comunemente à il catrame, e 
la maniera come questo si applichi all'ar- 
ticolo Cavo del Supplimeoto presente 
venne a sufficienza descritto, essendosi 
ivi pure parlato ili altri intonachi con so- 
stanze concianti o con soluzioni di gom- 
ma elastica (Y. anche questa parola ). 
Venne anclte suggerito un miscuglio di 
dieci parti di colofonia privala d' acqua, 
liquefatta ed alla quale si aggiungono dap- 
poi 1 5 parti di olio di pesce, di colza o 
di ravizzone, passando il tutto attraverso 
una grossa tela. Applicasi questo intona- 
co caldissimo, ma non bollente, sulle funi 
ben asciutte che poi ti espongono al so- 
le, ripetendo la operazione se si vede che 
l' inzuppamento non sia stato compiu- 
to. Finora però non sembra che nes- 
suno altro intonaco abbia potuto preva- 
lere std catrame. Quel Sapore (V. questa 
parola) inventalo ultimamente da Menot- 
ti cui si diede il nome di idrofugo, è una 
preparazione per rendere i tessuti im- 
permeabili. 

Quanto ai legnami era opinione comu- 
ne che l'abhroslitura fosse valevole apre- 
(ervarli dall'umido e per conseguenza a 
renderli immuni per lunghissimo tempo 
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dalla putrefazione. Quindi nacque l'antica 
pratica d’archittetura di far abbroatire le 
punte dei pali e tutta quella parte di e»i 
che è dotinata a rimanere «otterrà. Il 
pretoo vantaggio di tale preparazione 
attribuire volevasi all’ indurimento del- 
la toitanza legnosa che la rende me- 
no accessibile all'umidità, ed alla vir- 
tù di quelfc crosta di carbone che si for- 
ma intorno bI pelo, la quale non ri- 
ceve in sé l'umido, e non lo lascia passa- 
re ed invadere il legno. Ma dappoi- 
ché il Duhemel con ripetuti sperimen- 
ti ha fatto conoscere che dall'ebbrostitu- 
ra poco guadagno di durezza si ha nei 
pali di piccolo diametro, e pochissimo o 
nulla affatto nei pali di qualche grossez- 
za ; e che lo strato carbonizzato difende 
bensì per qualche tempo il legno dall’u- 
mido, ma non impedisce per altro che 
con P andare del tempo questo arrivi 
ad insinuarsi, è svanita nell’ architettu- 
ra P importanza della pratica d'ebbro- 
stire i pali, e quindi u'è stato quasi gene- 
ralmente abbandonato l'oso.- 

Gl’ intonachi resinosi ed oleosi, quali 
sono le spalmature di pece o di catrame, 
e le Temici ad olio, formano come on’e- 
pidermide intorno al legno, la quale im- 
pedisce l'eccesso all'umidità, e lo preser- 
va cosi della corruzione. Prima di co- 
prire il tegnente di questi intonachi, im- 
porta moltissimo d'esser sicuri che il le- 
gno aia perfettamente asciatto; poiché 
diversamente P umidità rinchiusa non 
trovando più sfogo per uscire sarebbe 
costretta a fermarsi nel legno, e lo altere- 
rebbe in brevissimo tempo, Le vernici 
più ordinariamente osate nelle grandi ca- 
strazioni di legname destinate a soggia- 
cere alle vicende dell’ atmosfera si for- 
mano di terre ocracee e di polvere di 
carbone macinate e stemperate nell'olio 
cotto di lino o di noce. Le sostanze co- 
loranti più fine e più costose, siccome 
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la biacca, il verderame, e simili, si ser- 
bano per le vernici di qoei lavori nei qua- 
li il colorito si vuol far contribuire allo 
abbellimento del aito in cui tono rullo- 
rati, od alla decorazione della fabbrica di 
coi fanno parta. Ose non ai ha altra mi- 
ra che quella di accrescere durata al legna- 
me si usano per lo più ola semplice orra 
rossa o la gialla ;*óv vero il color di legno, 
che si ottiene mescolando e stemperando 
nell'olio un quarto d'ocra rossa macioata 
con tre quatti di pasta d'ocra gialla ; o 
finalmente talvolta il color d' uliva, pro- 
dotto dalla mescolanza d’un quarto di 
nero di carbone, con tre quarti d’ocra 
gialla. Le paste si liquefanno nell'olio 
misto in parti ugnali con lo spirilo di 
trementina, quando interessa di solleci- 
tare P asciugamento delle vernici; e se 
si vuole un disecrameolo quasi istanta- 
neo, baste aggiugnere al miscugli» del- 
l'olio con lo spirito un’ottava parte di li- 
targirio. 1 colorisi stemperano sui legni a 
due mani dopo averli prima imbratta- 
ti con una spalmatura di semplice olio; 
e cosi l'intonaco diviene solido e denso 
quanto è necessario per Oleifere il legna- 
me al aicuro dall' timido, e dai danni che 
ne derivano. Il catrame si applica a cal- 
do, ridotto cioè in istato liquido u quasi 
dalla nzione del calore. 

Parecchi altri intonachi idrofughi pei 
legnami vennero suggeriti più volte, al- 
cuni dei quali qui noteremo. Adoperano 
taluni un miscuglio di to parti di colo- 
fonia scevra di acqua e i3 parti d'oliodi 
pesce, applicato bollente, poi qnando i 
legnami sono inzuppati vogliono vi si get- 
ti sopra calce vira che con poca acqua 
si fa gonfiare e ai spegne : in capo ad 
alcuni giorni soffregando fortemente con 
uno stiofinaccio di paglia i pori del legno 
restano chimi come da una specie di pii • 
tura. Altri fanno fondere in una pentola 
di ferro o e,,il I r aa di resina e u rl " l ,i65 
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di solfo, poi aggiungono due litri di olio 
ili balena, mescono, e poco a poco vi 
uniscono o' 1 " 1 -, 046 di cera bianca. Quan- 
do il miscuglio é compiuto ed omogeneo 
vi mettono il colore voluto, e danno due 
strati a caldo di questo intonaco sul le- 
gname, non ponendo il secondo sa il pri- 
mo non è secco. 

Singolari sono i cementi idrofughi a- 
doperati per intonacare l'esterno dei ca- 
lcetti dagli Spagnuoli e nette Indie orien- 
tali. Prendono i primi calce della miglior 
qualità e ben cotta, e la innaffiano con 
quanta acqua occorre per iapegnerls.Qoan- 
do l'idrato é freddo se lo polverizza, 
passasi per un setaccio assai fino, iodi 
gettasi questa polvere io un catino e vi 
si aggiunge olio di pesce finché, quando 
il miscuglio è compiuto, acquisti la consi- 
stenza di una densa poltiglia. Slendesi al- 
lora con una cazzuola e in meno di venli- 
quattr'ore diviene durissima quantunque 
immersa nell'acqua. Nelle Indie orientali 
adoperano invece per ispalmare le navi 
un doppio intonaco, il quale ha di più 
il vantaggio di essere valida difesa con- 
tro le brume ed altri vermi che rodono il 
legname. Il primo strato c formato d’un 
mastice che chiamano sarangoutli, com- 
posto di calcina viva finissima, preferen- 
dosi quella che ti ottiene dalle conchiglie, 
impastata con pece grassa liquefatta e con 
piccola quantità d'olio di noce, di sena- 
pa, o di qualunque altro teme. La pasta 
ti batte e si manipola quanto occorre, e 
quindi ti stende a mano ricoprendone 
tutte le commettiture della nave. Il secondo 
strato, che dicesi gale gaie, si forma con 
un'altra mistura di calcina viva di conchi- [ 
g'ie, d' olio, e di poco catrame . la quale 
quando è ben impastata si stempera con 
altro catrame in quantità sufficiente, e si 
distende sul primo strali) di sarangoutli. 
L'intonaco vieo riroperto da una fode- 
ra di tavole . Acquista una slraordina- 
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ria durezxa, che lo rende immune dal 
morso delle brume, le quali così non pe- 
netrano oltre la fodera esteriore; e que- 
sta si rinnova le quante volte occorre 
per mantenere lo spalmo a difesa de! 
corpo della nave, che giugne a durare 
così preservato perfino ad oltre un se- 
colo. 

I mori delle abitazioni, particolarmen- 
te nei luoghi basti, tono soggetti a lasciar- 
si penetrare più o meno della umidità se- 
condo diverse circostanze particoUii.che 
dipendono specialmente dal luogo ove 
sono, dagli usi cui servono, dai materiali 
con cui furono costruiti, da alcune condi- 
dizioni locali, come le infiltrazioni, e da 
quelle parecchie cagioni finalmente che 
all'articolo Umidità veder si possono e- 
numerate. In allora l’aria delle stanze 
mantenendosi sempre umida, presenta 
grandi inconvenienti a quelli che le abi- 
tano, danneggiano gli oggetti che vi si 
altrovano e particolarmente le pitture o 
le tappezzerie che coprbno i muri le 
quali prontamente si guastano. Per tutte 
qurste ragioni adunque interessa ovvia- 
re gli effetti della umidità o con mezzi 
opportuni di costruzione o con l'aiuto 
degli intonachi idrofughi. Rimettendo 0- 
gli articoli Edifici, Fomumekti, Meni, ed 
Umidità, per quanto al primo genere di 
espedienti si lileiisce, qui dei secondi sol- 
tanto <i occuperemo. 

I muri rii pietre da taglio quand'anche 
sieri» umidi, sono meno soggetti a lasciar- 
si penetrare doll'acqua, ed è più facile 
rimediare a questo inconveniente che pei 
muri di mattoni. Allorché l'intonaco di 
malta o di gesso che copre le pietra à 
nidificato duopo é necessariamente rin- 
novarlo, imperocché tutti i mezzi che si 
ponessero in opera senza di eiò non ser- 
virebbero che imperfettomente al loro 
scopo, l' umidità onde sono profonda- 
mente penetrati gli intonachi non per- 
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mettendo che odo essai debole aderenza 
delle sostanze che si stendessero sulla lo- 
ro superficie. Il caso adunque più favo- 
revole per l'applicazione delle sostanze i- 
drofughe si è quando il muro sia io pie- 
tra da taglio e gli intonachi e le malte 
applicati di fresco, ma asciutti. 

Quando ti costruiscono muri nuovi 
gioverebbe preparare convenientemente 
le pirli di essi più esposte ai pericoli di 
infiltrazioni o di imbevimenli, locchè si 
otterrebbe impedendo alla umidità di in- 
nalzarsi o cuoprendo tutta la larghez- 
za dei muri, giunti che sieoo all'altezza di 
poco più che mezzo metro, con piastre 
di piombo continuando poi a fabbricare, 
su queste, come si pratica nei paesi ma- 
rittimi dell'America settentrionale, e co- 
me veone proposto anche in Germania, 
o applicando invece del piombo, uno 
strato di carbone impastato con qualche 
materia resinosa, oppure alcuno di que- 
gli intonachi idrofughi dei quali parlere- 
mo in appresso. 

Se questi mezzi per altro valgono 
a difendere i muri ed i piani superio- 
ri di una casa non bastano talvolta 
pei pianterreni, i quali quando non ab- 
biano sotto di sè cantine od altri luoghi 
a volta riescono Sempra malsani per l’u- 
mido che. dal pavimento trapela. Per to- 
gliere questo inconveniente De-la Faye 
prescrive il seguente metodo. Se il suo- 
lo è umido, si scavi sino alla profondi- 
tà di mezzo metro. Si batta ben bene, 
e si metta sopra il primo letto com- 
posto di calce smorzata di fresco, sab- 
bia e scoria di ferro polverizzata per 
{stabilirvi le lastre di pietra dura; e 
questo primo letto sarà grosso la me- 
tà dell'altezza della fossa. Il secondo 
M faccia di frantumi di pietre dure, 
con malta formata di un terzo di calce 
fresca, un terzo di frantumi, ed un terzo 
di sabbia : si batta finché si riduca a 
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o m ,o5o. Il terzo tatto sia di ua am- 
masso di un terzo di calce, un terso di 
coca pesti alla grossezza di nncece, ed un 
terzo di polvere di marmo: si batta fin- 
ché non manchi che o m ,oi3 per giu- 
gnere al livello del suolo. Finalmente 
l'ultimo letto mettasi di terrazzo colorato. 

Fer difendere i pavimenti dal freddo 
e dall' umidità, Yitrovio descrive un me- 
todo degao di essere seguito. Si cavi 
il terreno sino a o m ,66 di profondità, 
si batta, si assodi, si spiani, e vi si get- 
ti dentro un masso di calcinacci e di coc- 
ci in pendio che vada a finire in un pic- 
colo canale per lo scolo delle acque ; si 
sovrapponga uno strato di carbone ben 
battuto e livellato; e finalmente no ter- 
zo strato composto di calce, di sabbia e 
di cenere. Si avrà in questa guisa un pa- 
vimento sì asciutto, che l’acqua versata- 
vi subito svanirà e vi si potrà cammina- 
re sopra a piedi nudi senza sentire 
freddo. 

Quanto ai muri la pittura ad olio onde 
sovente ricopronsi non può dare che as- 
siti leggero vantaggio, poiché per lo più 
aderisce assiti male a motivo della umi- 
dità sottoposta, e ad ogni modo non può 
a questa resistere e ne viene più o me- 
no presto staccata, non aderendo mai 
che alla superficie. L’ uso dell’olio caldo 
produce un effetto migliore, ma non è 
ancor sufficiente Della maggior parte dei 
casi, poiché di poco penetra più ionanii,il 
calore dell'olio seccando soltanto i muri 
alcun poco, agevolando con ciò l'ade- 
renza e quindi meglio impedendo di pe- 
netrare all' umidità. Un mezzo che dà 
buona riuscita sulla pietra da taglio e su-, 
gli intonachi nuovi si è l'applicarvi uno 
strato di mastice bituminoso assai caldo, 
che nel diseccarsi forma una crosta ben 
solida e di una certa grossezza : sugli in- 
tonachi vecchi però questo mezzo non 
ita effetto alcuno levandoli se sono troppo 
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po gremì o venendo staccato dalla umi- 
dità cha può farli strada al disotto. Mol- 
ti altri intonachi idrofughi di questa fat- 
ta si suggerirono i quali crediamo inuti- 
le citare, poiché tutti più o meno parte- 
cipano delle buone qualità e dei difetti 
dei precedenti. Propesesi ancora, quan- 
do i muri sono leggermente umidi, e 
vuoisi evitare il guaito della carta onde si 
hanno a coprire, di applicare sulle loro su- 
perficie foglie di piombo attaccatevi con 
bollette, il qual metodo è vizioso e pei fori 
che restano e per la ruggine che si produce, 
o stendendo sul muro uno strato di olio 
bollente sul quale pouesi tosto la foglia 
di piombo. Meglio è ancora in tal caso 
adoperare un intonaco di bitume natura- 
le o prodottoli dalla distiilasione della 
legna o del carbon fossile, applicato as- 
sai caldo che penetra i muri e forma al- 
la superficie uuo strato solido ed imper- 
meabile sul quale, mentre i ancor molle, 
stendevi la foglia di piombo. La carta in- 
collata sui muri preparati in tal guisa si 
conserva benissimo. Si g anche proposto 
di coprire i muri con tele incatramate 
per impedire l'uscita alla umidità. Gio- 
vano queste quando le malte non sieno 
nitriscale, poiché in tal caso la tela trop- 
po leggermente aderisce al muro per po- 
ter produrre un’ azione efficace; queste 
tele possono adoperarsi con vantaggio 
aui muri che abbiano ricevuti alcuni stra- 
ti dì intonaco idrofugo. 

li celebre pittore Gros essendo stato 
incaricato dipingere la cupola della chie- 
sa di santa Genoveffa a Parigi, temette, 
a ragione, che il suo quadro riuscisse di 
poca durato per l' infiltrazione della u- 
midità, malgrado la preparazione datasi 
ai muri di uno strato di colla ed uno di 
biacca come accostumasi per ie tele. Con- 
sultò quindi Thenard e Darcet intorno 
ai mezzi da porsi in opera per preser- 
vamelo, e questi due chimici intrapre- 
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aero a tale proposito un lavoro dal quale 
ne risultò un metodo i cui effetti perfetta- 
mente corrisposero a ciò che se ne spera- 
va. Un qualche cenno so di esso diemrao 
all' articolo Umidità, ma qui tuttavia ne 
parleremo con quella maggior estensione 
che l'impurtaoza della cosa si merita. 

Raschiossi a vivo la pietra, per leva- 
re il fondo di colla e di biacca che ti era 
applicato, e te la riscaldò mediante un 
braciere da indoratori, operando sopra un 
metro quadrato per volta e stendendo il 
mastice alia superficie con un largo pennel- 
lo. Quando uno strato era assorbito se ne 
davano successivamente vari altri, fino a 
che la pietra rifiutasse di piò assorbirne, 
riscaldando ogni volta quanto piò era 
possibile senza guastare. Malgrado la du- 
rezza della pietra onde si compone la 
eupola il mastice penetrò ad una profon- 
dità di 3 a 4 millimetri. Lo si coprì in 
seguito d’ uno strato di biacca sul quale 
fecesi la pittura. Per qualche tempo eb- 
be il Gros un po’ di timore vedendo 
la mattina molte gocciole di Requa che 
coprivano io piò luoghi la superficie del- 
la cupola; ma si rassicurò ben presto ve- 
dendole svanire seoza lasciar denno alcu- 
no, e conobbe che provenivano dai vapori 
dell'aria interna che pel freddo della not- 
te si condensavano e non da trapela- 
mento veruno. Questa pittura, incomin- 
ciata fino dal 1 8 1 3 non ebbe a soffrire il 
menomo guasto io appresso. 

Di poca importanza essendo in quel 
caso il prezzo delia materia fecesi uso di 
un miscuglio di cera e di olio di Imo cot- 
to con un decimo del suo peso di Elar- 
girlo; ma può ottenersi un intonaco al- 
trettanto bello ed assai più economico 
con una parte di olio di lino cotto con 
un decimo di Elargirlo nel quale siensi 
fatte fondere due parti di resina. Ado- 
perossi quest' ultimo miscuglio per into- 
nacarne i muri di una sala deila fscultà 
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d«|le scienze ella Sorbona, talmente umi- 
de che aoa »i er» potato renderla abi- 
tabile con alcuno dei meati che. vi si era- 
no prima impiegati, eche rimase in tal gui- 
aa tanto pienamente aiciugata che scorgi 
tono venti anni senza che mai sia vi compar- 
to indizio veruno di umidità, quantunque i 
muri fossero profondamente uitri fidati , 
il suolo un metro piò basso di quello 
delle case vicine e lutti i gessi vi perdes- 
sero la loro consistenza. 

Ecco in qual guisa venne quatta ope- 
razione eseguita. Il braciere era lungo 5 
decimetri e largo 4 e poteva asciugare 
ad un tratto più di ao decimetri quadra- 
ti. Alla parta superiore sul diuaoti e la- 
teralmente aveva dua anelli semichiusi, me - 
diante i quali In ti attaccava ad un’asta 
lunga i m , 6 , poggiata sopra intaccature 
fatte in due ritti distanti t m ,5 legati in 
sieme eoa traverse ; il braciere si pote- 
va facilmente far iscorrere mediante due 
manichi ; si divise il lavoro in zone oriz- 
zontali alte quanto il braciere e tre vol- 
te più larghe che ti riscaldarono succes 
si vomente. Incominciotsi dal leccare tat- 
to il muro mediante il braciere poi se ne 
riscaldarono successivamente le varie 
parti, applicandovi mano a mano il ma- 
stice caldo ; se questo non penetrava 
compiutamente in qualche punto vi si 
presentava il braciere acciocché se ne ini 
bevesse; continuava*! in tal guisa fino a 
che il gesso rifiutavasi di piò assorbirne. 
L'ultiuso strato formò alla superficie una 
crosta leggera che acquistò molta solidi- 
tà e sulla quale si potè in appresso di 
pingere o applicare la carta. La superfi- 
cie totale cosi preparata era di 94 metri 
quadrati e la spesa riuscì come dicem- 
mo alì' articolo Umidita’ di 80 centesimi 
al metro quadrato. Cinque strati del 
mastice penetrarono il gesso, ed il sesto 
formò una vernice alla superfioie. Sulla 
pietra la spesa sarebbe riuscita mollo mi- 
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nore, poiché rintonaco sarebbe penetra- 
lo meno inaanti. 

Thenard e Darcet credono che questa 
intonaco sarebbe pure assai utile pei sof- 
fitti ohe dalla piò leggera infiltrazione 
vengono facilmente guastali, la coi mat- 
ta o gesso acquisterebbe una durezza 
simile a quella della pietra. Suggariseo- 
uo di porre questo intonaco idrofugo 
alla base dei muri dopo alcuni strati di 
pietre, io luogo della lastra di piombo cha 
dicemmo piò addietro applicarsi onde im- 
pedire che perla capillarità l’acqua venga 
assorbita. Per togliere l'umidità ai pian- 
terreni dicono doversi stendere sul suolo 
uno strato di gesso ed inzupparlo con 
questo intonaco, sovrapponendovi poi i 
quadrelli od altro di che vogliasi formare 
il pavimento. 

Allorquando si vogliono conservare 
oggetti preziosi di gesso, come statue, 
bassi rilievi, medaglie e simili, si fa uso 
di un mastice composto nel modo se- 
guente : 

Col mezzo della soda caustica si con- 
verte in sapone dell'olio di semi di lino; 
indi vi si aggiugne una furie soluzione 
di sale marino, e si spinge la cottura fino 
al punto di dare molta densità al miscu- 
glio e di ottenere il sapone aoprastante 
in piccoli grani alla superficie del liquore 
sopra una tela di fil di ferro, e quando 
il sapone i sgocciolato bene, lo si sotto- 
pone allo strettoio per {spremere fuori il 
piò possibile della lisciva; allora lo si fa 
disciogliere nell'acqua distillata, e si pas- 
sa la soluzione calda attraverso un pan- 
nolino di fino tessuto. Si fa discioglie- 
re separatamente nell’ acqua parimenti 
distillata un miscuglio di 80 parti di sol- 
fato di rame, e 90 parti di follalo di fer- 
ro del commercio; si fibra >1 liquore, e 
dopo averne fatto bollire una parte in 
un vaso di rame ben pulito, vi si versa a 
poco a poco della soluzione di sapone 
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fino a che I» soluzione metallica sìa com- 
piuta olente decomposta . Raggiunto il 
punto di decomposiaione, si dee versa- 
re nel vaso dell'altra soluzione di solfato 
di reme c di ferro ed il liquore di tempo 
in tempo rimescolarsi, indi fatto bolli- 
re. Io questo modo il sapone sotto 
forma di fiocchi si trova lavato in una 
eccedente quantità di solfato , dopo di 
che lo ha da essere successivamente 
in mol t'acqua bollente, poi in acqua 

Olio di semi di Uno preparato 
Sapone di rame e di ferro 
Cera bianca e pura 

Si fa sciogliere il miscuglio a vapore 
od a bagnomaria, in un vaso di maiolica : 
lo ai mantiene sciolto per lasciare svol- 
gere la poca umidità che vi si trova ; si 
fa riscaldare il gesso fino agli 80 o 90° 
centigradi in una stufa, dopo breve istan- 
ti lo si ritira, e vi si applica il miscuglio 
sciolto. 

Allorquando il gesso è bastantemente 
raffreddato perchè il miscuglio più noo 
vi penetri; si rimette il gesso nella stu- 
fa, lo si riscalda di nuovo a 80 o 90“ 
e si contioua ad applicacene fin tanto 
che il gesso ne abbia Disorbito abba- 
stanza. Si rimette allora il gesso di nuo- 
vo nella stufa per alcuni istanti perchè 
colore alcuno più non rimanga alla su- 
perficie, e perchè tutti i tratti finissimi 
della scultura ricompaiano e non sieno 
impiastricciali. In questo momento lo si 
leva dalla stufa, e si lascia raffreddare al- 
l'aria, poscia esponesi in lungo coperto per 
alcuni giorni, o piuttosto fino a tanto che 
abbia perduto l’odore dalla composizio- 
ne, lo si strofina con bambagia, o con 
pannoiino fino, e I* operazione è termi 
nata. Quest’ intonaco riempie tutti i po- 
ri del gesso senza lasciar nulla alla super- 
eie, senza formare spessezza, e senza iro- 
Suppl. Di%. Tecn. T. XII. 
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fredda ; quindi se lo ripone in un pao- 
nolioo per estere asciugato e seccato più 
che sia possibile, ed è in questo stato che 
si dovrà osare nel modo che diramo. 

Si fa cuocere un chilogramma di olio 
di semi di lino puro con a 5 o chilogram- 
mi di litargirio paro io polvere finissima ; 
•i passail prodotto per un pannoiino, e lo 
si lascia depositare nella stufa, ove pron- 
tamente si chiarifica. Ciò fatto si compo- 
neil mastice cogli ingredienti che seguono: 

3 oo granirne ; 
160 id. 

100 id. 

piastricciare le finezze degli intagli, nè 
rendere pastosi i tratti che si sono scol- 
piti. 

Applicando su i punti sporgenti drl 
gesso dell' oro preparato, e disponendo 
dappoi il gesso come si è detto, si otter- 
rà un intonaco di bronzo antico d’un lu- 
cido metallico apparente ne'luoghi rilevati. 

Una maggior quantità di sapone di 
ferro nell'intonaco renderebbe facilmen- 
te lo strato rossastro che presentano cer- 
ti bronzi. Il sapone di ferro solo dareb- 
be una tinta di color rosso-bruno ; i sa- 
poni di zinco, di bismuto e di stagno i- 
miterebbero il marmo bianco. 

(H. Gacltibr de Ci.si bet — The- 

ward — Darcet — Niccoli Cavalie- 
ri Sar Bertolo — G’*M.) 

IDROGALO. Mistura o bevanda d'a- 
cqua col latte. 

(Boravilla.) 

IDROGARO. Specie d’ intingolo o 
mescolanza di salamoia e acqua che un 
lempo tenevasi fra le più squisite e ap- 
petitose vivande. 

(Bora villa.) 

IDROGENO. La grandissima copia 
che trovasi di qoesta sostanza, finora 
indecomposta, sparsa nella natura, (or- 

fi 6 
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manda ano dai più generali prisioipli t ributto nuove proprietà 5 e giammai ven- 
dclle sostanze organiche e di molte ne al pernierò che tali proprietà foe- 
ancorn di quelle inorganiche , e fra qua- «ero particolari ad alcuni corpi, che non 
ite dell'acqua priucipalmente; le propria- avevano di comune con l'aria, ae non ht 
là Cliché e chimiche importantiiiirue invilibilità. Van-llelmoot fu il primo che 
onde è dotata, ed i vari mi che ne fan- riconobbe l'eiiitema de' fluidi aeriformi 
no le arti, adoperandola loia o combi- di natura coltante, e particolarmente di- 
nata ad altri principi!, e più ancora quelli stinta da quella dell'aria comune, e diede 
uioltinimi di cui laicia speranza, ne in- loru il nume di gas, che li è tutt'ora 
ducono a trattare qui dell' idrogeno assai comervato dalla chimica moderna. Fra 
più per eitelo che non liaii fatto nel Di- i corpi gassosi che li trovano qualche 
zionario, uvendo perù presente mai lem- volta nella natura, ve ne sono di quelli 
pre quanto altrure li à dovuto dire che hanno la proprietà di bruciare con 
intorno a questa sostanza, per non cade- fiamma ; e questo fenomeno fu più volte 
re in noiose ed inutili ripetizioni, ri- osservato.Si trovò unaiorgènte in vicinan- 
chiamando Soltanto i luoghi dove si tro- za diWigan nel Lanceibire sopra la qua- 
vano quelle notizie che con l'insieme di le si sollevava un'aria infìammobile. Si 
questo articolo si collegano. Per dare al trova pure fatta menzione di un gas che 
nostro discorso qtieH’ordine che tanto ci esalava da una cava di carbone nel Cum- 
sembra giovare alla facilità delle ricerche jberland, il quale dopo essere stato rac- 
colto nelle vesciche, fu acceso all'orifizio 
di un tubo donde si faceva uscire. Teli 
erano a un dipresso le cognizioni che 
si avevano acquistate sulle sostante gas- 
sose infiammabili, quando John Clayton, 
rie sostanze e che queste operano sopra! avendo sottoposto il carbon fossile alla 


ed alla chiarezza del dire, parlereuio dap- 
prima della storia dell' idrogeno, dei ca- 
ratteri fisici e chimici che lo distinguono 
, poi dei modi di prepararlo e 4 i depurarlo, 
della reciproca azione che esercita su ve-| 


di lui, e finalmente degli usi cui nel suo 
.sialo di purezza venne applicalo, o dei 
quali appar suscettibile. Iu altri articoli 
che terranno dietro al presente considere- 
mo l' idrogeno nell* sue più interessanti 
combinazioni. 

Storia. Gli antichi non erano del tutto 
ignari della esistenza (li questo fluido aeri- 
torme^ siccome gli scavi deltecnve di car- 
boo fossile risalgouo a tempi molto lonta- 
ni, non vi è alcun dubbio che le detona- 
zioni in quelle avvenute non abbiano de- 
stato l'attenzione dei minaraìogisli e dei 


.distillazione in vasi chiosi, raccolse nu 
olio nero ed un gas permanente, o, co- 
m'egli il nomava, uno spirito che rin- 
chiuse nelle vesciche, ed accese all'e- 
stremità di piccoli tubi. In una serie di 
.esperienze sulle sostanze vegetali fiale* 
aveva già riconosciuto che in tempo del- 
la distillazione del carbon fossile, una 
terza parte circa di questa sostanza si 
rendeva volatile ed in parte allo stai» di 
sopore infiammabile. Volgeva I' anno 
1 767, allorché il vescovo di LlaudafT, il 
celebre Waslon, prese in esame, la natu- 


chimici. Non asendosi però in allora i ra del vopore e dei prodotti gassosi che 
mezzi necessari! per maneggiare i corpi | si erano formali nel momento della di- 
aeriformi e studiarne la natura, attribui- stillazione del carbon fossile. Questo dot- 


vansi ud'altrettante modificazioni dell'aria lo fisico osservò che il prodotto volatile 
comune, alla quale per diverse circoslan-j poteva accenderei, non solamente alla 
ze che si erano sconosciute, averano at- sua uscita dall'apparecchio distillatone, 
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ma conservava ancora queta proprietà 
dopo essere passato nell'acqua, ed avere 
percorso due grandi tubi curvi. I prodot- 
ti nou aeriformi da lui raccolti, furono un 
liquido ammoniacale, un olio viscoso si- 
mile al catrame, ed un carbone spugno- 
so, cioè a dire il coke. 

Tutte< queste esperiente non avevano 
tuttavia prodotto che combinazioni del- 
l' idrogeno con altre sostanze e col car 
bordo principalmente, ed il primo che 
dell' idrogeno puro si occupasse assolu- 
tamente e le principali proprietà ne no- 
tasse, si fu senza alcun dubbio il Caren- 
discb, non già nel 1777 come nel Dizio- 
nario si è detto, ma bensì nel 17G6. Do- 
po di lui molti altri se ne occuparono e 
principalmente Priestley che lo ittidiò 
accuratamente, e quidi Sennebier, Volta e 
molti altri fisici e chiijiici. Parecchi nomi 
diedersi a questa sostanza, secondo le 
proprietà che tì si osservavano, i luo- 
ghi dove trovavasi, o la natura che gli 
si attribuiva. Così desso forse formava la 
candela filosofica degli antichi minatori 
francesi dicevano feu grisou quello che 
nelle miniere svolgevasi , spesso con si 
grave loro danno; Kinvan lo cliiama- 
va flogisto, molti diceranlo aria infiam- 
mabile , gas infiammabile, base del gas 
infiammabile, aria delle paludi, il Brugna- 
trlli col nome di JJogogene lo designava. 
Finalmente allorché il celebre Lavosier 
sul Gnire dello scorso secolo mostrò, con 
quegli esperimenti che all'articolo Acqca 
del Dizionario (T. I, pag, 1 74) possono 
vedersi, come l'idrogeno formasse partr 
.essenziale di quel liquido e come lo ripro- 
ducesse 'combinandosi con l’ossigeno, si 
adottò il nome di idrogeno che da due 
voci greche deriva e suona appunto ge- 
neratore dell acqua. 

Caratteri. L’idrogeno quale oggidì si 
eonorce è sempre in istato gassoso aflollo 
scolorilo ed invisibile quindi sipari dell’a- 
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ria ; è afflitto privo di udore, attesoché 
quello che tiene talvolta dipende soltanto 
dalle impurità che contiene pel modo cucia 
venne preparato o raccolto. Quantunque 
non si possa quasi dubitare che ni pare 
degli altri fluidi aeriformi sia suscettibile 
di passare allo stato liquido ed a quello 
solido, tuttavia mancano i mezzi per otte- 
nere questo risullamenlo, nò per quanto 
siasi cercato di condensarlo con gradi as- 
sai forti di freddo e con altissime pressio- 
ni si è mai potuto fargli perdere la 
forma gassosa. Il carattere distintivo del ' 
gas idrogeno puro è la sua* leggerezza 
infinitamente maggiore di quella di ogni 
altro corpo, come nel Dizionario dicem- 
mo. Prendendo per unità il peso dell’ a- 
-qo» pura e distrata, Kir scali lo Gssò a 
0,0001 o.Lawoiiier a 0,000094. Prenden- 
do per unità l' min atmosferica Biot ed 
Arago lo stabilirono n 0,07021, Proust 
a 0,0694, soltanto; finalmente Perielio, 
e Dulong a 0,0687 ed a 0,0688 quando 
lo si deduce dalla decumposmune del- 
I’ acqua . E .quindi per lo meno t \ 
volte più leggero dell'aria atmosferica. 
Questa differenza di densità permette di 
travasare J" idrogeno contenuto in un 
bicchiere, in un altro riempiuto d'aria. 
Prendami due bicchieri di uguali apertu- 
re, e si capovolgano riunendoli pei loto 
labbri, in modo che l' inferiore contenga 
dell'aria, ed il superiore sia riempiuto di 
idrogeno. Se si inclinano questi biccliie 
ri senza disgiungerli, in maniera da far 
andare lentamente in alto quello «he con- 
teneva l'aria, ed al basso quello che con- 
teneva l' idrogeno, si vedrà eli* i due gas 
hanno cangiato di poeto e che il bicchiere 
superiore contiene quasi lutto l'idrogeno 
elle prende fuucn al contatto di un lume 
acceso, mentre l’inferiore non contiene 
che ària quasi pura, «ella quale il lume 
arde tranquillamente. L esperienza rie- 
sce meglio tjuànd 1 il bicchiere che con- 
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lieoe l' idrogeno è più piccolo dell'altro. 
All' nrticolo Gì* di questo Supplimeoto 
(T. X, p»g. 43 y), può vedersi eoo qua- 
le prontezza si mesca cogli altri gas at- 
tesa la tua specifica leggerezza. La sua 
dilatazione è quella medesima degli altri 
fluidi aeriformi (V. Gas.) 

Il suo calorico specifico, secondo De la 
Roche e Berard, prendendo quello del- 
l'aria come uniti , 4 di 0,9053 a volumi u- 
guati e sa, 34 o> a pesi uguali; prenden- 
do per uniti quello dell'acqua, secondo 
gli stessi,! di 5 , 3336 . Secondo, Berzelio 
a pesi uguali, sta a quello dell'aria, come 
1 3 ,o 8 a 1,00 e a quello dell'acqua come 
3,88 a 1,00. Dulong trovò che avendo 
la densità di o,o 685 , la refrangibilità di 
quatto gas per la luce sta a quella dell'a- 
ria atmosferica come 0,470 a 1,000. 
Ridotto con la compressione alla densità 
ugnale dell'aria la tua forza di rifrazione 
diviene per conseguenza tei volte e mez- 
za circa maggiore di quella dell'aria, cioè, 
parlando, con più esattezza, sta ad essa 
come 6 , 6 i 436 a 1,00000. Secondo gli 
esperimenti di Iierhy, Merrick, Leslie e 
Farey trovossi essere un assai cattivo 
conduttore del suono quanto alla forza 
di esso; abbiamo però veduta all'articolo 
Gas di questo Sopplimento che vigiogne 
a distanza maggiore che nell'aria, nella 
proporzione di ia 34 a looó, e con uoa 
velocità più grande in ragione di 1369 
invece di 335 . È più conduttore del ca- 
lorico che l’aria otmosferica nella pro- 
porzione di 4 a 1. 

Al pari che tutti gli altri gas, tranne 
l'ossigeno o quelli che ne contengono, 
l'idrogeno non può alimentare la com- 
bustione, sicché un corpo acceso che vi si 
immerga tosto si spegno, qualunque sia la 
sua combustilità. Per la stessa ragio- 
ne non è respirabile dagli animali e 
dall’ uomo , non già perchè abbia pro- 
prietà deleteri, come molli mal a pro- 
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posilo sospettarono, ma per la mancanza 
dell' ossigeno semplicemente. Le molte 
occasioni che possono presentarsi ai ma- 
nifattori ed agli operai di dover respirare 
questo gas nei laboratorii ed in alcune 
officine ci determina a far loro conosce- 
re un sunto delle principali esperienze 
eseguitesi per conoscere fino a qual pun- 
to possa tornare nocivo. 

Morozzo dedusse da varie esperienze 
che gli animali immersi in questo gas vi 
morivano in un quarto di minuto. Cba- 
ptal provò ad immergervi alcuoi uccelli, e 
li vide morire senza che il gas ne rima- 
nesse menomamente alterato. Osservò 
che le rannocchie vi durarono tre ore e 
mezza, in capo alle quali soltanto moriro- 
no, lo rhe egli attribaiva alla facoltà che 
hanno quegli animali quando sono in 
un gas nocivo di trattenere la respirazione 
per lungu tempo. Beddoes conobbe che i 
conigli immersi nel gas idrogeno puro vi 
muoiono in 1 o a 13 minuti. Se ai estrag- 
gono gli animali prima che cessino iole- 
rumente i segni vitali si può rianimarli 
facendo loro respirare dell'aria o meglio 
aucura dell'ossigeno puro. 

Scheele fece alcuni es[>erimenti per pro- 
vare gli effetti di questo gas sull'uomo, e 
riconobbe che può essere aspiralo per 
qualche tempo, senza che ne risulti gra- 
ve iocomodo. Fontana avendo ripetu- 
to questa esperienza.sinppose all’opinio- 
ne di Scheele, il quale, secondo lui, non 
ebbe alcun male respirando questo gas, 
perchè aveva ancora dell'aria ne'polmo- 
ni; imperocché avendo egli pria di re- 
spirare il gas idrogeno, votato quanto 
più gli fu possibile i suoi polmoni d'aria, 
potè solo respirarlo tre volte, Puna do- 
po l'altra , ed nuche allora osservò una 
straordinaria debolezza, e stringimento 
di petto. Pilatre de Rozier facendo ri- 
flessione ai risultameoti diversi ottenuti 
con la respiraziona di questo gas, fece 
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egli stesso varie esperienze, con pei icoloi tentò anch'egli la respiraaione dei gas i- 
della propria vilae confermò, dopo iUe- Idrogeno, e descrive nel modo seguente 


guente tentativo, l'opinione di Schecle. 
Respirò , senza soffrirne incomodo da 
una vescica, sei, Co» a sette volte, l'uno 
dopo l'altra, del gas idrogeno. A fine di 
persuadere poi quelli che eraDO presenti 
all'esperienza che il gas da lui respira- 
to, era realmente gas idrogeno, soffiò, 
dopo una forte aspirazione, lentamente 
per una lunga canna e tenuta all'altro 
capo una candela accesa prese fuoco il 
gas e bruciò per molto tempo. 

Per meglio prevenire le obbiezioni , 
che gli potevano essere fatte, cioè che il 
suo gas idrogeuo contenesse dell'eria at- 
mosferica, fece espressamente una me- 
scolanza di una parte di aria atmosferica 
e nove parli di gas idrogeno, e dopo ave- 
re respirata questa mescolanza, la espi- 
rò di nuovo nella maniera dianzi de- 
scritta. Tosto 'che avvicinò il lume al- 
la canna per accendere il gas espiralo, 
accadde un' esplosione che si estese fi- 
no al gas che si trovava nella sua boc- 
ca, e gli tolse quasi i sensi. Sul principio 
credette che gli fossero stali slanciati via 
tutti i denti, fortunatamente però non ne 
ebbe alcun danno. 

Dovy esaminò, all'occasione delle sue 
esperieozesulla respirazione, anch'egli l'a- 
zione che il gas idrogeno produce col 
mezzo di quella sul corpo umano. Dopo 
avere più che gli fu possibile, volu- 
to i suoi polmoni dell' aria atmosferi- 
ca, potè solo respirare gas idrogeno eoo 
grandissima pena per un mezzo miuulu. 
Gli produsse una spiacevole sensazione 
nel petto, ed una momentanea perdita 
delle forze muscolari ; ed alcune volle 
precedeva una vertigine. Se all’ opposto 
noo votava prima i suoi polmoni dell’aria 
atmosferica poteva respirare il gas senza 
grande incomodo per circa un raiauto. 

Giacomo Cardone farmacista italiano 


la maniera come fece questa esperienza e 
gli effetti che ne provò. 

Scacciala con una continuata espirazio- 
ne l'uria atmosferica dai polmoni, chiuse 
le usri ed adattata alla bocca la chia- 
vetta della vescica che conteneva So pol- 
lici cubi di gas I' aspirò b due riprese. 

Un' opprimente difficoltà di respiro 
ed un doloroso stringimento all» bocca 
dello stomaco furono le prime sensazio- 
ni. Queste vennero susseguite da un ab- 
bondante sudore unito ad un tremito 
generale per tutto il corpo che sviluppos- 
si specialmente alle ginocchi^, da uno 
straordinario senso di calore, da leggera 
nausea, c da un violento dolore di capo. 
Gli occhi coDfusatuente scorgevano gli 
oggetti che lo circondavano, ed un cupo 
mormorio alterava l'organo dell' udito. 
Dopo breve tempo sparvero questi ef- 
fetti, ad eccezione del senso di calure 
che s'accrebbe al punto d' ispirargli gra- 
vi timori; finalmente con l'uso copioso 
di fredde bibite si vide ridonalo allo sta», 
lo primitivo di salute. 

Allorché l'idrogeno viene respirato puro 
per luogo tempo produce soprala voce un 
effetto singolare. Maunoir si divertiva pres- 
so Paul, a Ginevra, a respirare del gas 
idrogeno puro: dopo averne prese uua 
grandissima dose fu stranamente sorpre- 
so di sentire che il suono delia sua voce 
era divenuto debole, strillante ed anche 
aspro. Paul nè ripetè l'esperimento ed 
ebbe i medesimi effetti; Julia Fontanel- 
le fece la medesima prova con Robert, 
medico della corte di Svesia, ma noo ot- 
tenne gli stesti risultarnenli lo che egli 
attribuisce allo sialo particolare delle 
persone u ad altra circostanze le quali 
cangino alquanto lo stato delle cose. 

Mesciuto a grande quantità di aria 
atmosferica Davy lo riconobbe affatto 
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ìnocuo; «oche in maggior proporzione aia in minor proporzione di tulli gli ni' 
può respirarsi a lungo senza danno, ma tri, coinè all'articolo Ga> (T. IX di que- 
ll hanno e»empii d'uomini nei quali prò- sto Supplimento, pag. 4 a 4 ) ** P u " vede- 
ducera questo miscuglio una furie inno- re. A quello tlesio articolo (pag. 4 * 8 ) 
nolenza. Un'atmosfera composta di ossi- è pure indicato qual proporzione ne as- 
geno e idrogeno, questo ultimo nella stes- «orbano I' acqua e 1' alcole, 
sa proporzione in cui è l’azoto nell’ ari» Un'altra importantissima proprietà del 
comune, rende gli animaliche lo respirano gas idrogeno, e che da molti altri gas lo 
gravi e come letargici, ma non produce distingue, si è la sua combustibilità, in- 
alili segni di malattia. Alien e Pepis vide- dianle la quale, quando trovasi nelle cir- 
ro i porcelletti d' India lasciati in una si- costanze convenienti, si combina all'ossi- 
mile atmosfera cadere da ultimo in un geno e produce I’ acqua. Esamineremo 
sonno profondo. Se il gas idrogeno in- brevemente quali sieno queste circo- 
vece di esser .puro è carico di carbonio o stanze neiessaiie perchè si accenda, e 
di zolfo, fu pei ire sull'isian'e gli animali quali i modi di produrle, e considerere- 
che visi immergono,! quali |>iù non pos- mo dappoi le proprietà della fiamma che 
sono richiamarsi alla vita. Iieddoes rico- egli produce. 

nobbe anch' egli che misto all' aria co- La prima condizione necrcssaria per- 
mune l'idrogeno è un dolce sonniferneche chè si accenda l'idrogeno al pari degli 
l’ idrogeno carbonaio, non dice a qual altri combustibili si è la presenza dell’ os- 
grado , mesciuto nelL proporzione di sigeno, senza del quale la combustione 
z/io fino a 1/4 oli' aria comune produ- non può mai aver lunghi quindi arde 
ce in chi lo respira debolezza c vertigini, l’ idrogeno allorché Io si accende nell' at- 
Se dagli «(Tetti dell' idrogeno sulla vita lo in cui viene a contatto dell' atmosfera, 
animale passiamo ad esaminare quelli che o più ancora prontamente se in luogo che 
produce sulla vita vegetale, che con tanti in questa trovasi nell’ossigeno puro ; arde 
anelli alla prima collegasi, vediamo che la parimente in un vaso chiuso se trovasi 
maggior parte d'ile piante nlla stessa gtii- mesciuto con )' alia o col gas ossigeno, 
sa degli animali vi trovano la morte: Os- ma in queito coso fa duopo che v* abbia 
serva perù il Bosc che I’ difetto è molto una tal proporzione, essendovi un limite 
diverso secondo la varia natura di esse, oltre b! quale I' accendiamolo non hccb- 
A suo dire quelle delle montagne, e dei drehbe. Questo limite viene fissato daD >vy 
terreni asciutti in poco tempo vi muoio- a 14 volumi di ossigeno eri uno di idro- 
no; quelle delle pianure e dei boschi vi geno; da Humboldt e Gay-Lussac a nove 
si mantengono io un continuo stato di volumi e mezzo del primo ed uno del 
debolezza; finalmente quelle delle paludi secondo. Parimente non avvi detonazione, 
vi vegetano benissimo, loerhè, egli dice, è secondo Davy,sei! miscuglio si componga 
cosa naturale, dappoiché si sa elle psrec- di 26 volumi di idrogeno ed uno di nssige- 
chie fra queste ultime piante assorbono no Quando le proporzioni dei gas sono tali 
l'idrogeno ed emanano l'ossigeno. In- che possa il miscuglio infiammarsi, l'accen- 
dica siccome principalmente dotate di dimenio è istantaneo e produce uno tcop- 
questa proprietà la mirica ordinaria e pio tanto più violento quanto più le prò- 
quella cerifera. porzioni dell'idrogeno e dell’ossigeno av- 

Come tutti gli altri gas, l' idrogeno vicinansi n quelle che compongono l'a- 
viene dal carbone assorbito ne' suoi pori, equa, le quali sono due volami di idro- 

• • y 


Digitized by Google 



Idrogeno 

geno ed uno di ossigeno, «opposti ì due 
gas ad uguale temperatura e tensione. 
Parleremo in seguito degli effetti di queste 
detonazioni non avendo qni avuto altro 
scopo che di accennare la quantità di os- 
sigeno necessaria alla combustione del- 
V idrogeno, la quantità bruciata del quale 
è sempre esattamente nella proporzione 
di due volumi per ogni uno di ossigeno 
daloglisi , poste favorevoli all' accendi- 
mento tutte te altre circostanze delle quali 
passiamo orà a parlare. 

Se il gas idrogeno trovati mesciuto con 
un altro gas non combustibile che non 
sia I' ossigeno, la quantità di questo gas 
potrà esser tale da non permettere 1' ac- 
cendimento dell' idrogeno beucbè e con- 
tatto dell' aria, e ciò perchè trovandosi 
molto divise le particelle dell'idrogeno 
non possono ricevere e mantenere quella 
temperatura che alla combustione di esse 
vedremo essere necessaria. Cosi, a ca- 
gione d' esempio, I' idrogeno mesciuto 
all' acido carbonico brucia assai difficil- 
mente ; tuttavia rimane infiammabile an- 
che contenendo tre volte il suo volume 
di quello, ma non lo è piò se ve ne ha 
unii proporzione maggiore. All’ articolo 
Eciuosietbia ( T. VII di questo Suppli- 
ment», pag. 384 ) si è detto in qual pro- 
porzione abbiano ad essere i vari gas 
mesciuti all' idrogeno perchè la scintil- 
la di una Iurte scarica elettrica non val- 
ga a produrre I* nccendinrento. E qua- 
si certo che non si produrrebbe l'accen- 
dimeolo in quel caso neppure con verun 
altro mezzo ad eccezione che col platino 
spugnoso, il quale, solo o mesciuto ad al- 
tre sostanze, produrrebbe una lenta com- 
bustione, come in seguilo dell' articolo 
stesso Eudiometru si è accennato. 

Se l' idrogeno esce con grand' impeto 
da un piccolo foro non potrà parimenti 
aver luogo l'accendimenlo del getto, tut- 
toché questo si trovi in metto all* aria, 
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* ciò perchè succedendoti rapidamente 
le particelle fredde del gas non avranno 
il tempo di lisraldarsi tanto da accenderai. 

Grutthut osservò pure che non pnò aver 
luogo I’ accendimento dell' idrogeno al- 
lorquando la tua dsnsità è minore di 
i^5 di quella ordinaiia dell’ atmosfera, 
sia che questa rarefazione ti abbia otte- 
nuta con mezzi meccanici, sia con I' azio- 
ne del calore gradatamente accresciuto. 
Quiodi anche la densità superiore aglie- 
tto limite è condizion necessaria perchè 
il gas di cui parliamo si accenda. 

Finalmente un'altra circostanza neces- 
saria perché si infiammi l'idrogeno è la 
temperatura che dee giugnere ad un dato 
grado, il quale calcolasi dover essere aP- 
qoanlo superiore a quello in cui il ferro 
appare rosso vivissimo neU'oscurità, cioè, 
secondo Faraday, di gradi 534 *1*1 ter- 
mometro centigrado, secondo altri di soli 
gradi 4 a 7< Tuttavia bene spesso può 
l'idrogeno accendersi a temperature mol- 
to inferiori allorquando si trovi n con- 
tatto d' alcune sostanze che, per la loro 
natura o per effetto dello stato in cui 
sono, abhiano la proprietà di facilitarne la 
combinazione con I' ossigeno. Parlando 
qui appresto delle maniere come si può 
accendere 1’ idrogeno vedremo quali sie- 
no queste sostanze e quali gradi di tem- 
perature per ciascheduna abbisognino. 

La maniera più semplice di accendere 
l' idrogenu. si è quella di presentargli un 
corpo qualunque che urda crn fiamma. 
Un ferro arroventato quasi a bianchezza 
basto parimente ad accenderlo, e di que- 
sta proprietà è pure dotata la scintilla che 
produce l' elettricità nel balzare da uu 
punto all’ altro di uu conduttore inter- 
rollq, sia che pruvvenga da una macchi- 
na a strofinio, da una pila, da un appo- 
ratu magoeto-eietlrico, o da qualsiasi al- 
tra fonte. Siccome I’ aria comprimendosi 
rapidamente si riscalda in grado assai 
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forte, come all' articolo Accssnivcoco 
pneumatico veune «piegato, coli pari- 
mente «e «i comprime un miicuglio di 
idrogeno con 1' aria comune o meglio col 
gai ossigeno, li può ugualmente produrne 
l' occendimenlo con tale eiploiione che 
•peno il corpo della tromba ne i lacera- 
to. Conviene però che la compressione 
sia molto rapida, altrimenle il calorico 
mano a mano che si concentra nei gas 
viei^ dalie pareti assorbito e disperso. 

Io tutte quelle maniere che siamo an- 
dati fin qui annoreraodo di accendere 
l' idrogeno si è sempre in un modo o nel- 
l'altro prodotta quella temperatura che 
per questo effetto abbiamo accennato 
più sopra essere necessaria. Vi sono però 
varie sostanze, come dicemmo, alcune del- 
la quali alla temperatura ordinaria dell’at- 
mosfera, oltre o temperature più alle, me 
inferiori sempre di molto ai 4oo° centigra- 
di, producono la combinazione dell'idro 
geoo con l'ossigeno, o istantanea con pro- 
duzione di fiamma o esplosione, o lenta 
tanto da non dare sensibile riscaldamen- 
to disperdendosi tutto il calore a misura 
che si produce. La più notabile pei suoi 
effetti fare queste sostanze si è il platino, un 
filo del quale riscaldato alcun poco crasi 
riconosciuto da Herman bastante a pro- 
durre i’accendimento del gas dopo al- 
cuni istanti. Doebereiner nel i8a 5 sco- 
perse però che I’ influenza del platino era 
così grande che quando trovaeasi diviso in 
particelle molto minute l' idrogeno pote- 
va col suo mezzo infiammarsi anche a 
temperature assai basse. Tattavia, perchè 
I’ esperienza riusciste alla temperatura 
dello zero, era d'uopo non solamente che 
il platino fosse ridotto a grandissima te- 
nuità, ma di più che la tua superficie fos- 
se netta e ben pura. Dappoi adoperosti, 
invece del platino in polvere o in Gli 
quello spugnoso ottenuto con la riprisli- 
nazione del doppia cloruro d'ammoniaca 
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e di -platino tenuto con piccole pinzette a 
qualche distanza dal forelliao donde esce 
una corrente di idrogeno, nel qual caso 
vedesi il platino arroventarti a bian- 
chezza e prodarre l’ncnendimento del 
gas che è seguilo dnH'abbassamento di 
temperatura del platino. Se si mette 
questo al fondo di un bicchiera nel 
quale ai cacci il gai idrogeno, si ve- 
de tosto il metallo cominciare ad ar- 
roventarsi, e la parete interna del bic- 
chiere coprirsi d'una umidità, eh' i pro- 
dotta dalla ossidazione del gas idrogeno. 
La cagione di questo fenomeno si è, 
che, per un'azione del platino di cui non 
si conosce ancor la cagione, l'ossigeno 
dell'aria e il gas idrogeno si combinano 
insieme ai punti di contatto col metallo 
ed il calore , che ue risulta , riscalda 
poco a poco il metallo fino al pun- 
ta che infiamma il gas idrogeno. Quan- 
do il gas prese fuoco, lo sviluppo del ca- 
lore ti effettua nella fiamma di esso, e 
non più allo superficie del metallo, il 
quale finisce in conseguenze di essere ro- 
vente. Quando il platino è ben preparatu 
conserva questa proprietà molto a luugo. 

Parecchi studiaroasi di conoscere la 
ragione di questo singolare fenomeno, 
ma non giunsero finora che a proporre 
ipotesi più o meno iogegnose contro 
le quali tutte molto può trovarsi a ridire. 
All’ articolo Plàtiso spugnoso riferi- 
remo le principali, limitandoci qui solo a 
notare la importante osservazione fattasi 
da Configliacchi e Brugnatelli che allor- 
quando l’ idrogeno incontra il platino 
diviso della elettricità si sviluppa, la qua- 
le è talvolta cosi attiva e continua da 
renderli sensibile, non solamente ai galva- 
nometro moltiplicatore, ma eziandio, me- 
diante due buoni condensatori.all'elettro- 
metro a pagliette. Quando il platino co- 
mincia ad infuocarsi i segni elettrici dimi- 
nuiscono e quindi cessano affetto. Se 
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si ricooosessia cha questa elettricità fol- 
ta affatto indipendente dal calore cha ti 
prodace, certo sarebbe un ioditio molto 
importante per mettere mila via della 
spiegazione del fenomeno. 

L'argomento è di tanto interesse cbe 
non crediamo dover omettere di riferire 
i più importanti riiultamenti delle ricerche 
fette da Tbenard e Dulong in tale pro- 
posto. Col gas idrogeno solo posto « 
contatto del platino, la temperatura 
non ti iontlxa, e te non è unito che 
ad una piccola quantità di ottigeno , 
la temperatura del platino ti innalza 
bensì e ti forma dell' acqua, ma il gas 
non si infiamma. Se ai sottomette il pla- 
tino spugnoso all' azione di un calor ro- 
vente bianco fortissimo, col che si conden- 
sa, perde la facoltà di divenire rovente 
pel contatto del gas idrogeno; tuttavia de 
termina una lenta formazione di acqua, 
senza per altro riscaldarti. Questa pro- 
prietà nun dipende unicamente dalla di- 
visione del metallo ; nasce anche da 
un certo stato della tua superficie che ti 
dissipa poco a poco per l'esposizione al- 
l’ aria. Per ben istudiare questo fatto 
Théàard e Dulong esaminarono la ma- 
niera come si comporta il platino sot- 
to diverte forme . Un filo di platino 
di un ventesimo di millimetro di diame- 
tro, ritorto in una spirale di cento giri, 
non esercitò, appena preparalo, nessuna 
aziooesulla corrente del gas idrogeno, al- 
la temperatura ordinaria dell'atmosfera; 
ina a 3oo gradi determinò l'ossidazione di 
questo gas. Allorché, al contrario, si fece 
arroventare più volte di seguito, avendo- 
cura di lasciarlo raffreddare ogni vol- 
ta, si trovò di aver guadagnato quanto 
bastava per poter cominciare ad agire sai 
gas a 5o gradi finosa 60 ; te allo- 
ra t’ immergeva nell'acido nitrico e ti la- 
vava nell'acqua, facendolo diseccare ad 
una temperatura di aoo gradi, acqui- 
Suppl. Dà. Tecn. T. XII. 
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stava il potere di riscaldarti in una 
corrente di gas idrogeno, e diveniva an- 
che rovente quando questa corrente era 
forte. L' acido solforico e 1' acido idro- 
clorico agivano nella stessa maniera, ina 
più debolmente. Il filo non conservava 
questa proprietà che per alcune ore al- 
l’aria lìbera, ma la manteneva per venti- 
quattro ore in un vaso chiuso. La natu- 
ra del vaso non esercitava alcuna in- 
fluenza per questo riguerdo.il filo perde- 
va la sua proprietà nello spazio di cin- 
que minoti, quando, dopo averlo fissato 
ad un manico di cera lacca, lo a' immer- 
geva nel mercurio isolato . Una forte 
corrente di aria atmosferica secca od u- 
mida, di gas ossigeno, di gas idrogeno, o 
di gas acido carbonico, distruggeva que- 
sta proprietà nello stesso spazio di tempo. 
La potassa, la soda e l'ammoniaca noa 
la dissipavano e la facevano anzi ri- 
comparire in un filo che l'aveva più vol- 
ta acquistata e perduta nel modo detto 
finora. La limaglia di platino, ottenuta 
con una lima di mediocre finezza, posse- 
deva, nel primo momento della sua pre- 
parazione, la proprietà di agire immedia- 
tamente sulla corrente di gas idrogeno ; 
ma questa proprietà sudava sempre di- 
minuendo, e cessava affatto dopo un'ora 
od alcuoeore. Una leggera incandescen- 
za, o meglio anche l'azione dell'acido ni- 
trico, la rianimava ; e la limaglia tenuta 
in un vaso chiuso la conservava poi per 
più giorni. La limatura di platino prepa- 
rala sott'acqua non esercitava alcuna azio- 
ne. Alcune foglie minatissime di platino, 
simili a quelle dell'oro battuto, avevano nei 
primi momenti eh' erano fabbricate la 
proprietà di agire sul gas idrogeno alla 
temperatura ordinaria dell'atmosfera, ma 
la perdevano nello spazio di pochi minu- 
ti. La ricuperavanoed un alto grado quan- 
do si facevano arroventare in un cro- 
giuolo coperto, e la conservavano per più 
s 7 
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di ventiquattro ore quando si chiudeva- 
no io un vaso ; ma, se si lasciavano espo- 
ste all' aria , la perdevano nel tempo 
stesso che si cancellavano la pieghe pro- 
dotte dalla luro introduzione uel crogiuo- 
lo, nè nuove pieghe la facevano rinasce- 
re. Il platino spugnoso conservava più 
lungo tempo questa proprietà all'erta di 
quello che il platino sotto le forme pre- 
cedenti, e te ne dee verosimilmente rin- 
tracciare la causa nella sua tessitura, la 
quale pteterva le parti interne dall' in- 
fluenza distruttiva dell' aria. Una incan- 
descenza leggera, o I’ «rione dell’ acido 
nitrico, la ristabiliva quand’erasi perduta. 
L'imbevimcuto con 1’ acqua, e il diriger- 
ai sopra vapore acqueo, non indeboliva- 
no il suo potere, come neppure il soffiar- 
vi sopra dell'aria umida valeva a scemarla 
più che uu soffio con aria secca. La 
polvere di platino, ottenuta col mezzo 
del cloruro di ammoniaca e di platino 
polveriziato con sala comune, prima 
di essere sottoposto alla calcinazione, 
possedera questa proprietà in maggior 
grado, e la conservava in maniera più^ 
costante che alcuna altra preparazione 
di platino. Il palladio, il rodio e l'iri- 
dio , trattali nella stessa maniera che 
il platino, manifestavano assolutamente. 
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ne dell' idrogeno a no gradi; quando 
lo si faceva prima arroventare nu poco 
agiva a 55 gradi. L’ osmio esercitava 
questa aziona a 4° gradi fino a 5o; 
1' oro in foglia lottiti a 080, «d io fo- 
glie ordinarie a 260 ; 1* argento in fo- 
glie non agiva sensibilmente a 35o gla- 
di, • temperatura ai di là della quale i 
due chimici non portarono le loro espe- 
rienze. 

All'articolo F.coiohitrt* di questo Sup- 
plimentofT. Vll,pag. 38 1) possono veder- 
si le esperienze fatte da Turner sulTazione 
che hanno sul gas idrogeno pallottole fatte 
con varie poporzioni di platino spugoosu, 
terra da pipe e silice, secondo le varia 
quantità di idrogeno ch*e trovatisi in un 
dato miscuglio. *. 

Altri corpi solidi non metnHiri, per e- 
sempio, il rarhone, la pomice, il cristallo 
di rocca, la porcellana ed il vetro hanno 
parimente la propiietà di determinare la 
combinazione del gas ossigeno con l'i- 
drogeno ad una {emperatura inferiore a 
35o gradi ; ma lo fanno senza perciò 
divenire roventi, e senza che il gas scal- 
fiamoti. Quando si vogliono far servire 
a questo uso, bisogna ridurli in polvere, 
e quanto più questa è scabra, più si 
forma di acqua, e cose uguali. I li- 


la medesima facoltà. Il nichelio ottenutojquidi, il mercurio, per esempio, sem- 
calcioaudo 1' ossalato di nichelio in una brano non avere questa proprietà a lem- 
storta, detetminava ugualmente olla tem- perature inferiori a 35o gradi. Que- 
peratura ordinaria dell'atmosfera la com- sta grande infiammabilità pel contatto 
binazione dell' idrogeno con l'ossigeno, con certi corpi solidi , non è partico- 
ma lentamente e senza divenir rovente lare soltanto all' idrogeno, ma appartie- 
come Doebereiner aveva osservato. Tra ne ugualmente a tutti gli altri gas com- 
ic altre sostanze che Thenard e Du- buslibili, quantunque nessuno di quelli 
long sperimentarono , non se ne tro- sui qusli si è fatta l’esperienza finora 
vò alcuna che agisca alla temperatura del- produca il fenomeno con uguale facilità 
l'aria, ma bensì molle che agirono a tem- che l'idrogeno. È lo stesso di certi 
perature più elevate. L’ oro, precipita- corpi combustibili solidi, i quali per un 
lo dalla sua soluzione col mezzo dello intimo miscuglio còti altri rnen combu- 
siuco, e diseccato alla temperatura deli’a- slibili , sembrano acquistare un grada 
vìa ambiente, determinava la combustio- di combustibilità superiore a quello che 
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hanno quando tono scevri da qualun- 
que miscuglio straniero. 

Considerate così le circostanze neces- 
sarie all' accendimento del gas idrogeno 
e i modi di produrlo, vedremo ora quali 
sieno le proprietà sne, nell'atto della com- 
bustione, dapprima considerandolo solo n 
mesciuto all' aria -o all'ossigeno nell'atto 
di bruciare regolarmente a poco per vol- 
ta : poscia supponendolo mesciuto all'aria 

0 all'ossigeno in guisa cha una grande mas- 
sa del miscuglio istantaneamente accen- 
dendosi dia luogo a quel fenomeno che 
coi vari nomi di scoppio , detonazione od 
esplosione si chiama. 

Allorché l' idrogeno posto sotto legge- 
ra pressione esce lentamente da un gasso- 
metro od altro simile vaso e si dà il fuo- 
co al getto in'uno dei modi anzidetli, bru- 
cia desso con fiamma visibile appena 
di giorno, la quale sparge per conse- 
guenza pochissima luce, ed è bianca se 
r idrogeno è perfettamente puro, rossic- 
cia se contiene un po’ di carbonio, azzur- 
rastra, verde o d'altra tinte diverse, secon- 
do la natura delle impurità che trovami 
commiste nel gas. 

Un fenomeno assai singolare di que- 
sta fiamma si è quello cui si dà il nome di 
armonica chimica. Per produi lo prende- 
si un cannello che termini in un piccolo 
foro da un capo, e se lo adatta ed 
un gassometro pieno di gas idrogeno o 
al turacciolo di torero di una boccia 
nella quale siavi dello zinco e dell'arido 
solforico o idroclorico diluito, acciò si 
produca dell’ idrogeno. Io questo ulti- 
mo esso converrà che il cannello sia 
lontano dalla superficie del liquido ac- 
ciò I’ effervescenza non re ne getti qual- 
che particella e. non si dovrà accendere 

1 idrogeno che dopo essersi assicurali 
che non vi sia più aiia nella boccia, giac- 
ché altrimenti potrebbe avvenirne una 
pericolosa esplosione, Econdizion neses- 
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saria che l'apertura donde esce il gas sia 
assai piccola, e che questo esca assai len- 
tamente c oi con poca tensione. Dispo- 
ste così le cose e bruciando il gas con 
piccolissima fiammicella alla cima del can- 
nello te si tiene sopra la fiamma un cilin- 
dro di vetro ( si sentirà tosto un suono, 
che frequentemente sarà cosi forte e pe- 
netrante <U> non poterlo sopportare. La 
esperienza riesce benissimo con un tu- 
bo del diametro di due pollici e della 
'lunghezza di dodici a quattordici, il qua- 
le sia chiuso ad una estremità. Seconda 
che il cilindro i tenuto piò alto, oppure 
piò basso il tuono è diverso. Si modifica 
altresì il medesimo, tenendo la punta di 
due o tre diti nella apertura. Il cilindro 
essere dee secco internamente, altrimen- 
tc non si formerebbe alcun suono. 

La esperienza or ora descritta fa pri- 
mieramente fatta da Higgins nel 1777. 
Posteriormente Brugnatelli e Pictet si 
occuparono di questo fenomeno e fecero 
osservare le differenze che accadono, per 
mezzo del cangiamento di situazione, 
e di altre circostanze relative al gas 
ed al tubo. De -la -Rive cercò dimo- 
strare che questo fenomeno derivava 
dalla dilatazione e dal ristringimento, 
che a vicenda si succedono nel vapore a- 
cqpeo. Faraday riprese . queste stesse e- 
sperienze.le estese, e si persuase tosto che 
i suoni non' dipendono dalia formazione 
del vapore acqueo. Riscaldò il tubo fi- 
no ai 100, alla qnal temperatura il vapo- 
pore più oon si condensa, e i suoni se- 
guitarono a prodursi; inoltre mostrò che 
si formavano anche con fiamme che non 
danno vapore, come sarebbe quella di 
una corrente di ossido gassoso di carbo- 
nio. Per vedere se la vibrazione del tu- 
bo cagionata dalla corrente d'aria, che ' 
passava fosse quella che produceva que- 
sti suoni tentò l'esperiinenlo con tubi di 
retro inviluppati di panni, riconobbe cb* 
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producevano i medesimi tuoni, ed anzi 
ottenne questi formando un cilindro di 
carta e tenendolo saldo con la mano per 
conservargli la sua figura. Non ai può 
attribuire questo fenomeno allo scorre- 
re rapidamente per questi tubi dell'aria; 
anche perchè, sa si impiegano tubi i qua- 
li tieno chiusi ad una estremità, oppure 
campane di retro, accade parimente la 
formazione de'tuoni. 

Non solo il gas idrogeno , ma ezian- 
dio altri gas infiammabili produssero tuo- 
ni simili, io uguali circostanze; laonde 
non è questa una proprietà esclusiva del 
gas idrogeno. Faraday fu quindi indotto 
ad attribuire in generale, alla fiamma i 
tuoni che si formano nelle circostanze an- 
zìdette.Se si esaminano attentamente i fe- 
nomeni che accompagnano la fiamma, al- 
lorché è introdotta in nn tubo, ai osserva 
che tolto che entra nel medesimo vi 
'si forma una corrente d'aria, e la fiamma 
allungali un poco , ma il ano diametro 
notabilmente diminuisce. Se la ti porta 
più addentro nel lobo e ti riscalda qué- 
sta, I' azione ti aumenterà, e la fiamma 
sarà all'uscita del gas mollo più fortemen- 
te ristretta, sempre un poco più sul prin- 
cipio che io qualsivoglia altra parte Si 
comincia a sentire un suono debolissimo; 
tosto poi che cretce di forza, si osservano 
nella fiamma agitazioni, che sono più evi- 
denti nella parte superiore di essa, ma 
frequentemente però si comunicano anche 
alla sua parte più bassa * più sottile. Que- 
ste si aumentano col suono, che finalmente 
diventa molto forte e quando la fiamma è 
portata più innanzi, nel tubo ordinaria- 
mente si spegne. 

Quelli sono i fenomeni generali che 
presentali gas idrogeno. Se ai impiega, 
'per questa esperienza del gas oliofacente, 
oppure del gas carbonato del carbon fos- 
sile, oltre i fenomeni surriferiti, si osser- 
va tosto che la fiamma risplendente' di 
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quei gas si porta nella canna, diminuisce 
lo splendore spargendosi una quantità 
minore di Ince. 

Avendo Faraday impiegato altri gai, e 
vapori brucianti, invece dell’idrogeno 
ed in luogo de' tubi altri vasi, gli riuscì 
di aumentare le azioni e di comprende- 
re più chiaramente, ciò che accade in 
queste circostanze. Si persuase subito 
che i suoni prodotti da altro non dipen- 
dono che dallo scoppio di continue esplo- 
sioni. 

Si rammenti la spiegazione che Davy 
ba dato della fiamma che, secondo lui, è 
una combinazione degli elementi delle at- 
mosfere esplosive, e si spiegheranno, in 
maniera soddisfacente,! fenomeni che acca- 
dono nell'armonica chimica. In una fiam- 
ma incessante, ha luogo la combinazione, 
poco a poco e senza rumore, ma no a nino 
che ti forma il miscuglio esplosivo. In una 
vera esplosione la comhinatione accade 
tutto ad un tratto in una notabile quan- 
tità del miscuglio, e lo scoppio prodace- 
si dalle forze meccaniche che in quella 
maniera tono poste inattività: una fiam- 
ma risonante presenta fenomeni, ohe par- 
tecipano un poco di ambedue i cali. Se 
la fiamma è avvivata con la bocca, con 
un aoffietlo, con la corrente di una canoa 
di cammino od dirimente, si forma al- 
lora lotto ad nn tratto ed in grande 
quantità una mescolanza di aria con le 
sostanze gassose combustibili, nelle pro- 
porzioni necessarie all' esplosione; que- 
sta è accesa dalla fiamma che vi giugne 
.in contatto, gli elementi della medesima 
si combinano insieme per mezzo della 
totale loro distruzione, e producono uno 
scoppio. L'azione si ripete rapidamente 
in diverse parti dalla fiamma e fino a tan- 
to che l'aria sarà mescolata con essa io 
proporzioni convenienti si ripeterà lo 
scoppio, e questo produrrà i suoni. 

Ha luogo affatto lo stesso nei tubi ri- 
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suonanti dell* armonica chimica; ma in 
questa lono naturalmente più piccole, 
e più rapide le esplosioni. Se »i in- 
troduce la Camma in uu tubo, vi ai 
determina allora una forte corrente di 
aria, che patta pel medetimo : e cin- 
ge la fiamma dt ciatcun lato. Que- 
sta corrente è più forte nell' atte del 
tubo che in cittcun’allra parie, in conse- 
guenza dello tfregameoto sulle pareli, e 
della iitoaaione della fiamma nel mesto. 
È poi raflurxala l'azione sui margini al 
T ingretto del tubo vicini all’ aria che vi 
tcorre. Questa è pertanto slanciata contro 
la fiamma e nel mentre che ti mescola con 
la sostanza combustibile che vi si trova, si 
forma il miscuglio esplosivo, il quale viene 
acceso dalle vicine parti combustibili, e 
produce con la fiamme i tuoni orila manie- 
ra già descritta. A motivo appunto che la 
corrente dell'aria è posta in movimen- 
to noiforme, le detonazioni che acca 
dono sono rapide e regolari ; così quan- 
do avvengono con piccole quantità di a- 
ria, il suono è più costante e più armo- 
nico: e viene ancora rafforzato dal rim- 
bombo che produce il tubo. 

Le osservazioni di Faraday vennero 
pure confermate dal Marleos, il quale fe- 
ce anch'esio notare che quando si ■intro- 
duce la fiamma dell'idrogeno in un tubo di 
vetro, prima che cominci a dare dei suo- 
ni, vedati la fiamma risliigoerti notabil- 
mente, massime verso la base, e siccome 
la fiamma dell’idrogeno può ristrignersi 
più che qualsiasi altra senza spegnersi, 
perciò supera le altre tutte nella produ- 
zione dei tuoni . Il Martcns attribui- 
sce 1’ assottigliamento della fiamma ab 
la corrente che l’aria fortemente riscalda 
dala produce nel tubo, la quale facendo 
affluire l'aria fredda con grande velocità 
lungo la fiamma, la dee assottigliare raf- 
freddandone 1’ esterno inviluppo. Nasce 
da ciò che si forma un miscuglio dell' i- 
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drogeno sfuggito all* combastione, il qua- 
le andando a spanderti la disopra della 
fiamma nella parte più calda del tubo, di- 
viene ivi alto a detonare. Formandosi 
senta interruzione questi miscugli, le loro 
detonazioni succedonsi tante ispidamen- 
te da produrre vn tuono continuo. 

Gii altri corpi gassosi combustibili 
sperimentatisi furono l'ossido di carbonio, 
il gas oliofacente, c*gas idrogeno carbo- 
nato, solforato ed arseniato. Furono bru- 
ciati all' estremità di uu tubo stretto di 
ottone, che era nnito ad una campa- 
na riempiuta col gas ed esposta ad una 
pressione nell' apparecchio pnrumato- 
chimico. Si dispose alla combustione nel 
modo indicato l' etere, versandone un 
poco in una vescica ; poi ti compresse in 
questa l'aria atmosferica, col che si ridus- 
se io vapore una. tale quantità di etere, 
che il miscuglio non fosse detonante, e si 
fece spremere fuori, e bruciare all'estre- 
mità del tubo. Tutte queste sostanze 
diedero compiuta riuscita. L'alcole pre- 
sentò molta difficoltà, essendo meno vo- 
latile. Una candela di cera non pro- 
dusse alcun tuono chiaro . Essendoti 
poi riscaldato fortemente il tubo e con 
ciò rafforzata la corrente dell'aria, ti sen- 
te nell' istante in cui la candela fu spen- 
ta dalla corrente dell'aria una specie di 
suono incipieute. 

Il gas idrogeno, come dicemmo, è la so- 
stanza più propria a produrre questi tuo- 
ni. La sua preminenza dipende dall’esi- 
gere una temperatura più bassa, per es- 
sere acceso, dall'alto grado di ctdore che 
produce bruciando, e dalla piccola quan- 
tità di ossigeno che impiega un dato vo- 
lume del medesimo. La corrente dell’aria 
è più forte e rapida, e si produce per- 
ciò più rapidamente un miscuglio deto- 
nante. In quanto ai gas che col brucia- 
mento manifestano solo poco calore , 
ed in conseguenza producono solo una 
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debole corrente d’aria, aumentai! l'azione 
riscaldando il tubo sul fuoco. Se non lo 
si riscalda antecedentemente si troverà 
che i suoni diventeranno più forti a mi- 
sura che il tubo sarà maggiormente ri- 
scaldato dalla Camma che vi brucia. 

Quantunque poco luminosa, come ve- 
demmo, la fiamma dell'idrogeno dà per 
altro multo calore non essendovi alcnoR 
altra chimica combinazione che ne pro- 
duca uguale quantità nè una tempera- 
tura cosi alta. Dagli esperimenti di De- 
spretz sappiamo che può fondere 3 i 5 
volle il suo peso di ghiaccio. Se inve- 
ce di ardere neH'Bria atmosferica sem- 
plicemente, il cui ossigeno è commisto 
all' azoto che diminuisce i punti di con- 
tatto con l'idrogeno e raffredda la fiam- 
ma , si fa bruciare I' idrogeno in una 
atmosfera di ossigeno puro; se si sof- 
fia sopra la ina fiamma una corrente di 
ossigeno; o se finalmente anziché pro- 
curarsi un getto di idrogeno puro se 
ne ha ano di idrogeno misto all'ossigeno 
nelle proporzioni che compongono l'a- 
cqua, faceudo in guisa che il miscuglio 
non possa bruciare se non che all' u- 
scire dallo spillo, si ottiene allora un'al- 
tissima temperatura cui pochi corpi re- 
sistono, come all'articolo Canniti. 1.0 fer- 
ruminatorio si è detto. Malgrado que- 
sto immenso calore, la luce che dà que- 
sta fiamma è assai debole, a meno che 
non si trovi a contatto con qualche corpo 
solido atto a resistervif’il quale divenen- 
do allora incandescente al massimo gra- 
do, sparge molla luce. Tanta è la forza 
di questo calore che Skidmore osservò 
che la fiamma mantiensi con ugual forza 
quando ancora dirigesi nell'acqua e si 
fa penetrare sotto di quella. Rotondasi 
allora, invece di prendere quella forma 
allungala che tiene nell'aria, c sa incontra 
sotto l'ncqua corpi combustibili, come le- 
gnami od altro, li brucia, e se trova metalli 
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1 li fonde. Ciò nulla ostante l'acqua che cir- 
conda la fiamma non bolle, il ebe viene dal- 
lo Skidmore attribuito alla poca profondi- 
tà cui penetra la Gamma, non maggio- 
re di 37 millimetri, ed alla poca oon- 
ducibilità dei liquidi . Osserva inoltre 
che il contatto dalla fiamma con I' a- 
cqua dee immediatamente volatilizzare' 
quel fluido, e limitare con ciò la parte 
riscaldata quasi alla superficie di contat- 
to. Alla stessa guisa questa fiamma re- 
siste disotto all'alcole. 

Quando l'idrogeno trovali mesciuto 
ali' ossigeno solo o con altri gas nelle 
proporzioni convenienti, e poò comuni- 
carsi il fuoco liberamente a tutta la mas- 
sa, questa istantaneamente ti accende, e 
lo scoppio che si produce spezza il va- 
so in cui ti fa l’esperienza se non è 
solidissimo e sia chiuso o quasi : tal- 
volta lo spezza ancorché aperto con uno 
ampia Apertura , tanta essendo la ra- 
pidità dell' espansione che si produce 
da trovare un ostacolo anche nell' aria 
alla bocca del vaso e da produrre, per 
conseguenza, una forte reazione tulle 
pareti di questo. Questo effetto istan- 
taneo, prodotto dalla dilatazione dei gas, 
sere ne rimane, o semplicemente da quella 
dei Tepori acquei che ti producono , 
cessa ben presto, e siccome l’acqua pro- 
dottasi occupa un volume senza confron- 
to minore di quello dei due gas che la 
formarono, avviene allora una rarefazione 
od un vuoto, sicché operando, per esempio 
sotto una piccola campana arrovesciata 
sull'acqua, come è appunto I'Ecmohetao, 
vedetti il liquido per un istante deprimer- 
si, poi tosto sollevarsi « riempiere la ca- 
pacità del recipiente, più o menu secondo 
che i gas idrogeno e ossigeno che conte- 
neva dapprima più o meno si avvicina- 
vano allo stalo di purezza ed alte propor- 
zioni io cui sono nell'acqua. E cosa os- 
1 servatile che quella stessa Gamma che 
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bruciando nell' aria non dà veruna quasi 
luce, mollo diversamente comportasi in 
questo caso, dietro le seguenti esperienze 
di Doebereiner. 

Se si accende un miscuglio detonante 
di due volumi di idrogeno ed uno di os- 
sigeno in un globo di vetro resistente di 
s a a pollici cubici di capacità, perfetta- 
mente secco internamente ed ermetica- 
mente chiuso, questo gas brucia con luce 
abbagliante tale da somigliare quella del 
fosforo nell’ossigeno. Se si comprimono i 
gas nel globo con una pressione di due 
atmosfere, gettano al punto in cui ai ac- 
cende .il bagliore di un lampo. Dietro 
questa esperienza, che dee farsi con molla 
precauzione, Doebereiner pensata che 
si dovesse cercare la cagione dello splen- 
dore della Gamma, non nella presenza 
di una materia solida e suscettibile d’ in- 
candescenza, ma nella grande accumula- 
zione o’condensazione del calore fatto li 
bero durante la combustione ed in forza 
della condensazione dei fluidi .gaiosi, che 
non possono sprigionarsi ed i quali ai ri- 
scaldano sino oll'incandescenzB e divengo- 
no luminosi. Altre esperienze fatte in ap- 
presso hanno però ad evidenza provato che 
i gas incandescenti non riescono luminosi 
che ad una temperatura elevatissima, come 
si disse all'articolo Cohsusttoice di questo 
SuppliroentQ (T. V, pag. 3 i 5) inoltre 
nota si potrebbe spiegare per qual ragio- 
ne la Gamma di quei gai non riesci u- 
gualmente luminosa quando bruciasi nel 
cannello ferruminatorio. Per queste. ra 
gioni adunque non crediamo che nulla 
valga contro le ipotesi del Davy (V . 
Fiamma) la osservazione del Doebereiner, 
ma perciò appunto troviamo più straor- 
dinario e meritevole di studio il feno- 
meno da lui notato. 

Preparazione. Dietro le osservazioni 
fatta da Boussingault a Parigi ed a Lione 
l'aria atmosferica contiene dell'idrogeno 
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nella proporzione di 6,oy ed nuche 8 sti 
10 , 000 . Matteucci ottenne uguali risulta- 
menti in Italia, e di più notò che nelle 
vicinante delle paludi la proporzione 
dell’ idrogeno è tre volte maggiore che 
nellegrasdi città. Tranne però queste pic- 
cole quantità non trovosai altrove Gnora 
l'idrogeno puro nella natura, quindi per 
ottenerlo è d' ( uopo sempre ricorrere a 
mezzi artifitiali che ora brevemente esa- 
mineremo. Quantunque, come al princi- 
pio dell'articolo abbiamo detto, molto dif- 
fuso si ritrovi l' idrogeno nei corpi del 
regno organico ed io molti di quello mi- 
nerale pur anco, tuttavia difficilmente 
dalla decomposizione di questi allo stato 
puro si ottiene, imperocché se ne svolge 
accompagnato da altre sostanze chimi- 
camente seco lui combinate o meccani- 
camente mesciutevi; perciò si ricorre 
sempre all' acqua per procurarselo. Es- 
sendo questa, allorquando ì pura, sempli- 
cemente composta d' idrogeno e ossigeno 
( V. Acqua ) , se con una forza qua- 
lunque giugnesi a disunire questi due 
principi!, rimangono entrambi allo stato 
gassoso. La loia maniera che si conosca 
per avere questo effetto si i quella di va- 
lerli dell’ azione della elettricità. Se inve- 
ce mettesi l'acqua a contatto con altre 
sostanze in tali condizioni che abbiano 
queste maggiori affinità per uno dei prin- 
cipi! componenti di essa rhe non sia quella 
che regna fra questi componenti medesi- 
mi, ne segue ugualmente la disaggregazione 
dei principiano dei quali soltanto però 
resta isolato, combinandosi l'altro alla io- 
stanza la cui affinità vittoriosa rimane. Atte- 
sa la grande affinità che ha l'ossigeno per 
molti corpi & questa la maniera più geae- 
ralmcnte seguita per preparare l'idrogeno, 
e farà perciò da noi esaminata la prima. 

Alcuni metalli vi sono avidi tento di 
ossigeno che alla temperatura ordinaria 
violentemente assorbono quello dell' a- 
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equa eoo cui Tengono posti a contatto, 
•volgendoli impetuosamente l’ idrogeno, 
che rimaito foto prende lo stato gassoso. 
Sarebbero questi per conseguente i più 
Talidi agenti e più pronti se la loro stes- 
sa natura non li rendesse troppo diffi- 
cili ad attenerli e conservarli guarentiti 
dall' atione dell'ossigeno dell' atmosfera, 
e se inoltre l'alta temperatura che per la 
violenza con cui agiscono ti produce non 
desse luogo sita combustione dell'idrogeno 
al momento stesso iu cui viene svolto. 
Cosi aggiognendo all' acqua del potassio 
o del sodio prenderebbero questi 1' os- 
sigeno di eisa per mutarsi in potassa 
ed in soda, e l'idrogeno si svolgerebbe; 
ma agli articoli Potsssio e Sodio potrà 
vedersi quanto sia incomodo I' uso di 
questi metalli, e come producano l'accen- 
dimento del gas. 

Per evitare adunque inconveniente 
siffatto fu d’aopo volgersi ad altri metal- 
li, la cui affinità per l'ossigeno fosse mi- 
nore aiutando questa mediante 1' ag- 
giunta del calore o di un acido. La ma- 
niera adoperata da Lavoisier per decom- 
porre 1' acqua facendone passare il vapo- 
re in una canna di ferro o sopra ritagli 
di quel metallo allo stato rovente , in 
quella guisa che all' articolo Acque del 
Dizionario (T. I, pag. i ?4) venne descrit- 
to, è un esempio del modo come il ca- 
lore valga a determinare la decomposi- 
zione dell'acqua con un metallo che so- 
lo lentamente la opererebbe alla ordina- 
ria temperatura.Sarebbe anche questo uno 
dei mezzi più economici per procurarsi 
l'idrogeno; usa vi hanno parecchi inconve- 
nienti, uno dei principali essendo la ne- 
cessità di usare il ferro molto diviso e che 
lasci molti interstizi!, perchè copren- 
dosi alla superficie di uuo strato di ossi- 
do, la decomposizione viene a cessare, sic- 
ché la prontezza dell'effetto non è propor- 
zionala alla massa del ferro, ma alia su- 
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perfide di essa posta col vapora a con- 
tatto; un’altra difficoltà sarà quella che 
il ferro sia puro perfettamente e dia 
idrogeno che non sia combinato ad al- 
tre sostanze. Parecchi altri metalli fra 
quelli ohe hanno maggiore affinità con 
I' ossigeno, come lo zinco e lo stagno po- 
trebbero dare dell'idrogeno in questa 
guisa riscaldandoli al grado conveniente 
e facendoli attraversare dal vapore ; ma 
non sappiamo che siasi mai preparato il 
gas con questi mezzi, alcuno dei quali 
potrebbe, a nostro parere, riuscire mol- 
to facile ed economico. 

Se invece del ferro mettevi ad arro- 
ventare nell' apparato di Lavoisier del 
carbone in pezzetti minuti e vi si faccia 
ugualmente scorrere sopra del vapore 
acqueo, avviene parimente la decompo- 
sizione di questo ultimo combinandosi 
l'ossigeno di esso al carbonio per formare 
dell'acido carbonico o dell'ossidoMi carbo- 
nio. Avvi in questo caso il vantaggio che 
essendo tutti i prodotti aeriformi, nulla de- 
ponesi sul carbone, la cui forza decompo- 
nente quindi continua fino a che tutto 
sia consumato.. Se non che di fronte a 
questo vantaggio stanno inconvenienti 
non pochi, e perchè questi stessi prodot- 
ti gassosi venendo misti eli' idrogeno lo 
rendono assai più impuro di quello atte- 
nuto del ferro; e perchè una piccola 
quantità di carbonio combinasi anche 
seqfpre direttamente all’idrogeno. Non 
deesi quindi ricorrere a questo mezzo 
per ottenere l’idrogeno puro; tuttavia 
l’ acido carbonico che forma la maggior 
parte del miscuglio può facilmente levar- 
si con lavacri di acqua di calce o simili 
mezzi, e questa maniera di preparare l'i- 
drogeno può essere utile praticamente 
quando le piccole quantità di ossido 
di carbonio e di idrogeno carbonato che 
gneora rimangono non sieno di ostacolo 
agli usi che si vuol fare del gsi. 
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Da principio i chimici considerarono ij l’aiutare 1 ' affinità di un metallo per fW- 


miicugli gassosi in quello modo ottenuti 
come idrogeno carbonato a vari gradi, 
ma ti riconobbe dappoi che contengono 
aitai poco di queito ultimo gas compo- 
nendosi principalmente d' idrogeno puro 
e di gas ossido ed acido di carbonio. 
Cento parli in volume di questo gai non 
assorbono bruciando che dieci parti di 
ossigeoo più che ii gas idrogeno pu- 
ro, vale a dire 60 parti e ne danno tut- 
tavia 35 di acido carbouico. Quin- 
di, secondo Henry, il gas che si ottiene 
dalla decomposizione dell’ acqua me 
diaote i carboni incaudeseenti formasi 
di 70 parti di idrogeno puro, a 5 di ossi- 
do di carbonio e 5 di idrogeno carbona- 
to, Vennero questi fatti portati a maggio- 
re evidenza dappoiché si riconobbe co- 
me il potassio decomponesse 1’ ossido di 
carbonio, rimanendo la potassa mesciuta 
al carbonio ed il gas condensato. Bunsen 
osservò cbe molto influisce sulla natura 
dei gas ottenuti lo stato del carbone ado- 
perato nell’ esperienza, e diede le analisi 
seguenti, nella prima colonna delle quali 
sono i prodotti ottenuti dalla decompo- 
sizione dell’ acqua col carbone di legna 
comune, nella secouda i prodotti ottenuti 
con carbone ben arroventato in guisa da 
esser certi che non desse più alcun gas egli 
stesso. 


14 , 65 
a4, i5 
56,o3 
0,17 


Acido carbonico . 17.94 

Ossido di carbonio ao ,55 
Idrogeno . . . 53,96 
Idrogeno carbonato 7,55 

Dal confronto dei prodotti in questi du 
casi evidentemente risulta come anche il 
poco idrogeno carbonato che ordinai ia- 
menle si ottiene venga piuttosto dal car- 
bone che dall’ acqua decomposto. 

Lo maniera più spicciativa di ogni al- 
tra di procurarli l'idrogeno, te non 
è sempre la più economica, consiste nel- avvertenze e 
Suppl. Dii Tccn. T. XII. 


aigeno con l'aggiunta di un acido anzi- 
ché col calore, ed io tal caso ordinaria- 
mente si adoperano il fervo o lo zinco e 
l'acido solforico, la-oni affinità pegli ossi- 
di coadiuva all'azione. Considereremo gli 
effetti che si ottengono col primo e quel- 
li che ti hanno col secoodo. 

Di raro si prepara col ferro I* idroge- 
no nei laboratorii e dovunque ne occor- 
rono piccole quantità, perché I' azione 
é più lenta od occorre più Rcido, e, quel 
che più importa, perchè il ferro 000 es- 
sendo quasi mai puro, non può esserlo 
neppure l'idrogeno che con esso si ot- 
tiene. F.gli è perciò che rimetteremo a 
più innanzi il parlare degli apparali e dai 
metodi coi quali si prepara l'idrogcqo nei 
laboratorii, considerando che questa pre- 
parazione si fu ivi quasi sempre con lo zin- 
co. Quegli stessi apparati che descrivere- 
mo per lo sinco serviranno pel ferro, e le 
avvertenze saranno in entrambi i casi 
comuni, con questa sola differenza che la 
proporzione dell’ acido avrà ad essere 
maggiore, e che ai avrà uu idrogeno me- 
sciuto ad idrogeno carbonato clie for- 
merà talora un olio fetido volatilissimo. 
II ferro in verghe produce poco di que- 
sto olio; ma 1' acciaio e la ghisa princi- 
palmente ne danno tanto da potersi 
raccogliere facendo passare il gas attra- 
verso I' alcole che si intorbida quando vi 
si aggiungne dell* acqua, e lascia poco a 
poco precipitare la sostanza oleaginosa. 

L' oggetto pel quale suolai tuttora tal- 
volta adoperare il ferro invece dello zinco 
per la produzione dell’ idrogeno si è per 
le macchine aerostatiche. Quantunque 
oggidì il grande ribasso di prezzo avvenu- 
to nello zinco permetta di adoperarlo 
anche in quel caso, tuttavia qui parle- 
remo di quella operazione in grande 
come fatta col ferro, osservando che le 
gli apparati anche con lu 
58 
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lineo saranno i medesimi, diminuendo 

soltanto la proporzione dell' acido. 

Quantunque una qualche descritio- 
ne degli appaiti per gonfiare i pallo- 
ni siasi già data nel Dizionario, tuttavia 
non crediamo inutile mostrare nella Gg. 
a, della Tav. XXIII delle Arti chimi- 
che, il modo come abbiano ad essere di- 
sposte e fette comunicare col pallo- 
ne stesso le bolli nelle quali in tal caso 
si opera. Mettousi i ritagli di ferro nelle 
botti aa, sul cui fondo superiore so- 
no due fori, uno dei quali b munito di 
un cannello di piombo che pesca fino 
abbasso e serve ad introdurre I' acido ; 
l' altro c curvandosi a doppia squadra 
entra nella grande tinozza d ripiena di 
sequa, e di là volgendosi ancora all’ insù 
va a sboccare sotto la botte arrovesciata 
• e dalla quale parte un tubo di cuoio y 
che va al pallone. In tal guisa allorché 
versasi 1' acido diluito nelle hntii a l’idro- 
geuo che si svolge iu tutte contempora- 
neamente va sotto alla botte e che fa 
1' oflizio come di gassometro, e di là nel 
pallone. Nella fig. 5 vedasi una sezione di 
una delle botti a , della tinozza d e della 
botte arrovesciata e. Le stesse lettere in- 
dicano i medesimi oggetti e vedutisi in g 
i pesi onde si carica la campana perchè 
questa duo si sollevi. Si dee avvertire 
di non porre nelle botti l'acido che ad un 
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poco per volta, poiché altrimente I' azio- 
ne, riuscendo tumultuosa e sviluppandosi 
assai calore, giugoerebbero nel pallone 
molti vapori acidi, i quali, oltre al dimi- 
nuire la sua leggerezza, potrebbero farvi 
gravi danni per la loro azioue corrosiva. 
Conviene mantenere nella botte e una 
leggera pressione, il che si ottiene sem- 
pre quando il livello esterno dell' acqua 
è alquanto più alto del livello interno. 
Con preventivi esperimenti facili a farsi ti 
determinano tutte le condizioni necessa- 
rie. Col mezzo di pesi si mantiene al suo 
posto la botte e che giace sul fondo della 
tinozza, avendo fori pel passaggio dei tu- 
bi a gas. 

Quando si fa oso del ferro è necessa- 
rio, come abbiamo già dello, impiega- 
re un notabile eccesso di acido: i dati 
teoretici farebbero quindi cadere neces- 
sariamente in gravi errori se vi si accor- 
dasse piena confidenza. Si trova con 1 ' e- 
sperienza che 3 chilogrammi di ferro e 
5 chilogrammi d' acido solforico del com- 
mercio forniscono almeno un metro cu- 
bico di gas. Dal che si deduce come con- 
seguenza pratica, che esprimendo il volu- 
me di un pallone in metri cubici, questo 
volume V può servire a determinare fa- 
cilmente il peso delle materie da ado- 
perarsi. • 


VX 5 ~ il peso del ferro in chilogrammi 

V x 5 — >1 peso dell’ acido solforico in chilogrammi 

V X 3 o ~ il peso dell* acqua ugualmente in chilogrammi. 

Diamo un esempio: sia un pallone di io metri di diametro o di 533,0 metri 
cubici di capacità, si avrà ad un di presso. 

Materie impiegate Prodotti 

J570. cbil. ferro 5 a 3,6 metri cubici di g8s idrogeno 

3618. — acido solforico 

■ 5708. — acqua 8000. cbil. solfato di ferro cristallizzato 
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Teoricamente questo quantità ili gas 
dorrebbe risultare dalla soluzione di 2468 
chilogrammi di ferro soltanto; ma quan- 
tunque la regola empirica dia un ecce- 
dente di 1 5 o chilog., bisogna però stare 
al di sopra anzi che al di sotto dei risul- 
lamenti che dà , a fine di evitare le 
lentezze che vengono prodotte dalle gran- 
di perdile di gas, proporzionate alla per- 
meabilità maggiore o minore dell' invilup- 
po, le quali sono molto spiacevoli quan- 
do si fanno esperimenti pubblici. 

Si troverà nelle botti il solfato aci- 
do di ferro*» che si potrà riscaldare entro 
caldaie di ferro, di rame o di piombo 
con limatura o ritagli di ferro, per satu- 
rare I’ acido in eccesso , farlo cristal- 
lizzare e metterlo in commercio, il suo 
prodotto compensando in patte le spese. 
Queste sarebbero presso che nulle se si 
potesse avere dell' acido quale dee es- 
sere impiegato, senza che sieno occor- 
si altri lavori per la sua concentra- 
zione. In fatti, vi sono alcune fabbriche 
di solfato di ferro, che preparano que- 
sto sale con vantaggio col mezzo del fer- 
ro e dell' arido solforico debole. 

Con In zinco granulato si opera affat- 
to alla stessa maniera nei grandi appara- 
ti. Nei laboratori! si adopera spesso quel- 
I' apparato che abbiamo nel Dizionario 
descrìtto, ma spesso ancora, lo che è cosa 
molto più comoda, liensi sempre pronta 
una boccia disposta alla guisa di quella 
dell’ accbndi-fcoCo a gas idrogena ( V. 
questa parola) nel modo suggei Ito dal 
Volta e perfezionato da Gay-Lussac, o in 
quello immaginato da Fife, i quali si ve- 
dono disegnati alle fig. 1 e 4 della Tav. I 
delle Arti Jisiche del Dizionario. La più 
ordinaria disposizione però di questo ap- 
parato vedcsi nella fig. 1 della Tavola 
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XXIII delle Arti chimiche di questo 
Supplimento. Consiste in una boccia ci- 
lindrica a che contiene 1* acqua addatala 
con 1/6 del juo peso d' arido solforico 
del commercio. Una campana arrovescia- 
la b è immersa in questa acqua acida e 
tenutavi con un peso sovrapposto al 
suo collo per impedirle di sollevai si. Que- 
sta campana tiene un foro che curii- 
iponde ol rubinetto d. Nel centro di essa 
b pende un'asta di vetro o di pio-nho e 
con un anello di piombo e alla parte in- 
feriore che risulta alquanto più alto del- 
l'orlo inferiore della campana b. E infilato 
nell’ asta c un cilindro di zinco f che 
poggia sull' anello e. Si vede che stando 
aperto il robinetto d, il liquido sale nella 
campana b scacciandone P aria ed uscen- 
do poscia egli stesso. Se allora si chiude 
il robinetto d il gas continuando a pro- 
dursi e trovandosi chiuso, deprime t'acqua 
in & e la fa alzare in a finché rimasto 
all’asciutto il cilindro f cessa lo svi- 
luppo del gas. Con questo piccolo ap- 
parato basta aprire il robinetto per 
avere dell' idrogeno, risalendo il liquido 
e rinnovandosi quindi allo stesso tempo 
la produzione di esso fino a che duri lo 
lineo c P acido non si saturi. I prodotti 
di questa operazione sono sempre gas 
idrogeno, ed una soluzione di solfalo di 
protossido di zioco, la cui formazione è 
accompagnata da uno sviluppo assai 
notabile di calore. L'acqua è manifesta- 
mente decomposta ; il suo ossigeno tra- 
sforma lo zinco in protossido , il quale 
si unisce all' acido solforico impiegato, ed 
il suo idrogeno divenuto libero si svilup- 
pa. Si può stabilire col mezzo della teo- 
rica atomistica, la relazione numerica fra 
le materie impiegate ed i prodotti, nel 
mudo seguente 
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Atomi impiegati. Atomi prodotti. 

a acqua 113,48 2 idrogeno 13,48 

1 1 solfato di 

1 lineo 4 ° 8 ,a 5 1 protosi. di lineo J protossido di 

1 acido solf. secco 5 oi,i 6 1 acido* solf. secco Trinco . . . 1004,89 


1016,87. 

Aggiungeremo ch« per discioglie- 
re compiutamente lo tinco è sempre ne- 
cessario impiegare un eccesso di acido. 
Adoperando invece il ferro in limatura, 
in Gli, o in piccoli chiodi, si produce del- 
K idrogeno e del solfato di protossido di 
ferro ; ma questo metodo che, come di- 
cemmo, non viene messo in pratica che 
di raro nei laboratori!, esige I* uso di ud 
eccesso d’ acido maggiore di quello oc- 
corrente col metodo precedente, perchè 
U ferro viene intaccato meno facilmente 
dello lineo. Tanto la maniera di operare 
quanto la teorica del metodo sono del 
resto simili a quella già da noi descritte 
per lo Etneo ; e basta sostituire il peso di 
un atomo di ferro a quello dello lineo 
nei calcoli precedenti. 

Bischof osservò che una soluxione di 
potassa prodoce, mercè 1* amalgama di 
sinco, il gas idrogeno ad un grado di pu- 
rezza quale non si ottiene usando degli 
altri mezzi, che si pongono in opera per 
prepararlo. Questa cognizione, oltre al- 
1’ essere per tè importantissima, è altresì 
utile per non incorrere in gravi errori 
nelle analisi dei corpi gasosi. Si hanno 
spesso in queste residui di gas, dai quali 
si usa di estrarre il gas acido carbonico, 
mediante una soluzione alcalina. Ora se 
avviene che il mercurio dell* apparecchio 
pneumatico non sia del tutto puro, e 
contenga, come è farile, alcun poco di 
zinco, il gas acido carbonico verrà btnsi 
assorbito, ma si svolgerà dell* idrogeno, 
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che, se non vi si avverte, renderà fallaci 
i risnltamenti dell' operazione. 

Parlando delle varie combinazioni del- 
l' idrogeno e di quelle col carbonio prin- 
cipalmente ( V. InaoCEvo carbonato ) 
vedremo come si possa da queste otte- 
nerlo con facilità puro ed isolato. 

L' ultimo mezzo che ci rimane ad esa- 
minare fra quelli adoperati per ottenere 
l' idrogeno, ti è la elettricità, la quale, 
coma dicemmo, senza nulla togliere al- 
I* acqua ne disgiugn* gli elementi, 1’ uno 
da una parte 1* altro dall* altra atlrein- 
done, sicché coti divisi rimangoosi in Sala- 
to geloso. Abbiamo veduto agli articoli 
Acque, Elettricità, Gelverisho e Pila 
come siasi la decomposizione dell' acqua 
ottenuta e dalla elettricità per attrito 
(T. 1 di questo Supplimento, pag. 1 18 e 
T. TU del medesimo, pag. a 36 ), e da 
quella della pila (T I di questo Suppli- 
mento, pag. 118, e T. X, pag. 35 i), e 
da quella Guatnirnte che col magnetismo 
producisi ( T. I, di questo Supplimen- 
to, pag. ìao). A quegli articoli riman- 
dando pei tanto, troviamo importante di 
qui osservare essersi la decomposizione 
dell' acqua col galvanismo resa inGnita- 
mente più facile e più economica dopo 
gl' importanti miglioramenti fattisi nella 
costruzione della pila, cosicché, trovato 
avendo Faraday potersi dalla ossidazione 
di tre once e meiza di zinco ottenere 
36 oo pollici cubici di ossigeno e idroge- 
no mesciuti uelle piopurziuoi che cuoi- 
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pongono l'acqua (V. T. X di questo Sup- 
plinaenlo, pag. 394) ed Iless r Jncobi 1 he 
una batterie voltaica di 10 piedi quadrati 
dar poteva un piede cubico di questo gss 
tonante all'ora, questa menieia di decom- 
posizione è oggidì divenuta di assai più 
interesse pratico che noi fosse dapprima e 
lasria assai maggiori speranze di potere 
un giorno essere utile praticamente nella 
preparazione dell' idrogeno puro. 

Depuraiione. In quasi tutte le anzi- 
dette maniere difficilmente può il gas 
idrogeno ottenersi perfettamente puro, 
imperocché trovasi quasi sempre mesciu- 
to ad estranee sostanze le quali provvzn- 
gono dalla impurità dei materiali d’onde 
si trasse. Così quello che si ottiene dalls 
elettricità contiene talvolta una piccola 
proporsione di aria atmosferica che si 
trovava nell' acqua decompostasi, oltre ai 
vapori che lo tengono allo stalo umi 
do. Quello ottenuto dal ferro roven- 
te contiene, come dicemmo, quasi sempre 
del carbonio in isla'o di ossido, di acido 
od in combinazione; lo zinco del com- 
mercio, quaodo non sia distillato, contiene 
dell'arsenico ed un poco di zolfo che 
passano insieme all' idrogeno e lo rendo- 
no imparo. Inoltre I' acido solforico pro- 
duce dell' idrogeno più pesante, di ud 
odor forte, analogo a quello del fosforo. 
Finalmente, se non si ha l'avvertenza di 
lasciare sfuggire le prime porzioni di gas 
che si producono, spesse volle 1 * idrogeno 
è mesciuto a dell' aria. Indicheremo bre- 
vemente le maniere più semplici di de- 
purare l' idrogeno. 

Doebereìner dice poterglisi torre ogni 
odor disgustoso teoendolo a contatto per 
34 ore eoa carbone di legna beD brucia- 
to e impattalo con acqua. Per togliergli 
I' acido idrnsolforicn, 1 ' acido carbonico 
ed altre impurità, molto giova 1 ’ uso di 
qualsiasi potente base salificabile, e ado- 
perasi principalmente la potassa caustica, 
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umida od in soluzione concentrata. Il 
passaggio per l' alcole giova a togliere 
all' idrogeno una sostanza oleosa che tal- 
volta trae seco quando si è preparato con 
1 ' acido solforico. Il cloruro di calcio o 
la calce caustica sui quali si faccia pas- 
sare lo spogliano della sua umidità. 

Se contiene arsenico, se gli fa sili aver- 
tere no lungo tubo in cui iroviusi lisle- 
relle di tela inzuppate di una soluzione 
di sublimato corrosivo. Donavan fece pas- 
sare dell' idrogeno che sospettava conte- 
nesse del fosforo per quattro bocce del- 
l'appaiato di Wolf, la prima ripiena di 
acqua di calce, la seconda di arido ni- 
troso, la terza di acqua e la quarta di 
una soluzione di solfato di ferro. Il gaa 
idrogeno depurato in questa maniera 
non aveva il menomo odore, e la sua fiam- 
ma, che dapprima era un po' verde, bru- 
ciava con sì poca luce che appena se ne 
poteva distinguere il colore. 

Preparato nel modo più conveniente 
T idrogeno e condottolo allo stato di 
purezza, rimane ora a parlare di alcune 
cautele che soo neccessatie per la sua 
conservazione. 

Il gas idrogeno si può raccogliere sen- 
za inconvenienti sull’ acqua, non essendo 
solubile in questo liquido che in assai 
piccole quantità, come più addietro ac- 
ceunossi. Secondo Teodoro di Saussure 
cento parti di acqua bollila ne assorbono 
4,5 d’ idrogeno in volume, e questa va- 
lutazione sembra anche troppo forte. Si 
può adunque raccogliere aenza difficoltà 
il gas idrogeno sull' acqua, ma non è 
possibile conservarlo a lungo su questo 
liquido senza che si alteri. L' acqua con- 
tiene sempre un poca d' aria nelle circo- 
stanze ordinarie, e quando ne è stata 
privata, non tarda a riprendere , se è in 
contatto con essa, tutta la quantità di cui 
può caricarli. Da ciò risulta che se si 
abbandona una campana d’ idrogeno so- 
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pra un bacino pieno d' acqua, quello 
gas diviene (osto impuro, poiché a misura 
che si discioglie nell' acqua scaccia 1 ’ aria 
che questa conteneva, la qt/ale va a mi- 
schiarsi col gas rimanente. Questo effetto 
ha luogo con intensità e rapidità sufficien- 
te perchè una campana di idrogeno rac- 
colto sull’acqua comune, risulti alterata 
da qualche centesimo di aria in capo di una 
ora o due. Si evita questo inconveniente 
con facilità ricevendo il gas sull' acqua di 
recente bollita, e facendo passare nelle 
campana uno strato d'olio della densità di 
10 3 centimetri per impedire il contatto 
tra l'acqua ed il gas. 

Giova uncor meglio raccogliere l’ idro- 
geno sull' acqua bollita, o sul mercuiio 
entro fiaschi smerigliati che si chiudono 
in seguito eoo turaccioli unti di sego. In 
tutti i casi sarà bene non far uso di que- 
sto gas che poco tempo dopo la sua 
preparazione, la quale riesce abbastanza 
facile perchè in pochi minuti si possa ot- 
tenerne notabile quantità. 

Una delle principali ragioni di questa 
difficoltà di conservare l' idrogeno si è 
la tua grande tendenxa ad unirsi all’aria 
atmosferica, per riconoscere la quale ba- 
sta ricordarsi il fatto osservato da Doe- 
bereiner in occasione dei suoi sperimenti 
sull' axione del platino. Avendo egli pre- 
parato molto gas idrogeno che conserva- 
va in larghe bocce arrovesciate con l'aper- 
tura immersa nell’ acqua, vide un giorno 
essersi questa notabilmente inualxala iu 
una di dette bocce. Cercando la causa 
di questo singolare fenomeno altro non 
potè scoprire se non che la parete di 
quella boccia aveva una piccolissima fen- 
ditura. Empiuta di nuovo la boccia stes- 
sa di gas idrogeno e postala sulla tavo- 
letta della vasca idropneumatica, trovò 
che dopo io ore I’ acqua ernsi innalzata 
all'interno di 4 o millimetri, e dopo 34 
ore di 73. Ripetuti gli esperimenti con 
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vasi di forme differentissime clic aveva- 
no qualche fenditura, vide in tutti sa- 
lire P acqua ad una certa allena in ca- 
po ad alcune ore. Empiendo questi va- 
si stessi cou aria atmosferica, gas ossi- 
geno o nitrogeno, o coprendoli con una 
campana dopo averli empiti di gas idro- 
geno, l'acqua non saliva nè il volume del 
gas diminuivasi. Credeva il Doehereiner 
cagionati questi fenomeni dalla capillarità 
delle fenditure, e che la differente forma 
delle particelle del gai producesse il pas- 
saggio di alcuni e di altri no. Contro 
questa teorica si oppone il sapersi che la 
capillarità fa salire i fluidi negli spazii 
angusti, ma non li lascia uscire se una 
forza maggiore- non li attrae, e questa 
forza crediamo siasi in tal caso 1 ' affinità 
dell’ idrogeno per l' aria. Serve poi » 
conferma dei fatti dal fisico di Jena os- 
servati, quell’ esperimento del Magnua 
onde si è fatto menzione all’ articolo 
Aeroststo di questo Supplimento (T. I, 
pag. 1 4 7 ) n*l quale questo gas vinceva 
una certa tensiune per nscire dalla fen- 
ditura del recipiente che lo conteneva. 

In seguilo a ciò riesce evidente che 
non si dee conservare a lungo i! gas idro- 
geno nelle vesciche, le quali sono «hhn- 
slnnza porose perchè si stabilisca rapida- 
mente uno scambio Ira 1 ' aria esterna ed 
il gas rinchiuso. Una parte dell' idrogeno 
si dissipa, e vi entra in suo luogo una 
quantità eguale di aria, e se non si avesse 
la precauzione di riempiere le vesciche 
nel momento stesso in cui si dee far 
uso del gas, 1 ' operatore sarebbe senza 
alcun dubbio esposto a detonazioni mol- 
to forti e pericolose. Anche la gomma 
elastica lasciasi io breve attraversare dal- 
l' idrogeno, come risulta dalle seguenti 
esperienze fatte da Cogniard Latonr sulla 
permeabilità degli invogli membranosi. 
Aveva egli riconosciuto che un piccolo 
pallone di gomma elastica ben fatto sem- 
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brava quali affatto impermeabile all'aria 
atmosferica, vale a dire che empiuto eoo 
essa e beo chiuso, rimaneva enfiato per 
un tempo, a cosi dire, illimitato, ma che 

10 stesso pallone sgonfiatasi più o meno 
sensibilmente, quando invece che con 
l'aria lo si riempieva diun altro gas, come 
ossigeno, azoto, acido carbonico o idro- 
geno, e con quest’ultimo poi più pronta- 
mente assai che cogli altri. Tra le varie 
ricerche fatte per sapere a quali cagioni 
attribuire si dovesse un trapelamento co- 
si fucile dell' idrogeno, ne riempì il pal- 
lone e lo tenne poscia gonfiato un certo 
tempo sotto acqua. Alcune ore dopo que- 
sta immersione comparvero piccole bol- 
licine, per guisa da coprire quasi tutta la 
esterna superficie dal pallone il cui volu- 
me sembrava considerabilmente scemato. 
L' inviluppo di gomma elastica dopo es- 
sere s'alo attraversato da una certa quan- 
tità d' idrogeno non sembrava aver can- 
giato natura, ed inoltre esaminando il gBs 
trapelato non vi si trovò nessuna alte- 
razione, lo che induce Cagniard baioni 
a credere questo trapelamento un sempli- 
ce effetto di feltrazione. Le pareti del 
pallone adoperato in questi esperimenti 
non avevano che 1/4 di millimetro di 
grossezza. Cagniard dice per altro di ave- 
re provato con serbatoi di gomma elastica 
più grossi ed aver veduto che l'idrogeno 

11 poteva attraversare del pari quand'era 
compresso coovenieolemente. 

Comhinationi deìf idrogeno. Abbiamo 
in addietro parlato della facilità con cui 
questo gas si mesce cogli altri e viene as- 
sorbito dall’acqua o dal carbone, sicché 

Con Ossigeno, forma 

Cloro . . . 

Iodio . 

Zolfo . . . 

Arsenico . 

Tellurio 
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qui lo considereremo semplicemente in 
quanto riguarda le combinazioni che può 
formare eoo diverse sostanze, ed eoebe 
di alcune fra queste combinazioni omet- 
teremo d'occuparci per ora, quando sieno 
tali da meritarsi un articolo a parte. 

L' idrogeno non si combina che con 
pochi corpi semplici, cogli uni diretta- 
mente: come, per esempio, con l’ossigeno 
e col cloro, quando si accende un mi- 
scuglio di questi corpi col gas idrogeno; 
si combina con altri corpi mediante la 
decomposizione di combinazioni già esi- 
stenti ; per esempio, con lo zolfo, se si Ter- 
sa sopra il solfuro di ferro dell'acqua con 
acido solforico. L’ acqua Tiene decom- 
posta come se si fosse adoperato il ferro 
metallico, e formasi un solfato di ossida- 
lo di ferro : l’ idrogeno dell' acqua poi si 
unisce allo zolfo e forma un gas idrogeno 
solforato. Tre soli sono i metalli che posso- 
no combinarsi con l’ idrogeno: il selenio, 
il telloro e I' arsenico; gli altri non mo- 
strano per esso affinità alcuna. L' idro- 
geno si trova poi ìd latte le sostanze ani- 
mali e vegetalibili. Alcuna combinazioni 
dell' idrogeno sono acide e si combinano 
con molle basi formando sali, come, per 
esempio, l’ acido idrocloricr. La combi- 
nazione dell' idrogeno con ' azoto forma 
P ammoniaca, la quale è usa base pos- 
sentissima ; altre combinazioni sono in- 
differenti, vale a dire nun sono nè acide, 
nè basiche, come, per esempio, l’ idro- 
geno arsenicato. 

Le principali combinazioni possono 
quindi ridursi alle segueati : 


acqua e perossido d'idrogeno 
acido idroclorico 
acido idroiodico 

arido idrosolforico ed idruro di zolfo 
idrogeno arsenicato ed idruro di arsenico 
idrogeno teilurato ed idruro di tellurio 
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Patassio idrogeno potentato ed idruro di potassio 

Cianogeno acido idrocianico 

Ctrbooio idrogeao proto e percarbooato e molti carburi 

Azoto ammoniaca 


Fosforo idrogeni proto e per fosforato. 

Fra queste varie combiaazioni le più 455 ) che la quantità di gas idrogeno che 
importanti certamente tono quelle con I’ atmosfera contiene non giugae ad 
T ossigeno e possono farsi in due prò- un millesimo del suo volume. Ciò non 
porzioni diverse. La prima di due volo- per tanto la decomposizione delle mate- 
rni d’ idrogeno ed uno di ossigeno, ostia rie organiche aggiugne continuamente 
in peso di 11,09 di idrogeno e 88,91 di nuova quantità di questo gas all'aria at- 
ossigeno, forma il protossido cioè l'acqua mosferica; le sostanze che determina- 
pura ; la seconda formata di volumi ugua- no la sua combinazione con l' ossigeno si- 
li dei due gas o in peto di 5,87 di idro- l'ordinaria temperatura deli' aria, tono 
geno e 94,1 3 di ossigeoo forma il perot- rare, ed i preparativi eh' esigono dimo- 
sido o 1 ' acqua ossigenata. Del modo co- strano che spiegare non ti può col loro 
me si faccia bruciare l' idrogeno misto mezzo la sua sparizione. La scintilla elet- 
all' aria atmosferica od all'ossigeno puro, trica nei temporali, ed il bruciamento 
ci siamo più addietro occupati, allorché di alcuni combustibili nou sembrano pa- 
tullammo della maniera di accendere rimente suficieati a produrre contioua- 
P idrogeno e dei caratteri delia sua barn- mente la distruzione dell’idrogeno. Teo- 
ma ( pag. 446 e 447 ). Abbiamo veduto doro de Saussure riconobbe che viene 
altresì come alcune sostanze a tempera- prodotta dalla fermentazione delle sostanze 
ture più o meno elevate producano leo- organiche universalmente sparse alla su- 
tamente la combinazione dell' idrogeno perfide del suolo, anche allora che pel po- 
c in 1' ossigeoo, e ricordaronsi principal- co loro volume e per la lentezza dei- 
mente siccome utili a questo proposi- l'operazione, non indicano veruna eleva- 
to quelle pallottole di platino tpugno- ziooe di temperatura. Tal* è iu effetto il 
co unito ad alcune terre onde a lungo risultamento d' un gran numero d'espe- 
parlusai all'articolo EcnioaaTau di qua- rienze che ha eseguite e comunicate alla 
sto Supplimeclo. Qui pertaato ci limite- Società di fisica e di storia naturale di 
remo ad indicare alcuni esperimenti di Ginevra. I corpi suscettivi di fer menta - 
Saussure sull' influenza che esercitano zione da lui provati erano allo stato po- 
mi miscugli di idrogeno e ossigeno le so- roso, del volume sii' incirca d* una noc- 
•tanze in fermentazione; a dire in qual ciuola, collocali in aoo centimetri cubi- 
modo abbiasi ad operare quando vogliasi ci di gas, contenuti ìn un matraccio 
bruciar leritamenle l' idrogeno in guisa chiuso col mezzo d’ un lungo collo tuf- 
da ottenere dell'acqua in quantità suffi- fato nel mercurio. Questo saliva nell’ in- 
dente da poter indagarne le proprietà; terno del collo e faceva che si potesse va- 
finalmente ad esaminare in quanto l'idro- lutare fino al i/a centimetro cubico, i can- 
geno possa togliere il loro ossìgeno agli giumenti di volume dei gas, ch'erauo stali 
ossidi metallici e ripristinarli. ridotti ad una stessa temperatura, ad alla 

Abbiamo veduto più addietro ( pag. medesima pressione. Senza entrare iu 
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maggiori particolarità «a quarto proposi- 
to, indicheremo le conclusioni alle quali 
conducono la esparieaxe di Saussure,' e 
eh 1 egli stesso riassunse io questi termini. 

La combinazione del gas idrogeno col 
gas ossigeno può farsi scusa iofiaromaziu- 
ne alla temperatura atmosferica, median- 
te le sostanze sottoposte ad una lenta fer 
mentaziooe. 

Queste operano ordinariamente tale 
rionione allorché sono accumulate ed 
impregnate d’ una quantità d' acqua suf- 
ficiente per impedire loro il libero con- 
tatto col gas ossigeno. Se ti stabilisce 
questo contatto aumentando la superficie 
del corpo suscettivo di fermentazione, o 
diminuendo la quantità delTacqua, il gas 
idrogeno non è assorbito, e I' ossigeoo 
svanisca formando altre combinazioni. 

La porosità del corpo che fermenta 
contribuisce mollo alla distruzione del 
miscuglio detonante. 

Molte osservazioni dimostrano che il 
gas idrogeno che svanisce cop la fermen 
tazione si unisce all' ossigeno nella pro- 
porzione degli elementi dell* acqua. 

La sostanze faruientiscibili indicate nella 
memoria del Saussure non operano la com- 
bioazionedei gas ossigeno e idrogeno pu- 
ma d* entrare in fermeutazione, nè quan- 
do venga questa sospesa da un antisettico. 

Il terriccio unito a differenti terre, 
quando è bagnato, subisce una lenta fer- 
mentazione che gli dà le facoltà di pro- 
durre la riunione del miscuglio dei gas 
idrogeno e ossigeno. 

Il gas ossido di carbonio, i carburi di 
idrogeno, il gas idrogeno ottenuto dal- 
l'acqua decomposta sul ferro incandesen- 
te, non furono distrutti dalla fermentazio- 
ne allorché vennero sostituiti al gas idro- 
geno ordinario, nel miscuglio esplosivo 
formato di due volumi di questo gas e 
d’ un volume di ossigeno. 

I gas azoto, idrogeno ed ossigeno ag- 
Suppl. Dii. Tecn. T. XII. 
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giunti al miscuglio esplosivo, non oppon- 
gono verun ostacolo notabile alla distru- 
zione di esso prodotta da nn corpo cha 
fermenta, come non impediscono quelle 
operata nella stessa circostaoza da una 
foglia di platino snettata recentemente. 

I gas che, come l'ussido di carbonio ed 
il gas olefico, si oppongono alla ci^n bi- 
nazione dei gas idrogeno ed ossigeno col 
platino, presentano perimenti grande osta- 
colo al medesimo risultemento con la fer- 
mentazione. 

II protossido d* azoto, aggiunto al mi- 
scuglio esplosivo, venne in parte decom- 
posto dalle fermentatione, e non si op- 
pose alla combioazione dei gas idrogeno 
ed ossigeoo. 

Quelli fatti dimostrano perchè 1* at- 
mosfera contenga il poco idrogeno, mal- 
grado il contìnuo sviluppo di esso che 
accade in moltissime circostanze. 

E fàcile preparare una quantità di 
equa, coi gas idrogeno e ossigeno, la qua- 
le basti ad esaminare le proprietà di que- 
sto artificiale prodotto. A tal uopo zi fu 
uso d* un vaso di vetro a ( 6 g. 4 ), la cui 
apertura superiore si possa chiudere con 
un turacciolo ed al cui fuodo tr osisi un 
foro di grandezza sufficiente per intro- 
durvi un altro turacciolo J. Questo viene 
attraversato da due cannelli di vetro b e 
c che finiscono ia punta, e si curvano ad 
angolo retto al di sotto dallo stesso turac- 
ciolo. L* altra estremità di questi cannelli 
è munita d’ nn tubo di gomma elastica, 
mediante il quale comunicano coi rubi- 
netti di due gassometri, 1 ’ uno dei qua- 
li contiene 1 * ossigeno e I* altro l’ idro- 
geno. La bottiglia è appoggiata sopra uo • 
disco di legno e munito di tre piedi, fora- 
to nel centro d'uu buco abbastanza gran- 
de perchè vi entri comodamente il turac- 
ciolo J coi cannelli sopra indicati. Dopo 
aver lasciato entrare del gas '-ssigeno nella 
bottiglia pel cannello c, si dà fuoco al gus 
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idrogeno che ti fa entrare per qeilo fc, in l'apparalo, ohe allora trovati pieno di g se 
guisa da non produrre che una piccola idrogeno, diviene incaodetcente per effetto 
fiamma, e il gai ottigeno dee aoltanto ar- delle oombinatlone del tuo ottigeoo con 
Tirarvi in tale quantità, che per ogni due l'idrogeno e dell' alta temperatura che ne 
volumi di gai idrogeno bruciati ve o' ab- rimila. L'acqua formatati entra nella palla 
bia uno di ottigeno : la quale proporaio- g attraversando il cannello affilato in 
ne può venire indicata dal tubo etterno punta. Ad oggetto che il gat idrogeno, 
di «atro dei gassometri che mostra la il quale continua a svilupparti non trag- 
quantilà di gas uscito da ciascuno di essi, ga seco vapori d' acqua, si adatta a que- 
Le pareti della bottiglia cominciano tosto sta palla un tubo h contenente del clo- 
ad offuscarsi, ed io poco tempo veggonsi ruro di calcio perchè trattenga 1' acqua 
scorrere luoghe gocciolette che si riu- che potrebbe*! trovar mesciuta col gas 
niscono sul fondo. L' acqua ottenuta a idrogeno. L'eccesso del gas esce dal tubo 
questa maniera è affatto simile a quella di vetro i. Innanzi di operare si pesa ls pai- 
stillata ; ma è duopo avvertire che i gas la e, prima vuota, poi coll' ossido di ra- 
enlrioo asciutti nell’ apparato per non me, per conoscere il peso di quest' ossi- 
confoodere 1’ acqua che seco portassero do ; si pesano ugualmente la palla g ed il 
con quella che dalla loro combiuatiune tubo h contenente il cloraro di calcio, 
risulta. Dopo 1* operarione si pesa di nuovo la 

L'idrogeno tende inoltre per la sua palla e; la perdita avuta esprime il peso 
affinità con 1' ossigeno a ricondurre tutti deli' ossigeno perduto dall' ossido di ra- 
gli ossidi allo stato metallico, tranne quel- me. Il peso che la patta g e il tubo h 
li che decompongono l'acqua alla lampe- hanno acquistato rappresenta la quan- 
ratura ordinaria o poco più elevata. Que- tità di ecqpa formatasi. L’ eccesso del 
sta riduzione si opera producendosi del- peto di quest' acqua sopra quello del- 
1' acqua con un calore più o meno forte I' ossigeno ceduto dall' ossido di rame, 
secondo la maggioro o minore forza con esprime la quantità d' idrogeno, la cui 
cui il metallo trattiene l'ossigeno. Ecco combinazione con quest' ossigeno ha pru- 
in qual guisa questa riduzione si operi, dotto 1' acqua. 

Si sviluppa lentamente del gat idrogeao Non sarebbe questo il luogo certamente 
in uo fiasco a eoo acido solforico e lineo, di ragionare delle proprietà di questo pro- 
tecondo il solitu metodo conosciuto tossido d'idrogeno del quale alla parola a- 
(Gg. 5). Due palle ce solfiate nel cannello cqcasì è tanto a tango parlato, e così pure 
donile esce il gas servono a raccogliere all* articolo Acqua ossigenala si è detto 
1' acqua che trae seco ordinnriamen- alcun che di quanto alla preparazione ed 
te iu istato di vapore. Quella che non agli usi del perossido o deutossido di 
si condensa iu queste palle si depooe idrogeno si riferisce. Tuttavia non cre- 
compiutamente nel tubo d dove ovvi diamo inutile tornare alquanto su questo 
del cloruro di calcio, che ha grande affi- proposito per far meglio conoscere le 
nità per I’ acqua, in maniera che il gas proprietà di questa sostanza che fa spe- 
idrogeno giunge totalmente secco nella rare di poter venire utilmente applicata 
bolla e , la quale contiene un ossido quale agente potentissimo per la medicina 
metallico, per esempio, dell'ossido di e per T industria. 

rame ; per poco else si riscaldi quest' os- Il perossido d' idrogeno è liquido alla 
lido eoa uua lampaua a spirito di viao, temperatura ordinaria, e Iu è parimenti a 
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— 3o Cent. Si volatilizza senza decom- 
porsi ad una bassa temperatura nel suolo, 
ma la sua tensione è nullaraeno molto 
più debole di quella dell' acqua. Si de- 
compone facilmente sotto l’ influente del 
calore, e tanto facilmente che se si ten- 
tasse di distillarlo quando ò concentrato, 
si trasformerebbe prontamente in acque 
ed in ossigeno in modo da produrre una 
detonatone più o meno forte. Se si ha 
la precauzione di allungarlo d' acqua pri- 
ma di riscaldarlo, si decompone ancora, 
ma senta detonare, e ti otterrà che le 
ultime porzioni di ossigeno sono le più 
difficili ad espellersi. Questa sostaoza è 
seosa odore, senza colore; il tuo tepore 
si approssima a quello di alcune soluzio- 
ni metalliche; la sua densità è di i,45a 
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pai che scorra, come un stroppo a tra- 
rr rso deli' acqua. Distrugge a poco a 
poco il colore delle carte di tornatole a 
di curcoma, e U imbianchisce. Attac- 
ca I’ epidermide talvolta celeretnen- 
te, e la renda bianca, producendovi un 
bruciore la cui durata varia secondo gli 
individui, e a norma della quantità, e 
della concentrazione del liquido. Se poi 
te ne rinnovasse 1’ applicazione zi po- 
trebbe distruggere la pelle. Applicalo sul- 
la lingua la imbianca tosto, e rende la 
saliva spessa e spumosa. 

La composizione del perossido d' idro- 
geno è tale che ti può riguardarlo sicco- 
me formalo di vulumi eguali di ossigeno, 
e di idrogeno garosi, quando abbia la 
densità di i,45a. Contiene adunque : 


94,1 1. ossigeno. 
5 , 8 g. idrogeno. 


100,00 perossido. 


oppure i oo 

6,a5. 


io6,a5. 


i. atomo ossigeno, 
i. atomo idrogeno. 

i . atomo perossido. 


Nou si conosce la densità del suo va- 
pore, di maniera che si ignora la con- 
densazione de’ ioni elementi. Quella com- 
posizione con facilità zi verifica, distrug- 
gendo una quantità nota di perossido 
precedentemente diluito d' acqua, eoi 
mezzo del calore. L' esperienza si ese- 
guisce in un tubo ripieno di mercurio e 
rovesciato sul bagno di mercurio. Il per- 
ossido puro dà 47$ volle il suo volume 
di ossigeno. Il grado di concentrazione 
dell'acqua ossigenata debole viene valu- 
tato In egual mudo. Chiamasi acqua ossi 
genota a 8 o io volumi quella che - som- 
ministra 8 o io volte il suo volume di 
gas ossigeno nel decomporsi. 

Abbandonalo a sé stesso il perossido 
d’ idrogeno si decompone, sia che trovisi 
posto snlto l' influenza della luce, zia che 
venga mantenuto nell’ oscurità, cosicché 
non si pnò mai conservarlo per qualche 


mese senza alterazione, e spesso avvie- 
ne che in capo d' alcuni giorni trovasi di 
già io parte decomposto. Circondato di 
ghiaccio, e difeso dal contatto di tutte le 
sostanze straniere, si conserverebbe sen- 
za dubbio, ma I’ ultima di queste condi- 
zioni è più difficile ad ottenersi di quello 
cb« possa sembrare, specialmente se si 
consideri che bastano alcune particelle di 
polvere a decomporre col tempo quasi 
totalmente una quantità notabile di que- 
sta sostanza. 

Il perossido d' idrogeno dà origine, 
pel suo contatto con diversi corpi, a fe- 
nomeni molto notevoli; i quali lo sono 
tanto più in quanto che mostrano, prr 
così dire, a nodo un genere di azioni che 
hanno probabilmente un'infloenza impor- 
tante in molle altre circostanze, le quali 
si trovano sempre mascherale da feno- 
meni accessurii. Essendo decomponibile 
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alla temperatura di aS o 3o gradi, è 
chiaro che dee enere ricondotto allo ite- 
lo d’ ossigeno, e di acqua da molti corpi 
che haooo ona affinità energica per t’ oi- 
iigeno, o per 1' acqua ; quindi i fatti di 
quello genero nulla hanno di sorpren- 
dente. Ma io molti cari la lepaniione 
dell’ oiiigeno e dell' acqua li effettua col 
loto contatto di corpi che non ri com- 
binano nò con r acqua, nè con I' oiiige- 
no che hanno diigiunto. Arni di più, al-, 
cuoi oiiidi che godono della proprie- 
tà di distruggere celeremente 1’ acqua 
unigenita, ri decompongono anch’ etri 
tutto ad un tratte, l' ostigeno ed il me- 
tallo divenendo liberi nello aleno tempo 
che l’ acqua onigenata li trasforma in 
. acqua ed ossigeno. In generale è neces- 
sario che i corpi sieno mollo divisi per- 
chè le loro reazioni sieno precise e pron- 
ta, e nel caso in cui la loro leouità è 
estrema, ogni goccia di perossido di idro- 
geno che ri lascia cadere sopra di essi pro- 
duce spesso una rapida detonazione con 
isviloppo di calore, e qualche volto anco- 
ra di loca. Per eseguire comodamente 
queste esperienze si colloca il corpo ìd 
un bicchiere a piede, o in un tubo ottu 
rato, e vi si introduce 3 perossido d'idro- 
geno col mezzo di on tubetto ben assot- 
tigliato. Quando si opera sul mercurio 
con acqua ossigenata debole si possono 
raccogliere i prodotti ed esaminarli. Con 
questi diversi metodi Thenard ha posti 
fuori di dubbio irisultamenti che seguono. 

Fra i corpi semplici non metallici sol- 
tanto 3 caibonio, ed il selenio agiscono 
sul perossido d' idrogeno. Il selenio ri 
acidifica, ed il carbonio espelle I' ossige- 
no senza combinarvi!!. 

L’ argento, il platino, I* oro, |’ osmio, 
il palladio, il rodio, l'iridio, molto divisi 
decompongono celeremente il perossido, 
ed espellono l' ossigeno senza ossidarsi. 
Quando troTansi in limatura, od anco in 
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massa, qnelle sostanze agiscono ancora, 
ma debolmente in confronto dei fenomeni 
precedami. 

Il piombo, il bismuto ed il mercurio 
esercitano un' azione la quale al princi- 
pio è lenta, ma in seguito si accresce ; 
I’ ossigeno ne è espulso, ed i metalli non 
sembrano ossidati. 

Il cobalto, il nichelio, il cadmio ed il ra- 
me non producono che un’ azione debo- 
lissima. Il ferro, lo stagno, I' antimonio 
ed il telluro sembrano senza azione. 

Tutti ì metalli non ti limitano tnttavia 
ad espellere l'oiiigeno; ma alcuni si com- 
binano con etto ; tali sono il potassio ed 
il sodio, coma ara facile a prevederti. 
Parte dell' ostigeuo si dissipa sempre, ma 
il restante viene assorbito dal metallo. 
L' arsenico, il molibdeno, il tungsteno, il 
cromo trovami nello atesto caso. L’ ar- 
senico il molibdeno, il potassio, ed il so- 
dio esercitanu un' azione delle più vive, 
sviluppando delia luce, ciò che non av- 
viene cui tungsteno e col cromo. Final- 
mente il manganese e lo zinco sembra 
che agiscano nella stessa maniera, ma 
I’ aziooe di quest' ultimo è debolissima. 

I solfuri metallici offrono fenomeni 
che ti potevano prevedere facilmente. 
Quelli dei metalli basici vengono tra- 
sformati in solfati; quelli dei metalli sci- 
diGcabili passano allo stato d’ acido, e lo 
zolfo diviene libero; fioaluieote quelli di 
bismuto e di stagno agiscono debolmen- 
te, e quelli d' argento e di mercurio non 
hanoo alcuna azione. 

Gli ossidi metallici esercitano un' azio- 
ne variatissima. La barite, la atronziana, 
la calce, l'ossido di zinco, il protossido, 
ed il perossido di raiue, 1' ossido di ni- 
chelio, il protossido di manganese, quelli 
di ferro, di stagno, di cobalto, d’ arseni- 
co, • d’ altri metalli assorbono senza 
I dubbio I' ossigeno, e si convertono in 
| perossidi. Affinché I' esperienza riesca 
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bisogna che il perossido d’ idrogeno sia 
diluito d' acqua, e che l' ossido metallico 
trovisi disciolto o allo stato d' idrato. 

La maggior parte di questi ossidi cal- 
cinati scaccerebbero l' ossigeno dal peros- 
sido d 1 idrogeno almeno in parte. 

Il perossido di manganese, quello di 
cobalto, il massicot, il perossido di ferro 
Mirato, esercitano un'azione delle più vio- 
lenta, ma non si alterano ponto. Gli ossi- 
di alcalini, e la magnesia stessa decom- 
pongono ancb' essi questa sostenta, ma 
più debolmente. 

Sono testi contrasto gli ossidi dei 
metalli che hanno minore affinità per 
P ossigeno quelli che esercitano 1’ elione 
più singolare. Tosto che giungono in 
contatto col perossido d' idrogeno, si ri- 
ducono, abbandonano il loro ossigeno, 
il metallo ricompare, ed il perossido stes- 
so ne è decomposto con uno svilup- 
po di calore violento, e qualche vol- 
ta anche di luce. E molto probabile che 
l' elevazione di temperatura contribui- 
sca alla riduzione dell' ossido ; ma que- 
sta non ne è la sola causa, poiché col per- 
ossido diluito d’ acqua si riproducono 
gli stesti fenomeni, quantunque la tem- 
peratura non s' innalzi sensibilmente. 

Finalmeute aggiungeremo soltanto che 
fra le materie organiche, ve ne tono di 
quelle che espellono rapidamente P ossi- 
geno, mentre altre sono effetto inerti. La 
fibrina, per esempio, il tessuto del pol- 
mone, delle reni, e in generale i tessoti 
animali decompongono P acqua ossigena- 
ta con rapidità, e indefinitamente. L' os- 
sigeno si sviluppa puro, e la materia ani- 
male non acquista nè perde. L’albumina, 
la gelatina, non elite le altre materie ani- 
mali isolale sembra al contrario che non 
abbiano alcuna azione. 

L* acqoa ossigenata si ottiene, romr 
nel Dizionario si è detto, trattando il 
perossido di bario stemperato nell'acqua 


Invocano , 469 

col mezzo di ud arido, mantenendo il 
miscuglio ad una bassa temperatura di -}- 
4, o -J- 5 circa durante la reazione. Ss 
produce con ciò uu sale di protossido di 
bario, mentre il gas ossigeno messo in 
libertà e nascente si combina con Tacque. 
Supponiamo ori rhe si sia adoperato 
P acido idrodorico. Se ti decompone 
P idrocloralo di barite formatosi , col 
mezzo dell' acido sollorico, ti produrrà 
del solfato di barite insolubile, ed il liquo- 
re conterrà dell' acqua ossigenata, del- 
1' acqua pura e dell'acido idroclorico. Si 
potrà quindi trattare in ugual modo una 
seconda dose di deutossido di bario, e 
cosi di segnilo. Finalmente, quando ti 
saranno caricati i liquori bastantemente 
di ossigeno, si tratterà il miscuglio d' ri- 
equa ossigenala, e di idrocloralo di bari- 
te col solfalo d'argento, col che ti produr- 
ranno del solfalo di barile, e del cloruro 
«P argento insolubili, ed il liquore rimar- 
rà puro e sarà composto di un miscuglio 
di acqua, e di acqua ossigenata, dal qua- 
le si potrà separare P acqua col mezzo 
del vuoto e dell'acido solforico. (T. Eta- 
poruzioaa ). 

Qualora però questa sostenza venisse 
impiegata nelle arti, tante precauzioni fa- 
rebbero inutili, poiché la presenza di nn 
sale nell' acqua in cui è disciolto, non ne 
altera la sue principati proprietà. Si li- 
miterebbe quindi I' operazione a trattare 
il perossidu di bario con acido nitrico o 
idroclorico, in modo da produrle dell’a- 
cqua ossigenata ed un cloruro di bario o 
un nitrato di barite, ebe si lascerebbe 
nell’ acqua e si impiegherebbe questo li- 
quido come te fosse acqua ossigenata 
pura. Nel caso che la presenza della ba- 
rite potesse essere noctvole, si potrebbe 
trattare il liquido eoo solfalo di soda, e 
rimarrebbe in soluzione un cloruro di 
sodio o un nitrato di soda affatto inerti 
nella maggior parte de’ casi. 
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Atomi impiegati Atomi prodotti 

s . perossido di bario to 56,88 a. acqua ossigenala 913,48 
4- acido idroclorico seoco 4 5 5 , 1 5 1 . dor. di bario 1999,68 


Dal che oa legue cba 100 grammo di 
perouido di bario dorrebbero foroirne 
ao di acqua ossigenata pura. Ora, sicco- 
me è poco probabile che possa abbiso- 
gnare di averla tale nelle arti e nella me- 
dicina, e può d' altra parte servire anche 
1' acqua debole, è evidente che I’ opera- 
ciooe ne darebbe molla, anche impie- 
gando solo 100 granirne di perossido di 
bario. Si potrebbe con questa quantità 
ottenere 30 grammo d’acqua a 47-> vo- 
lumi d' ossigeno, oppure 100 gramole a 
70 volumi, aoo a 35 volumi, 5 oo a 14 
volumi, dualmente 1000 a 7 volumi. 

Il prezzo elevato di questa sostanza ne 
rende gli usi molto limitati. Thenard se 
ne è serrilo per restaurare alcuni antichi 
disegni anneritisi per la trasformazione 
del carbonato di piombo in solfuro di 
piombo. Il contatto dell’acqua ossigenata 
molto debole ehe conteoga soltanto cin- 
que o sei volle il suo volume di ossige- 
no, trasforma tosto il solfuro grigio-nero 
di piombo io solfato che è bianco. L* 
tinta primitiva viene in tal modo rista- 
bilita in tutta la sua purezza. L' espe- 
rienza fatta dapprima con buon successo 
sopra un disegno di Raffaello, è stata ri- 
petuta anco in seguito, e può riuscire 
ancorchì venga eseguita da mano ine- 
sperta; poiché basta il toccare legger- 
mente con un pennello bagnato io que- 
sto liquido, le tinte che si sono annerite, 
per vederle, in capo a qualche secondo, 
imbiancarsi come per incantesimo. Il ri- 
spetto che i dilettanti dimostrano per le 
tracce inimitabili lasciate dal tempo so- 
pra questi oggetti preziosi, e che servo- 
no a comprovare la loro dela e la loro 
origine, sarà il solo ostacolo che impt- 


[ dirà di restituirli tolti alla primitiva loro 
bellezza. 

Sui metalli in generale l' idrogeno non 
ha veruna azione diretta ; tuttavia Lam- 
padius facendo acorrere il gas idrogeno 
sul rame mollo diviso, arroventato a bian- 
chezza, trovò che vi ai era sciolta una par- 
te del metallo e che il gas bruciavi con 
fiamma verde, formandosi dell' ossido di 
rame. 

Li' idrogeno mesciuto meccanicamente 
col cloro rimane inalterato alla tempera- 
tura ordinaria ; ma al calore rovente od 
esposto alla luce solare, il miscuglio deto- 
na con grande violenza tanto solo coma 
unito ad altri gas. Producesi dell’ scino 
idroclorico, delle cui proprietà e prepara- 
zione si è a suo luogo abbastansa parlato. 

Coo lo zolfo l'idrogeno forma combina- 
zioni delle quali in articoli separali si fa 
parola, limitandoci quia parlare della pro- 
prietà che ha l' idrogeno di togliere lo 
zolfo da alcune combineziooi con oltre 
sostante e principalmente da alcuni sol- 
fati, come risulte dagli esperimenti di Ar- 
fredson tentatisi per mezzo dell’ idrogeno 
e dell’idrogeoo solforato. L’apparecchio 
del quale si è servito era formata di un 
tubo di barometro di un vetro poco fu- 
sibile, nel cui mezzo era soffiata una pal- 
la, ove si poneva U solfato, e che si scal- 
dava per mezzo di una lampada all'Argaod 
ad alcole ; i gas erano diseccati col cloru- 
ro di calcio. Molti solfati produssero in 
tal guisa uuovi compósti di ossido e di 
solforo. 

Il solfsto di manganese ridotto al ca- 
lor rovente eoi gas idrogeno, sviluppò a- 
1 qua ed acido solforoso : perdette 0,4703 
del suo peso, e si cangiò in un ossisolfuro 
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di un verde alquanto più chiaro del pro- 
toni do ed inalterabile all’aria ; questo 
composto si distingue dal solforo perchè 
ha un color verde molto meno oscuro, e 
ti ossida meno facilmente all' aria. Il gas 

Manganese 0,7036 o solfuro di manganese o ,55 1 at. 

Zolfo . . 0,1986 ossido di manganese o ,45 1 al. 

Ossigeno . 0,0988. 

Nel ridurre il protossido od il solfato di color giallo pallido, metallico, che è at- 
maoganese con l'idrogeno solforato, ti ot- tratto dalla calamita, e composto di 3 
tiene un solfuro che è assolutamente del- atomi di nichelio e di un atomo di zolfo, 
la stessa natura del solfuro oativo di Na- L' ossido di nichelio caogiati col gas 
giag, ed è formato di un atomo di man- idrogeno solforato in un solfuro che non 
ganese e di un atomo di zolfo. è magnetico e contiene, come il solfuro 


Il solfato di zinco trattato col gas idro- nativo : 
geno, si decompone in modo che un po' 

.più della metà si cangia in solfuro, ed il Nichelio 0.6498 1 at. 

rimanente io ossido, senza alcuna prnpor- Zolfo o, 55 oa 1 at. 

zione determinata: si sviluppa dell’acqua 


a dell' acido solforoso, e si sublima un II protosolfato di ferro fi comporla 
po'di zinco metallico. con l' idrogeno come il solfato di niche- 

li solfato di cobalto dà con l'idrogeno lio ; dà un sottosolfuro, composto di un 
tip ossisolfuro, la cui composizione è la atomo di zolfo e due di ferro, ed è pol- 
leria di quella dell’ ossisolfuro di man- aeroso, di un grigio scnro, e molto attrat- 
ganese. Coo l'idrogeno solforato cangiasi lo dalla calamita. Se si fa passare dell’ i- 
in un solfuro che contiene un po' più di drogeno solforato su questo sottosolfuro, 
zolfo del solfuro semplice. assorbe dello zolfo. H nuovo composto 

Quando si fa passare dell’ idrogeno che si ottiene ha la stessa composizione 
sul solfato di nichelio, si sviluppa tosto della pirite magnetica, della quale è sta- 
dell’acqua e dell'acido solforoso; ma ver- ta fatta l'analisi da Stromeyer; cioè con- 
so la fine, il gas ha l'odore dell' idrogeno tiene: 
solforato, e vi rimane un sotto-solfuro di 

Ferro . . . _ . . 0,5985 o solfuro . . . . 6 at. 

Zolfo o, 4 o 1 5 bi-solfuro . . . . 1 at. 

Il solfato di ferro basico che ti ottie- zolfo e tutto il tuo ossigeno, ed è per 

ne col versare nel solfato, meno alcali, conseguenza cangiato in un sottosolfuro 

che non occorra per decomporlo inte- composto di 4 itomi di ferro ed uno di 
rameole, e che è composto di due atomi zolfo. 

di base e di un atomo di ossido, trattato II solfato 'di piombosi riduce fecilmen- 
con # 1' idrogeno, perdi la metà del suo te oon l' idrogeno; fi sviluppa acqua, 
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idrogeno solforato lo trasforma in solfuro 
ad una temperatura pochissimo elevata e 
si forma molta acqua. Quest'ossisolfuro è 
composto di 
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acida solforoso e zolfo ; una malà dal tale 

produca dal piombo e l'altra dello tallo. 

Il tolfata di rame a quello di bi* 
amuto traltati con l'idrogeno lasciano del 
metallo puro. Il aolfato di stagno ha da- 
to lo stagno con un po' di solfuro, ed il 
solfato d'aatimonio un miscuglio d'anti- 
monio, d'ossido e di solfuro. 

Per le combinaiioni col fosforo riman- 
diamo agli articoli Fosfuri ed Idboueko 
fosforalo , ed a quelli Idbogbko carbona- 
to e Citanti per la combinazioni sue col 
carbonio. 

Usi. Le importanti proprietà dell'idro- 
geno alio stato puro a motti a diverti usi 
nelle arti lo renderebbero utile sa lo ti 
trovasse più comune naturalmente, o te 
ti poteste ridurre ad assai poco valore la 
preparazione di esso. Se tuttavia è vero, 
come venne recentemente asserito da Jo- 
bard, esserti giunji nel Belgio, non tappia- 
mo con qual metodo, ad ottenerne roo 
piedi cubioi per i f r.,ao, questa difficoltà 
considerar ti potrebbe come già supe- 
rata, e non ci sembra di fatto impos- 
sibile procurarsi l'idrogeno quasi puro 
a prezzo molto discreta, quando nella 
sua fabbricazione introducami quelle 
economiche avvertenze che in tanti al- 
tri casi sì grande giovamento recaro- 
no. Comunque sia, annovereremo breve- 
mente gli usi fattisi o propostisi finora 
delt’idrogenu puro, nei quali cercossi di 
trarre partito dalla sua leggerezza, dalla 
sua accendibilità, dal calore che la sua 
fiamma produce e dalle chimiche tue pro- 
prietà. 

L'unica applicazione che siati fatta fin- 
ora della leggerezza del gas idrogeno 
consiste nel riempimento degli aerostati 
in sostituzione dell'aria rarefatta dal ca- 
lore che erasi adoperata dapprima dall'in- 
ventore di questi. Agli articoli Abbo- 
ttato del Dizionario e di questo Sup- 
plimento , abbiamo indicato come sia- 
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mo contrari! a questa sostituzione, per 
la facilità con cui questo gas si disper- 
de, pel molto valore di esso, e per 
la difficoltà con cui si presta allo scen- 
dere e salire del pallone: la verità di 
queste nostre obbiezioni ci venne dappui 
confermata dal vedere il Green, che à cer- 
to il principale aeronauta de' giorni no- 
stri abbandonare l'idrogeno puro e ricor- 
rere piuttosto a qoello percarbonato ot- 
tenuto con la distillazione del carbon fos- 
sile, tuttoché assai più pesante. Nulla- 
rneno parlando della preparazione dell'i- 
drogeno in questo medesimo articolo ac- 
cennammo il metodo ordinariamente se- 
guito per riempierne i palloni, 3 quale 
crediamo anch' esso molto imperfetto e 
suscettibile di essere con vantaggio so- 
stituito dalla decomposizione dell' acqua 
mediante il carbone o, meglio ancora, con 
lo zinco arroventali. 

Dall' accendibilità dell* idrogeno puro 
I' unico partito che siasi tratto finora 
consiste nella formazione dell’ Acceisds- 
fooco a gas idrogeno (V. qoesta parola) 
nel quale una scintilla elettrica o il com- 
tatto di un pezzetto di platino spugnoso 
accendendo un getto di idrogeno procu- 
ra uoa fiammella valevole ad accendere il 
lume. Perchè abbiamo sempre voluto piut- 
tosto collocar fuor di luogo le notizie 
giunteci troppo tarde che ometterle, ri- 
parando allo seoncerto con l’ indice siste- 
matico che sarà al fine di qnest'opera, cosi 
accenneremo qui come Corrado Wolf di 
Firenze abbia posta ad effetto la idea 
esposta da noi pei primi all'articolo Cala- 
ssita (T. HI, di questo Supplimento, pag. 
1 5o) e costruito unaccendifuoco a gas idro- 
geno in cui questo gas prende fuoco me- 
diante la scintilla prodotta da una calamita. 
A chi conosce quinta sia l'incertezza di ef- 
fetto eoo l'elettroforo e col platino spugnoso 
del commercio, apparirà bsn chiaro quan- 
to sia importante questa modificazione. 
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Più numerose assai tono le apploazio- ultimo inferiore per la fuliggine che procio- 
ni che della fiamma dell’idrogeno puroche cela quale insozza le masserizie eil i cur- 
arde nell'aria si sono fatte. Così fino dal tinaggi, per l'acido idrosoUorico che si 
*777 Neret diede la descrizione di uno forma nella tua combustione il quale rie- 
scald-i vivande a gas idrogeno nel quale a- sce nocivo a chi lo respira ed altere mol- 
doperava uno vescica gnernita di un tubo ti oggetti di abbellimento e le doratore 
posta in un cilindro e premuta da un pe- principalmente, per 1* ingrato odore oid- 
io in guisa da produrre un getto conti- moniacale che spesso emana , finalmente 
nuo che acceso faceva le veci di nna per l’acido carbonico cui dà origine il suo 
campana a spirito di vino. Il Tolta cercò carbonio e che vizia l'aria e la rende me- 
anch'egli applicarlo alla cucinatnra delle vi- no salubre. L'idrogeno puro non pro- 
vando o ad alimentare le lucerne; ma ve- durrebbe che vapore acqueu,il quale pure 
duta la poca luce di queste ultime ei se fosse in troppa quantità , facilmente 
grandi recipienti che pel primo oecor- potrebbesi condensare con apparati simi- 
revano desistette dai tentativi. In appret- li a quelli fumivori posti sopra elle 
so Guglielmo Cuchrane propose un pie fiamme delle lampone (V. Fruirono.) 
colo fornello di letta sottilissima che potè- Per ottenere un maggiore vantaggio 
vasi alimentare ron una lampada a gas i- dal calore che produce l' idrogeno pen- 
drogeno: finalmente non ha molto Hirks e sarono molti di adoperarlo nell'atto stes- 
Robinson proposero apparati 1' uno per so che si produce, risparmiando così ogni 
arrostire le vivande, l'altro per riscal- incomodo o spesa per prepararlo. A tal 
dare i liquidi con la fiamma dell’ idro- fine, a cagione di esempio, poneTaii 
geno (T. T di questo Siipplimento, pag. sotto al ceneraio di un fornello dcll’ucqua 
3og), nei quali tuttoché si adoperasse quel- che pel calore stesso di quello e per la 
lo stesso gas che all' illuminazione servi- corrente d' aria che vi passava sopra 
vn,attesa)a facilità maggiore di procurar- si riduceva in vapore, il quale passando 
scio, tuttavia ben si vede che meglio an- sul combustibile acceso decompooevasi 
cora servito avrebbe l'idrogeno puro e dando una certa quantità di ossigeno 
pel maggior calore che somministra e per ed accrescendone la fiamma col proprio i- 
la sicurezza di averlo scevro da quel cat- drogano. Altri invece introducevano nel 
tivo odore e da quei prodotti pirogen&ti ceneraio o nel fornello medesimo un get- 
che spesse volte il gas dell' illuminazione to di vapore prodotto da un vaso ri- 
contiene. Non mancarono taluni di prò- scaldato dal fornello stesso o da oltro 
porre I' uso dell'idrogeno per riscaldare apposito. Abbiamo veduto all* articolo 
le stanze, sia nelle stufe, sia con molte Acqui di questo Supplimenlo (T. I, p»g. 
fiamme che brucino nelle stanze medesi- ili) come non abbiasi in tal guisa una 
me ; Grentet disse aver proposto questo reale economia. Il Bunsen però fa su 
metodo fino dal 1837; Jobard anch'etso questo proposito le osservazioni seguen- 
dal i83a studialo aveva di applicare a li, relative specialmente all' uso del va- 
s tal uso il gas ottenuto dalla decomposi- pore negli alti fornelli. Se la separa- 
zione dell'acqua e chiese un privilegio rione degli elementi dell'acqua, e la 
per questo nel 1834 . Confrontandogli nuova loro combinazione elio stato di 
effetti dell' idrogeuo puro con quelli del- acido carbonico, si fa con iiviluppo di 
l'idrogeno carbonato proposto da altri calore, come si osserva nella maggior 
allo stesso oggetto, osservasi essere questo parte dei cosi uei quali l'acqua è de- 
Suppl. Dii Tecn. T. XII. fio 
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composta col menu di oorpi semplici, proporiione dell'idrogeno puro, Isolo più 
è certo che questo calore dovrà consólo- grande à la diminuzione di luce che ti 
rarsi come guadagnato ; ed in quello ca- dee produrre, sicché da ultimo non al- 
ga ti potrebbe sperine un effetto vanlag- tro li fa con quella aggiunta •« non die 
gioio dalla iniezione di una moderata cor- diluire il gas luminoso. Non ci sembra 
rcnle di vapore nel bacino degli alti for- adunque die si possa trarre vantaggio da 
nella non mai perù pel buccolare. Lo quello miscuglio se non che nel caso in 
impiego di questo vapore eiser polreb- cui ai tratti di un gas talmente corico di 
bc specialmente vantaggioso, quando li parti difficili da abbruciarsi che ne sfog- 
utrlizzasse la fiamma della bocca degli ga uua parte alla combustione quando 
alti fornelli, nei quii caso la intemi- ardesi lolo ; nel qual calo l'idi ogeuo po- 
ta del calore troverebbe!! notabilmente Irà aggiuguere il calor necessario e lipai- 
innalzata dall' idrogeno che i gas della tire le particella in un volume maggiore, 
bocca conterrebbero in questo caso io dando con ciò una combustione più per- 
quisiti considerabile . Ma te questo fetta ed un reale vantaggio. Torneremo 
supposto sstluppo di calore non ha iuo- su questo proposito all'articolo Iu.uunsa- 
go nel momento della decomposizione none, quando avremo a parlare dei van- 
dcll* acqua, allora teoricameule la lolule taggi che dall'idrogeno puro pretese trarre 
quantità di calore resterà la stessa ; poi- il Selligue seguendo le orme di quauto cra- 
cltè il carboue, che in questo caso erde'st fallo primieranienta da noi. A quell'ar- 
per l'ossigeno dell’acqua senza sviluppo di licolo stesso parleremo di alcuni esperi- 
calore, pone in libertà una quantità equi- menti fatti da citi compila questa opera, dai 
valente di idrogeno che bruciandosi con quali sembra risultare che anche l' idro- 
i'ossigeno, svolge una quantità di calure geno puro possa con l'arrovenlamento 
affatto uguale, dietro la legge di Welter, dare una luce sufficiente, mollo in vero 
a quella che avrebbe sviluppalo il carbo- inferiore a quella che vedremo in appres- 
ne direttamente combinandosi con Tossi- so ottenersi dalla Gamma di un miscuglio 
geno. Sfoi lunatamente la scienza non ci di idrogeno e ossigeno, ma superiore io 
addila alcun mezzo per risolvere teorica- quauto ad economia e facilità di clie- 
ntelile la quistione, ed il risolverla eoa la nerla. Finalmente da ultimo proposesi di 
esperienza presenta le maggiori difficoltà. : spignere l’ idrogeno attraverso dell'essen- 
All'articolo Comzustibii.e del Supplì- 1 za ili trementina od altra sostanza simile 
mento (T. V, pag. 3«8) si può vedere|tts«ai volatile, i cui vapori unendosi al gas 
come Kutler avesse proposto un fornello ■>« rendano più luminosa la fiamaiB. 
nel quale bruciavasi semplicemente un Multo più importanti sono le applica- 
miscuglio di acqua e di catrame, corner- zioni del calore che dà l'idrogeno so 
tendasi in gas entrambe queste sostanze questo si abbruci mesciuto col gas ossi- 
unite per la loro decomposizione supra getto in quelle proporzioni che compon- 
ilo» massa di carbon fossile acceso. gono l'acqua. In allora la temperatura 
Quautunque la fiamma dell' idrogeno piodottssi diviene altissima e tale che po- 
puro, come già abbiamo detto, non dia diissime sostanze tì resistono, come al- 
che pochissima luce, tuttavia cercossi più Pai licolo Ckvnr.l.\.ojerruminatorio ven- 
volte di applicarla alla illuminazione me- ne indicalo. La somma facilità perù con 
scendala ad altri gas. Io tal caso peto cui quel miscuglio detona rende l'uso del 
oguuu vede che quanto maggiore è la cannello pei n oiosissimo ed abbiamo se- 
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Pennato, all'articolo Caisbilo dianzi cita- ilo un tubo di aguale grandezza con di- 
to, come abbiati cercato evitare ogni ri- tchi di tela metallica. Ripetuti esperi- 
schio in varie guite, e specialmente col menti fatti alla prelenza di una Comnair- 
fare in modo che i gas non vengano ad sione della Società provarono non poler- 
unirsi se non che all'atto della comburilo- si in verun modo comunicare l’accendi- 
ne, lo che specialmente si ottiene col dnp- mento attraverso questo tubo di sicu- 
pio cannello di Danieli. .Siccome però rezze. L' inventore raccomanda la sotti- 
molti continuano a valersi del cannello gliezza dei Gli, ed aggiugneremo essere 
adoperando qual solo mezzo di sicurezza cosa essenziale anche la loro natura me- • 
uno o più tramezzi di tela metallica a fallica per la molta conducibilità del ra- 
maglie assai Gite, dietro le belle esperien- lare, essendo avvenuto a chi compila 
ze del Davy che mostrarono non poter questa opera diveder la Gamma dell’idro- 
quesle maglie essere dalla Gamma nttra- gtno mesciuto ìemplicemente con l'aria, 
versate, così crediamo do~er qui notare comunicarsi attraverso un tubo di vetro 
un importante miglioramento fatto a quel capillare fra quelli a foro più esile onde 
metodo da llemming, il quale n'ebbe lo si fanno i termometri tuttoché lungo due 
grande medaglia d' argento dalla Società; e più decimetri. 

delle Arti di Londra. In luogo della tela | Adoperato ad ogni modo con le do- 
metnllica che difGcilmente trovasi di quel- J Tute cautele questo miscuglio adoperasi 
la finezza, e che può talvolta guastarsi 'nei laboratori, io molle operazioni che 
pel calore ricino o per altra cagione, e esigono un si forte calore che non si 
comprometlcre la sicurezza dell'operatore, potrebbe in alcun’ altra maniera pratica- 
Hemming adopera fili metallici, come ora mente ottenerlo. Non esiteremo a dire che 
vedremo. Abbiasi un cilindro di ottone 1’ applicazione di esso alle arti ci pnrve 
del diametro interno di cirra 3/4 di poi- essere stata trascutata di troppo, poiché, 
lice e lungo 4 pollici, riempito con fili di quantunque sia vero che questo violento 
ottone d'ugunl lunghezza di i/iao di combustibile di molto costo purtroppo 
pollice di diametro. Contengonsi nel tu- finora riesce, tuttavia, giudiziosamente 
bo 4 a (io di questi fili e vi sono stretti a adoperato, potrebbe forse duro in alcune 
forza mediante un' asta appuntila del arti rlsultamenli tali da compensar larga- 
diametro di 1/4 di pollice introdotta l'or- menta ogni cura e dispendio. Inoltre os- 
ratamente nel centro. La fig. 6 della serveremo essersi facilitai* di molto la 
Tav. XXIII, delle Arti elàmiche mostra preparazione del miscuglio con la pila 
l'esterno del cilindro, quella y ne mo-! voltaica, come più innanzi vedremo, e 
sitala sezione longitudinale e quella 8 'confidar noi che si possa, quando che sia, 
unn delle sue cime. Questo tubo tiene da ottenere da più perfetti apparati o dalla 
un capo nna vite per adattarlo alla re atmosferica elettricità ancor più validi 
scica od altro recipiente dei gas e dall'al- aiuti. 

tro un cannello simile ai comuni. Gli in- Dalla proprietà delta fiamma di ossige- 
terstizii fra i Gli che sono piccolissimi for- no ed idrogeno di poter penetrare sotto 
mono in fatto una serie di tubi metallici acqua ed ivi fondere i metalli e brucia- 
della minore apertura possibile, come in- ce i legnami, propesesi di trai re partito 
dica la fig. g, la cui forza roflreddatrice nelle guerre marittime per forare le navi 
e conduttrice risulta certo molto maggio- al disotto della loro lineo d'RCqnn. 
re di quella che può aversi tramezzali 11 maggior vantaggio però che ds que- 
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sta fiamma ti ottenne, oltre alla fusione 
e volatilizzazione delle sostanze, quello 
si fu di prevalersi dall' altissimo grado 
di «rroventamento che può procurare 
per ottenerne una vivissima luce, me- 
diante lo splendore che dall' incande- 
scenza dei corpi cosi riscaldali deri- 
va. Un qualche cenno su questa appli- 
cazione diemmo all'articolo Fuisle di 
questo Supplemento , se non che dappoi 
ricevette nuove applicazioni, e fra que- 
ste quella eoa ottimo successo adope- 
rala per illuminare gli oggetti nel micro- 
scopio solare, polendoli cosi adoperare 
questo prezioso strumento a qualsiasi ora 
del giorno o della notte, indipendente-’ 
inente dal sole e dai movimenti di esso. 
Uno di questi micoscopii mostrasi pub- 
blicamente da qualche tempo io Londra, e 
per dare una idea del suo ingrandimen- 
to, basterà il dire che un capello vi appare 
sotto sembianza di un tubo grosso due pol- 
lici. All' articolo Micaoscorio descrivere- 
mo l'apparecchio adoperato a tal fine. 

Non mancarono altri di proporre que- 
st» viva incandescenza anche per T illu- 
minazione ordinaria, ed il primo a fare 
esperienze per tale oggetto fu Gurney 
nel i 8 aa, io qual cosa venne conosciuta 
merci un' indagine fattasi dal Parlamen- 
to, inglese quando il Orummond illuminò 
un faro in tal guisa, nella quale occasio- 
ne il Gurney, come primo inventore, 
ne fece 1 ' esperienza dinanzi alla Ca- 
mera dei Comuni . Dappoi Guglielmo 
Kean occupoisi dello stesso argomento, 
ed ecco quali crede le condizioni neces- 
sarie per ben riuscire: i.° Rendere l’uso 
dei due gas scevro da ogni pericolo; a. “pro- 
durre con facilità ed economia l’ossigeno in 
grande; 5.° trovare il modo facile ed e- 
cnnomico di fare becchi per bruciare 
insieme i due gas ; 4 ." saper combinare 
le dispositioni degli apparati in maniera 
da regolarizzare il consumo e lo scorri- 
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mento dei due gas; 5.° preparare e di- 
sporre le calce in guisa da mantenere la 
luce sempre intensa ugualmente, ed il ser- 
vigio e l'accendimento della lampana fa- 
cili quanto quelli dell' illuminazione a 
gas idrogeno percarbonalo. Il Rena cre- 
de aver superate tutte qoeste difficoltà, 
e pretendeva mustiare che questa maniera 
di illuminazione dà una luce più bella e 
più economica con qualsiasi sistema usato 
finora allora. 

Hess e Jacobi fecero varie esperienze 
per agevolare la preparazione e l'uso del 
miscuglio di ossigeno e idrogeno, e cre- 
dono che si potrebbe adoperarvi con 
vantaggio la pila voltaica costruita se- 
condo gli ultimi perfezionamenti di essa. 
Verificarono che una batteria voltaica di 
io piedi quadrali di zinco, decomponen- 
do t'acqua, bastava a dare un piede cu- 
bico di gas tonante all'ora. Siccome, dico- 
no eglino , la lampada di Drummond 
la cui forza illuminatrice si riconobbe 
uguale a quella di ra3 candele, con- 
suma sei piedi cubici di gas all'ora, 
cosi per produrre questo effetto baste- 
rebbe una batteria di 6 o piedi qua- 
drati, la quale aovrapponendo le coppie 
potrebbe capire in uno spazio di 4 pie- 
di e i/3 quadrati su 4 piedi di altezza. 
In tre quarti d’ ora una persons potreb- 
be mettere all'ordine l'apparato ed amal- 
gamando le piastre di zinco, il miscuglio 
dà gas uniformemente si svolgerebbe ri- 
producendosi a misura che si andasse 
consumando. Ora sapendosi, dietro i cal- 
coli di Faraday, die un'oncia e tre quar- 
ti di zinco e circa altrettanto acido sol- 
forico possono dare un piede cubico di 
gas tonante, si vede che questo verrebbe 
a costare poco più che 16 a ao centesi- 
mi, sicché una luce uguale a quella di 
123 candele non costerebbe tutto al più 
che un franco e ao centesimi all'ora. 

Non crediamo nè che il Ivean avesse 
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condotta la coia a quella perfezione 
che diceva, poiché in due anni ormai 
scorsi da quell'anunzio te ne sarebbe ve- 
duto l'effetto ; nè i cairoti che per la pila 
qui diemmo, crediamo che reggerebbero 
in pratica, imperocché, acciò corrispon- 
dessero alla pratica d'uopo sarebbe ioper 
profittare di tutta l'elettricità cheper la os- 
sidazione dello zinco si svolge, al che non 
crediamo siasi ancor giunti perfettamente, 
e perchè questo mioro uso dello zinro ne 
aumenterebbe il prezzo ben presto : inoltre 
avrebbesi a tener conto della mano d’ope- 
ra e del mercuiio che andasse perduto. Ab- 
biamo solo riferito le osservazioni edi cal- 
coli quali prove dell' importanza che fio 
d'ora promette il miscuglio di idrogeno ed 
ossigeno aU'illominazione applicato. 

Se il miscuglio dell'idrogeno con l'os- 
sigeno od anche con l'aria comune, anzi- 
ché essere bruciato in guisa da ardere 
tranquillamente ed a poco per volta, 
può tutto ad un tratto in una certa quan- 
tità prender fuoco, e trovisi in qualsiasi 
manieratalcun poco ristretto, avvengono 
allora diversi fenomeni fra cui sono i prin- 
cipali la detonazione con rumore vio- 
lento, con istantanea e possente espansio- 
ne e notabilissima contrazione successiva; 
inoltre, dietro le esperienze di Doebe 
reiner (V.pag. 455) con izviluppo di luce 
più o meno intense secondo la densità 
del miscuglio. Anche da questi effetti si 
trasse o si propose di trarre partito a prò 
dell' industria, curai oro vedremo. 

Primieramente soffiando il miscuglio 
lentamente in acqua saponacea ed appic- 
cando il fuoco alle bolle che si produco- 
no, oltengonsi detonazioni che servono 
spesso di balocco ai fanciulli. Rac- hiu- 
derulo un miscuglio in uo viluppo al- 
quanto più solido, come una vescica sa- 
rebbe, indi accendendolo, orliensi un as- 
sai più forte rumore che i macchinisti 
di teatro impiegano talvolta per imi- 
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tare lo scoppiare di una mina, il croi 
lare di un edilìzio, lo scrosciare della 
folgore, senza diffondere ingrati odori 
e con poco rischio di incendio per la 
istantaneità della fiamma. Chiuso in un 
vaso a pareti vieppiù resistenti alla cui 
bocca sia saldamente fissato un turac- 
ciolo e nell' interno del quale sieno due 
punte metalliche a poca distanza e’ i- 
solale dal vaso stesso, si ha quell'appa- 
recchio che i fisici conoscono cui nume 
di pistola del Folta che quando abbia 
solidità sufficiente allo scoccare di una 
acintilla fa udire un forte rumore e slan- 
cia con impelo il turacciolo a grande di- 
stanza. Benché l'uso se ne sia limitato 
finora alle tale di fisica ed a qualche cer- 
retano che la fa servire per chiamarsi i 
curiosi, forse potrebbe in quali he calo 
particolare servire a slanciate dei proietti. 

Al vedere la forza di questi effetti 
era cosa ben naturale che si pensasse 
di trarne profitto per porre in moto 
le macchine: in fatto a questo scopo 
multi mirarono, e quantunque finora non 
abbiano i loro tentativi ottenuto compiuto 
successo; meritano tutti-via di essere qui 
conosciuti e per la storia delle arti e per 
servii* di eccitamento edi lume ad altri per 
fare di più. Fino da) 1807 Rivas di Sion 
in Isvizzera immaginò macchine nelle qua- 
li l'idrogeno unito all'aria bruciando da- 
va una forza motrice: in appresso altri 
calcarono la stessa via e ricorderemo 
principalmente fra questi Cecil, Crown e 
Morey, le cui macchine insieme con le 
applicazioni che se ne feceru descriver e- 
mo brevemente. 

Lo scopo di Cecil nella sua macchina 
nella quale adoperava l’idrogeno come 
forza motrice, era quello di riunire i due 
principali vantaggi dell'acqua * del vapo- 
rerò guisa che si potesse metterla in azio- 
ne dovunque, senza ritardo nèpreparazio- 
n« anteriore. Il suo principio si fondava 
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sulla proprietà che bn il gas idrogeno me 
iciuto all' aria atmosferica di detonare 
quando lo si,accende io guisa da produrre 
un ruoto imperfetto in ano spazio più o 
meno grande. Se si mescono due misure 
e mezza in volume d'aria comune con 
uno di gas idrogeno ed accende!) il tutto, 
la condensazione lo dilata in uno spazio 
più che triplo del suo rolume primitivo. 
Rimane da una parte una piccola quanti- 
tà di acqua formata dalla combinazione 
dell* idrogeno con I' ossigeno dell'aria e 
dall'altra una certa proporzione di azoto 
che nel suo stato naturale di densità oc- 
cupava o,556 del volume del miscuglio 
dei gas. Questa quantità di azoto si dilata 
finn ad occupare uno spazio, sicché, in u- 
nione al vapore dell'acqua prodottosi, vie- 
ne ad occupare uno spazio maggiore che tre 
Tulle il volume primitivo del miscuglio. Se 
mediante le convenienti precauzioni si 
impedisce all'ana esterna «li rientrare in 
questo vuoto imperfetto la pressione 
con cui l'atmosfera tende ad iolrodur- 
visi può adoperarsi come forza motrice, 
presso a poco in quella stessa maniera co- 
me il vuoto ordinario nelle macchine a 
vapore ; la differenza essenziale fra i due 
metodi consiste nella maniera di otienere 
il vuoto. Cecil valuta la forza di questo 
vuoto paragonando gli effetti di nguali 
volumi di vapore acqueo e di gas idro- 
geno, e trova che sono fra loro nella pro- 
porzione di 3 a 16 . Dietro a questa pro- 
porzione una data quantità di idrogeno 
produrrebbe un effetto più che quintu- 
plo di una uguale quantità di vapore ; e 
con l'esperienza trovava ona sproporzio- 
ne ancora maggiore fra i due risultamene 
ti. Suppnnesi in fatto teoricamente che 
la condensazione del vapore produca un 
vuoto perfetto in tutto lo spazio che oc- 
cupava, benché siasi molto lontani da 
questo risultamento, perdendosi molta 
forza per uu principio di condensazione 
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che avviene nel cilindro e per I 1 imper- 
fetto chiudimento dello stantuffo, «lire alla 
forza eh* va consumala per muovere la 
tromba ad aria e due trombe ad acqua 
che occorrono all'azione della macchina. 

La parte centrale e più importante 
della macchina di Cecil era un tubo cavo 
a Ire facce, due laterali opposte ed una 
orizzontaleinferiore, alle quali erano adat- 
tati altrettanti tubi metallici, i due primi 
orizzontali, il terzo verticale al di sotto 
del tubo. Conteneva quest' ultimo uno 
stantuffo la cui asta accadeva più abbat- 
to e comunicava con uno alci soliti mec- 
canismi di va e vieni che era posto in 
moto dal salire e discendere dello stan- 
tuffo; il tutto era collegato ad un vo- 
lante che regolava il movimento circo- 
lare prodotto dalle azioni rettilinee alter- 
nate. Nel tubo centrale erari un grande 
rubinetto ad aste verticale, i cui movi- 
menti aprivano e chiudevano le comuni- 
cazioni fra i tre cilindri legati al tubo, se- 
condo il succedersi alternativo delle dila- 
tazioni e contrazioni che avevano luogo 
all' interno ; i cilindri laterali servivano 
di serbatoi allo sviluppo che si faceva nel- 
la istantanea combustione del mlscoglio. 
IotroduceTansi 1’ idrogeno proveniente 
da un vicino gasometro e l'aria atmosferi- 
ca, nelle loro proporzioni relative, che po- 
tevansi variarea piacere nel sistema com- 
binato dei tre cilindri e del tubo centrale 
e di là si accendeva il miscuglio con una 
piccola fiammella o becco di lampana a 
gas comune sempre acceso a che istanta- 
neamente ponerasi in comunicazione col 
miscuglio esplosivo mediante un furo fat- 
to nel robinetto ; ne risultava una ron- 
deosazione ed un vuoto parziale che as- 
soggettava lo stantuffo all' influenza del- 
la pressione atmosferica. Il volente adat- 
tato alla macchina con la velocità che a- 
A evn acquistato procurava allo stantuffo il 
movimento in senso opposto del primo e 
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regolarizzava ugni azione delia macchina. 
A milura che questa camminava più ra- 
pidamente il tempodell’apertura del foro, 
che faceva l'uffizio di fucone per accen- 
dere il miscuglio ed aveva un decima di 
pollice di diametro, andava indefinitamen- 
te diminuendo; per conseguenza se la 
velocità era troppo grande la fiamma del 
becco non aveva il tempo di introdursi, 
uè il miscuglio più si accendeva; ma 
quando il movimento riducevasi a 60 gi- 
ri del volante al minuto le esplosioni con 
perfetta regolarità surcedevansi. 

Nel modello operativo assoggettato dnl- 
l' inventore alla Società di Cambridge, la 
capacità del cilindronel quale scorreva lo 
stantuffo, era di circa 3 o pollici cubici ; 
sicché, veicolandoti 60 giri del volante al 
mimilo, occorrevano 1800 pollici cubici 
del gas tonante, o 4^0 pollici cubici di i- 
drogeno poro, supponendo che questo 
formasse 1/4 del volume del miscuglio. 
Questa qoontità moltiplicata per Co dava 
1 5,6 piedi cubici di gas idrogeno consu- 
mati all'ora, cui aggiungendo due piedi 
cubici di gas idrugeno puro o carbonato 
pel becco che faceva l'uffizio di miccia, 
avevasi in tutto un cuoiumudi 17,6 piedi 
cubici all' ora. Notava però il Cecil che 
qualunque fossero state le dimensioni 
stella macchina il consumo dell’ idrogeuo 
pel becco accenditore non si sarebbe ac- 
cresciuto. 

La frequenza delle esplosioni in una 
data cisterna della macchina, dava un 
mezzo di riconoscere qual parta aliquota 
della sua potenza totale fosse impiegata 
a vincere gli attriti. Cosi, se quando il 
volante aveva acquistata la massima ve- 
locità succedevano le esplolioni ad o- 
gni secondo giro, se ne deducera che a 
quel grado di velocità la forza assoluta 
della macchina era doppia della resisten- 
za prodotta dall’attrito ; se l'eiplusiune 
non avveniva che ad ogni tre giri la forza 
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era tripla della resistenza e cosi di seguilo. 
Benché per effetto di queste compensazioni 
la tuacchioa fino ad un certo punto si re- 
golasse da tè, tuttavia si otteaeva un ef- 
fetto più esatto con un mezzo analogo 
al regolatore delle macchine a vapore, 
vale a dire con un rubinetto che faceva 
variare la quantità di idrogeno dato dal 
gasometro. Per diminuire molto gli et- * 
triti dello stantuffo nel cilindro e della 
chiave del grande robioetto nella sua ma- 
dre, ti disponevano le cose per modo che 
i passaggi del gas fossero ostruiti da uu 
poco di acqua che riempiendo le commet- 
titure impediva il troppo facile passeggio 
dell'aria. 

Osservava il Cecil che fra tutti i mi- 
scugli fulminanti i più pericolosi e quelli 
che stimava meno atti ad usarsi come 
forza motrice, erano quelli la cui esplosio- 
ne è pib rapida. Cosi riteneva pertan- 
to che il miscuglio di ossigeno e idro- 
geno la cui ignizione è istantanea fos- 
se assai meno proprio ad usarsi come for- 
za motrice che quello dell'idrogeno con 
I' aria comune il quale si infiamma meno 
rapidamente. Per rassicurare dal timore 
delle esplosioni, il Cecil cita l'esperimento 
di un cilindro cavo di latta sottile, lungo 
dieci pollici e del diametro di due, salda- 
to a stagno semplicemente e ben chiuso 
ui due capi, il quale 'sostenne senza scop- 
piare la forza tonante del gas idrogeno, 
vale a dire una interna pressione u- 
guale a circa 1 80 libbre per pollice qua- 
drato di superficie del cilindro o presso 
a poco aia atmosfere. Da questa pro- 
va deduceva non essere necessario dare 
molta solidità alle pareti del cilindro del- 
la sua macchina a gas perchè potesse re- 
sistere alla forza espansiva che vi si svi- 
luppava, la quale era mollo inferiore aia 
atmosfere. Nei grandi serbatoi che con- 
tenevano l'idrogeno non vi era peiicolu 
alcuno a temersi dall' introduzione di un 
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poca di aria, poiché quando 1’ idrogeno 
è in eccesso la furia del miscuglio, se por 
si accendesse, è assai piccola. Osservava 
che avviene I' opposto quando l'aria co- 
mune ì in maggior proporiione nel mi- 
scuglio. Se non ve n’ era che i/5, 1* de- 
tonazione era appena sensibile, e spesso 
ancur nulla; ma se invece vi era i/S di 
idrogeno, la detonazione era assai foste . 
La macchina del Cecil lavorava eccellen- 
temente allorquando la proporzione del- 
P idrogeno non era maggiore di r/5, ma 
P inventore prevedeva che forse la mag- 
giore economia sarebbesi avuta con uoa 
proporzione d' idrogeno ancora minore. 

Brosvn immaginò un'altra macchina 
mossa dal gas idrogeno, la quale consiste- 
va nell' introdurre una piccola quantità 
di gas in un cilindru aperto, nel quale il 
gas si accendeva e rarefacevn P aria ; 
chiudevasi poscia il cilindro, ed in tal 
guisa oltenevasi un motore possente, li- 
caro e regolare. Egli stesso diceva che il 
sua metodo avvicinnvasi a quella volgare 
esperienza con la quale si produce una ra- 
refazione in un bicchiere capovolto so- 
pra dell' acqua bruciandovi della carta. 
Approfittevasi di questa rarefazione me- 
diante congegni analoghi a quelli di Save- 
ry e di Newcomen, stando la ditferensa 
soltanto nel modo di prodarre il vuoto 
che in tal caso si aveva consumando l'os- 
sigeno dell'aria con}enuta in vasi chiusi. 

Vedesi nella 6g. io la macchina del 
Brown applicata all' innalzamento di un 
liquido, a b sono i due cilindri, nei quali 
alternativamente dee farsi il vuoto, vedu- 
ti, esternamente quello a sinistra, ed in se- 
zione quello alla destra : c d sono due tu 
bi che l'innalzano d»t fondo del serbatoio 
i fino alla parie inferiore dei cilindri a b. 
Conduce» da un gassometro posto a con- 
veniente distanza il gas idrogeno puro 
pei tubi e f. Quest’ ultimo passa nei ci- 
lindri ed attraversa i bracieri y buchc- 
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rati, mentre il tubo e va diuanzi a pic- 
cole aperture guernìte di valvule a sdruc- 
ciolo A A; a queste aperture corrispon- 
dono immediatamente nell' interno tu- 
bi la cui eslrem tà va nei bracieri g. 
Affinché si ponga in azione la macchi- 
na, è d'uopo che il zerbatoio i sia pieno 
di acqua ; questa precipitasi nel tubo j il 
cui orifizio non è allora coperto dalla 
piastra t>, la quale, come vedremo, ha un 
moto di va e vieni; dal tubo j 1' acqua 
passa nel cilindra k, poscia nel tubo c fa 
salire lo stantuffi) l e con esso l’asta m m, 
sollevando cosi la cima n della leva in bi- 
lico n ». Allora levati il coperchio o e la- 
scia aperto l'orifizio del cilindro b nello 
stesso tempo che il coperchio p si abbas- 
sa sul cilindro a, come indica la figura. 
Aprendo in allora alcuni robinetti intro- 
ducasi il gas nei tubi e _/ e d appiccasi il 
fuoco ai getti che escono ai due capi del 
tubo e vicino ad A A. Si vede che me- 
diante il braccio q l'asta m nel salire ha 
innalzata la valvula a sdrucciolo A del 
cilindro A; per conseguenza l'apertura 
che vi è di contro rimane libera, sicché 
la fiamma del getto e comunica tosto col 
fornello g ed accende il gas contenuto 
nel cilindru b. 

Nella parte superiore della macchina 
vi è un tubo di vetro cilindrico r più 
della metà ripieno di mercurio, che può 
girare sopra un pernio. Quando l'asta m 
sale o discende due piccole braccia s ad 
essa adattale agiscono sopra una cavic- 
chia che tiene di fianco il tubo r ed in- 
nalzano e abbassano successivamente la 
cima del tubo; allora il mercurio preci- 
pitandosi verso il punto più basso lo fa 
scendere con una scossa. Questo tubo ci- 
lindrico r mediante alcune aste e catene 
pone in molo varie parti della macchina 
come ora vedremo. Prendendo la posi- 
zione indicata dulia figura f a scorrere 
mediante l'asta o catena t ed alcune leve 
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a gomito, la piastra o valvula a ulrocciolo 
v sull'orifizio del tubo j, lo chiuda, apren- 
do in pari tempo quello del tubo m. 
L'acqua entra in questo tubo,nel cilindro 
tv, e nel tubo d, sollevando Io stantuffo x e 
l'asta j. Allora s' innalza la cima z della 
leva in bilico, porta seco il coperchio p e 
la vai vaia a sdrucciolo h del cilindro a, ed 
abbassa il coperchio o che chiude erme- 
ticamente il cilindro b. Frattanto la cima 
n della leva abbassandosi fa scendere 
l’asta m, e per conseguenza la valrula h 
del cilindro b , la quale chiude l’apertura 
che le sta di contro. Allora il gas brucian- 
do nel cilindro chiuso b, consuma l'ossige- 
no e vi produce un vuoto, per riempiere 
il quale l'acqua innalzasi tosto nel tubo d 
e penetra per la parte superiore nel cilin- 
dro che in gran parte se ne riempie. Fa- 
cilmente si vede però che nel progres- 
sivo abbassarsi di n e corrispondente 
innalzamento della catena < vicino al ci- 
lindro a, la piastra e passa dall' orifizio 
del tubo i su quello dell’altro u. Allora 
essendosi innalzata nel cilindro b, l'a- 
cqua contenuta nello spazio w d, Io stan- 
tuffo x può discendere e l'acqua del ser- 
batoio ■ entrando di nuovo nel tubo j, 
riempie il cilindro k ed il tubo e, solleva 
di nuovo lo stantuffo I, I' asta m e la ci- 
ma n della leva in bilico, abbassando con 
ciò l'altra cimaz,e riponendo il coperchio 
p sull’ orifizio di a. Noi mentre che que- 
sto ultimo movimento avveniva, giugne- 
va nel braciere g del cilindro a, la fiam- 
ma del getto e e vi accendeva il gas ; al- 
lora mano a mano che n avanzavasi 
la valrula h si abbassava, si faceva il 
moto in a e V acqua vi entrava in 
nalznndosi nel tubo c a quella stes- 
sa maniera come era entrata in 6 ; e cosi, 
fino a che aveavi gas, la marebina conti- 
nuavo ad agire. 

Ad oggetto però di poter sollevare i 
operchi nel mentre che ancora sussiste- 
Suppì. Dii. Tcr.n. T. X/f. 
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va una rarefazione nei cilindri, era d'uopo 
introdurvi dell'aria, lo che si faceva me- 
diante nna valvula a sdrucciolo posta nel 
tubo dell'aria A. Le cateue B B attaccate 
ai punti f ed x ed alle estremiti di leve a 
gomito, facevano prendere a questa valvula 
un moto di va e vieni quando gli stantuf- 
fi salivano e scendevaoo,inguissda lasciar 
penetrare l’aria alternativamente nel vuo- 
to che tuttora sussisteva nei cilindri a b 
dopo che l’acqua visiera innalzata. Pari- 
mente le catene C C attaccate alle cime 
del cilindro r dalle quali pendevano due 
pesi, mediante leve a gomito ed il movi- 
mento del cilindro r fa remilo aprire e chiu- 
dere i rohinetli fissati al tubo a gas f al 
disotto della lettera A della figura, in 
gnisa che il gas non penetrava nel cilindro 
a b che alternativamente e quando occor- 
reva, cosa che molto importava per avere 
una regolare rlimcntazione di gas e non 
perderlo inutilmente. L’acqua con que- 
sti espedienti innalzata veniva trattennta 
dalle TalvnleDe riempiva i tubi cd, e lo 
spazio che cigneva i cilindri a e b, man- 
tenendoli freddi, mentre la maggior par- 
te di quella di questi cilindri versavasi 
pei tubiEnella cassa F, donde cadeva sulla 
circonferenza d'una ruota a cassette G < he 
era fatta girare e poteva servir di motorea 
qualsivoglia macchina. Quando non si ave- 
va altro scopo che di sollevare dell'acqua 
la ruota g £ii sopprimeva. 

Descritta così la sua macchina, il Brou n 
osservava che facendo il vuoto con la 
combastione, mediante meccanismi ben 
facili ad immaginarsi sotto uno stantuffo 
chiuso in un cilindro potevasi avere un 
movimento alternativo tale da poter ser- 
vir di motore a qualsiasi macchina, e che 
facendo comunicare quella parte ove stabi- 
livasi il viiotocon altri cilindri simili «ado- 
perando sistemi di valvule analoghe a quel- 
le delle macchine a vapore, si potevan a por- 
re in moto parecchii stantuffi ad un tratto. 

• 6 1 
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Brown attribuiva aita ma macchina i 
vantaggi seguenti : 

1 .° La quantità di gai da consumarsi 
essendo assai piccola, la spesa del mecca- 
nismo era poco notabile. Siccome propo- 
neva di adoperare 1'idrogeno carbonato, 
sema riflettere al danno che gli veniva 
pel molto acido carbonico che produce- 
vasi e pel minor calore che dava, sugge- 
riva valersi per le machiue stabili del gas 
del carbon fossile, e per quelle sulle navi 
del gas d'olio, di catrame o di qualche al- 
tro combustibile di poco volume. Tutta- 
via riteneva la spesa inferiore a quella di 
una macchina a vapore, e notava che po- 
tendo alcune botti d'olio bastare per lun- 
ghi viaggi, mercè questo metodo sareb- 
bersi quindi potuti condurre i maggiori 
navigli fino ai più lontani paesi. 

3. 0 La macchina era portatile, di co- 
struzione leggera ed in generale pesava 
quattro volte meno di nna macchina a 
vapore, compresa la caldaia, e non esige- 
va un edilizio tanto grande nè un cammino 
tanto costoso. Questa economia di peso, 
Hi spazio e di combustibile osserva vasi do- 
ver essere di assai grande vantaggio sui va- 
scelli. 

3.° La macchina non presentava peri- 
colo alcuno, perchè non essendovi cal- 
daia non poteva esservi scoppio, e per- 
chè la quantità del gas consumato era assai 
piccola, non giugnendo che circa alla 
centesima parte della capacità del cilin- 
dro, e la sola pressione che vi avesse 
minore di quella dell'atmosfera. 

4-° Finalmente che la costruzione di 
questa macchina , massime quando 
doperavasi per innalzar l’acqua soltanto 
non era dispendiosa, sicché molto conve- 
niva agli asciugamenti delle paludi o per 
dare l'acqua a serbatoi. Inoltre i riatta- 
menti non erano che anni poco costosi e 
potevano'farsi in breve tempo. 

Molti occuparooti di questa macchina 
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al suo apparire a studiamosi dì calcolare 
la spesa eba apporterebbe per confron- 
tarla ai vantaggi. Nel Cale (Ionia n Mcrou- 
ry stabilitasi eh* il miscuglio di una par- 
te in volume del gas di carbon fossile con 
sette parti di aria comune producesse con 
la sua esplosione un vuoto di quasi cin- 
que parti, il residuo dell' aria occupando 
tre parti del tubo, a si diceva ebe questa 
proporziona di uno io sette fosse la più 
vantaggiosa. Col gas tratto dall'olio dice- 
vnsi estere il miscuglio più favorevole 
quello di una parte di esso tu ao di aria, 
nel qual caso (I avevano dieci parti di 
vuoto. 

Fife fece esperimenti consimili, ma 
giunse a risultamenti molto diversi. Dopo 
ripetuta prove stabili cha il massimo ef- 
fetto ottenevasi dal miscuglio di una par- 
te di gas del carbon fossile con 3o di 
aria, ed in tal caso ottenna qualche volta 
un vuoto uguale a 34 parti . Talora 
però, a motivo della difficoltà di que- 
ste operazioni, il vuoto fu assai mi- 
nore. Ripetè più volte l'esperimento alla 
preseoza di molti con t/5o di gas ed il 
vuoto ottenuto variò da |5 a 31 parli, 
essendo 5o la capacità totale del vaso. 
Fife riguarda questo vuoto come quasi 
interamente prodotto dalla istantanea di- 
latazione dell'aria, nè dubita che coi) un 
apparato ben disposto non si potesse co- 
stantemente ottenere un vuoto di 34 o 
3 5 porti che formerebbero i 4/5 o i 4/C 
della capacità dei ciliodri. Seppe dappoi 
che In proporzione di ìffto era quella a- 
doltatasi da Brown nel suo privilegio, e 
che il vuoto prodottosi era presso a po- 
co uguale a quello da lui annunziato. 

Cercò altresì il Fife di stabilirà il costo 
materiale del consumo di questa macchi- 
na nel modo seguente. Il prezzo del gas 
di carbon fossile ad Edimburgo era di 1 3 
scellini (r4 fr -,4°) ogni 1000 piedi cubici 
invialo alle botteghe. Questo prezzo però 
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doveva far fronte s multe «pere di (uhi ed 
altro, e pagare il vantaggio dei manifattori 
di esso. Fife Jtabilivaadtinqueche il pret- 
to primitivo del gas non doveva estere 
maggiore di 4 scellini, ■ i denari ogni 
tooo piedi cubici. Inoltre osservava che 
un gas abbastanta buono per la macc hina 
di Brown estratte/ da un carbone a basso 
prezzo, e che non avesse bisogno di una 
costosa depurazione, non avrebbe costato 
più di a scellini e g denari, osia di circa 3 
scellini ( 3 fr., 6 o). Supponendo adunque 
che 24 piedi di vapore al minuto equi- 
valessero alla forza di un cavallo, un piede 
di gas che ne produceva 24 di vuoto da- 
to avrebbe lo stesso effetto: donde ne 
seguiva che una macchina pneumatica 
della forza di un cavallo avrebbe do- 
vuto consumare 60 piedi cubici all'o- 
ra , o circa i 5 oo piedi al giorno, il 
cui costo, al prezzo suddetto, farebbe sta- 
to di 4 scellini, 6 denari; donde risulta 
che qusta spesa benché moderata, sareb- 
be tuttavia assai maggiore di quella d’una 
macchina a vapore. Tntlavia se con que- 
sto aumento di spesa si potesse esentarsi 
dall'imbarazzo di quelle grandi macchine 
che esige il vapore, vi sarebbero ancora 
molti casi nei quali l'invenzione di Brown 
sarebbe ultremodo vantaggiosa. Suppo- 
nendo, come si disse, che Co piedi cubiri 
all’ora, equivalgano alla potenza di un ca 
vallo, ne verrebbe che 1000 piedi cubici e- 
quivarrebbero ad una forza di 4 cavalli per 
quattr'ore. Ora poiché 3 o atmosfere del 
gas possono essere compresse al volume 
di una sola, continua Fife, è chiaro che 
un vaso cubico di rame, il cui lato non 
fosse maggiore di una giarda (o m ,gi44) 
potrebbe contenere tutto il gas necessario 
per far agire l' apparato per quatlr’ ore. 
Si è detto che la anarchina del Browr 
non superar^ del peso di una mac- 
china a vapore di ugual effetto . Un 
congegno per la forza di quattro ca- 
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valli potrebbe adunque non pesare che 
un» tonnellata (1000 e* 1 ' 1 -), mentre una 
macchina a vapore locomotiva della stes- 
sa forza pesa quattro tonnellate. Tanto 
pel minor peto che pel minor ingombro 
quest» sarebbe, conchiudeva Fife, un 
grande vantaggio per le navi. 

Dovevasi formare per f«r valere il tro- 
vato del Brown una Società che aveva un 
capila'e di 200,000 lire sterline, all'ogget- 
to di applicare questo nuovo motore elle 
vetture. Il piimnsaggioaveva ad essere la 
costruzione di una diligenza che andasse da 
Londra a Yurck facendo 1 o miglia all’oc- 
ra. Non sappiamo se siasi unita la Socie- 
tà, ma dai giornali venne in appresso 
annunziato che Brown nel giugno i8aG 
era giunto col suo meccanismo a muo- 
vere una vettura per mezzo del gai, 
facendola salire con una velocità di 3 mi- 
glia all' ora sopra un piano inclinato di 
un pollice al piede, donde si deduceva 
che sopra nna strada piana avrebbe per- 
corso g miglia all'ora. Nello stesso anno 
fecesi sul Tamigi la prova su di una 
grande galea cui la macchina del Brown 
fece percorrere somiglia all'ora contro 
una marea assai forte. Il gas era tratto 
dall'acqua decomposta mediante il coke 
arroventato, e quindi era idrogeno non già 
carbonato, ma puro, 

Murey, che proponeva questo motore 
per far camminare le navi, suggeriva l'o- 
lio essenziale di trementina o l'alcole per 
trarne 1’ idrogeno, contenendone queste 
sostanze molta copia in poco volume, e po- 
tendosi svolgerlo facilmente senza granile 
coniutnodi combustibile; vantaggi tuniche 
per l’angustia del luogo erano da tenersi 
in gran conto. Fece anzi riflettere che an- 
che il vapore dell’olio di trementina de- 
tona unito all’ atmosfera, e che lo si ot- 
tiene ad una temperatura molto inferiore 
a quella dell' acqua bollente. Il miglior 
modo però e più economico, a nostro 
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credere, quando la mancanza di luogo 
noi vieti, d' ottenere io copia l' idrogeno 
quari puro, che, e pel maggior calore che 
tornisco e per la sua più pronta accendi- 
bilità, è sempre da preferirti, sarebbe la 
decomposizione dell'acqua fatta passare 
in istulo di vapore sul carbone di legno, 
arroventato io vati chiusi. 

Fra queste macchine sono forte da 
annoverarsi molte di quelle nelle quali, iu 
luogo d' introdurre 1' idrogeno già for- 
mato, si usarono sostanze molto combu- 
stibili, come la polvere da cannone, il li- 
copodio, le resine e simili; di queste pe- 
rò parleremo all'articolo generale Motobe 
ed a quello particolare Pibeolofoho , ai 
quali rimandiamo i lettori. Considerando 
piuttosto gli elicili che nelle macchine a 
gas idrogeno si producono, vedremo che 
la combustione dell’ idrogeno consumava 
l'ossigeno dell' aria, ma il calore prodot- 
to dalla fiamma dilatava di molto l'azo- 
to ed i vapori che rimanevano; questi 
poscia raffreddali si rìstrignevano di nuo- 
vo e lasciavano pochissima tensione nel- 
la capacità stessa, sicché l'aria faceva for- 
za per entrarvi. In tal guisa ottenevasi, 
prima una fo;za dall' interno all'esterno, 
poi un'altra in senso opposto, ed era facile 
trarne profitto. Alcuni, come vedemmo, 
non adoperavano che la forza di espan- 
sione cagionata dal calore; altri si valsero 
soltanto del vaoto imperfetto prodottosi 
col raffreddamento; altri, più ragionevol- 
mente, da tatti e due questi effetti tras- 
sero partito. La maggior difficoltà che in 
tali macchine si presentava era il modo 
di espellere compiutamente dopo ciascun 
accendimento l’aria viziata che rimaneva, 
la quale essendo inetta alla combustione, 
avrebbe impedito la continuazione dell'ef- 
fetto. 

L'importanza di questo modo di usare 
la forza del calore, ci persuade a dare 
uua idea della maniera più semplice di 
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porre in pratica questa azione. AA (fig. 1 1 ) 
è un cilindro aperto superiormente in 
cui scorre lo stantuffo B. Al centro del 
foDdo di questo cilindro vi è un tubo 
munito d' una chiave E, la cui cassa ha 
tre fori, uno dei quali a comunica col 
fondo del cilindro, l'altro con un tubo b 
munito di uua valvule m che si apre dal- 
l' interno all' esterno, ed il terzo c va ad 
una capacità in cui sono due valvule d, 
e, che si aprono del di fuori al di dentro; 
la prima d comunica con l'aria esterna, 
l'altra e con un tubo unito ad un gas- 
sometro ripieno di idrogeno puro o car- 
bonato. Una chiave g regola la quan- 
tità d'idrogeno che passa in un dato tem- 
po. Un meccanismo annesso all'alta dello 
stantuffo, simile a quello che si usa per 
tal oggetto nelle macchine e vapore, pro- 
duce l'effetto di cangiare ad ogoi corsa la 
posizione della chiave, in modo che >1 
canale ond’essa è forata sia nella direzio- 
ne indicata dalla figura quando lo stan- 
tuffo sale, e in quella punteggiata quan- 
do scende. Lo stantuffo B giunge al fini- 
re della corsa quasi a contatto col fondo 
del cilindro, e la sua asta, attaccata ad 
esso a cerniera, è lunga almeno tre volta 
quanto la lunghezza che dee percor- 
rere, ed ha la cima superiore stiacciata 
con un foro e si unisce con una cavic- 
chia formando cerniera alla cima del 
braccio d’un manubrio, il quale conduce 
una grande ruotao volente donde dipende 
la regolarità della macchina. 

Suppongasi ora lo stantuffo A al pun- 
to più basso della sua corsa e che in 
qualunque mudo lo si innalzi: essendo 
allora la chiave E nella posizione indicata 
dalla figura, il cilindro B si empirà per 
le valvule d, e di un miscuglio di aria e 
gas idrogeno, in uua jp'oporsione che di- 
penderà, dalla più o meno traode aper- 
tura della chiave g e dal peso onde sarà 
caricato l'idrogeno nel gassometro. Giun- 
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lo lo stantuffo A ad un certo punto della! 
sua corsa si supponga che, con una scin-| 
tilla elettrica, con la fiammella d'un bec- 
cacelo a gas posta ad un tratto in comu- 
nicazione con l'interno, od in qualsiasi al- 
tro modo, s'infiammi il miscuglio ; nasce- 
rà una detonazione, che rarefacendo i gas 
ed i vapori caccerà io alto Io stantuffo e 
chiuderà le valvole d ed e. Questi gas 
e vapori raffreddandosi tosto scemeranno 
di volume; si farà un vuoto Imperfetto 
sotto lo stantuffo e il peso dell’atmosfera 
lo caccerà abbasso, fino a tanto che giu- 
gnerà il momento in cui i gas che riman- 
gono acquisteranno la stessa densità del- 
l'aria esterna. Lo stantuffo, seguitando 
allora a discendere per l'azione del vo- 
lante, caccerà questi residui per la val- 
vula m, essendosi già indicato che du- 
rante la discesa dello stantuffo la chiave 
£ prende la posizione indicala nella fi- 
gura cou linee punteggiate. Arrivato lo 
stantuffo al basso, la chiave £ cangerà 
posizione, il volante, per la forza acqui- 
stata, farà risalire lo stantuffo medesimo ; 
entreranno per tf, e, l'aria e l'idrogeno, e 
si ripeteranno quegli stessi effetti che ab- 
biamo descritti, sicchà la macchina con- 
tinuerà a muoversi fino a che sarà ali- 
liui culata d'idrogeno. 

Le proporzioni piò convenienti da u- 
sersi nel miscuglio, ed il punto più favore- 
vole in cui far nascere l'accendimenlo non 
possono venire fissati che praticamente, 
e, se non isbsgliamo, per questo aspetto 
può riuscire utile la macchina che abbia- 
mo descritta, nella quale, regolando la 
apertura della chiave g ed il mouieDto 
dell' infiammazione ai possono fare inte- 
ressantissimi sperimenti e trovare il li- 
mite assoluto più vantaggioso. Abbiamo 
descritto questo nostro congegno or sono 
già sette anni nel Giornale tecnologico 
che sotto la nostra direzione si pubbli- 
cava in Venezia, e uon ti oriamo di can- 
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giare le parole con le quali allora da noi 
conclndevasi,cioè che « l'importanza del- 
l'oggetto ci fa vivamente desiderare che 
taluno prenda a diligentemente studiar- 
lo e che crediamo potergli quasi promet- 
tere qualche fortunato risultamento ». 

Anche da quegli effetti che abbiamo 
veduto esercitare sul nostro fisico la re- 
spirazione dell'idrogeno (pag. 44 5) , Per- 
cossi trarre partito a vantaggio della sa- 
lute quale rimedio rilassante e calmante 
dal quale dicesi avere in molte malattia 
ottenuto un buonissimo effetto. Altri no- 
tando gli effetti di esso sulla voce pio- 
posero di farlo respirare ai cantanti, per 
migliorarne la voce rendendola più chia- 
re e più pura ; ma il vanteggio di questa ap- 
plicazione è tuttavia per lo meno assai 
problematico, ed anche il Cardone, i cui 
esperimenti riferimmo più addietro (pag. 
4 4 fi), trova essai dubbia l'utilità di que- 
sti effetti e non senza pericolo di grave 
danno siffatto espediente. 

Nella chimica torna l' idrogeno assai 
vantaggioso per fere i saggi dei vari gas 
che contengono ossigeno, a quella manie- 
ra che all’arlicolo Eddiomitbia può ve- 
dersi indicato, e parimente si adopera per 
ispogliare alcune sostanze dallo zolfo e 
dal cloro, come pei solfati principalmente 
vedemmo a pag. 47°< ove ti è detto co- 
me alcuni sieno ridotti ulto stato metallico. 
Torna poi molto utile a ripristinare i 
metalli con la decomposizione degli ossi- 
di facenduvelo scorrere sopra ad una 
temperatura multo elevata,- così per ad- 
durne un esempio, all'articolo Guisa ab- 
biamo indicalo come taluni proponessero 
introdurre del vapore acqueo negli alti 
fornelli perchè i gas da quello pi'odotti a- 
gevolassero la riduzione dei minerali. Re- 
centemente venne proposta da Ostrnn di 
Wirtburgo la riduzione dell' ossidu di 
rame mediante l' idrogeno ad alta tem- 
peiutura per ulteneic piastre di rame 
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eh» riproducessero qualsia*! forma io* 
caro o rilievo degli stampi sui qua- 
li si foriero formate, e desterò cosi risul- 
tati! enti analoghi a quelli dal Jacobi col 
galvanismo procuratisi (V. T. X di que- 
sto Suppliuento, pag. 334 ); di questa ap- 
plicazione però non vedemmo che un 
cenno inesatto riferito nei pubblici fogli, 
e non sappiamo se il rame ripristinato in 
tei guisa acquisti quella coesione che for- 
ma il principale vantaggio dell'arte gal- 
vanoplastica. Marsh raccomanda l' idro- 
geno quale reagente sensibilissimo per co- 
noscere la presenta delle miaime quanti- 
tà di arsenico mesciuto ad altre sostanze. 
Allorché l' idrogeno nell'atto che si svol- 
ge incontra una soluzione di acido arse- 
nico in acqua pura o carica di sostanze 
organiche, l'acido si riduce ed il gas com- 
binasi con l'arsenico e lo trae seco. Quan- 
do si produce l'idrogeno mediante l'azio- 
ne dell'acido solforico sullo zinco è faci- 
le, per esempio, conoscere se quel me- 
tallo conteneva arsenico, accendendo il 
gas e presentando alla sua fiamma un 
pezzo di vetro: se l’ idrogeno è puro 
non si produrrà che dell'acqua, ed il ve- 
tro non sarà ' offuscato ; ma se invece 
cunlcrrà arsenico il vetro si coprirà di 
un intouaco metallico in forma di zone 
concentriche. Si potrà anche ricevere la 
fiamma in un tubo di vetro del diametro 
di sa a i 3 millimetri e lung<* due deci- 
metri circa, inclinalo tolto un angolo di 
43 ° al disopra dei getto dell’ idroge 
no. Se questo contieoe arsenico lo de 
porrà sulla parte del tubo che i a con- 
tatto con la fiamma, ed alquanto al disopra 
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si formerà un sedimento di acido arsenin- 
so, ed alla cima opposta del tubo si sen- 
tirà un odore di aglio notabilissimo. Il 
Marsh dice poterti in questa maniera co- 
noscere la presenza dell'arsenico in una so- 
luzione che ne contenga soltanto 1/28000 
del proprio peso. 

Oltre a questi diversi usi per decom- 
porre alcune sostanze e per indicar la 
presenza di alcune altre, adoperasi anche 
l'idrogeno come uno dei gas più facili a 
procurarsi per riempiere alcuni vasi e for- 
marvi un’atmosfera artiGziale per tratta- 
re in essi a caldo od a freddo alcune so- 
stanze sulle quali 1' idrogeno non ha a- 
zione alcuna e che si devono tenere gua- 
rentite dall'aria. 

Considerando la facilità di ottenere 
questo gas, l'abbondanza delle soslaoze 
che lo contengono e la proprietà sue, ec- 
citiamo quelli che al progresso delle arti 
interessnnsi di volgere i loro studi a tro- 
var modo di economicamente ottenerlo, 
certo essendo in allora che recare po- 
trebbe infiniti vantaggi ai quali fino ad 
ora non si è pensata neppure. Quantun- 
que molti e possenti ingegni abbiano fat- 
to in tale argomento numerose ricerche, 
tuttavia siamo di parere che mollo ri- 
manga a farsi, eia lunghezza che demmo 
al presente articolo fa prova del deside- 
rio che avemmo di appianare la strada 
col dare a conoscere quanto si è fatto. 

(Chaptal — Berzei.io — Dumas — 
Julia Fosterblle — Gazzbhi — Gu- 
GiEi.no Kear — Dose — Giovarsi Poz- 
zi — Giacomo Cardore — Marsh — 
Mitscherlich — G**M.) 
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